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LA  PUBBLICAZIONE 
DEGLI  ATTI  DELL'ACCADEMIA 

È  SOTTO  LA  DIREZIONE  DELLA  PRESIDENZA; 

ma  la  stampa  delle  Memorie ,  delle  Belazioni ,  ecc.  rimane  sotto 
la  responsabilità  dei  rispettivi  Autori 


iVB.  Le  lettere  ed  i  pieghi  per  l'Accademia  dovranno  essere  diretti 
franchi  di  porto  al  Presidente  della  medesima,  Cav.  Dott.  Giu- 
seppe Ferrano,  Via  di  S.  Tommaso,  N.  6. 
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PROCESSI  VERBALI 

DELLE  SEDUTE  DELL'ACCADEMIA 

FISIO-MEDICO-STATISTIGA 

VER  V  ANNO  ACCADEMICO  1864 


ACCADEMIA 

FISIO-MED  ICO -STA  USTICA 

DI  MILANO 
Anno  XIX-ILX  dalla  Fondazione 


Neil'  inviare  a  V.  S.  il  volume  degli  Atti  del  p.^  anno 
accademico  1862-1863,  insieme  al  Nuovo  Statuto  Organico 
ed  SLÌV  Elenco  dei  Membri  Onorari,  Effettivi  e  Corrispon- 
denti, la  preghiamo  d' intervenire  alla  Seduta  Accademica  di 
Giovedì,  19  Novembre,  alle  ore  2  pomeridiane  precise,  nella 
solita  aula  a  piano  terreno  in  Via  di  San  Tomaso  N.  4. 

Questa  Seduta  sarà  continuata,  occorrendo,  air  indomani 
Venerdì  giorno  20  nella  stessa  ora  ed  aula ,  per  compiere 
la  rinnovazione  degli  Uffici  accademici  deiranno  1864. 
Milano,  4  novembre  1863. 

//  Presidente^ 
Cav.  DJ  Giuseppe  Ferrario. 

^  ^     ^     l  DJ  Carlo  Bazzoni. 
egretarj  |  p^^^^  Guglielmo  Rossi. 


JVB.  L'Aula  di  Seduta  è  in  Via  di  S.  Tomaso  N.  4,  piano  terreno 
vicino  al  Giardino. 

L' Ufficio  deUa  Presidenza  dell'Accademia  Fisio-Medico-Statistica  trovasi 
presso  il  Presidente  Cav.  DJ  Giuseppe  Ferrarlo,  in  Via  S.  Tomaso 
N.  6,  sull'angolo  del  Rovello. 

Il  Membro  Effettivo  Economo  Prof.  Rag.  Melchiorre  Mondini  abita  in  Via 
del  Lauro  N.  8  ;  al  quale  i  signori  Membri  Effettivi  sono  pregati  di  ver- 
sare la  loro  Quota  (Ital.  L.  25)  pel  corrente  Anno  Accademico  1864. 

Quei  signori  Accademici  che  avessero  Memorie  da  leggere ,  favoriranno 
presentarne  il  titolo  air  Ufficio  della  Presidenza,  onde  siano  poste  nel- 
r  Ordine  del  Giorno  delle  prossime  Sedute. 


Sedute  dei  giorni  19  e  20  novembre  1863. 


Inauguratasi  questa  prima  tornata  colla  proclamazione 
dei  nuovi  ufficii  della  presidenza,  il  membro  effettivo  eco- 
nomo  prof.  Mondini  presenta  il  rendiconto  amministrativo 
del  p.  p.  anno  accademico,  che  viene  ad  unanimità  appro- 
vato ed  encomiato. 

Il  segretario  dà  notizia  delle  corrispondenze  e  delle  opere 
offerte  all'Accademia,  tra  cui  distinguonsi  : 

—  Gli  Atu  del  R.  Istituto  Lombardo  di  scienze,  lettere 
ed  arti; 

—  Il  Bilancio  consuntivo  dell'anno  1862  della  Commis- 
sione centrale  di  beneficenza  amministratrice  delle  Casse 
di  risparmio  della  Lombardia; 

~  Gli  Atti  del  R.  Istituto  d'incoraggiamento  alte  scienze 
naturali  di  Napoli; 

—  La  Statistica  di  Scafati ,  provincia  di  Salerno ,  del 
dottore  Morlicchio; 

—  La  Patologia  cellulare  del  dottore  Levi  di  Venezia; 

—  L'Alimentazione  del  popolo  minuto  di  Napoli,  del  dot- 
tore Errico  De  Renzi; 

—  La  Statistica  della  popolazione  del  Belgio  del  dottore 
Heuschling. 

Riprende  la  parola  il  prof.  Mondini  col  dire  sulla  Memo- 
ria  del  membro  effettivo  ing.  Valentini,  Progetto  di  legge 
pel  conguaglio  del  contributo  prediale,  sua  origine,  sue  fasi, 
suoi  effetti,  ecc.,  considerato  nei  soli  rapporti  fra  il  Piemonte 
con  Liguria  e  la  Lombardia.  Questo  argomento  d'importanza 
e  di  attualità  determina  il  Presidente  dell'Accademia  cav. 
dott.  Giuseppe  Ferrarlo  ad  eleggere  una  Commissione  di 
membri  effettivi ,  che  debba  occuparsene  e  riferire  in  una 
apposita  straordinaria  seduta  nel  giorno  3  prossimo  dicembre 

Succede  il  membro  effettivo  prof.  Luigi  Longoni,  quale 
già  rappresentante  di  quest'Accademia  al  III  Congresso  pe- 


dagogico  italiano,  esprimendo  le  impressioni  sue  a  quel  Con- 
gresso, ove  gli  pareva  temere  soverchio  il  desiderio  di  que- 
gli apostoli  dell'educazione  di  agevolare  l'apprendere  al  fan- 
ciullo, cui  sta  bene  abituarsi  a  rapire  anzi  che  a  ricevere 
sempre  docile  le  idee,  onde  non  diventi  schifo  della  fatica 
dello  studio  —  Ragiona  poi  di  quegli  educatori  tutti  ani- 
mati di  diffondere  il  vero  ed  il  bene  ;  ma  prendendo  in  con- 
siderazione anche  i  diritti  dei  genitori  degli  educandi,  con- 
clude col  proporre  che  pel  IV  Congresso  pedagogico  venga 
discusso  il  seguente  problema: 

«  Determinati  i  diritti  dei  genitori  circa  la  educazione 
dei  loro  figli,  come  l'istitutore  intende  di  rispettarli  nelle 
due  supreme  questioni  sociale  e  religiosa.  » 

La  prossima  seduta  ordinaria  avrà  luogo  il  giorno  17  di- 
cembre 1863. 

Seduta  straordinaria  del  giorno  3  dicemrre  1863. 

È  oggetto  di  questa  adunanza  straordinaria  la  lettura  della 
relazione,  della  quale  n'era  incaricata  una  speciale  Commis- 
sione, allo  scopo  di  sviluppare  all'Accademia  ed  apprezziare 
appo  la  medesima  i  concetti  contenuti  nell'opuscolo  del  M. 
E.  ingegnere  Antonio  Valentini,  intitolato:  //  progetto  di  legge 
sul  conguaglio  del  contributo  prediale,  sua  origine,  sue  fasi, 
suoi  effetti ,  il  tutto  considerato  nei  soli  rapporti  tra  il  Pie- 
monte con  Liguria  e  la  Lombardia. 

La  Commissione  è  composta  dei  signori  accademici  cav. 
Carlo  Pietro  Villa,  conte  Ferdinando  Trivulzi  (relatori)  e 
rag.  prof.  Melchiorre  Mondini.  Il  Presidente  cav.  dottor  Giu- 
seppe Ferrarlo  li  invita  ad  esporre  il  loro  elaborato. 

—  La  relazione  esamina  i  precedenti  storici  al  progetto 
di  legge  in  discorso,  confronta  coi  portati  della  scienza  eco- 
nomica i  criterii  sui  quali  si  è  appoggiata  la  commissione 
parlamentare,  e  li  riscontra  erronei  in  parte  ed  in  parte  ar- 
bitrari: passa  quindi  in  rassegna  tutto  il  progetto  di  legge 


che  par  conseguenza  dà  dei  risultati  parziali  non  attendi- 
bili perchè  sopra  basi  erronee;  conclude,  nella  sua  ultima 
parte,  provando  tali  erronei  risultamenti,  ed  invocando  che 
se  tale  progetto  venisse  votato  provvisoriamente,  la  provvi- 
sorietà di  esso  venga  presto  sostituita  da  un  lavoro  più  pen- 
sato ,  meglio  basato ,  e  che  in  modo  stabile  riesca  più  ri- 
spondente al  senno  italiano. 

—  Non  disconoscono  però  i  relatori  che  realmente  da 
questo  progetto  deriva  un  qualche  vantaggio  alla  Lombardia, 
ma  volendo  riguardare  all'importanza  e  serietà  dell'argomen- 
to, fanno  anche  voti  che  tali  vantaggi  debbano  venire  distri- 
buiti con  quella  ragionevolezza  e  giustizia  cui  ba  diritto 
ogni  provincia  del  regno.  In  pari  tempo  considerando  che 
affettivamente  il  lavoro  della  commissione  parlamentare  è 
lavoro  di  Iena,  se  dall'un  lato  apprezzano  l'operosità  della 
medesima,  dall'altro  considerandolo  nel  seno  dell'Accademia 
scientificamente,  non  cessano  dal  desiderarne  un  altro  che 
meglio  basato  sopra  criterii  più  positivi  e  plausibili  giunga 
ad  appagare  le  esigenze  della  scienza  in  un  con  quelle  del 
paese.  — 

L'adunanza  accoglie  con  plauso  il  rapporto,  ed  opinando 
ahe  sia  bene  il  dare  pubblicità  alle  parti  più  importanti  della 
relazione,  officia  la  Commissione  d'aggregarsi  il  M.  E.  signor 
avvocato  Bartolomeo  Benvenuti,  onde  in  un  colla  Presidenza 
accordarsi  su  di  ciò  in  ispeciale  seduta;  il  che  viene  pure 
esaurito,  sicché  fra  poco  sarà  provveduto  alla  relativa  pub- 
blicazione. 

Il  Presidente, 
Cav.  D.^  Giuseppe  Ferrario. 

/  Searetari  I  ^'^  Carlo  Bazzoni. 
^        /  Prof.  Guglielmo  Rossi. 


{  Vedi  G-azzetta  di  Milano  dei  giorni  24  novembre  e  14  dicembre  1864). 


Sedute  dei  giorni  17  e  18  dicembre  1863. 


Sono  passati  in  rassegna  i  titoli  delle  opere  pervenute  in 
dono  all'Accademia,  fra  le  quali  trovansi  specialmente  a 
menzionare  ; 

1.  ^  Gli  Atti  del  municipio  di  Milano  per  l'anno  1860; 

2.  °  Sulla  naturalità  lombarda,  del  dottor  Giovanni  Gac- 
cialupi ,  segretario  capo-divisione  presso  la  Giunta  munici- 
pale di  Milano; 

3.  ^  Classificazione  e  cura  della  pazzia,  con  tavole  statistiche 
dell'anno  1862,  nel  R.  manicomio  di  Torino,  del  dottor  Fe- 
derico Amedeo  Berroni.' 

Il  segretario  prof.  Gugliemo  Rossi  riferendo  sulla  mono- 
grafia del  dott.  Errico  De  Renzi  intorno  all'  alimentazione 
del  popolo  minuto  di  Napoli,  dopo  d'aver  tributato  encomio 
all'  autore,  svolge  l'importanza  dell' argomenlo  stesso  rispetto 
al  popolo  minuto  di  Milano.  Dimostra  quanto  profittevole 
sarebbe  l'indagare  nei  suoi  particolari  questo  soggetto  di 
studio  per  la  migliore  conoscenza  intima,  e  per  un  migliore 
ordinamento  morale  igienico  ed  economico  del  paese. 

L' Accademia  riconosce  la  levatura  pratico-scientifica  del 
tema,  e  lo  vorrebbe  svolto  ;  quindi  per,  appagare  questo 
voto,  e  per  desiderio  proprio,  il  professore  Rossi  fa  dono 
all'Accademia  dei  fondi  necessarj  perchè  venga  coniata  la 
medaglia  accademica  in  oro  da  conferirsi,  a  titolo  di  premio 
per  concorso,  all'  autore  della  Memoria  che  sarà  giudicata 
meritevole  dall'Accademia  stessa,  in  soluzione  al  ternaria 
alimentazione  del  popolo  minuto  di  Milano,  e  le  sue  risorse 
economiche. 

Yiene  applaudito  ed  accolto  dall'Accademia  quest'atto 
generoso,  e  si  riserba  di  pubblicarne  il  relativo  programma. 

Il  segretario  dottore  Bazzoni  legge  brevi  cenni  critici 
sulla  Memoria  del  professore  Romolo  Granara,  Di  alcune 
metamorfosi  delia  sifilide,  e  notizie  storiche  della  pros-tituzione 


—  XIV  ^ 

in  Genova,  La  prima  parte  di  questa  monografia  è  ricca  di 
preziose  osservazioni,  frutto  di  lunga  ed  operosa  pratica  ; 
la  seconda  contiene  rare  ed  estese  notizie  sul  meretricio  di 
Genova  dal  tempo  dei  Dogi  sino  a  questi  giorni.  Il  dottor 
Bazzoni  si  vale  di  questa  occasione  per  esporre  le  proprie 
idee  filosofiche  sulla  prostituzione,  ed  invita  il  genio  della 
nuova  generazione  alla  soluzione  del  gran  problema  sociale  — 
la  donna  ed  il  lavoro;  il  secolo  alla  carità!  — 

L'Accademia  a  questi  alti  pensieri  mostra  vivo  aggradi- 
mento. 

Il  cav.  Damiano  Muoni  comincia  la  lettura  di  una  sua  dotta 
monografia  storico-topografica  intorno  a  Binasco  e  ad  altri 
comuni  dell'  agro  milanese,  la  quale  viene  favorevolmente 
ricevuta  stante  la  diligenza  con  cui  l'autore  ha  saputo  rac- 
cogliere notizie  preziose  e  saviamente  connetterle  a  buona 
storia. 

Da  ultimo  il  presidente  cav.  dottor  Giuseppe  Ferrarlo  fa 
distribuire  agli  Accademici  gli  esemplari  a  stampa  del  Rap- 
porto della  Commissione  accademica  sulla  perequazione  del- 
^  V  imposta  prediale,  ecc. 

Il  Presidente, 
Cav.  D.^  Giuseppe  Ferrario. 

I  Segretari  |D/ Carlo  Bazzoni. 

j  Prof.  Guglielmo  Rossi. 

(Vedi  Gazzetta  di  Milano  del  giorno  2$  dicembre  lSd3). 


SEDUTA  DEL  GIORNO  21  GENNAIO  1864. 

Il  presidente  cav.  dott.  Giuseppe  Ferrario  porge  la  mesta 
notizia  della  grave  perdita  del  celebre  astronomo  barone 
Plana,  senatore  del  regno,  membro  onorario  di  quest'Acca- 
demia; l'annunzio  è  ricevuto  con  sentimento  di  profondo 
cordogUo. 


Si  dà  quindi  lettura  alle  corrispondenze,  e  si  notificano 
gli  omaggi  all'Accademia,  fra  i  quali  emergono: 

—  //  vele?io  americano,  detto  Curaro,  Studj  sperimentali 
fisiologici  e  tossicologici  applicati  alla  patologia  ed  alla  te- 
rapeutica, dei  zoojatri  Moroni  Ercole  e  Dell'Acqua  dottor 
Felice,  assistenti  presso  la  regia  Scuola  superiore  di  medi- 
cina veterinaria  di  Milano; 

—  Il  Credito  fondiario  ed  agricolo.  Memoria  del  conte 
Ferdinando  Trivulzi,  premiata  al  1.°  congresso  agrario  tenu- 
tosi in  Cremona. 

Il  vice-presidente,  cav.  Carlo  Pietro  Villa,  legge  una  sua 
relazione  sul  discorso  Della  naturalità  lombarda  nei  rapporti 
politici,  anagrafici,  ed  in  genere  dello  stato  e  del  movimento 
della  popolazione,  mandato  fuori  per  le  stampe  dal  signor 
dottor  Giovanni  Caccialupi,  e  ne  encomia  lo  scopo,  la  dizione 
e  l'accuratezza  nella  condotta  del  lavoro,  di  genere  cosi  de- 
licato ed  interessante. 

Poscia  il  cav.  Damiano  Muoni  continua  la  lettura  della  sua 
brillante  monografìa  intorno  a  Binasco  e  ad  altri  comuni 
dell'agro  milanese;  passa  in  rassegna  il  periodo  della  domi- 
nazione viscontea,  periodo  che,  se  dall' un  lato  fu  di  atroci 
delitti,  dall'altro  riesci  di  opere  pregevoli  per  la  storia  del- 
l' arte  e  della  civiltà.  Ferma  maggiormente  l' attenzione  so- 
pra due  miserabili  casi,  quello  di  Gabriele  Visconti  che, 
sconfitto  dai  Guelfi  a  Binasco,  venne  fatto  decollare  a  Genova 
dal  rapace  maresciallo  di  Francia  Le  Meingre  de  Boucincault, 
e  quello  di  Beatrice  Lascari,  contessa  di  Tenda,  la  quale  dopo 
avere  generosamente  risarcita  la  fortuna  del  duca  Filippo 
Maria,  veniva  dall' ingratissimo  consorte  dannata  ad  aver 
mozzo  il  capo  nello  stesso  castello  di  Binasco. 

//  Presidente, 
Cav.       Giuseppe  Ferrario. 

I  Segretari  \  ^ 

(  rroi.  Guglielmo  RosS;, 

(Vedi  Gazzetta  di  Milano  del  giorm  30  gennaio  1S64.) 


—  XVI  — 


Seduta  del  giorno  18  febbraio  i864. 

Data  comunicazione  del  carteggio  coi  membri  onorari  e 
corrispondenti  dell'  Accademia,  si  passano  in  rassegna  le  va- 
rie opere  pervenutele  in  omaggio,  tra  le  quali  vengono  spe- 
cialmente raccomandate  all'  attenzione  degli  accademici  dal 
segretario  professore  Guglielmo  Rossi: 

Gli  eccellenti  Studi  sui  sordo-muti,  del  signor  conte  Paolo 
Taverna,  ed  il  Rendiconto  degli  Istituti  per  quelli  poveri  di 
campagna  della  provincia  di  Milano  ;  Annuario  della  Com- 
missione promotrice  della  loro  educazione  pel  1862-1863. 

—  Il  fascicolo  del  gennaio  1864  della  Rivista  contempo- 
ranea nazionale  Italiana  che  si  pubblica  dalla  benemerita 
Unione-Tipografico-Editrice  di  Torino. 

—  La  Memoria  intitolata:  Delle  malattie  mentali  in  rap- 
porto alla  medicina  legale  del  fu  dottore  Giovanni  Battista 
cav.  Fantonetti,  lavoro  che  venne  premiato  dall'Accademia 
Medico-chirurgica  di  Ferrara,  e  pubblicato  dalla  provincia 
stessa  di  Ferrara,  essendo  mancato  ai  vivi  il  benemerito 
autore  prima  che  dessa  Accademia  avesse  pronunciato  il 
suo  giudizio. 

Trattati  alcuni  affari  interni  ed  alcuni  altri  aggiornati  alle 
prossime  adunanze,  il  Presidente  cav.  dottor  Giuseppe  Ter- 
rario annunzia  la  morte  del  membro  corrispondente,  l'illu- 
stre botanico  cavaliere  Antonio  Venturi  di  Brescia. 

Il  membro  effettivo  conte  Ferdinando  Trivulzi  legge  un 
suo  rapporto,  nel  quale  fa  cenno  e  lode  alle  pubblicazioni 
d'indole  ecouomico-fìnanziaria  del  signor  Consiglio  Norsa, 
ragguagliando  particolarmente  dell'ultimo  suo  opuscolo:  Il 
Risorgimento  d'Italia  tracciato  sulle  orme  di  Napoleone  I;  e 
conchiude  aver  creduto  opportuno  di  parlarne  per  incorag- 
giare chi  dedica  sapere,  studi  e  fatiche  intorno  alle  que- 
stioni amministrative  più  importanti  del  paese. 

Indi  il  M.  E.  cav.  Damiano  Muoni  continua  la  lettura,  della 


sua  monografìa  sopra  Binasco  ed  altri  comuni  dell'agro  mi- 
lanese. Tocca  r  ultimo  periodo  della  dominazione  viscontea, 
e,  parlando  di  quello  sforzesco,  ripiglia  la  storia  dei  vari 
canali  di  navigazione  e  d'irrigazione  della  parte  più  bassa  del 
nostro  suolo,  ed  opportunamente  fa  una  rapida  e  succosa 
dissertazione  sopra  1'  arte  lombarda  avanti  la  comparsa  di 
Leonardo  alla  Corte  di  Lodovico  il  Moro  ;  ne  rivendica  il 
valore  e  la  gloria  notando  come  la  Lombardia  a  differenza 
delle  altre  provincie  d' Italia  contasse  allora  tante  scuole 
quante  città.  (La  lettura  viene  più  volte  interrotta  da  vivi 
applausi).  Nulla  omettendo  egli  rimonta  nell'  edilizia  all'  e- 
poca  della  decadenza  romana.  Passa  in  rassegna  i  diversi 
stili  architettonici  figliati  da  quello  impropriamente  deno- 
minato Lombardo,  o  Latino  della  prima  epoca,  per  scendere 
fino  d\Y archi-acuto  e  al  rinascimento;  tratta  della  scultura 
in  genere  e  d'  ogni  maniera  di  dipingere,  ed  anco  dell'  in- 
taglio, de' ceselli,  dell' azzimina;  e,  non  perdendo  di  vista 
il  subbietto  principale,  ricorda  fra  una  miriade  di  nomi, 
quelli  di  Bartolomeo  da  Cassino-Scanasio  presso  Binasco,  di- 
pintore a  fresco,  di  Francesco  da  Binasco,  miniatore  ducale 
•per  l'eccellenza  delle  opere  sue,  e  di  Zanello  o  Zanelbo  pa- 
rimenti di  Binasco,  che  nei  registri  della  cattedrale  milanese, 
appare  fra  i  migliori  architetti  che  ne  abbiano  diretta  la 
fabbrica  sulla  fine  del  secolo  XIV  e  sul  principio  del  XY. 


//  Presidente, 
Cav.  D/  Giuseppe  Ferrario. 


/  segretari,  |  p*'^ 


(  Vedi  Gazzetta  di  Milano  del  giorno  25  febbraio  1864). 


Sedute  dei  giorni  17  e  i8  marzo  1864. 


È  fatta  partecipazione  dei  lavori  stampati,  delle  Memorie 
monoscritte  e  delle  corrispondenze  avute  dall'  Accademia  ; 


—  XVIII  — 

emergono  per  la  loro  importanza  fra' primi:  gli  Atti  del 
reale  Istituto  Lombardo  di  scienze,  lettere  ed  arti;  il  Movi- 
mento della  navigazione  italiana  all'estero,  pubblicato  dal  mi- 
nistero di  agricoltura,  industria  e  commercio,  direzione  di 
statistica;  gli  Atti  del  decimo  Congresso  degli  scienziati  Ita- 
liani tenuto  in  Siena;  il  Saggio  statistico  della  mortalità  di 
Genova  nell'anno  1860  per  Gio.  Du  Jardin,  socio  corrispon- 
dente  di  quest'Accademia, 

Viene  letta  dal  membro  effettivo  prof.  Melchiorre  Mondini 
una  Memoria  sul  modo  di  estingvere  il  debito  pubblico  con 
vantaggio  tanto  dei  creditori  come  dello  Stato.  È  un  pro- 
getto corredato  dal  relativo  computo  dimostrativo,  il  quale 
comprova  d'avere  raggiunto  lo  scopo  del  vasto  e  difficile 
concetto  ideato  dall'onorevole  Mondini. 

Dietro  proposta  del  M.  E.  conte  Ferdinando  Trivulzi,  ed 
in  seguito  alla  discussione  cui  essa  diede  luogo,  si  formula 
la  deliberazione  seguente:  «Premurosa  l'Accademia  di  con- 
tribuire vieppiù  al  progresso  scientifico,  rinnova  1'  invito  a 
tutti  gli  Accademici  che  avessero  Memorie  da  leggere  o  temi 
da  proporre  a  discussione,  di  fare  pervenire  alla  presidenza 
il  titolo  0  l'argomento  onde  venga  posto  all'ordine  del  giorno 
nelle  sedute  successive.  » 

Il  M.  E.  ingegnere  Yalentini  espone  le  proprie  idee  sui 
sistemi  di  espurgo  delle  case,  giusta  il  nuovo  regolamento, 
nei  rapporti  del  decoro  e  dell'igiene  nella  città  di  Milano. 
—  Tale  argomento  in  seguito  all'avvenuta  discussione,  verrà 
ripigliato  in  altra  occasione ,.  sembrando  intanto  che  il  si- 
stema delle  Fogne  mobili  se  è  opportuno  per  le  case  da 
costruirsi,  non  lo  è  sempre  per  quelle  di  vecchia  costru- 
zione. —  Il  presidente  cav.  dott.  Ferrarlo  prega  il  M.  E. 
dott.  Guttierez  a  voler  formulare  per  la  ventura  seduta  i 
punti  più  salienti  intorno  a  questo  notevole  provvedimento 
igienico. 

Il  segretario  prof.  Guglielmo  Rossi  legge  una  relazione 
sull'opera  dell'avvocato  Luigi  Rameri  di  Tortona,  premiata  al 
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3.°  Congresso  pedagocico  italiano,  Ueconomia  pubblica  spie- 
gata con  discorsi  popolari.  Pone  in  evidenza  gli  ostacoli  che 
finora  si  frapposero  alla  popolarità  in  Italia  degli  elementi 
di  codesta  scienza:  esamina  il  lavoro  sotto  il  punto  di  vista 
della  raggiunta  facilità  ed  aggiustatezza  di  spiegazione  po- 
polare, e  dimostra  l'utilità  derivabile  dalla  diffusione  ditale 
operetta. 

Il  conte  Ferdinando  Trivulzi  porge  una  breve  notizia  in- 
intorno  alla  recente  opera  intitolata:  Banche  popolari  del 
prof.  Francesco  Vigano.  Loda  assai  quel  lavoro  diligentissi- 
mo,  e  dà  qualche  fuggevole  cenno  degli  ottimi  risultamenti 
delle  Banche  popolari,  specialmente  di  quelle  istituite  in  Ger- 
mania e  in  Iscozia:  rende  omaggio  all'egregio  dott.  Schultze 
di  Delitzsch,  fondatore  di  esse  Banche,  lo  chiama  benefat- 
tore dell'  umanità ,  e  ne  prende  argomento  per  proporlo  a 
socio  onorario.  —  L'Accademia  applaude  unanime  — 

Il  dott.  Carlo  Bazzoni,  segretario,  dà  un  cenno  sulla  Re- 
lazione statistico-clinica  del  Dispensario  celtico  in  Milano 
ver  Vanno  1862,  del  dott.  G.  B.  Soresina,  ispettore  di  pub- 
blica igiene.  Bazzoni  avvisa  come  la  filantropia  sia  l'e- 
spressione la  più  esatta  della  coltura  morale  e  intellettuale 
di  un  popolo ,  e  come  ogni  nuova  istituzione  che  accresca 
il  patrimonio  della  beneficenza  pubblica  sia  un  passo  no- 
vello fatto  sul  cammino  della  civiltà.  Tributa  encomii  al 
dott.  Soresina  d'aver  pel  primo  istituito  l'accennato  Dispen- 
sario, ed  al  Municipio  di  Milano  che  gli  accordava  la  ne- 
cessaria somma  per  sostenere  le  spese  dei  medicinali;  e  fa 
inoltre  conoscere  il  relativo  resoconto,  accompagnato  da  im- 
portanti tavole  statistiche  ed  osservazioni  clinico-pratiche. 

//  Presidente, 
Cav.  D/  Giuseppe  Ferrauio. 

/  Segretari  \  Bazzoni. 

(  rroi.  Guglielmo  Rossi. 

{Vedi  Gazzetta  di  Milano  del  giorno  23  marzo  1864.) 


Seduta  del  giorno  21  aprile  1864. 


Vengono  comunicate  varie  corrispondenze,  fra  le  quali  il 
presidente  cav.  dott.  Giuseppe  Terrario  annunzia  la  seguita 
fondazione  della  Società  lombarda  di  economia  politica  in 
Milano,  promossa  dal  prof.  Guglielmo  Rossi,  chiamato  altresì  a 
presiederla,  cui  indirizza  vive  felicitazioni  ed  i  più  lieti  augurj 
per  l'avvenire  della  novella  Societ.ì  ;  espressioni  alle  quali  si 
associano  ad  unanimità  gli  accademici  con  parole  d' incorag- 
giamento. Lo  stesso  presidente  annunzia  la  morte  del  vene- 
rando socio  corrispondente  Pietro  Foretti,  professor  emerito  di 
farmacia  nell'università  di  Roma,  avvenuta  il  27  scorso  marzo. 

Sono  quindi  fatte  conoscere  le  pubblicazioni  pervenute 
in  dono  all'Accademia,  fra  le  quali  emergono:  —  Il  volume 
degli  Atti  del  Consiglio  provinciale  di  Milano,  anno  1863;  — • 
La  collezione  delle  leggi,  decreti  ed  istruzioni  vigenti  sulle 
appartenenze  del  ministero  dell'  interno  del  regno  d'Italia 
{Amministrazione  politica),  del  cav.  avv.  Emanuele  Bollati; 
marzo  1864;  —  Il  tomo  XII  degli  Atti  del  R.  Istituto  d'in- 
coraggiamento alle  scienze  naturali  di  Napoli  ;  —  Le  norme 
d'igiene  pubblica,  desunte  dalla  medicina  veterinaria,  e  ap- 
plicabili nel  recinto  della  città  di  Milano  ;  rapporto  del  prof, 
dott.  Luigi  Brambilla;  —  I  Cenni  del  medico-direttore  dot- 
tor Luigi  Nardo,  Come  si  provvegga  a  migliorare  lo  Spedale 
civile  generale  di  Venezia. 

Il  cav.  Damiano  Muoni  continua  la  lettura  della  sua  mono- 
grafia sopra  Binasco  :  accenna  alla  condizione  del  territorio  du- 
rante le  terribili  lotte  tra  l'imperatore  Carlo  V  e  Francesco  I  re 
di  Francia;  enumera  i  trapassi  feudali  cui  successivamente  andò 
soggetto  il  paese  sino  alla  fine  del  secolo  XVIII,  e,  toccando 
ancora  l'importantissima  questione  dei  canali  detti  navigli, 
censura  l'oblio  in  cui  venne  lasciato  finora  quello  splendido 
intelletto  di  Giuseppe  Meda,  che  primo  tracciava  alla  navi- 
gazione lombarda  una  via  diretta  e  sicura  per  giungere  da 
Milano  al  Ticino,  al  Po,  al  mare.  Espone  poscia  lo  stato  so- 


cìale  e  politico  della  Lombardia  alla  calata  dei  Francesi 
nel  1796,  e  chiude  la  sua  lettura  colla  descrizione  dell'or- 
ribile incendio  a  cui  venne  abbandonato  Binasco  per  tre 
giorni  consecutivi,  dando  altresì  una  rapida  occhiata  agli 
ultimi  avvenimenti,  ed  agli  uomini  che  emersero  nel  Comune 
di  Binasco  o  nei  dintorni  in  ogni  tempo  e  condizione  di  vita. 

Viene  dippoi  aperta  la  discussione  portata  dall'ordine  del 
giorno  in  argomento  ai  varj  eistemi  pratici  di  espurgo  dei 
pozzi  neri  nelle  grandi  città,  nei  rapporti  coll'igiene  e  con  una 
giusta  economia.  Parecchi  accademici  parlano  su  di  tale  inte- 
ressante soggetto,  e  si  passano  in  rivista  i  particolari  tecnici 
ed  economici  de'varj  metodi  che  sogìionsi  oggidì  impiegare  a 
Parigi  ed  a  Londra,  ecc.  in  tale  pratica,  sicché  dopo  viva  di- 
scussione vicnsi  di  comune  accordo  alle  seguenti  conclusioni: 

1.  '^  Essere  da  preferirsi  per  lo  spurgo  dei  pozzi  neri  i 
sistemi  pneumatici,  come  i  più  convenienti  a  tutelare  l'igiene  ; 

2.  ^  Essere  le  fogne  mobili,  quando  vengano  applicate  coi 
debiti  perfezionamenti,  da  raccomandarsi  più  opportunamente 
per  le  case  di  nuova  costruzione; 

3.  ^  Essere  da  desiderarsi,  a  vantaggio  dell'agricoltura,  che 
gli  uffizj  pubblici  competenti  facciano  rispettare  quei  rego- 
lamenti di  polizia  urbana  che  vietano  l'immissione  ai  pozzi 
neri  di  acque  estranee  al  servizio  delle  latrine. 

Da  ultimo  il  dott.  G.  B.  Scotti  legge  una  sua  Memoria 
intorno  parecchi  casi  di  avvelenamenti  prodotti  da  cibo  pre- 
parato con  funghi  diseccati;  ne  porge  la  grave  sintomatolo- 
gia, e  il  trattamento  curativo  col  quale  potè  condurre  le 
persone  avvelenate  a  perfetta  guarigione.  Fa  quindi  alcune 
considerazioni  e  proposte  all'uopo,  a  difesa  della  umanità, 
le  quali  per  la  loro  importanza  formeranno  argomento  di 
tottazione  in  altra  adunanza  accademica. 

//  Presidente, 
Cav.  D.'  Giuseppe  Ferrario. 

I  segretari  \  ^'^^^^^^^ 

(  Prof.  Guglielmo  Bossi. 

(Vedi  Gazzetta  di  Milano  del  giorno  28  aprile  1864.) 
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Sedute  dei  giorni  19  e  20  maggio  1864. 

Sono  presentate  varie  corrispondenze  ed  opere  stampate 
pervenute  in  dono  all'Accademia:  il  ministero  di  agricol- 
tura, industria  e  commercio  trasmette  la  Statistica  del  re- 
gno d' Italia,  popolazione,  censimento  generale  (31  dicem- 
bre 1861). 

L'onorevole  deputato  commendatore  De-Yincenzi,  Presi- 
dente della  Commissione  per  la  coltivazione  del  cotone  in 
Italia,  manda  alcune  pubblicazioni  fatte  dalla  Commissione 
stessa;  il  membro  corrispondente  cavalier  Dottor  G.  M.  Guelpa, 
direttore  dell'istituto  Idroterapico  di  Oropa,  la  Guida  tpo- 
rico'pratica  all'  Idroterapia;  la  Giunta  municipale  dei  Corpi 
Santi  di  Milano,  le  Osservazioni  sul  servizio  sanitario  del 
Comune  medesimo,  esposte  dal  Medico-Ispettore  Dottor  Giu- 
seppe Monti,  con  preghiera  all'Accademia  di  emettere  in 
proposito  il  proprio  giudizio. 

Il  Membro  effettivo  conte  Ferdinando  Trivulzi  chiama  l'at- 
tenzione dell'Accademia  sui  lavori  del  socio  corrispondente 
Saverio  Heuschling,  capo-divisione  nel  ministero  dell'interno 
in  Bruxelles;  essi  sono:  1.°  Bibliographie  Mstoriqiie  de  la 
statistiqne  en  Allemagne;  "à."^  Notice  historiqiie  sur  V  Académie 
imperiale  de  Russie:  3.^  Statistiqne  generale  du  royaime  Bel- 
giqiie.  Questi  elaborati  di  somma  importanza  vengono  giu- 
stamente encomiati,  e  si  vorrebbero  emulati  in  altre  con- 
trade d'Europa. 

Il  Dottor  G.  B.  Scotti,  altro  dei  membri  effettivi,  legge 
alcune  sue  Condizioni  e  proposte  per  antivenire  gli  avvele- 
namenti prodotti  dai  funghi  diseccati.  —  Vorrebbe  il  Dot- 
tor Scotti,  che  medici  esperti  tanto  nei  comuni  come  nelle 
città  fossero  incaricati  a  far  pubbliche  mostre  dei  modelli 
in  rilievo  come  in  disegno  dei  funghi  mangerecci  e  dei  ve- 
lenosi, e  ne  facessero  emergere  le  gravi  differenze;  e  vor- 
rebbe pure  che  i  Municipj  e  le  Accademie  mettessero  a  con- 
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corso  di  premio  un  toma  la  di  cui  soluzione  facesse  cono- 
scere ad  ognuno  i  caratteri  dei  funghi  velenosi  cosi  freschi 
come  secchi,  e  ne  isolasse  i  principi  deleterj. 

Il  Presidente  cav.  Dottor  Giuseppe  Ferrarlo  soggiunge  che 
un  tale  téma  è  già  stato  proposto  nel  corrente  anno  1864 
dall'Accademia  medica  di  Parigi  col  premio  Orlila  di  frmi- 
chi  seimila. 

Lo  stesso  Presidente  poi  riprende  la  parola  onde  esporre 
la  Statistica  dei  morti  di  apoplessia  nella  città  e  nel  circon- 
dario esterno,  detto  Corpi  Santi,  di  Milano  pel  decorso  di  114 
anni,  cioè  dal  1750  al  1863  inclusivi.      Passa  in  rassegna 
minuta  e  diligente  i  morti  apopletici  (n.  22,078),  secondo  i 
mesi,  l'età,  il  sesso,  lo  stato,  le  professioni,  il  modo  di  vi- 
vere e  di  vestire,  le  abitazioni,  i  patemi  dell'animo,  gli  anni 
di  carestia  e  d'abbondanti  ricolti,  gli  anni  di  commovimenti 
politici  e  di  cambiamenti  di  governi,  desiderati  o  avversati 
dal  popolo,  i  diversi  sistemi  medico-clinici,  ecc.;  fa  cono- 
scere le  differenze  dei  risultamenti  fra  la  città  e  la  campa- 
gna, e  complessivamente  ìe  cause  probabili  che  qui  contri- 
buiscono a  diminuire  o  ad  accrescere  le  morti  per  apoplessia. 
—  Gonchiude  colla  notevole  osservazione  che  mentre  sotto 
l'anno  1750  oravi  ì  morto  d'apoplessia  ogni  1223  abitanti, 
e  che  nell'anno  1833  contavasi  1  morto  ogni  542  abitanti 
appena,  nell'ultimo  ottennio  si  ha  invece  per  media  1  de- 
funto di  apoplessia  ogni  800  circa  abitanti. 

Gli  Accademici  hanno  accolto  con  unanime  plauso  que- 
sta grande  monografìa  statistica,  corredata  da  filosofiche  de- 
duzioni di  utilità  pratica. 

//  Presidente, 

Cav.  DJ  Giuseppe  Ferrario. 


/  Segretari 


D.^  Carlo  Bazzoni. 
Prof.  Guglielmo  Rossi 
Vedi  Gazzetta  di  Milano  del  giorno  25  maggio  1864). 
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Seduta  del  giorno  16  giugno  1864. 

Lette  le  corrispondenze  pervenute  all' Accademia  ed  il 
titolo  delle  varie  opere  stampate,  trovansi  specialmente 
a  notare ,  le  Mémoires  de  V  Académie  royal  de  médecine 
de  Belgique;  le  Arringhe  dell' avv.  G,  B.  Dattino  da  Na- 
poli; le  Lezioni  di  Storia  Patria  di  Luigi  Bertagnoni  pro- 
fessore a  Pavia  ;  gli  Atti  del  Municipio  di  Milano  per  l'an- 
no 1863;  i  cenni  Intorno  ad  alami  prospetti  statistici  del 
Manicomio  di  Alessandria  del  dott.  Ponza  ;  la  Statistica  del 
movimento  della  popolazione  di  Torino  neW  anno  1863  del 
dott.  Rizzetti;la  Relazione  statistico-sanitaria  per  l'anno  1863 
di  Treviso,  del  dottor  P.  L.  Liberali  ;  e  varii  lavori  statistici 
di  Aldo  Bordandini  di  Forlì. 

Il  presidente  cav.  dottor  Giuseppe  Ferrarlo  legge  una 
Memoria  sulle  Norme  fondamentali  per  ben  sistemare  le  con- 
dotte medico-chirurgicO'Ostetriche  commiati  pei  poveri,  partico- 
larmente della  campagna,  in  tutto  il  regno  d'Italia, 

Dietro  l'osservazione  del  segretario  dottor  Bazzoni,  come 
esso  in  concorso  del  membro  effettivo  cav.  Giuseppe  Guaita 
abbia  disposta  una  Relazione  sul  miglioramento  del  servizio 
sanitario  condottato  pel  comune  dei  Corpi  Santi  di  Milano , 
da  leggersi  nella  p.^  v.^  seduta  (anche  a  soddisfare  l'inchie- 
sta di  quell'onorevole  Giunta  municipale) ,  l'Accademia  so- 
spende di  formulare  il  proprio  giudizio  in  proposito,  rite- 
nendo però  fermo  sin  d'ora  il  principio,  che  ai  Comuni  corra 
obbligo  di  tenere  costantemente  un  medico  per  i  poveri ,  al 
quale  compete  proporzionale  stabile  onorario  e  corrispondente 
pensione. 

In  seguito  si  dà  comunicazione  della  Memoria:  Za  morale, 
inviata  dal  socio  corrispondente  cavaliere  Guitera  de  Bozzi 
di  Livorno.  In  questo  scritto  si  svolge  il  pensiero  profon- 
damente filosofico  come  anche  la  Morale  debba  seguire  la 
legge  del  progresso  che  domina  ogni  umana  cosa:  questo 
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pensiero  viene  avvalorato  da  fatti  storici,  ricordati  dal  mem- 
bro effettivo  avv.  Michele  Cavalieri. 

Dappoi  il  conte  Ferdinando  Trivulzi  dà  lettura  a  pochi 
cenni  intorno  alla  recente  pubblicazione  della  novella  in 
versi,  intitolata:  //  Testamento,  novella  seguita,  a  modo  d'an- 
notazioni: 1.0  dal  processo  di  Gio.  Jetzer  di  Berna;  2.®  dal 
racconto  del  testamento  di  Gauthiot  rogato  a  Roma  tre  mesi 
dopo  la  di  lui  morte.  Tanto  la  novella  quanto  le  annota- 
zioni sono  prove  delle  bassezze  a  cui  discendono  preti  e 
frati,  ogni  qualvolta  mondani  interessi  li  deviano  dal  sen- 
tiero della  virtù  da  essi  predicata. 

Lo  stesso  Trivulzi  comunica  all'  Adunanza  alcuni  dati  sta- 
tistici assai  interessanti  desunti  dall'esattissimo  lavoro  del 
socio  corrispondente  Dott.  Janssens,  portante  il  movimento 
e  la  mortalità  nella  popolazione  di  Brusselles  durante  l'an- 
no 1863.  —  Egli  ferma  l'attenzione  sul  fatto  oltremodo 
confortante,  che  la  mortalità  in  quella  capitale  si  è  nel  cor- 
rere di  questo  secolo  diminuita  della  metà,  discendendo 
dalla  proporzione  di  un  morto  sopra  19  abitanti  a  quella 
di  1  su  36  circa,  costante,  negli  ultimi  sei  anni.  —  Tale 
soddisfacente  risultato  dicesi  dall'  autore  dovuto  in  parte 
alla  scoperta  del  Dottor  Jenner  ed  ai  miglioramenti  igienici; 
in  altra  parte  alla  crescente  agiatezza  delle  ultime  classi, 
che  è  il  portato  dell'industria  progredita  e  delle  perfezio- 
nate istituzioni  di  credito,  irradiate  dal  grande  principio 
della  libertà. 

il  lavoro  di  Janssens  e  le  deliberazioni  dell'Accademia 
del  Belgio,  per  la  regolare  compilazione  di  esatti  registri 
medici,  stanno  qual  novella  prova  dell'importanza  degli  studj 
statistici  uniformi  già  da  tanto  tempo  con  insistenza  propo- 
sti e  raccomandati  dal  cavaliere  Dottor  Ferrarlo. 

L'  unione  di  tutta  Italia  in  un  solo  Stato  farà  più  facile 
l'attuazione  di  questo  principio,  ed  il  buon  volere  e  l'in- 
gegno degli  uomini  che  dirigono  i  lavori  statistici  del  regno, 
ce  ne  fanno  sicuri. 


A  conferma  di  quest'ultimo  voto  dell'Accademia,  il  conte 
Trivulzi  fa  onorevole  menzione  del  1."^  volume  della  Statì- 
stica del  regno  d'Italia,  lodandone  la  ricchezza  di  dati,  e 
la  diligente  compilazione. 

//  Presidente, 
Cav.  D/  Giuseppe  Ferrario. 


T  c  I       Carlo  Bazzo 

Vedi  Gazzetta  di  Milano  del  giorno  21  giugno  1864) 


Carlo  Bazzoni. 

Rossi. 


Sedute  dei  giorni  14  e  15  luglio  1864. 


Aperta  l' adunanza  vengono  comunicati  alcuni  carteggi  ed 
i  titoli  delle  varie  opere  pervenute  in  dono  all'Accademia, 
fra  le  quali  segnatamente  :  La  idiojatria,  o  nuova  medicina  spe- 
cifica, del  dottor  Giuseppe  Bellotti  di  Torino  ;  la  Storia  na- 
turale e  coltivazione  dell'  ape,  del  marchese  Michele  Balsamo 
Crivelli,  la  pii^i  completa  opera  sull'argomento  che  siasi  fi- 
nora pubblicata  in  Italia;  gli  Atti  del  Consiglio  provinciale  di 
Forlì,  sessione  ordinaria  1863;  la  Statistica  dell'industria 
manif attrice  {Trattura  della  seta),  pervenuta  dal  ministero 
d'agricoltura,  industria  e  commercio;  l'operetta  del  dottor 
Giovanni  Tonino  da  Torino,  Sopra  alcuni  manicomii  di  Fran- 
cia e  sopra  altri  d' Inghilterra  e  d'Italia;  ed  ì\  Rapport  (^s- 
sai  favorevole)  /fi^^f  à  VInstitut  historique  de  Fr ance  par  so n 
president  monsiéùr  E.  Breton  sur  les  «  Nozioni  sulla  Rezia  » 
che  il  cav.  Damiano  Muoni  leggeva  nel  seno  di  quest'  Ac- 
cademia nel  prossimo  passato  anno. 

Il  presidente  cav.  dott.  Giuseppe  Ferrario  comunica  al- 
l' Accademia  la  lettera  inserita  dal  conte  Trivulzi  su  molti 
giornali  italiani  colla  quale  propone,  fra  l'altre  cose,  che 
fino  alla  liberazione  di  Roma  si  tengano  dei  congressi  scien- 
tifici parziali  nei  centri  principali  della  vita  intellettuale  dello 
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Stato,  ed  invita  tutti  i  soci  delle  varie  Accademie  scientifi- 
che dell'Italia  superiore  a  convenire  in  Milano  nell'ultima 
settimana  di  settembre,  o  nella  prima  di  ottobre  prossimo  ; 
e  ciò  per  sopperire  alla  lacuna  che  lascierebbe  in  Italia  la 
sospensione  temporaria  dei  congressi  generali  italiani;  quindi 
lo  stesso  presidente  interroga  gli  Accademici  se  accolgono 
la  di  lui  proposta  di  aderire  ai  sensi  della  lettera  Trivulzi. 
L'  Accademia  applaude  ad  unanimità  alle  proposte  del  Tri- 
vulzi, e  fa  voti  perchè  divengano  fatti  compiuti,  dichiarando 
che  da  parte  sua  TAccademia  è  pronta  a  concorrere  per 
quanto  possa  a  tale  effettuazione. 

Il  segretario  dott.  Bazzoni  legge  un  rapporto  da  lui  re- 
datto in  concorso  del  cav.  Giuseppe  Guajta  ,  per  istudii;re 
una  riforma  nel  servizio  sanitario  del  comune  dei  Corpi  Santi 
di  Milano,  siccome  da  speciale  invito  sporto  all'  Accademia  da 
quella  onorevole  Giunta  municipale  in  data  IO  maggio  p.^  p.^ 
N.  5650. 

Il  dott.  Bazzoni  esordisce  coli' esclamare  che  il  medico 
condotto  è  un  vero  eroe!  Dimostra  la  verità  di  tale  espres- 
sione citando  continuamente  dei  fatti  che  sono  nella  vita 
quotidiana  del  medico  condotto.  Designa  in  modo  partico- 
lareggiato tutte  le  necessarie  modificazioni  da  introdursi  in 
un  nuovo  ordinamento  sanitario  pel  comune  suddetto;  con- 
clude col  proporre  che  l'Accademia  solleciti  l'attuazione 
delle  proposte  riforme,  e  desidera  che  dessa,  aprendo  la 
breccia,  suggerisca  un  rinnovamento  che  possa  servire  qual 
pietra  di  paragone  per  un  mutamento  generale. 

Viene  accolto  favorevolmente  questo  rapporto;  e  l'Acca- 
demia apprezzandolo,  e,  convenendo  nelle  massime  in  esso 
sviluppate ,  delibera  di  comunicarlo  alla  prefata  onorevole 
Giunta  municipale  dei  Corpi  Santi  di  Milano  per  le  sue  de- 
liberazioni, anche  in  pendenza  che  siano  stabilite  le  massime 
fondamentali  legislative  che  si  ritengono  indispensabili,  per- 
chè dappertutto  si  provveda  a  questo  importantissimo  ramo 
di  pubblico  servizio. 
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E  siccome  rispetto  al  Sistema  generale  sanitario  pei  poveri, 
neir  adunanza  precedente,  il  presidente  cav.  dott.  Giuseppe 
Terrario  lesse  una  Memoria  sulle  norme  fondamentali  per 
sistemare  le  condotte  medico-chirurgiche  pei  poveri  dei  co- 
muni italiani ,  di  cui  fu  sospesa  la  trattazion6  per  lasciare 
luogo  alla  lettura  del  rapporto  Bazzoni-Guajta,  così  egli  viene 
interessato  a  riprodurre  intorno  a  ciò  i  suoi  pensamenti  nella 
prossima  adunanza. 

Il  membro  effettivo  chimico  Pietro  Viscardi  legge  una  di- 
ligentissima  sua  Relazione  intorno  alle  Indagini  sopra  un 
nuovo  preparato  nutritivo ,  del  dottor  Errico  De-Renzi  di 
Napoli.  —  Questo  preparato,  se  non  può  servire,  come  vor- 
rebbe il  suo  scopritore  ,  quale  nutrimento  esclusivo  ,  offre 
però  tali  vantaggi  nella  sua  applicazione  terapeutica  meri- 
tevole d'essere  tenuto  in  conto,  massime  nei  casi  di  dispe- 
psia dove  per  le  alterazioni  degli  organi  digerenti,  gli  am- 
malati debbono  spesso  soccombere  per  inedia  ;  1'  azoto  ed 
il  carbonio  delle  sostanze  albuminoidi  e  feculenti  contenute 
nel  preparato  non  corrispondono  forse  pienamente  al  biso- 
gno della  vita  allo  stato  normale,  secondo  le  proporzioni 
date  dal  De-Renzi.  —  Cosi  almeno  sembra  dalle  osserva- 
zioni del  Viscardi  ;  tuttavia  il  preparato  essendo  suscettivo 
di  modificazioni  nella  sua  composizione,  può  essere  ridotto 
più  adatto  ai  bisogni  della  nutrizione  dei  diversi  individui. 

Il  Viscardi  raccomanda  ai  medici  di  esperimentare  questo 
nutritivo  ,  che  vorrebbesi  utile  anche  per  1'  alimentazione 
dei  bambini,  massime  poi  per  quelli  sottoposti  all'allattamento 
artificiale^  e  ne  presenta  un  saggio  all'  Accademia. 

Il  Dottor  Scotti  si  associa  al  desiderio  del  De-Renzi  e 
del  Viscardi  a  che  ne  sia  continuata  i'esperimentazione  su 
larga  scala,  ma  dubita  che  il  trovato  chimico  possa  sempre 
corrispondere  alla  azione  interna  delle  forze  vitali,  avuto 
riguardo  specialmente  alla  grande  varietà  delle  fìsiche  co- 
istituzioni. 

Il  Presidente  s'incarica  di  officiare  le  direzioni  dell'Ospi- 
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tale  Maggiore  e  degli  Esposti  a  Santa  Caterina  in  Milana 
onde  vogliano  nell'interesse  dell'umanità  sperimentare  tale 
preparato,  che  in  realtà  è  eminentemente  nutritivo, 

Il  vice-presidente  cav.  C.  P.  Villa  legge  la  biografìa  dei 
medico  e  letterato  siciliano  Giovanni  Schirò ,  stata  scritta 
ed  inviata  all'Accademia  dal  membro  corrispondente  D.  Giu- 
seppe Perez,  reggente  capo-sezione  nel  ministero  dei  la- 
vori pubblici  io  Torino;  biografìa  che  riesci  assai  gradita 
per  i  notevoli  fatti  lucidamente  espostivi,  e  per  le  notizie 
sulle  molte  opere  state  pubblicate  da  quell'illustre  scienzia- 
to; per  lo  che  venne  dall'Accademia  bene  accolta,  anche 
con  sensi  di  gratitudine  verso  l'onorevole  biografo  siciliano. 

//  Presidente, 
Cav.       Giuseppe  Ferrario. 

I  Segretarj  j  ^-^Carlo  Bazzonl 

^         '  Prof.  Guglielmo  Rossr. 

Vedi  Gazzetta  di  Milano  del  giorno  21  luglio  1864). 


Seduta  del  giorno  11  agosto  1864. 

Jl  segretario  dott.  Bazzoni  espone  il  titolo  delle  varie  opere 
pervenute  all'Accademia  facendo  speciale  menzione  delle 
seguenti  :  Statistica  del  regno  d' Italia,  Società  di  mutuo  soc- 
corso, anno  1862,  jjer  cura  del  ministro  d'  agricoltura,  in- 
dustria e  commercio;  Sulla  saliva  umana,  osservazioni  del 
professore  Odili  di  Pavia;  Saggio  statistico  della  mortalità 
di  Genova  nell'anno  1860,  del  dott.  Du-Jardin;  /  libri  prò- 
prj  di  Ippocrate,  prima  versione  dal  greco,  parte  seconda  ed 
ultima,  di  Stefano  Bissolati  di  Cremona,  ed  Esposizione  di  tma 
coscienza,  dello  stesso;  Delle  vaccinazioni  e  delle  forme  vajuo- 
tose  nella  provincia  di  Cremona  del  cav.  dott.  Robolotti. 

A  proposito  di  quest'ultima  opera  il  Presidente  cav.  dott. 
Giuseppe  Ferrario  prende  la  parola  onde  confermare  che 


giusta  i  recenti  rapporti  dei  cavalieri  dottori  Martorelli  e 
Carenzi,  riferibili  alla  provincia  di  Torino,  per  gli  anni  186i 
62-63,  è  a  deplorare  il  quasi  completo  abbandono  e  la  col- 
pevole trascuranza  in  cui  da  molti  anni  è  colà  caduta  T ino- 
culazione del  vaccino.  —  Il  dott.  Martorelli  narra  che  un 
terzo  circa  dei  comuni  delle  antiche  provincie  non  fruisce 
il  beneficio  dell'innesto,  e  che  434  comuni  con  448  mila 
abitanti  hanno  sospesa  e  negletta  ogni  operazione  vaccinica 
per  mancanza  di  locali  e  di  retribuzione  ai  medici.  Inoltre 
il  cav.  dott.  Pietro  Castiglioni  verificò  che  in  Piemonte  1800 
comuni  con  2  milioni  d'abitanti  erano  privi  di  medici  con- 
dotti, ed  il  dott.  Torchio  nel  1859  asserì  che  un  terzo  circa 
di  quelle  popolazioni  non  era  ancora  stato  vaccinato.  Il  dott. 
Carenzi  poi  nella  sua  ispezione  alla  provincia  di  Torino  nel 
1860,  trovò  che  non  si  vaccinava  o  male,  talvolta  dalle  mam- 
mane 0  da  persone  estranee  all'arte,  che  non  verificavasi 
l'esito  dell'innesto^  che  dispensavansi  certificati  di  vaccina- 
zione eseguita  con  pien  successo  a  tutti  li  richiedenti  in- 
distintamente, ed  ebbe  a  convincersi  che  nella  città  di  To- 
rino, con  200  mila  abitanti  all' incirca,  non  si  eseguivano 
che  duemila  vaccinazioni  all'  anno.  —  Non  è  quindi  a  me- 
ravigliare come  spesso  insorgano  nuove  e  gravi  epidemie 
vaiuolose  in  Italia,  dovendosi  di  conseguenza  conchiudere 
col  dott.  Robolotti,  essere  indispensabile  il  richiamare  l'ese- 
cuzione al  più  stretto  rigore  degli  antici  Statuti  italici  e 
lombardi  sulla  Vaccinazione,  sia  per  l'obbligo  di  far  vacci- 
nare tutti  i  bambini,  sia  per  sussidii  ed  incoraggiamenti  ai 
medici  vaccinatori  meglio  del  presente,  come  anche  per 
una  normale  sistemazione  generale  delle  condotte  mediche. 

Gli  accademici  convengono  pienamente  nell'  idee  suespo- 
ste dei  dottori  Robolotti  e  Ferrarlo,  sulla  necesità  di  nuovi 
regolamenti  più  appropriati  a  tale  urgente  ed  importante 
bisogna  igienica. 

11  vice-presidente  cav.  Carlo  Pietro  Villa  legge  il  rapporto 
della  commissione  che  esaminava  i  varj  temi  scientifici  stati 


inviali,  nel  corso  dell'anno  accademico,  da  molti  membri 
corrispondenti.  L' interessante  esposizione  del  cav.  dott.  Villa 
offre  argomento  a  svariate  discussioni,  ma  in  modo  speciale 
su  quella  relativa  al  tema  del  cav.  Bandiera,  fondatore  e 
presidente  dell'istituto  di  vaccinazione  in  Palermo,  se  i7  coir 
vox  inoculato  ad  un  indivìduo  affetto  da  sifilide  o  da  altro 
germe  morboso  possa  per  V  operazione  vaccinica  trasmetterne 
V  infezione?  L'Accademia,  stante  l' importanza  di  questo  tema, 
ne  affida  lo  studio  a  cinque  medici  fra  i  proprj  membri  ef- 
fettivi, invitandoli  ad  opportuna  successiva  relazione. 

È  data  partecipazione  dell'  immatura  morte  avvenuta  nel 
cav.  G.  B.  Massone  di  Genova,  membro  corrispondente  di 
quest'Accademia,  dotto  medico  e  solerte  scrittore. 

Vengono  nominati  parecchi  membri  effettivi  a  Deputati  di 
diversi  congressi  scientifici  che  si  terranno  nel  prossimo 
autunno. 

//  Presidente, 
Cav.  D/  Giuseppe  Ferrario. 

I  Segretari  \  ^-^  Carlo  Bazzoni. 

f  Prof.  Guglielmo  Rossi. 

(Vedi  Gazzetta  di  Milano  del  giorno  14  agosto  1864). 


Sedute  dei  giorni  25  e  26  agosto  1864. 

Si  espongono  dapprima  dai  segretarii  le  corrispondenze 
pervenute  all'Accademia,  e  si  dà  lettura  del  titolo  delle  va- 
rie opere  stampate,  fra  le  quali  sono  specialmente  a  rimar- 
carsi: 1.0  Questione  delle  Banche  in  Italia,  lettere  del  conte 
Ferdinando  Trivulzi  di  Milano;  2.^  Studii  microscopici  e  cli- 
nici sui  globuli  purulenti  sanguigni  e  tubercolari  del  dott. 
Errico  De-Renzi  di  Napoli;  3.^  Bilanci  consuntivi  per  Van- 
no 1862  degli  Istituti  ospitalieri  di  Milano,  pubblicati  dal 
Consiglio  degli  Istituti  stessi. 
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Il  presidente  cav.  dott.  Giuseppe  Ferrano  visto  come  fra 
i  temi  proposti  a  discutersi  nell'imminente  Congresso  Agra- 
rio di  Pavia,  avvi  il  5.°  tema  delle  condizioni  economiche  ed 
igieniche  dei  fabbricati  rurali ,  non  che  il  7.  °  del  credito 
fondiario  ed  agricolo,  argomenti  conformi  all'indirizzo  scien- 
tifico di  quest'Accademia,  raccomanda  che  i  rappresentanti 
dalla  medesima  delegati  al  Congresso  ,  e  gli  altri  accade- 
mici che  vi  prenderanno  parte,  abbiano  ad  invocarne  e  so- 
stenerne una  discussione  che  condur  possa  a  positiva  risul- 
tanza pratica.  —  II  segretario  prof.  Guglielmo  Rossi  poi 
propone  che  il  12.  dei  suricordati  temi  «  dell'istruzione 
agricola  »  debba  estendersi  anche  nel  senso  dell'onestà  ci- 
vile e  della  probità  nella  condotta  degli  affari,  essendoché 
il  credito  agrario  non  potrà  venir  generalizzato  nelle  classi 
contadine ,  se  non  dalla  loro  pratica  moralità  e  dal  vero 
galantomismo.  —  L'Accademia  approva.  — 

In  seguito  il  segretario  dott.  Bazzoni ,  legge  una  sua  re- 
lazione sull'opera  del  prof.  dott.  Gaetano  Caporale  di  Napoli 
intitolala  Lezioni  di  statistica  teorico-pratica,  applicate  in  ses- 
santa modelli ,  ad  uso  delle  Scuole  e  dei  Manicipii  cV  Italia. 
—  Fatta  una  dettagliata  rassegna  di  quanto  è  detto  in  tale 
lavoro,  esposti  i  giudizii  favorevoli  già  stati  sul  medesimo 
pronunciati,  conclude  col  proporre,  che  all' instacanbile  ope- 
rosità ed  all'amore  per  gli  stiidii  statistici  dello  stesso  dott. 
Caporale  venga  conferita  la  medaglia  accademica  d'incorag- 
giamento.—  Accolto  con  soddisfazione  il  rapporto  del  dott. 
Bazzoni  ,  la  di  lui  proposta  è  assentita  dall'  Adunanza  a 
pieni  voti. 

Altre  consimili  onorificenze  sono  dal  Presidente  proposte 
al  dott.  Errico  De  Renzi  di  Napoli,  ed  al  prof.  Stefano  Bis- 
solati  di  Cremona;  al  primo  ,  pei  distinti  suoi  studii  igie- 
nici, fisiologici  e  tossicologici,  ed  all'altro  per  la  sua  prima 
versione  dal  greco  dei  Libri  Proprii  d'Ippocrate,  e  pei  va- 
rii  suoi  classici  lavori,  —  L'Accademia  applaude  ad  unani- 
mità, — 
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Infine  il  iIqU.  G.  B.  Scotti  espone  due  storie  di  para- 
lisi, runa  dèi  retto  intestino,  l'altra  dell'esofago,  avutesi 
ad  intervalli  di  alcuni  anni  in  una  donna,  che  vennero  cu- 
rate e  guarite  mediante  l'elettricità;  da  queste  storie  e  da 
molte  altre  raccolte  negli  autori,  il  dott.  Scotti  deduce  es- 
sere frequente  la  opportunità  dell'  applicazione  di  questo 
imponderabile,  e  trova  necessario  intorno  ciò  una  più  larga 
istruzione  pratica  ai  giovani  medici. —-  Gli  accademici  dopo 
lunga  e  dotta  discussione,  concludono  colla  seguente  pro- 
posizione ,  unanimemente  adottata  :  U  Accademia  fa  voti 
perchè  nelle  Università  degli  studii  del  regno  d' Italia  venga 
istituito  uno  speciale  insegnammto  teorico-pratico  di  elettro- 
terapia. 

Incominciandosi  le  ordinarie  ferie  autunnali,  la  futura  se- 
duta, e  prima  del  nuovo  anno  accademico,  avrà  luogo  il  17 
Novembre  1864. 

//  Presidente 
Cav.  D.'  Giuseppe  Ferrario. 

/  Segretarj  \  ^^^'/^^^^^^  ^^^2^^^^' 

'      j  Prof.  Guglielmo  Rossi. 

{Vedi  Gazzetta  di  Milano  del  giorno  30  agosto  1864). 
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nella  Seduta  straordinaria  del  3  Bicembre  1863 


Quando  nell'ultima  seduta  ci  affidaste  F incarico  di  rife- 
rire sul  progetto  di  legge  riguardante  alla  perequazione  fon- 
diaria del  Regno,  accettammo  Tonorevoie  mandato,  ricono- 
scenti della  vostra  fiducia. 

A  vero  dire  la  determinazione  trasse  origine  dall'  omag- 
gio fattovi  dall'egregio  collega  signor  ingegnere  Valentini 
éi  varie  copi«  della  pregevolissima  di  lui  Memoria ,  avente 
per  titolo  :  Progetto  di  legge  sul  conguaglio  prediale,  ecc^ 
Ciò  nonpertanto  stimammo  nostro  dovere  di  berne  stu- 
diare i  voluminosi  atti  della  Commissione,  e  le  altre  relative 
pubblicazioni,  per  potervi  presentare  le  nostre  osservazioni 
e  conclusioni  con  piena  cognizione  di  causa. 

Apprezziamo  le  ragioni  che  consigliarono  all'  ingegnere 
Valentini  ài  restringersi  al  confronto  tra  la  Lombardia  ed  il 
Piemonte,  ma  noi  dobbiamo  discutere  l' operato  della  Com- 
missione secondo  i  dettami  della  scienza,  che  sorvola  tutti 
i  confini  tracciati  dall'uomo.  Nulla  può  in  voi,  onorevoli 
Colleghi,  r  interesse  di  provincia.  Voi  cercate  il  vero  eterno, 
il  vostro  cuore  abbraccia  la  Patria  intera. 


Noi  parleremo  dunque  del  riparto  per  tutta  V  Italia,  e  di- 
videremo il  nostro  lavoro  come  segue  : 

1.  *^  Cenni  storici  sulle  varie  fasi  percorse  dalle  ricerche 
della  Commissione. 

2.  ''  Esame  dei  varii  criteri  serviti  di  base  ai  progetti  Rab- 
bini, Morandini  e  Possenti  ; 

S.*"  Osservazioni  critiche  sulle  transazioni; 

4.  *^  Sub-riparti  ; 

5.  ^  Conclusione. 

l. 

Cenni  storici. 

«  Tutti  sentirono  e  sentono  che  qualche  cosa  doveva  farsi, 
e  subito  ».  Queste  sono  parole  del  signor  A.  Plebano,  se- 
gretario e  relatore  della  Commissione.  (V.  pag.  8  dell'  opu- 
scolo :  Il  conguaglio  provvisorio.) 

Tutti  ripetono  e  lamentano  T  enorme  disproporzione  fra 
la  imposta  e  la  rendita  fondiaria  in  alcune  provincie  in  p,a- 
ragone  di  altre.  Tutti  riconoscono  il  dovere  dell' eguaglianza 
nei  pesi  distribuiti  fra  le  varie  parti  di  uno  stesso  Regno. 

A  tale  debito  dovea  provvedersi  prontamente ,  laonde 
venne  il  decreto  reale  dell'll  agosto  1861,  il  quale  all'  ar- 
ticolo l.'*  «  istituisce  una  Commissione  coli' incarico  di  ri- 
cercare i  mezzi  pratici  più  spediti  per  ottenere,  in  via  ap- 
prossimativa, la  perequazione  delle  basi  dell'  imposta  fon- 
diaria nelle  varie  provincie  del  Regno  d' Italia ,  affine  di 
conseguire  un'  equa  ripartizione  dell'  imposta  medesima.  » 

I  numerosi  progetti  presentati  alla  Commissione,  e  da  essa 
discussi,  si  riducono  in  conclusione  a  tre,  e  sono  : 

1.**  Quello  dei  signori  De  Blasiis  e  Rabbini  che  si  studia- 
rono di  raccogliere  gli  elementi  necessarii  per  valutare  le 
unità  censuarie  dei  vari  catasti  esistenti  in  Italia,  onde  cosi 
livellarne  le  cifre  ad  nn  modulo  uniforme. 


2.  ^  Quello  dei  signori  Morandini  e  Del  Majno  che  spe- 
rarono di  trovare  la  rendita  reale  degli  stabili,  calcolando  l'in- 
teresse ricavabile  dai  capitali  investiti  nell'  acquisto  di  beni 
immobili. 

3.  ^  Il  cav.  Possenti  poggiò  i  di  lui  calcoli  sulla  pro- 
porzionale densità  di  popolazione  ;  poscia  combinò  questo 
criterio  con  altri  dati  statistici  da  esso  raccolti. 

Ommettiamo  di  tener  parola  delle  proposte  surte  in  mezzo 
della  Commissione,  ma  non  portate  a  maturità,  come  ancora 
dei  progetti  trasmessile  dal  Ministero  in  coerenza  col  de- 
creto del  1861.  Parve  che,  sebbene  si  facessero  più  appunti 
al  progetto  Morandini  che  poggiava  sul  valore  dei  beni 
desunto  dai  contratti,  presentasse  nondimeno  esso  argomenti 
di  preferenza,  come  quello  che  ammetteva  minori  dati  ar- 
bitrarli. Inclinava  adunque  la  Commissione  a  prenderle  a 
fondamento  del  conguaglio,  introducendovi  però  nel  tempo 
medesimo  le  modificazioni  suggerite  dai  precedenti  studii, 
dalla  comparazione  delle  basi  dei  vari  sistemi  e  di  ogni  al- 
tro criterio  degno  di  considerazione. 

Intanto,  coli'  opera  di  un  Comitato,  si  rivolsero  le  cure  a 
determinare  precisamente  quali  fra  le  imposte  esistenti  aves- 
sero il  rigoroso  carattere  d'  erariali,  al  fine  di  rendere  omo- 
genea, per  questo  rapporto,  la  condizione  d'ogni  comparti- 
mento. 

Tale  disamina  fece  scendere  la  somma  complessiva  da 
L.  117,845,946  a  sole  L.  104,906,918  di  vera  imposta  era- 
riale, scevrata  dai  contributi  provinciali,  comunali,  od  altri 
simili.  In  tale  somma  sono  comprese  anche  le  spese  d'esa- 
zione per  le  provincie  in  cui  (come  nella  Lombardia)  non 
sono  addossate  all'erario,  e  così  pure  il  decimo  di  guerra. 

Allora  che  si  vennero  a  paragonare  i  quattro  progetti, 
cioè  il  Rabbini ,  il  Morandini  e  i  due  Possenti ,  nacquero 
dubbi  e  contestazioni;  mossa  la  Commissione  dal  desiderio 
di  giungere  sollecitamente  ad  un  risultato,  si  misero  innanzi 
temperamenti  e  transazioni  che  finirono  a  snaturare  i  Pro- 


getti,  per  sostituirvene  uno  mancante  di  basi  costanti  ed 
uniformi. 

Mantenne  la  Commissione  in  vigore  V  attuale  metodo  ri- 
spetto 3il\e  spese  d'esazione,  ma  regolandone  le  conseguenze 
in  modo  da  ottenere  la  parità  del  carico. 

Invoca  una  legge  sicché  le  provincie  settentrionali  possano 
essere  sollevate  dal  carico  delle  18  centesime  parti  dell'im- 
posta prediale,  che  le  si  addossarono  dal  Ministero,  quando 
si  avvisò  di  chiamare  ad  uniforme  contributo  per  1'  accen- 
nato titolo  nel  1860  le  provincie  antiche,  le  lombarde  ,  le 
parmigiane  e  le  modenesi. 

Venendo  da  ultimo  la  Commissione  a  dire  dei  beni  esenti 
o  non  censiti  che  ancora  si  trovano  in  alcune  provincie,  ac- 
cenna con  quali  spedienti  siano  da  chiamarsi  alla  generale 
condizione. 

In  quanto  ai  fabbricati  rustici  favoriti  in  alcune  parti  del 
regno,  crede  la  Commissione  che  non  potendosi  sottoporre 
al  carico  prediale  immantinente  pel  tempo  che  esige  l'ope- 
razione, ciò  si  riservi  ad  una  seconda  'più  esatta  perequa- 
zione, che  essa  stessa  considera  come  l'unica  vera. 

Passando  la  Commissione  a  trattare  per  ultimo  dei  fondi  de- 
stinati a  pubblico  servigio,  e  dei  beni  della  Corona,  sugge- 
risce come  si  abbia  da  provvedere  pei  primi,  onde  il, carico 
sia  sospeso  fino  a  che  servano  allo  scopo,  e  loro  s'addossi 
cessando  tale  destinazione.  Al  giudizio  del  Governo  e  del 
Parlamento  lascia  di  determinare  cosa  debba  farsi  circa  ai 
beni  della  Corona. 

La  Commissione  si  occupò  finalmente  dei  sub-riparti  dei 
contingenti  assegnati  ai  compartimenti  territoriali  mancanti 
di  regolare  catasto,  cioè:  il  Piemonte  e  Liguria,  come  pure 
il  Modenese  ;  e  così  precisò  pure  le  cifre  spettanti  alla  Lom- 
bardia di  vecchio  e  di  nuovo  censo,  ed  ai  fabbricati; 

Chiude  la  Commissione  il  rapporto  dicendo,  che  col  pre- 
sentare r  annessovi  schema  di  legge,  non  fa  che  esporre  i 
primi  risultati  del  lavoro,  e  che  continuerà  gli  studi  onde 


arrivare  quanto  prima  al  compiuto  adempimento  del  suo 
mandato,  cioè  :  allo  stabilire  le  basi  della  vera  perequazione 
da  sostituirsi  al  momentaneo  ragguaglio  ora  formolato. 

Lo  schema  di  legge  si  divide  in  nove  articoli.  Coi  due 
primi  si  accennano  le  basi  e  V  importo  delle  somme  attri- 
buite ai  compartimenti  catastali  ;  col  terzo  si  mantiene  il 
sub-riparto  coi  metodi  ora  in  vigore,  tranne  quanto  circa  al- 
cuni compartimenti  ,  fra  cui  la  Lombardia ,  è  indicato  nei 
Quadri  annessi  al  decreto;  l'articolo  quarto  determina  in 
7,000,000  la  somma  da  sopraimporsi  alle  provincie  chiamate 
a  speciale  contributo  per  le  spese  provinciali  da  rimbor- 
sarsi allo  Stato.  Cogli  altri  articoli  si  regolano  i  vari  punti 
di  cui  si  fece  parola  nel  dare  il  sunto  del  rapporto  presen- 
tato dalla  Commissione. 

Esposta  cosi  brevemente  la  parte  storica  dell'operato  della 
Commissione,  passiamo  a  quella  critica. 


ir. 

Cenni  critici. 

Come  già  dicemmo  di  sopra,  non  è  alcun  interesse  provin- 
ciale che  annebbia  il  nostro  giudizio.  Non  intendiamo  dunque 
di  scendere  nella  discussione  delle  cifre  dei  vari  contin- 
genti, ma  di  occuparci  con  quella  dei  criterii  adottati  per 
base  nel  calcolarli. 

Divideremo  questi  cenni  critici  in  tre  parti,  che  designe- 
remo coi  nomi  degli  autori  dei  progetti  :  Rabbini,  Morandini 
e  Possenti. 

Il  nostro  esame  sarà  severo,  ma  calmo,  come  si  conviene 
alla  maestà  della  scienza;  inaccessibile  alle  seduzioni  dell'in- 
teresse, come  alle  passioni  di  partito. 

Non  baderemo  agli  uomini ,  ma  alle  opere  loro  ,  e  se  a 


nostro  malgrado  saremo  costretti  a  condannare  il  lavoro, 
ci  sarà  grato  di  rendere  omaggio  alle  persone ,  che  certa- 
mente diedero  prova  di  abnegazione  nell'  accettare  l'ingrato 
mandato,  e  di  lealtà  e  diligenza  nel  cercare  la  soluzione 
dell'arduo  problema. 

a)  Progetto  Rabbini,  oppure  sistema  di  perequazione  fondato 
sui  catasti  esistenti. 

L'unico  vero  e  giusto  misuratore  dell'imposta  fondiaria 
dovrebb'essere  la  rendita,  «  l'unico  documento  legale  e  po- 
sitivo che  si  possegga  »  in  proposito  sono  i  varii  catasti. 
«  Ad  eccezione  delle  antiche  provincie  piemontesi  e  delle 
modenesi,  tutte  le  altre  parti  del  regno  sono  dotate  di  ca- 
tasti più  0  meno  regolari,  fatti  quasi  tutti  dal  1816  al  1840, 
sopra  basi  non  molto  dissimili  le  une  dalle  altre.  »  (Vedi 
Relazione  De -Blasiis- Rabbini  —  Atti  della  Commissione 
pag.  321).  «  Le  non  grandi  differenze  esistenti  tra  di  esse  » 
(V.  Relazione  al  ministro  pag.  17)  doveano  rendere  facile 
la  riuscita  dell'operazione  proposta  dal  consigliere  cav.  De- 
Blasiis  «  di  cercare  i  rapporti  fra  essi  »  catasti,  «  per  ot- 
tenere che  l'unità  censuaria  esprima  in  tutti  la  stessa  quota- 
parte  della  rendita  reale  »  (V.  Relazione  pag.  15).  Ma  le  in- 
formazioni richieste  non  giunsero  abbastanza  complete;  la 
commissione  abbandonò  affatto  quella  via ,  e  «  si  propose 
di  modificare  le  basi  dei  catasti  mediante  criterii  desunti 
dalle  speciali  loro  circostanze,  e  dalle  condizioni  economi- 
che ed  agricole  dei  rispettivi  territorii ,  per  quanto  fossero 
sommariamente  accertabili.  »  (Y.  Relazione  al  ministro  pag.  19). 
Si  pensò  di  attentare  alla  colonna  angolare  del  possesso  fon- 
diario, si  pensò  di  modificare  i  catasti,  in  base  a  varii  cri- 
terii, in  virtù  di  personali  intenzioni!  La  commissione  avrebbe 
dovuto  perseverare,  replicare  le  domande,  insistere  per  averne 
Tevasione,  raccoglierle  all'uopo  sui  luoghi  per  mezzo  di  ap- 
positi incaricati,  e  cosi  riempire  la  lacuna.  Tanto  più  doveva 


persistere  in  tale  via  che  sul  Piemonte  e  sul  Modenese , 
uniche  provincie  mancanti  di  catasto,  vi  furono  fatti  molti 
studii  statistici,  che  avrebbero  potuto  giovare  assai. 

La  Commissione  invece  preferi  di  venire  a  determinazioni 
vitali;  e  senza  studii  profondi,  senza  confronti  di  dati  posi- 
tivi, senza  la  scorta  di  fatti,  senza  il  suffragio  degli  uomini 
della  scienza,  nè  di  quelli  della  pratica,  cioè  dei  periti  dei 
luoghi,  stabilì:  di  tenere  perequati  fra  di  loro  gli  estimi 
censuarii  della  Lombardia,  delle  provincie  parmensi,  di  quelle 
meridionali  e  della  Sardegna,  di  equiparare  le  Marche  a  Te- 
ramo e  Chieti,  ritenute  egualmente  feraci,  di  assimilarvi  le 
Romagne  e  l'Umbria,  e  di  attribuire  alla  Toscana,  al  Mode- 
nese, al  Piemonte  ed  alla  Liguria  un  estimo  conforme  a 
quello  delle  limitrofe  provincie!  (V.  Relazione  pag.  20).  Dopo 
di  avere  abbandonate,  come  d'impossibile  .riuscita,  le  ricer- 
che per  attuare  la  razionale  proposta  De-Blasiis,  si  decre- 
tarono trovati  i  rapporti  fra  i  varii  catasti  ! 

Fu  in  appoggio  a  queste  supposizioni  che  si  compilò  il 
progetto  conosciuto  sotto  il  nome  di  Rabbini-De-Blasiìs ;  fu 
dietro  le  presunte  perequazioni  suaccennate,  che  si  pronun- 
ciarono i  contingenti  della  prediale  ;  di  quella  imposta  pre- 
cisamente la  quale  esercita  la  più  estesa  influenza  sui  mol- 
teplici interessi  di  tutta  la  società,  dal  possidente  milionario 
sino  al  povero  colono  I 

Cosa  può  pensarsi  di  un  progetto,  risultato  da'  calcoli  iden- 
tici per  la  Lombardia,  il  Parmense,  il  Napoletano,  la  Sicilia 
e  la  Sardegna?  Nella  Lombardia  di  nuovo  censo  si  ha  per 
dogma  che  la  rendita  censuaria  sta  alla  rendita  effettiva  come 
i  ad  1  70;  nel  Parmense,  come  1  ad  1  80,  nel  Piacentino, 
comò  I  a  1  34.  La  lettera  del  commissario  Romeo  Baldanza 
(V.  Atti  della  Commissione  pag.  511)  pone  in  chiara  luce 
quanta  diversità  vi  sia  fra  i  catasti  del  Napoletano  e  della 
Sicilia,  fatti  in  epoche  diverse,  in  base  a  prezzi  diversi,  con 
criterii  ed  intenti  diversi. 

In  quanto  alla  Sardegna  basta  citare  alcune  parole  della 
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sotto-commissione  incaricata  di  accertare  i  dati  censuarii , 
per  vedere  quale  conto  possa  farsi  di  quel  catasto,  e  come 
possa  lo  stesso  ritenersi  perequato  con  altri. 

«  I  beni  privati  furono  poi  rilevati  per  masse  o  frazioni,  e 
senza  distinzione  di  appezzamento  o  di  coltura,  e  senza  misura!  » 
(E  ciò  facevasi  dal  1851  al  18551)  Non  fa  d'uopo  di  esten- 
dersi in  lunghe  dimostrazioni,  per  farvi  convinti,  come  dal- 
l'assimilazione di  cose  dissimili  non  possano  scaturire  che 
giudizii  fallati,  come  i  calcoli  fatti  sull'identico  tipo  per  Pro- 
vincie il  cui  modulo  censuario  è  del  tutto  diverso,  non  po- 
teva generare  che  somme  sbagliate. 

Prima  di  continuare  dobbiamo  gettare  uno  sguardo  sulla 
Memoria  del  cav.  Rabbini,  circa  una  proposta  d'estimo  dei 
terreni  delle  antiche  provincie  di  Piem^onte  e  Liguria,  lavoro 
ricco  di  tabelle.  (V.  Atti  della  Commissione  pag.  573).  Ivi  tro- 
viamo le  cifre  attribuite  dal  nominato  consigliere,  «  valendosi 
delle  cognizioni  acquistate,  sia  come  perito,  sia  come  funzio- 
nario governativo  in  un  periodo  non  minore  di  35  anni  »  (ivi 
pag.  574).  Seguono  poscia  le  cifre  esposte  dai  periti  con- 
sultati sui  luoghi,  ed  in  ultimo,  nella  terza  colonna,  quelle 
ritenute  definitivamente  dal  Rabbini. 

Nel  confrontare  questre  tre  colonne  reca  meraviglia  di 
vedere  nella  terza  ora  aumentate  le  cifre  già  dai  periti  in- 
grossate, ora  ridotte  quelle  già  dai  periti  scemate.  Si  com- 
prenderebbe una  transazione  in  cifra  media ,  od  anche  la 
persistenza  in  quella  primitiva,  oppure  la  remissione  in 
quella  dei  periti;  ma  l'eccesso  al  di  là  della  modificazione 
da  questi  apportata,  ci  pare  argomento  di  giusta  sorpresa.  E 
di  tali  casi  ve  n'  hanno  assai  ;  ne  citeremo  alcuni  soltanto  : 


Rabbini  I. 

Periti 

Rabbini  II. 

Estimo  di 

Torino  100. 

97.  72 

90.  50 

idem 

Susa        43.  29 

40.  16 

34.  60 

idem 

Cuneo      60.  74 

63.  31 

58.  24 

idem 

Lomellina  91.  56 

86.  65 

80.  48 

idem 

Chiavari    40.  01 

38.  58 

36.  21 

Esempio  in  senso  contrario  : 

Rabbini  1.      Periti      Rabbini  II. 
Estimo  di  Albenga    62.  08       70.  82        74.  23 

(V.  Atti  della  Commissione  pag.  588). 

La  tabella  a  pag.  596  porge  molti  altri  esempi  di  enormi 
dissonanze  fra  le  cifre  di  vari  periti  consultati  e  quelle  at- 
tribuite dal  cav.  Rabbini.  Ne  citeremo  alcuni  pochi  soltanto. 

Per  le  ortaglie  di  Torino  v'hanno  delle  valutazioni  da  260 
sino  a  458,  pei  campi  d'Ivrea  da  79  a  130,  per  le  vigne 
da  65  a  112,  pei  pascoli  di  Pinerolo  da  1.  25  a  9,  pei  bo- 
schi di  Pinerolo  da  23  a  52.  63,  pei  pascoli  da  3.  60  a  7.  89, 
pei  boschi  di  Aosta  da  6  a  23.  68,  pei  campi  di  Acqui  da 
65.  50  a  105 ,  pei  boschi  da  15  a  63,  pegli  oliveti  di  Novi 
da  100  a  300,  pei  castagneti  di  Novara  da  25  a  47,  pei 
vigneti  di  Genova  e  di  Savona  da  50  a  200,  per  quelli  di 
Chiavari  e  di  Levante  da  40  a  200,  pei  campi  di  Levante 
e  di  S.  Remo  da  35.  a  68;  e  molti  altri  simili  salti  nelle 
cifre  del  valore  venale  attribuito  ad  enti  identici. 

Chiudiamo,  dolenti  di  dovere  esprimere  il  giudizio:  che 
i  molti  studii  del  cav.  Rabbini  non  abbiano  dato  un  risultato 
come  lo  meritava  l'indubbio  di  lui  zelo  e  buon  volere.  I  si- 
gnori De-Blasiis  e  Rabbini  si  scoraggiarono  troppo  presto , 
mancarono  di  perseveranza,  sacrificarono  il  primo  progetto 
che  era  l'unico  razionale  e  sicuro,  e  si  affidarono  a  dei  ri- 
pieghi insufficienti. 

b)  Progetto  Mor andini,  oppure  sistema  di  perequazione  fondato 
sui  contratti  di  compra  e  vendita, 

I  signori  Del  Majno,  Mischi  e  Morandini,  partendo  dalla  con- 
vinzione, che  «  un'equiparazione  qualsiasi  delle  imposte  pre* 
diali  non  possa  conseguirsi,  se  non  si  prende  per  base  la 
rendita  netta  d  (V.  Atti  della  Commissione  pag.  296),  pen- 


sarono  di  valersi  dei  contratti  d'affittamento,  a  cui  esclusiva- 
mente s'attenne  il  Belgio.  Ma  verificato  come  «  le  affittanze, 
se  generali  in  alcune  parti  d'Italia,  sono  in  altre,  come  a 
mo'  d'esempio  la  Toscana,  affatto  sconosciute:  »  credettero 
non  esservi  altro  partito  che  di  attenersi  ai  contratti  di  com- 
pera e  vendita  (V.  Atti  della  Commissione  pag.  297).  «  Fa- 
cendo eseguire  accuratamente  un  regolare  spoglio  dei  con- 
tratti di  compra  e  vendita  avvenuti  in  ogni  parte  del  regno 
nel  decennio  dal  1831  al  1860  si  volle  venire  a  determinare 
il  vero  valore  venale  medio  dei  fondi.  » 

«  Per  dedurre  poi  da  questo  valore  venale  la  rendita  reale 
da  confrontarsi  colla  censuaria  si  ricercò  l'interesse  medio, 
per  ogni  compartimento ,  del  denaro  impiegato  nell'accen- 
nato  decennio  nell'acquisto  d'immobili.  »  (V.  Relazione  al 
ministro  pag.  24). 

Questa  sotto-Commissione  si  prefisse  dunque  un  doppio 
lavoro,  la  ricerca  cioè  1."^  del  valore  venale  mediante  lo  spo- 
glio dei  contratti;  2.°  della  rendita  degli  stabili  relativi, 
mediante  il  conteggio  dell'interesse  corrispondente  al  capi- 
tale, secondo  il  consueto  saggio  d'investimento.  Cadauna  di 
queste  due  operazioni  offriva  infinite  difficoltà,  sia  nell'in- 
dagine, sia  neir  apprezzamento.  Breve  era  l' epoca  di  un 
decennio,  nè  può  chiamarsi  normale  quello,  che  scorreva 
dall'indomani  della  rivoluzione  repressa,  sino  air  indomani 
della  rivoluzione  vittoriosa;  un  decennio  di  reazione  del  di- 
spotismo 1  Durante  quest'epoca  vendevasi  il  più  delle  volte 
sotto  la  minaccia  dell'  espropriazione  ,  come  comperavasi 
colla  lusinga  di  largo  profitto.  Il  prezzo  degli  stabili  era 
quasi  sempre  depresso,  le  vendite  calamitose.  Conseguente- 
mente era  falsato  il  tipo  dell'investimento  di  capitali,  e  fal- 
laci doveano  riuscire  le  deduzioni  tiratene.  Prova  ne  fanno 
fa  frequenza  delle  alienazioni  di  stabili  piccoli,  cioè  inferiori 
a  L.  4800,  la  scarsezza  di  quelle  d'entità.  Or  bene,  gli 
onorevoli  signori  commissarii  stessi  ammettono  nella  nota 
aJ  loro  prospetto  (V.  Atti  della  Commissione  pag.  382),  che 
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simili  contratti  non  formano  stato  per  giudicare  della  ra- 
gione dell'interesse  di  capitali. 

Il  valore  medio  di  ogni  immobile  venduto  in  questo  de- 
cennio risultò  nelle  cifre  seguenti  :  per  tutta  l'Italia  in  L.  1 ,390, 
per  la  Sardegna  in  L.  255,  Sicilia  590,  Napoletano  837,  Pie- 
monte 938,  Marche  ed  Umbria  1319  e  2033,  Toscana  2409 
e  3030,  Modena  3,479,  Lombardia  a  censo  nuovo  2735,  Ro- 
magne  3,913  e  6,157,  Parma  e  Piacenza  4,088  e  censo  vec- 
chio 4,706.  Con  altre  parole  soltanto  nel  Parmense,  nella 
Lombardia  e  nelle  Romagne  la  media  dei  contratti  esaminati 
sorpassa  la  cifra  minima  riconosciuta  per  adequato  dei  con- 
tratti normali;  sui  n.^  743,385  contratti  soli  n.°  39,820  die- 
dero per  media  una  cifra  inferiore  a  quella,  al  di  sotto  di 
cui  il  contratto  di  compra  e  vendita  non  può  ritenersi  fatto 
colla  semplice  vista  d'impiego  di  capitale. 

Simili  contratti  di  poca  entità  segnano  quasi  sempre  uno 
dei  due  estremi  ;  o  sono  effetto  della  miseria  del  venditore, 
oppure  del  capriccio  o  dell'  affezione  dell'  acquirente.  In 
nessuno  di  questi  due  casi  il  prezzo  d'  acquisto  è  commi- 
surato sul  consueto  saggio  d' investimento. 

Dalle  tabelle  d'Espine,  può  desumersi,  che  il  valore  venale 
adequato  di  ogni  singola  possidenza  nelle  varie  provincie, 
dette  antiche,  può  ritenersi  in  L.  5,705  ;  chi  ardirà  dunque 
di  affidare  le  sue  conclusioni  sulla  rendita  dei  beni  di  quelle 
stesse  Provincie  a  calcoli  basati  sopra  un  prezzo  medio  di 
L.  938  appena? 

Dalle  tabelle  pubblicate  dal  conte  Salmour  nella  riputata 
di  lui  opera  (che  si  può  dire  quasi  ufficiale)  sull'ordinamento 
del  credito  fondiario  degli  Stati  Sardi  si  desume,  che  il  prezzo 
medio  patuito  nei  contratti  di  vendita  nella  Sardegna  nel 
1850  ammontava  a  L.  1,509,  cifra  alquanto  superiore  a  quella 
di  L.  255  che  risulta  a  Morandini. 

Secondo  il  Serristori  la  Toscana  senza  il  Lucchese  conta 
n.^  132,845  proprietarii..  Calcolata  la  media  dei  valore  venale 
di  ogni  slabile  risulta  dessa  di  circa  L.  12,000,  e  non  già  di 
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L.  2,400  0  3,300  come  nel  Prospetto  Morandini.  Possediamo 
bensì  molti  dati  statistici  per  continuare  questo  confronto  : 
ma  sarebbe  opera  tediosa  ed  inutile,  bastando  il  già  detto 
per  porre  in  essere,  che  i  contratti  esaminati  sono  al  disotto 
del  livello  normale. 

,  La  possidenza  è  più  frazionata  in  Piemonte  e  nelle  Provin- 
cie Meridionali,  mezzanamente  nella  Lombardia,  meno  nel- 
l'Emilia e  nell'Umbria,  molto  concentrata  in  Toscana.  «  La 
grande  proprietà  è  nella  Toscana,  nelle  Romagne  e  nell'Um- 
bria ».  (V.  l'Annuario  di  Econ.  Soc.  —  Duprat  e  Gicca,p.  31.) 

Il  valore  medio  di  ogni  proprietà  in  queste  ultime  Pro- 
vincie sarà  dunque  assai  maggiore  di  L.  5,705  risultate  pel 
Piemonte,  assai  superiore  alle  L.  3,030,  2409,  2,033,  1,319, 
3,913  e  6,157  che  segnano  gli  adequati  di  contratti  delle 
suddette  provincie  spogliati  dalla  Commissione.  Con  altre 
parole  queste  compre  e  vendite  fanno  eccezione,  non  regola, 
e  non  permettono  quindi,  di  tirarne  delle  induzioni,  molto 
meno  di  appoggiarvi  sopra  delle  conclusioni  in  argomento 
di  si  grave  importanza. 

È  vero  che  nella  nota  succitata  si  vorrebbe  far  credere 
che  l'entità  dei  contratti  non  influisca  sul  frutto  del  danaro 
nelle  provincie  Napoletane  e  Siciliane.  Ma  questa  credenza 
dei  signori  commissari  è  smentita  da  tutte  le  informazioni  che 
abbiamo  su  quelle  provincie,  confermate  nell'  opuscolo  sul 
Brigantaggio  di  Dumas.  Secondo  queste  nel  Napoletano  il 
feudo  non  esiste  più  nella  legge,  ma  vive  nel  fatto.  In  un 
paese  in  cui  si  fanno  mutui  SiWimo  per  cento  d'interesse, 
perchè  ristagna  il  danaro,  e  nel  quale  contemporaneamente 
si  scortica  il  povero  esigendone  il  30  %  all'anno,  in  un 
simile  paese  non  credasi  all'eguaglianza,  non  credasi  all'a- 
giatezza diffusa,  non  credasi  alla  concorrenza  d'acquirenti,  ma 
credasi  alla  ricchezza  di  pochi  in  mezzo  alla  miseria  di 
molti,  al  monopolio  dei  primi,  alla  rovina  dei  secondi.  In 
un  simile  paese  il  piccolo  possidente  non  vende  liberamente, 
ma  il  più  delle  volte  è  violentemente  spogliato  dal  potente 
feudatario  vicino! 
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È  vero  altresì  che  nella  nota  ripetuta  si  assicura  di  avere 
«  modificati  i  saggi  dell'investimento  ».  Ma  di  grazia,  in  base 
a  che  ed  in  quale  misura  faceste  tale  modificazione?  quale 
criterio  poteva  guidarvi  in  cosa  dipendente  dal  caso,  o  da 
mille  circostanze  chiuse  nel  segreto  di  decadute  famiglie? 
in  cosa  senz'alcuna.  misura  normale?  Non  vedemmo  qui,  nella 
ricca  Milano,  vendersi  fondi  e  case,  al  quarto  esperimento 
d'asta,  al  di  sotto  della  metà  del  valore  ordinario?  Se  ciò 
avvenne  in  Milano,  quante  volte  si  sarà  mai  ripetuto  altro- 
ve ?  Cos'è  dunque  quella  «  legge  trovata  per  ciascuno  di  quei 
compartimenti?  »  (v.  pag.  382  tabella). 

Possiamo  per  ciò  conchiudere,  che  lo  spoglio  dei  contratti 
non  può  somministare  alcun  criterio  attendibile  per  giudi- 
care del  valore  venale  dei  beni  alienati,  perchè  quei  contratti 
sono  riferibili  ad  epoca  anormale,  e  perchè  concernono  sta- 
bili assai  al  di  sotto  dell'adequato  normale. 

Dobbiamo  per  conseguenza  negare  fede  alle  cifre  attribuite 
al  valore  capitale  di  tutti  gli  stabili  di  ogni  singolo  compar- 
timento, ed  a  tutte  quelle  altre  che  ne  difluiscono. 

Esaminiamo  ora  la  seconda  parte  del  lavoro  dei  signori  Mo- 
randini  e  Del-Majno,  la  valutazione  cioè  del  saggio  d'inve- 
stimento. Esaminiamo  le  cifre  da  quei  signori  esposte,  nella 
tabella  allegata  agli  Atti  della  Commissione  pag.  538,  col.^  12.^ 

Il  Piemonte  primeggia  in  questo  quadro;  è  il  paese  in 
cui  il  danaro  affluisce  più  abbondantemente  all'acquisto  de- 
gli stabili,  ove  gli  aspiranti  si  contendono  il  possesso  di  un 
pezzo  di  terra,  paghi  di  cavarne  il  solo  37o.  Seguono  Parma, 
Modena  e  Toscana  col  3,70Vo;  dopo  di  esse  soltanto  viene 
(col  4  7o)  la  Lombardia,  tanto  vantata  per  ubertosità  del  suolo, 
laboriosità  del  contadino,  e  copia  di  numerario.  Il  Napoletano 
chiude  la  serie  col  5  per  cento  ;  dopo  la  Sardegna  (4,35)  e 
la  Sicilia  (4,65). 

Discutiamo  queste  cifre. 

Nell'opera  succitata  dal  conte  Salmour  troviamo  delle  ta^ 
belle  assai  dettagliate  sui  mutui  e  sulle  alienazioni  HìpnUt$ 
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nel  I80O,  distinte  secondo  la  loro  entità.  Ne7risulta  un  to- 
tale di  N.^  17,839  mutui,  di  cui  N.^  12,603  per  somma  in- 
feriore a  L.  10001 

Salmour  deplora  la  condizione  dei  possidenti  obbligati  a 
stringere  simili  contratti^  perchè  rovinosi,  sia  che  rimangano 
semplici  mutui ,  sia  che  si  chiariscano  mascherate  aliena- 
zioni. 

Nella  recente  di  lui  opera  Sul  credito  fondiario  conferma 
quanto  pubblicò  dieci  anni  fa  ;  a  pag.  299  scrive  :  «  Il  nu- 
mero dei  mutui  al  di  sotto  di  L.  500  forma  il  46  1^2  7o 
circa,  quelli  sotto  L.  1000  il  70  %  del  numero  totale.  Le 
spese  di  ogni  natura  di  un  mutuo  di  L.  500  fanno  salire  il 
saggio  del  capitale  mutuato,  al  13,  56  ®/o  se  contratto  per 
un  anno,  al  9,  25  se  per  due  anni,  massima  scadenza  media 
di  siffatti  mutui  » . 

Se  poi,  come  c'informa  Salmour,  la  maggior  parte  di  que- 
sti contratti  si  risolvono  in  alienazioni,  come  mai  credere, 
che  i|ueste  si  facciano  nella  ragione  del  3  %?  Eppure  le 
cifre  pubblicate  dal  ripetuto  autore  appoggiano  le  di  lui  in- 
duzioni. Nel  1850  appaiono  stipulati  N.  8054  contratti  ;di 
compra  e  vendita,  di  cui  N.  7,322  per  somma  inferiore  a 
L.  5000  !  minimo  normale  indicato  dalla  commissione ,  e 
N.  5,177  per  prezzo  inferiore  a  L.  10001 

Con  altre  parole  più  di  Va  di  questi  contratti  di  piccola 
entità  si  sottoscrivono  dai  venditori  costretti  dalla  rovina, 
dagli  aquirenti  tripudianti  del  proprio  guadagno.  Qui  non 
si  parla  più  nè  del  5  nèdel  6  o/o,  si  vuole  molto  di  più;  la 
pretesa  di  vendere  ad  un  prezzo  che  dia  il  solo  3  7o  sarebbe 
derisa. 

Ma  abbandoniamo  pure  l'infinita  maggioranza  dei  contratti, 
atteniamoci  pure  a  quei  pochi  di  maggior  entità,  che  si  fanno 
al  solo  intento  d'impiegare  il  denaro  in  fondi. 

Impossibile  negare  una  certa  quale  corrispondenza  fra  il 
saggio  d' investimento  in  acquisti  di  fondi  e  quello  in  mutui 
ipotecarii;  come  anche  lucidamente  spiega  il  cavaliere  Pos- 
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senti  nella  recentissima  di  lui  Difésa,  pag.  14.  Laonde  il  saggio 
usuale  nei  mutui  si  scosterà  di  poco  da  quello  normale 
nelle  compre.  Ora  il  conte  Salmour  dice  testualmente  a  pa- 
gina 299.  «  Attualmente  (1863)  nelle  antiche  provincie  non 
si  contraggono  mutui  ipotecarli  al  di  sotto  del  6  Vo;  ne 
segue  che  il  tasso  medio  debba  computarsi  all' 8  Vo  » .  Come 
è  dunque  possibile  di  credere  al  3  %  esposto  dai  signori 
Morandini  e  Socii? 

Passando  ora  al  confronto  colla  Lombardia  ci  si  offrono  le 
parole  del  commissario  ingegnere  Possenti  a  pag.  18.  «  È  no- 
tissimo, che  nel  decennio  1851-60,  in  onta  all'oppressione 
austriaca,  l'interesse  di  mutui  ipotecarli  in  Lombardia  rimase 
sempre  dall'  1  all'  1  Va  Vo  al  disotto  di  quello  che  correva 
durante  lo  stesso  periodo  nelle  antiche  provincie  ». 

Spontaneamente  ci  corre  al  pensiero  la  Cassa  di  Risparmio 
di  Milano,  la  quale  non  potè  mai  sorpassare  il  4  V2  %  nei 
suoi  mutui  ammontanti  a  75  milioni,  e  la  quale  raccolse 
oltre  cento  milioni  al  tenue  saggio  del  3  Va  Vo.  Il  Piemonte 
non  è  mai  giunto  ad  offrire  simili  esempii  di  modica  misura 
d'interesse.  A  tale  proposito  Possenti  continua: 

Da  questi  innegabili  fatti  scende  l'immediata  conseguenza, 
che  anco  i  saggi  d' investimento  nell'  acquisto  di  stabili  do- 
vettero essere,  a  parità  di  conti  contrattuali,  minori  in  Lom- 
bardia che  in  Piemonte, 

Come  conciliare  queste  assennate  parole  colle  cifre  attri- 
buite da  Morandini  e  Socii  alla  Lombardia  ed  al  Piemonte 
in  progressione  diametralmente  opposta  ?  in  virtù  di  cui  si 
pronuncia  la  sentenza  che  le  100  lire  dall'una  pesino  quanto 
le  75  dell'altro!  Perchè  è  questo  il  risultato  di  questa  pe- 
requazione (?)  Morandini. 

Volendo  puranco  gettare  uno  sguardo  alle  altre  provincie 
citiamo  la  tabella  II  annessa  al  progetto  Frènuy,  dante  la 
gradazione  completa  degl'  interessi  per  mutui  ipotecarli 
nella  Calabria  Ulteriore  II,  la  quale  percorre  tutta  la  scala 
dall'I  al  24  Vo  dando  ogni  anno  una  media  dei  7.40 
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a  9.  75  7o,  donde  viene  l'adeguato  dell' 8.  39  per  tutto 
il  decennio  dal  1851  al  1860.  Nulla  vi  ricorda  il  saggio 
d'investimento  ritenuto  dalla  commissione  nel  5  7o. 

Non  esitiamo  dunque  un  momento  di  dichiarare  false  le 
cifre  attribuite  ai  singoli  Compartimenti  nella  colonna  12.^ 
Saggio  d' imestimento. 

La  rendita  valutata  in  base  a  tali  cifre  fallaci,  non  può 
esser  la  vera,  sperequati  debbono  essere  i  contingenti  da 
essa  scatenti. 

Laonde  come  abbiamo  dovuto  giudicare  erronee  le  cifre 
del  valore  capitale,  così  dobbiamo  giudicare  arbitrarie  quelle 
del  saggio  d'investimento,  e  pronunciare  quindi  inattendibile 
il  progetto  Morandini. 

Ci  siamo  dilungati  perchè  la  base  del  progetto  di  legge 
è  in  sostanza  la  tabella  Morandini. 

c)  Progetti  Possenti. 

Il  cavaliere  Possenti  presentò  molti  progetti,  i  quali  ponno 
dividersi  in  tre  categorie  : 

1.  **  Il  progetto  primo  è  calcolato  sulla  base  dell'imposta 
attuale  combinata  colla  popolazione; 

2.  "  L'altro  sulla  fease  del  13.50  7o  della  rendita  ef- 
fettiva; 

3.  "  Seguono  poi  altri  progetti,  che  diremo  di  transa- 
zione, perchè  non  sono  più  fondati  sopra  un  criterio  pro- 
prio, ma  ispirati  dal  desiderio  di  avvicinare  progetti  discre- 
panti, dello  stesso  autore  e  di  altri. 

Ecco  cosa  dice  lo  stesso  Possenti  dei  primi  due  (V.  p.  497 
degli  Atti).  «  Il  progetto  (2)  si  fonda  sopra  elementi  certi 
in  quantità,  ma  sopra  rapporti  ipotetici  tra  di  loro  ;  mentre 
l'altro  si  basa  sopra  dati  ipotetici,  ma  su  un  rapporto 
identico  » . 

Queste  parole  dell'aurore  ci  dispensano  dal  dimostrare 
lungamente  l' inattendibilità  di  ambedue  i  primi  progetti 


Possenti,  perchè  le  ipotesi  ponno  essere  ragionevoli ,  ma 
non  bastano  in  materia  come  la  perequazione,  che  è  quanto 
havvi  di  più  materiale  e  di  più  positivo.  Riconosciamo  la 
rara  abnegazione  del  cav.  Possenti,  che  sacrificò  tempo  in- 
finito nei  calcoli  dei  numerosi  di  lui  progetti,  ma  non  pos- 
siamo prestarvi  alcuna  fiducia,  appunto  perchè  troppi. 

Ci  limiteremo  soltanto  ad  alcune  brevi  osservazioni ,  per 
dimostrare,  che  i  criterii  adottati  per  base  dei  suaccen- 
nati due  primi  progetti  sono  ambedue  fallaci. 

Il  sig.  Possenti  sostiene  il  rapporto  fra  la  rendita  effet- 
tiva del  suolo  e  la  densità  della  popolazione;  appoggiala 
sua  teoria  sulla  regola  dell'equilibrio  fra  la  produzione  e 
l'agricoltura.  Facile  sarebbe  rispondergli  con  ragioni  teore- 
tiche, ricordargli  che  ai  nostri  giorni  non  si  consuma  in 
luogo  il  prodotto  del  suolo,  come  le  manifatture  non  si 
smaltiscono  fra  gli  operai  che  le  fabbricarono. 

Produzione  e  consumazione  seguono  tutt' altre  leggi,  e 
l'una  non  vale  per  indizio  dell'altra.  Vediamo  il  più  squal- 
lido pauperismo  in  paesi  popolatissimi,  come  abbiamo  soli- 
tarie montagne  abitate  da  gente  industriosa  ed  agiata  ;  il 
cittadino  consuma  molto,  poco  il  contadino;  le  fabbriche 
fiorenti  elevansi  in  sterili  paesi  ;  la  popolazione,  cosi  detta 
rurale,  non  presenta  alcuna  costante  proporzione  con  quella 
agricola. 

La  densità  della  popolazione  è  uno  dei  tanti  fattori  della 
pubblica  prosperità,  ma  questa  può  derivare  dai  commerci 
tanto  bene  quanto  dalla  rendita  del  suolo.  Presa  isolata- 
mente è  indizio  fallace.  Percorra  il  cav.  Possenti  i  paesi 
industriosi,  esamini  le  statistiche,  e  specialmente  quella 
classica  del  Belgio,  di  cui  non  ha  guari  uscì  il  1.»  volume, 
guardi  la  colonna  -  popolazione  nella  tabella  da  esso  mede- 
simo prodotta,  e  dovrà  abbandonare  il  criterio  della  popo- 
lazione. 

Benevento  coi  suoi  200  abitanti  sopra  100  ettari,  dovrebbe 
sorpassare  del  100  X  ed  anche  di  più  la  produzione  fon- 
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diaria  del  resto  d'Italia,  ove  contansi  50,  80,  100  abitanti 
sopra  eguar  superficie. 

Chi  oserebbe  di  sostenerlo?  Neppure  il  cav.  Possenti  che 
attribuisce  al  Beneventano  una  rendita  circa  eguale  a  quella 
del  Piemonte,  di  Parma,  Romagna,  Napoli  e  Sicilia  (V.  ta- 
vola a  pag.  494  degli  Atti). 

Se  il  cav.  Possenti  avesse  avuto  il  tempo  e  la  pazienza  di 
computare  le  aliquote  della  rendita  netta,  come  appare  dalle 
tabelle  Despine,  si  sarebbe  convinto,  che  non  havvi  alcuna 
costante  proporzione  fra  il  prodotto  agricolo  e  la  popola- 
zione. 

Genova  che  conta  308  abitanti  per  chilometro  quadrato, 
risulta  rendere  L.  17.  15  per  testa  e  L.  58.  50  per  ettaro. 
Torino,  Asti  che  seguono  subito  dopo  Genova  con  142  e  149 
abitanti  danno  invece  un  ricavo  di  L.  34.  40  e  46. 80  per 
testa  e  di  51.  10  e  60  per  ettaro. 

Acqui,  Tortona  ed  Albenga  hanno  circa  88  abitanti,  cioè 
popolazione  eguale,  ma  quanto  ne  differisce  la  produzione 
del  suolo  I  Acqui  ha  72  e  58,  Tortona  10.  60 1  e  94  ed  Al- 
benga 99  e  94. 

E  cosi  potremmo  mettere  in  colonna  tre  serie  di  cifre, 
da  cui  costantemente  apparirebbe  la  nessuna  proporzione 
tra  di  esse. 

Crediamo  di  non  dovere  ulteriormente  confutare  questo 
primo  progetto  Possenti. 

Il  secondo  è  basato  sui  dati  statistici  forniti  dal  cav.  Nervo, 
modificati  dal  Possenti  nei  rapporti  fra  la  rendita  effettiva 
e  la  censuaria,  a  dettame  di  cui  altri  criterii  catastali  e  sta- 
tistici (Y.  pag.  683  degli  Atti).  Ma  Fautore  prosegue: 

a  Come  accade  non  di  rado  all'umano  giudizio,  in  tutti 
quegli  assegni  di  rendita  effettiva,  in  cui  il  sottoscritto  sti- 
mava che  il  signor  Nervo  avesse  errato  per  eccesso  o  per 
difetto,  esso  riusci  ad  errare  precisamente  in  senso  op- 
posto ». 

Dopo  queste  citazioni  ne  pare  inopportuno  di  seguire 
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l'  autore  passo  a  passo  per  sindacare  tutte  le  di  lui  intui- 
zioni, 0  di  rifare  i  molteplici  e  complicati  conti  con  e  senza 
la  radice  ottava.  Sappiamo  che  questi  lavori  basano  sopra 
«  dati  e  sopra  rapporti  ipotetici  »  a  confessione  dello  stesso 
Possenti  ;  il  suddetto  provò  che  dati  e  rapporti  sono  errati. 
In  punto  alle  di  lui  proposte  di  transazione  parleremo 
nel  seguente  capitolo. 


III. 

Cenni  cfitici  sui  progetti  di  transazione. 

Dicemmo  in  principio  che  la  Commissione  ebbe  «l'inca- 
rico di  ricercare  i  mezzi  pratici  più  spediti  per  ottenere  in 
via  approssimativa  la  perequazione  delle  basi  dell'  imposta 
fondiaria  ». 

Il  marchese  Del  Majno  disse  giustamente  :  «  Nella  stessa 
guisa  che  nell'applicazione  di  qualsivoglia  altra  imposta  ge- 
nerale, non  si  ha  riguardo  alcuno  a  ciò  che  una  provincia 
vi  fosse  già  in  una  o  in  un'  aUra  misura,  o  non  vi  fosse 
soggetto,  cosi  ci  pare  che  nessun  riguardo  dovrebbe  aversi 
neppure  nello  stabilimento  dell'imposta  prediale  »  (Vedi 
pag.  387  degli  Atti). 

E  pili  avanti  : 

«  Che  se  ragioni,  sopratutto  di  convenienza  politica ,  po- 
tessero consigliare  qualche  equitativo  e  transitorio  tempe- 
ramento, noi  riteniamo  che  non  ispetti  alla  Commissione 
l'occuparsene,  ma  non  sia  tolto  al  ministro  di  sottoporlo  al 
Parlamento  ». 

Ma  la  Commissione  adottò  invece  l'altra  massima:  «Di 
aumentare  il  meno  possibile  là  dove  la  soverchia  tenuità 
degli  estimi  richiede  necessariamente  qualche  aumento  »;  — 
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c  di  diminuire  quanto  sia  possibile  là  dove  V  induzione  fac- 
cia conoscerà  che  sia  necessario  introdurre  qualche  dimi- 
nuzione »  (V.  Relazione  al  ministro,  pag.  19). 

Davvero  la  mania  di  transazioni  debb'  essere  giunta  al 
colmo,  se  può  pronunciarsi  una  simile  tesi,  quasiché  fosse 
possibile  d'innalzare  il  tributo  d'una  parte  senza  diminuirlo 
d'altrettanto  dall' altra  1 

Ed  era  tanto  estrema  questa  cieca  mania,  che  si  consumò 
un'ingiustizia,  che  Possenti  e  Plebano  confessano  enorme. 

Si  diminuì  il  contingente  toccato  al  Piemonte  di  L.  661,000, 
lo  si  accollò  alla  Lombardia  I  e  L.  200,000  si  tolsero  dal  ca- 
rico toscano,  per  accrescerle  all'ex  pontifìcio. 

<  È  questo  un  grave  peccato  che  ha  commesso  la  Commis- 
sione, noi  stessi  non  esitiamo  a  riconoscerlo.  Essa  ha  con 
ciò  variato  quattro  contingenti,  senza  dare  calcolo  di  giusti- 
ficazione ».  Cosi  scrive  A.  Plebano  a  pag.  17  del  di  lui  opu- 
scolo sul  conguaglio  provvisorio. 

La  Commissione  senti  la  debolezza  del  proprio  edifizio, 
e  tremante  della  luce,  propose  di  vietare  i  reclami  ;  poi,  per 
tranquillare  le  genti,  disse  transitorio  e  di  breve  durata  il 
presente  riparto  (V.  gli  Atti,  pag.  525). 

La  Commissione  dimenticava  le  savie  parole  dei  signori 
Del  Majno,  Mischi  e  Morandini  (V.  Atti,  pag.  296)  che  preoc- 
cupavansi  dei  gravissimi  inconvenienti,  inseparabili  da  un 
troppo  frequente  mutamento  dell'  imposta  prediale;  come, 
d'altra  parte,  dimenticava  che  male  s'addice  a  libero  go- 
verno di  vietare  i  reclami  a  chi  soffre  di  un  carico  ingiusto. 

Del  Majno  annunciò  la  necessità  ed  il  dovere  di  giustizia 
di  sollevare  la  Lombardia  del  25,  il  Parmense  del  28,  il 
Napolitano  del  5  per  cento  (V.  pag.  386  degli  Atti). 

Vi  corrispondono  forse  le  cifre  del  nuovo  conguaglio? 
Possenti,  il  quale  a  forza  di  transazioni,  ridusse  la  differenza 
fra  i  contingenti  del  Piemonte  e  della  Lombardia,  sinché 
da  5  milioni  era  disceso  ad  uno,  quello  stesso  Possenti 
esclama  adesso  penitente  :  «  Emerge  del  pari  patentemente 
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che  il  contingente  lombardo  è  assai  maggiore  del  giusto,  ed 
il  piemontese  ne  è  assai  minore  »  (pag.  19  della  recente  sua 
Difesa),  Questo  pensiero  lo  ripete  ancora  a  pag.  591 

Resta  tuttavia  ancora  da  farsi  un'indagine,  e  cioè  se  per 
avventura  i  risultati  ottenuti  coi  varii  metodi,  abbiano  ras- 
somiglianza fra  di  loro. 

Proveremo  l'opposto. 

Questo  confronto  ci  appaleserà  che  i  signori  commissari 
non  s'occuparono  molto  a  stabilire  le  cifre  della  Rendita 
censuaria  e  reale  di  ogni  Compartimento,  mentre  sono  queste 
appunto  ch-e  devono  dare  il  regolo  per  il  computo  dell'imposta. 

La  rendita  reale  la  esposero  due  soltanto:  Morandini  e 
Possenti;  in  cifre  però  tutte  identiche,  tranne  due,  cioè  la 
Lombardia  valutata  dal  Possenti  in  quasi  quattro  milioni  di 
più,  e  le  Provincie  ex  Pontificie  da  esso  stimate  di  rendita 
minore  di  quasi  8  milioni  a  quella  attribuita  da  Morandini. 

Sottoponendo  poi  tali  cifre  ad  esame  ci  emergono  le  se- 
guenti osservazioni:  La  rendita  reale  apposta  al  Parmense,  alla 
Toscana,  al  Napolitano,  rispondono  dal  più  al  meno  al  con- 
guaglio adottato  dalla  pratica  come  normale  fra  la  rendita 
censuaria  e  quella  reale.  Non  cosi  può  dirsi  della  Lombar- 
dia, la  cui  rendita  censuaria  dà  65  milioni  circa,  mentre 
Morandini  e  Possenti  le  attribuiscono  155  a  158  V2  milioni 
di  rendita  reale  !  Qui  non  c'è  più  il  ragguaglio  di  1  a  1.  70, 
ma  bensì  quello  di  1  a  2.  50  circa.  Un  tale  risultato  non 
poteva  sorprenderci  nella  tabella  Morandini,  il  quale  partiva 
dal  dato  falsissimo,  perchè  esageratissimo,  del  4  7o  di  saggio 
d' investimetito.  Ma  esso  deve  recare  meraviglia  in  lavoro 
segnato  da  un  Lombardo,  il  quale  dovrebbe  pure  conoscere 
l'opera  classica  del  commendatore  Jacini  «  La  Proprietà  Fon- 
[iiaria  »,  e  quindi  sapere  quanto  eccessiva  sia  quella  cifra. 

Anche  questa  indagine  dobbiamo  quindi  chiudere  colla  con- 
nnzione  dell'erroneità  assoluta  dell'operato  della  Commissione. 
L' imposta  fondiaria  commisurata  sulla  base  delle  cifre  di  cui 
ora  parlammo,  è  dunque  ingiustamente  ripartita,  appunto 
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perchè  vibra  soltanto  daini  al  13  7o  delle  somme  erro- 
neamente esposte  quale  rendita  effettiva. 

Arno,  Rabbini,  Morandini  e  Possenti  espongono  nelle  ri- 
spettive loro  tabelle  (Atti  della  Commissione,  pag.  492,  349, 
390  e  538)  le  cifre  della  rendita  censuaria. 

Questa  non  doveva  variare  ove  esistono  regolari  catasti, 
non  poteva  essere  consona  se  risultato  di  calcoli  proprii. 
Ebbene  la  Lombardia,  il  cui  censo  è  il  migliore  di  tutti,  fi- 
gura nei  prospetti  dei  primi  tre  commissarii  [con  65  milioni 
di  rendita  censuaria,  soltanto  in  quella  del  Possenti  con 
quasi  70  milioni.  Alle  Marche  ed  all'Umbria  si  danno  ora 
13  ora  quasi  18  milioni,  al  Parmense  da  13  a  14  milioni,  e 
Benevento  e  Ponte-corvo  da  546,000  ad  1,800,000. 

Confrontando  le  cifre  apposte  alle  provincie  mancanti  di 
ogni  censo  regolare,  vediamo  Arno  e  Rabbini  ^ripetere  pei 
Piemonte  l' identica  cifra  ufficiale  di  101)  V2  milioni,  Moran- 
dini spingerla  a  132;  Possenti  ridurla  a  101.  Severo  per  la 
Lombardia  e  pel  Parmense  (che  sempre  dichiara  aggravatisi 
simi),  fu  indulgente  col  Piemonte,  che  egli  confessa  contri- 
buire assai  poco  1 

Il  commissario  Possenti  si  affaticò  in  un'  apposita  Memoria 
di  porre  in  essere  una  certa  quale  armonica  relazione  fra  le 
varie  valutazioni,  a  dimostrare,  come  le  apprezzazioni  Rab- 
bini, d'Espine  e  Morandini  venivano  in  appoggio  alle  cifre 
da  esso  esposte.  Ma  la  tabella  di  confronto  unita  a  quella 
Memoria,  contraddice  ovunque  a  quella  sua  tesi. 

Uno  sguardo  all'allegato  I  (pag.  20  della  Memoria  Possenti) 
chiarirà  il  suddetto.  Possenti  fa  rimprovero  a  d'Espine  di 
avere  esagerate  le  cifre  della  rendita  dei  circondarli  liguri. 
Ebbene  Rabbini  la  valutò  di  più  per  Acqui,  Novi,  Savona  e 
San  Remo  ;  e  così  fece  Morandini  per  Genova,  Savona  e  Le- 
vante. Rabbini  la  cui  somma  totale  di  201  milioni  di  ren- 
dita supera  di  16  milioni  quella  del  Morandini,  dà  cifre  in- 
feriori per  Saluzzo,  Alessandria,  Asti,  Casale,  Bobbio,  Genova, 
Albenga,  Chiavari,  Levante  e  Porto  Maurizio. 


—  25  — 

La  colonna  Rabbini,  presenta  un  totale  che  di  55  milioni 
supera  quello  d'Espine,  cioè  del  267o  circa.  Ebbene  le  cifre 
per  Pinerolo,  Susa,  Aosta  presentano  la  proporzione  di  200 
a  100  quasi,  quelle  di  Alba,  Novi,  Bobbio,  Genova,  Levante 
e  Porto  Maurizio  stanno  circa  come  100  a  100,  quelle  final- 
mente di  Tortona,  Albenga,  Chiavari  giungono  appena  al  li- 
vello di  100  a  120. 

Come  armonizzare  progetti  di  conguaglio  basati  su  cifre 
di  rendita  reale  così  divergenti  come  per  esempio  11,527,000 
e  6,881,000  per  Novara,  12,041,000,  7,397,000,  9,105,000 
e  6,495,000  per  Cuneo,  12,367,000,  9,297,000,  7,384,000 
e  5,049,000  per  Mondovì,  11,069,000,  12,870,000  e  7,058,000 
per  Saluzzo,  ed  altri  simili? 

Ciò  che  prima  era  dubbio  cresce  a  certezza  a  misura  che 
si  leggono  le  speciose  e  complicate  dimostrazioni  di  Possenti, 
e  la  tabella  da  esso  prodotta  mette  in  chiara  luce  la  nes- 
suna omogeneità  di  essi  progetti,  l'uno  dall'altro  infirmati- 

Ancora  uno  sguardo  su  d'una  tabella  di  confronto  recata 
dagli  Atti  a  pag.  612  e  seguenti,  e  poscia  dicasi  se  v'ha  pos- 
sibilità di  transazione  sulle  cifre  esposte  dai  signori  Rabbini, 
d'Espine  ,  Morandini  e  Possenti.  Imposta  per  Novara  da 
L.  1,955,000  a  2,227,000,  Pavia  da  1,300,000  a  1,577,000, 
Porto  Maurizio  da  417,000  a  739,000. 

Potremmo  continuare  il  confronto,  e  citare  una  pagina  di 
cifre  dissonanti  di  una  lira  e  più  per  ettaro;  ma  a  che 
scopo? 

Tra  simili  progetti  non  può  dunque  esistere  rapporto  al- 
cuno ;  transigere  fra  di  essi  è  vulnerare  le  logiche  deduzioni 
dell'uno,  snaturare  i  corollarii  della  sua  base,  senz'accre- 
scergli alcuna  autorità;  è  atto  arbitrario,  che  non  può  che 
aggiungere  errori  ad  errori. 

Troviamo  per  ciò  giustissima  la  protesta  dell'  onorevole 
ing.  Morandini,  contro  le  modificazioni  introdotte  nel  pro- 
getto di  esso,  protesta  citata  dal  Yalentini. 

Molto  rimarrebbe  a  dirsi  sul  computo  della  rendita  dei 
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fabbricati  sopra  un  modulo  uniforme,  senza  i  debiti  riguardi 
alle  immense  differenze  delle  pigioni,  che  sono  ben  altro 
enormi,  che  quelle  fra  le  cifre  adottate  da  L.  1,02  a  1,22 
per  testa  (Y.  tabella  a  pag.  370  degli  Atti).  Ma  i  limiti  pre- 
fìsssi,  e  l'angustia  di  tempi  lo  vietano. 

IV. 

Sab-riparti. 

Abbiamo  dimostrata  V  erroneità  dei  criterii  prescelti  dagli 
onorevoli  sigg.  commissarii  come  base  dei  loro  calcoli,  l'inat- 
tendibilità delle  cifre  risultate  da  simili  lavori,  abbiamo  de- 
plorata la  debolezza  palesata  nelle  transazioni,  perchè  prova 
che  mancava  ogni  chiaro  concetto,  mancava  la  convinzione 
nel  proprio  lavoro. 

Se  ciò  appare  ad  evidenza  nella  determinazione  di  contin- 
genti compartimentali,  si  appalesa  questo  in  modo  più  strano 
ancora  nel  sub-riparto  per  le  provincie  Ligure-Piemontesi, 
divise  in  tre  gruppi:  il  ligure,  il  piemontese  ed  il  lombardo, 
cioè  i  N."^  G  circondarli  a  censo  milanese. 

Il  cav.  d'Espine  disse  a  varie  riprese ,  e  dimostrò  nelle 
sue  tabelle  censuarie,  che  i  circondarli  lombardi  erano  senza 
confronto  più  gravati  di  tutti  sullo  Stato  Sardo  ;  i  liguri  in- 
vece i  più  risparmiati.  Ebbene  la  commissione  propone  pei 
primi  un  aumento,  una  diminuzione  pei  secondi  t  e  pronuncia 
cosi  ad  onta  del  contrario  avviso  dei  periti  1 

La  Memoria  dei  signori  Possenti  e  Rabbini,  8  aprile  1863 
porta  a  pagina  8  un  prospetto  riassuntivo,  il  quale  ci  pre- 
senta le  cifre  seguenti  : 

pei  circondarli  lombardi,  imposta  secondo  i  periti  2,997,250 

secondo  la  Commissione   3,456,000! 

i  circondarli  liguri,  secondo  i  periti  .  .  .  2,069,721 
secondo  la  Commissione   1,720,044! 
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Quale  criterio  poteva  guidare  la  Commissione  ad  aggiun* 
gere  nuovi  pesi,  a  chi  sempre  pagò  per  gli  altri,  a  sollevarne 
chi  sinora  godeva  dell'ingiusto  aggravio  altrui?  Ecco  la  ri- 
sposta tolta  dalla  Memoria  del  cav.  Possenti  sul  sub-riparto 
Ligure-Piemontese  a  pag.  15. 

«  L'oltrepassare  questi  limiti  per  riguardi  d'equità  poteva 
degenerare  in  ingiustizia;  ma  non  pertanto  il  comitato  non 
poteva  a  meno  di  non  riconoscere  che  anche  questi  limiti 
dovevano  riuscire  oltremodo  pesanti  ai  Liguri,  abituati  da  45 
anni  a  non  pagare  d'imposta  erariale  sui  terreni  fuorché  in 
ragione  di  L.  1,12  a  testa.  » 

Gli  onorevoli  della  Commissione  non  si  ricordavano,  che 
ìa  media  per  l'Italia  è  di  L.  4,88,  e  che  noi  Lombardi  siamo 
tassati  nella  ragione  di  L.  6,14,  i  Piemontesi,  Parmensi,  Mo- 
denesi, Romagnoli  pagheranno  più  di  L.  5  per  abitante.  Essi 
dimenticavano  in  ispecie,  che  il  Genovesato  offre  agli  abi- 
tanti tali  risorse  commerciali  e  marittime,  da  non  aver  d'uopo 
di  compassione,  ma  da  potere  piuttosto  destare  l'invidia. 

Lo  stesso  Possenti  confessa  a  pag.  17:  «  Quanto  a  me, 
sono  intimamente  convinto,  specialmente  dopo  l'analisi  fatta 
dei  quattro  progetti,  che  col  riparto  proposto  il  gruppo  mi- 
lanese sia  tassato  più  della  sua  giusta  competenza  dell'S. 
69  7o,  ed  all'opposto  quello  ligure  sia  stato  imposto  di 
meno  del  18.  71  per  cento!  » 

Come  già  dicemmo,  citando  le  parole  del  sig.  Del  Majno, 
non  ispettava  alla  Commissione  ad  usare  simili  riguardi,  che 
si  traducono  in  ingiustizie  porgli  altri;  ma  in  nessun  modo 
poi  era  lecito  di  spingerli  a  tale  esagerazione,  che  confessa 
anche  il  medesimo  sig.  Possenti  (V.  pag.  16). 

L'errore  della  Commissione  è  di  tutta  evidenza;  ma  que- 
st'errore ha  un  nesso  immediato  colle  deliberazioni  prese 
dalla  Commissione  per  la  Lombardia  al  di  qua  del  Ticino. 
Provare  l'ingiustizia  che  pesa  su  i  circondarli  piemontesi  a 
censo  milanese,  è  provare  implicitamente  l'ingiustizia  del 
contingente  assegnato  alla  Lombardia,  che  per  maggior  parte 
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Iia  eguale  catasto,  e  per  il  resto  è  assimilato  col  noto  rag- 
guaglio di  ]  a  2.  89.  Era  questa  una  delle  ragioni  che  de- 
cisero il  dotto  nostro  collega  Yalentini  .a  considerare,  nel  re- 
cente di  lui  opuscolo,  il  progettato  conguaglio  nei  soli  rap- 
porti fra  il  Piemonte  con  Liguria  e  la  Lombardia. 

CONCLUSIONE. 

Avremmo  amato  di  fare  un  sunto  dettagliato  della  pregie- 
volissima  Memoria  dell'ing.  Yalentini ,  ma  vi  rinunciamo 
per  la  strettezza  di  tempo,  e  per  la  tema  di  ripetizioni  del 
già  detto.  Il  maggiore  elogio  che  possiamo  fame,  si  è  di 
convenire  interamente  nelle  di  lui  conclusioni. 

1.  *^  «  La  transazione  adottata  dalla  Commissione  fu  un 
atto  assolutamente  arbitrario,  e  per  ciò  ingiustificabile.  » 

2.  ^  «  I  contingenti  d' imposta  assegnati  colla  transazione 
sono  sproporzionati,  riescendo  troppo  alto  quello  di  Lom- 
bardia, troppo  basso  quello  di  Liguria  e  Piemonte.  » 

L'ingiustizia  a  danno  della  Lombardia  andrebbe  aggra- 
varsi vieppiù,  ove  si  volesse  dare  seguito  alla  proposta,  di 
associare  nei  contributi  prediali  i  sei  circondarli  piemontesi 
colla  Lombardia;  perchè  allora  toccherebbe  a  questa  di  sol- 
levare i  suddetti  circondarli  del  loro  sopraccarico,  che  ri- 
sulta in  L.  488,000.  Non  possiamo  certo  disconvenire  dal 
collega  Yalentini,  il  quale  dice  che  sarebbe  questo  un  nuovo 
ed  enorme  arbitrio,  destituito  di  ogni  ragione,  e  contro  cui 
dovrebbesi  in  ogni  maniera  protestare. 

Piimane  a  parlarsi  ancora  di  un  altro  argomento.  L'ari.  4.* 
della  legge  progettata  non  terrebbe  se  non  in  parte  il  pre- 
giudizio venuto  alla  Lombardia  dal  decreto  31  marzo  1861, 
con  cui  la  si  caricava  indebitamente  di  L.  3,716,912  a  ti- 
tolo di  spese  provinciali.  Il  sollievo  si  limiterebbe  a  sole 
L.  708,563  mentre  tutti  sanno  che  l'onere  maggiore  inflitto 
fu  1  V2  milioni  circa.  Si  lascerebbe  dunque  sussistere  un 
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danno  di  evidente  ingiustizia,  ad  onta  anche  della  deliberazione 
presa  dal  Parlamento  nella  seduta  23  marzo,  in  forza  di  cui 
col  1.^  gennaio  1864  si  dovrà  ritornare  al  sistema,  che  su 
tale  proposito  vigeva  nel  1860.  Un  siffatto  aggravio  è  in 
manifesta  opposizione  col  decreto  italiano  8  giugno  1805 , 
il  quale  imponeva  allo  Stato  le  spese  dipartimentali  accre- 
scendo per  tale  titolo  l'imposta  generale  a  denari  48  della 
lira  milanese,  ragguagliati  poscia  in  cent.  15.  4  di  lira  ita- 
liana. 

La  tassa  del  dominio  introdotta  nel  1853,  fu  un  nuovo 
contributo.  Ma  l'estorsione  dell'Austria  non  può  legittimare 
la  tassa  sostituitavi  per  sorpresa  dal  governo  nazionale ,  in 
misura  ben  anco  maggiore;  molto  meno  potrebbe  legitti- 
mare l'odierna  proposta,  condannata  dal  voto  delle  Camere. 

Crediamo  di  avere  esaurito  l'esame  di  tutti  i  punti  delle 
nuove  proposte,  in  quanto  offrono  materia  a  discussione  nei 
campo  della  scienza,  senza  entrare  nei  calcoli  minuti  sug- 
geriti da  provinciali  interessi. 

Ci  è  stato  penoso  di  pronunciare  un  giudizio  severo  sul- 
l'operato della  Commissione,  come  ci  è  grato  di  potere  tri- 
butare lode  sincera  agli  uomini  i  quali  provarono  nei  lunghi 
e  laboriosi  loro  studii  il  vivo  desiderio  del  bene. 

Non  neghiamo  che  le  conclusioni  della  Commissione,  an- 
che come  sono  adesso  «  fanno  un  po'  di  perequazione  » 
(come  dice  Plebano);  ma  esse  sono  assai  lontane  dal  livello 
del  vero  e  del  giusto.  In  molte  parti  l'errore  fu  volontario, 
è  palese,  e  potrebbe  facilmente  correggersi.  Dobbiamo  per 
ciò  esprimere  caldi  voti  onde  gli  studii  siano  continuati  col 
maggiore  impegno,  per  togliere  le  sperequazioni,  che  sono 
ingiustizie.  Facciamo  tali  voti,  non  come  Lombardi,  nella 
lusinga  di  sollievo,  ma  come  Italiani,  nel  desiderio  di  nuove 
risorse  all'erario,  e  come  cultori  della  scienza,  la  quale  ci 
insegna  che  la  giustizia  distributrice  è  la  prima  condizione 
di  floride  finanze.  Se  domandate  a  tutti  in  egual  proporzione 
nessuno  rifiuterà;  contro  il  riparto  parziale  ognuno  prote- 
sterà, e  l'erario  ne  soffrirà. 
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Non  ci  consola  la  parola  di  provvisorio  conguaglio,  perchè 
l'esperienza  c'insegna  quanto  durino  lungamente  cosiffatti 
provvisorii. 

Dunque  si  riprendano  gli  studii  informati  ai  dettami  della 
scienza,  e  ne  avremo  certo  un  risultato  più  degno  del 
senno  italiano,  ed  un  riparto  tale  da  convincere  tutti  e  da 
formare  un  nuovo  legame  di  sacrificii  comuni,  portati  sul- 
l'altare della  patria,  onde  si  compisca  l'opera  sublime  del- 
l'Italia  tutta  unita  nel  patto  di  libertà,  d'indipendenza! 

La  Commissione, 

YlLLA  —  TRIVULZI  —  MONDINI. 
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RINASCO 

ED  ALTRI  COMUNI  DELL'AGRO  MILANESE 

MEMORIA 
LETTA  ALL'ACCADEMIA  FISIO-MEDICO-STATISTIGA  DI  MILANO 

nelle  adunanze  17  dicembre  1863,  21  gennaio, 
18  febbraio  e  21  aprile  1864 

dal  Membro  effettivo 

DAlIflAIVO  MVOMI 

CATALIBRE  DEL  R.  ORDINE  D'  ISABELL4  LA  CATTOLICA  —  ARCHIVISTA-BIBLIOTECARIO 
dell'accademia  FISIO-MEDICO-STATISTICA  —  UNO  DE*  SOCI  FONDATORI  DELLA  SOCIETÀ' 
LOMBARDA  DI  ECONOMIA-POLITICA  —  SOCIO  ONORARIO  DELL'  ACCADEMIA  CINGOLANA 
DEGLI  INCOLTI  —  MEMBRO  CORRISPONDENTE  DELLA  R.  DEPUTAZIONE  SOVRA  OLI  STUDJ 
DI  STORIA  PATRIA  —  DELL'ISTITUTO  STORICO  DI  FRANCIA. 


Chi  Storicamente  accenna  oggidì  la  terra  di  Binasco  noi  fa 
che  per  rammemorare  due  soli  avvenimenti,  la  tragica  fine 
di  Beatrice  Lascari  e  l'incendio  del  1796. 

Quando  pure  avesse  il  tempo  risparmiati  in  addietro  i 
grafici  monumenti  del  comune,  quelle  fiamme  voraci  non 
ne  lasciarono  sussistere  alcuno  meritevole  d'essere  addutto. 

Nuovi  e  più  celeri  mezzi  di  locomozione  rendono  omai 
presso  che  disusata  la  spaziosa  via  su  cui  si  allinea  il  borgo  di 
Binasco,  il  quale,  benché  vicinissimo  al  monotono  canale 
che  ne  irriga  i  prati  e  le  risaie,  tuttavia,  per  una  cotale  in- 
flessione di  esso,  pare  fìnanco  evitare  la  vista  del  rozzo  na- 
vicellaio ,  che  tranquillamente  guidando  la  sua  barca ,  tra- 
ghetta quelle  limacciose  acque.  E  non  ha  guari  niuno 
moveva  ad  ammirare  il  monastero  forse  più  bello  che  alcun 
altro  non  sia  (1),  senza  prima  gittare  uno  sguardo  indaga- 
tore ai  massicci  avanzi  del  castello  posto  tra  via! 

(1)  Guicciardini  Francesco,  Storia  d'Italia,  lib.  XIV,  cap.  v. 
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Ma  dappoiché  in  alcuna  guisa  va  scemando  l' importanza 
topografica  di  Binasco,  egli  è  bene  che  taluno  metta  in  mag- 
gior luce  il  suo  passato,  e  noi  di  buon  grado  ne  assumiamo 
il  compito,  ancorché  non  troppo  agevole,  pel  reperimento  dei 
materiali  disseminati  e  scarsi. 

Ci  si  consenta  però  di  preludere  con  un  cenno  sull'at- 
tuale stato  naturale  e  civile  della  contrada. 

Giace  Binasco  sopra  un  terreno  piano ,  profondo ,  tenace 
e  naturalmente  uliginoso ,  a  mezzo  il  cammino  della  vec- 
chia postale  che  congiunge  Milano  a  Pavia,  e  a  pochi  passi 
dalla  sponda  diritta  dell'importante  canale  navigabile  e  ir- 
rigatorio, appellato  Naviglio,  il  quale,  scorrendo  contiguo  e 
paralello  alla  mentovata  strada,  perviene  dopo  un  certo  nu- 
mero di  conche,  o  sostegni,  a  scaricarsi  in  Ticino. 

Alla  sua  estremità  inferiore  verso  Pavia  il  borgo  è  attra- 
versato da  un  altro  canale  meno  ampio,  di  semplice  irriga- 
zione e  più  antico  assai,  che  derivato  dallo  stesso  Ticino, 
oiiiamossi  per  ciò  appunto  Ticinello,  e  che,  scorrendo  sotto 
al  piccolo  ponte  restaurato  nel  1762  e  allungato  nel  1841, 
spiccasi  mormorando  con  uno  de'  suoi  rami  entro  a  spazioso 
bacino  fronteggiato  da  pioppi,  da  salici  e  da  fronzuti  ontani. 

Non  può  distorsi  da  una  dolce  melanconia  chi  arrestasi  a 
contemplare  quell'ombroso  ricinto,  e  se  volge  al  lato  op- 
posto il  guardo,  mira  sotto  a'  suoi  piedi  scaturire  il  Navi- 
gliacciOy  il  quale,  variata  la  primitiva  sua  condizione,  rasenta 
esso  pure  la  strada  di  Pavia,  e  serve  di  colatore  alle  acque 
piovane,  o  di  rifiuto  delle  campagne  che  stendonsi  a  destra. 

Ma  di  questi  artificiali  condotti  che  segnano  epoche  di  glo- 
ria pel  nostro  paese  faremo  più  larga  menzione,  allorché, 
rimontando  ai  primi  tentativi  degli  avi  nostri  per  attuarli, 
esporremo  a  mano  a  mano  le  fasi  cui  soggiacquero  infino  alla 
costruzione  dell'ingegnoso  ponte  oltangolo  all'altra  estremità 
dell'abitato  verso  Milano. 

Esaurito  nelle  campagne  adjacenti  a  questa  città,  il  fiume 
Olona  rivive  non  già  a  Binasco,  come  scrissero  taluni,  ma 
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in  una  acquidosa  e  verdeggiante  prateria,  posta  fra  il  pae- 
sello, che  al  nome  di  Gasirate  associò  ultimamente  quello 
di  Olona  (1),  e  un  altro  sito  ancor  più  piccolo,  detto  Casa- 
tico, frazione  di  Campomorto. 

Alcuni  rigagnoli,  provenienti  dal  cavo  Caronino ,  alimen- 
tano quel  primo  rivo,  che,  asportando  nel  suo  corso  gli  sco- 
latizj  a  sinistra,  ingrossa,  e  gittasi  a  foce  libera  nel  Po. 

Altre  acque  sorgive  o  derivate,  come  la  Carona,  o  Roggia 
Ducale,  la  Bareggia,  il  Borromeo,  la  Barona  (%),  la  Golom- 
bana,  il  Bernasconi-Ferrari,  la  Mezzabarba ,  la  Mischia,  il 
Rainoldi,  la  Roggia  Grande  bagnano  il  distretto  di  Binasco  : 
il  perchè  fra  tanto  apparato  d'acquedotti  e  di  bocche  d'e- 
strazione vi  si  contano  irrigate  pertiche  milanesi  15,178 
nella  stagione  jemale  e  pertiche  166,785  in  quella  estiva. 
Nel  1644  la  sola  Garona  contava  15  bocche. 

Pochi  paesi  mostransi  più  atti  di  questo  alla  coltura  in 
grande  e  alle  sperimentazioni  idrografiche  e  agricole.  Ella  è 
codesta  una  zona  delle  meglio  qualificate  per  gli  artificiali 
pendii ,  la  regolarità  del  solco ,  il  governo  delle  acque ,  il 
migliore  sistema  di  concimazione.  Ebbesi  ad  osservare  che 
se  non  può  pretendere  alla  vaghezza  delle  linee  mollemente 
sinuose  o  all'imponenza  e  maestà  di  quelle  più  scabre  ed 
elevate,  essa  è  a  larga  mano  compensata  dall'aspetto,  con- 
fortevole in  vero  se  non  poetico,  delle  pingui  sue  praterie 
maestrevolmente  irrigate,  riquadrate  e  livellate. 

Tali  praterie  sona  stabili,  o  di  vicenda  :  le  stabili  sono 

(1)  Era  Gasirate  una  tenuta  degli  Umiliati,  che  S.  Carlo  concentrò  nella 
Causa  Pia  della  Misericordia.  V'ha  un  casolare  che  ritenne  il  nome  di 
Corte  della  Misericordia  e  che  ancora  lascia  trasparire  le  tracce  di  alcuni 
freschi  del  secolo  XIV  e  di  uno  stemma  gentilizio  colla  data  del  1693.  — 
A  Birolo,  frazione  di  Gasirate,  esiste  un  oratorio  contenente  una  bella  pit- 
tura della  scuola  lombarda. 

(2)  In  una  carta  9  ottobre  1352  deirarchivio  di  San  Fedele,  pubblicata, 
da  quel  direttore,  cav.  Osio,  accennasi  a  questa  roggia  sotto  la  denomi- 
nazione di  flumen  Barone^  esistente  ante  confectionm  fluminis^  TicinellL 
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marcite,  o  semplicemente  irrigue.  Coperte  di  continuo  da  un 
velo  d'acqua  fluente,  le  marcite  conservano  attiva  la  vege- 
tazione anche  nel  verno,  onde  le  numerose  e  ben  assortite 
mucche,  nudrite  pressoché  tutto  l'anno  da  verde  foraggio,  o 
da  altre  succose  sostanze,  somministrano  eccellente,  abbon- 
dantissimo latte,  Traggonsi  queste  dai  cantoni  elvetici  d'Uri, 
Schwitz,  Unterwald,  Zug  e  Lucerna,  e  raccolte  in  mandre 
da  60,  80,  100  e  più  capi  tengonsi  entro  stalle  nella  rigida 
stagione,  custodisconsi  in  estate  da  famigli  sotto  tettoie  più 
0  meno  aperte,  chiamate  harchi. 

Non  v'ha  tenuta  considerevole  senza  il  così  detto  casone 
per  fabbricarvi  burro,  formaggi  ed  altri  latticinii,  pregiati 
anche  in  lontani  paesi.  Vendonsi  i  formaggi  ancora  freschi 
a'negozianti  e  sono  di  due  sorta,  il  maggengo  e  Vinvernengo. 
Esistono  tuttodì  nel  mandamento  di  Binasco  96  casoni,  e  più, 
ove  si  attende  alla  fabbricazione  de'  formaggi  con  maggiore 
accuratezza  che  in  passato,  abbenchè  i  metodi  razionali 
e  scientifici  non  abbiano  ancora  acquistato  il  predominio 
sull'empirismo  e  sulla  tradizione.  Il  caseificio  è  un'indu- 
stria che  si  tiene  gelosamente  celata  in  famiglia,  ed  il  casaro 
che  la  esercita,  uno  stipendiato  che  primeggia  fra  ogni  altro 
colono. 

Coir  avvicendamento,  o  rotazione  agraria,  si  alternano  sul 
medesimo  campo  il  riso,  il  prato  e  varie  sorta  di  cereali. 

Le  risaie  durano  in  genere  un  triennio,  e  corrispondono 
prossimamente  ad  una  metà  della  superficie  irrigata.  Scarsa 
e  di  verun  conto  la  coltivazione  del  gelso  e  della  vite:  co- 
piosi e  saporiti  i  legumi  ed  i  frutti. 

La  condotta  de'  poderi  e  delle  masserie  può  servire  di 
modello  anche  alle  regioni  più  avanzate  nelle  agricole  di- 
scipline. E  noi  abbiamo  avuto  a  persuadercene  a  Conigo  , 
lungi  nemmeno  un  miglio  da  Binasco ,  dove  il  signor  Gia- 
como Ciani  seppe  far  tesoro  di  quanto  l'arte  progredita  può 
suggerire  di  meglio  nella  costruzione  delle  case  rurali,  delle 
ampie  e  ventilate  stalle,  de' canali  smaltitori,  delle  macchine 
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per  trebbiare  e  ripulire  il  riso ,  degli  opifici  tutti ,  e  dove 
inopinatamente  fummo  tratti  ad  altri  sensi,  contemplando 
una  chiesetta  antica ,  di  gotica  architettura ,  pressoché  in- 
tatta, piena  di  mistica  armonia,  olezzante  di  celeste  profumo. 

Gitasi  pure  ad  esempio  quanto  fecero  in  que'  dintorni  la 
nobile  casa  Taverna  a  Forcherà,  a  Yillarasca  e  sul  vasto  te- 
nimento  di  Landriano;  l'Amministrazione  de' Luoghi  Pii  Ele- 
mosinieri di  Milano  ai  beni  di  Poasco,  Tavernasco,  Badile, 
Moncucco,  Barate  e  Calvignasco  ;  l'Amministrazione  infine 
del  Collegio  della  Guastalla  alla  Cascina  Grande  di  Barate  e 
alla  Cascina  Malcantone,  dietro  al  castello  di  Binasco,  dove 
stilla  un'acqua  leggermente  ferruginosa  con  muriato  di  soda 
e  magnesia,  che  per  la  sua  tenue  virtù  non  fu  peranco  volta 
ad  alcuna  ippocratica  cura  (1). 

Seguitando  a  riportarci,  come  qui  abbiamo  fatto,  al  rap- 
porto della  Commissione  d'agricoltura  inviata  nel  1862  dal 
nostro  Consiglio  comunale  in  Inghilterra  per  analoghi  studi, 
dobbiamo  notare,  come  tanta  prosperità  sia  in  buona  parte 
dovuta  alla  sperimentale  intraprendenza  de'  nostri  coltivatori 
fìttabili  0  industriosi  agricoli,  i  quali,  tramandando  di  padre 
in  figlio  se  non  salde  teorie,  almeno  ottimi  precetti,  furono 
quelli  che  colla  costante  loro  operosità  ridussero  la  bassa 
Lombardia  a  quel  grado  di  fertilità  che  le  valse  una  rino- 
manza europea  (2). 

Il  distretto  di  Binasco  annoverava  nel  1856  sopra  36  pro- 
prietarj  215  affittuari.  Mantengonsi  costoro  sempre  provve- 

(1)  Abbiamo  scorto  con  piacere  come  anche  il  signor  Luigi  Manini 
vada  migliorando  il  caseggiato  coionico  della  Cascina  del  Ferro  attinente 
a  Binasco,  la  quale  venne  già  in  addietro  ceduta  dal  governo  imperiale 
alla  nobile»  casa  Caslelbarco  verso  rinuncia  di  alcuni  diritti  feudali  che 
questa  possedeva  in  Tirolo. 

(2)  Relazione  della  Commissione  d'agricoltura  inviata  in  Inghilterra  per 
voto  del  Consiglio  Provinciale  di  Milano  in  occasione  della  Mostra  uni- 
versale che  ebbe  luogo  a  Londra  nel  1862.  —  Milano,  tipograQa  di  Pietro 
Agnelli,  1865. 
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duti  di  capitali,  chiamati  volgarmente  scorte^  dispongono  dì 
un  gran  numero  di  braccia  e  alimentano  sovratutto  la  pro- 
duzione con  scelto  e  copioso  bestiame  bovino,  non  osser- 
vandosi però  esattamente  da  tutti  le  norme  additate  dai 
migliori  zoologi  per  l'accoppiamento  e  propagazione  di  sif- 
fatta specie. 

Limitato  è  l'uso  de' cavalli,  degli  asini  e  de' muli:  consi- 
derevole l'allevamento  de'majali,  delle  oche,  delle  anitre, 
de'tacchini,  de'polli,  de' piccioni,  per  lo  smercio  de'  quali 
erasi  istituito  in  Binasco  un  mercato  ebdomadario ,  che  in 
alcuni  periodi  dell'  anno  sembra  già  alquanto  illanguidire. 

Principali  prodotti  sono  il  grano  turco  ,  il  frumento ,  la 
segale,  il  lino,  il  latte,  il  burro,  il  formaggio,  che  in  paese 
appellasi  di  grana  e  impropriamente  all'  estero  'parmigiano  (1), 
e  fra  gli  altri  foraggi  il  fieno,  che  si  falcia  sei  volte  l'anno 
nelle  marcite,  e  tre  nei  prati  irrigui,  oltre  il  così  detto  quar- 
tirolo,  riserbato  a  libero  pascolo  del  bestiame,  e  finalmente 
il  riso  tanto  prezioso  a  chi  ne  trae  alimento,  quanto  fune- 
sto a  chi  lo  coltiva;  perciocché  non  è  ignoto  come  siffatto 
cereale  esiga  terreni  depressi  e  abitualmente  sommersi;  onde 
l'atmosfera  non  può  che  viziarsi  pei  miasmi  delle  materie 
putrescenti  e  tornar  nociva  alla  pubblica  igiene. 

Una  lettera  scritta  nel  1576  dal  marchese  d'Ayamonte 
governatore  di  Milano  al  nostro  arcivescovo  S.  Carlo  Borromeo 
ne  prova,  come  fino  dai  primi  tempi,  in  cui  la  coltivazione 
del  riso  venne  introdotta  fra  noi,  fosse  comune  opinione, 
ch'essa,  corrompendo  e  infestando  l'aere,  producesse  non 
solo  gravi  malattie,  ma  eziandio  una  mortalità  grande  negli 
abitatori  (2). 

(1)  Questo  formaggio  è  una  produzione  speciale  del  territorio  compreso 
fra  il  Ticino,  il  Po  e  V  Adda  nelle  Provincie  di  Milano,  Lodi  e  Pavia. 

(2)  Questa  lettera  in  data  17  aprile  1576  appare  nel  volume  Ilf,  pag.  660 
dei  Documenti  circa  la  vita  e  le  gesta  di  S.  Carlo  Borromeo^  raccolti  ed 
ordinati  dal  cav.  canonico  Aristide  Sala  con  tanto  amore  e  con  sì  savio 
intendimento  da  meritarsi,  colP encomio  de' dotti,  una  medaglia  d'inco- 
raggiamento dell'  Accademia  Fisio-Medico-Statistica. 
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La  storia  della  patologia  animale  ricorda  infatti  frequenti 
mastiti,  0  infiammazioni  di  mammelle,  febbri  periodiche,  le 
quali  cominciano  in  primavera  e  proseguono  fino  al  novem- 
bre. Sono  pure  comuni  le  ottalmie,  le  gastriti,  le  bron- 
chiti, le  ernie,  le  scrofole  e  la  pellagra,  che,  causata,  come 
ognuno  sa,  dall'  insufficiente  e  grossolana  nutrizione  del  po- 
vero, è  il  vero  contrapposto  della  chiragra  e  della  podagra 
(gotta  delle  mani  e  dei  piedi),  che  più  facilmente  sogliono 
colpire  il  ricco,  forse  pei  cibi  troppo  succosi  e  sostanziali 
onde  si  pasce. 

Non  è  quindi  a  farsi  meraviglia  se  i  braccianti  di  que- 
sta, come  di  altre  contrade  risicole,  appaiono  male  confor- 
mati della  persona  e  di  sembiante  sparuto.  Per  lo  che  non 
saranno  mai  reclamate  abbastanza  le  provvide  cure  dell'au- 
torità governativa  e  de' privati  filantropi,  onde  migliorare  la 
condizione  di  tante  vittime  del  benessere  altrui  (1). 

Abbastanza  estesa  è  la  gerarchia  de'  contadini,  divisi  nelle 
quattro  principali  categorie  de' famigli,  de' garzoni,  de'  gior- 
nalieri fìssi  e  de'  giornalieri  avventizj.  Chi  desiderasse  mag- 
giori dettagli  sulle  singole  loro  suddivisioni,  incumbenze  e 
retribuzioni  non  ha  che  a  ricorrere  all'  egregio  lavoro  del 
commendatore  Stefano  Jacini  sulla  proprietà  fondiaria  e  sulla 
popolazione  agricola  di  Lombardia. 

A  fronte  di  una  vegetazione  sì  robusta  e  satura  di  umori 
non  lussureggia  la  flora,  perciocché  dobbiamo  tenerci  paghi 
se  sul  margine  di  que' rigogliosi  pascoli  giungiamo  a  disco- 
prire il  Sorghum  halepense,  V  Eragrostis  pilosa ,  il  Cyperus 
longiis,  e  se  fra  le  molte  erbe  che  aduggiano  le  parti  più 
acquose  ne  riesce  di  cogliere  il  Xantium  italkum,  il  Cyperus 
montis,  la  Suffrenia  fiUsiformis.  Meno  rara  è  l'ellera  terre- 

(1)  Sia  lode  al  marchese  Apollinare  Rocca- Saporiti ,  il  quale  in  una 
Relazione  all'Ateneo  di  Milano,  nell' adunanza  16  aprile  1865  ,  facendo 
buon  uso  de'  suoi  lumi  e  delle  sue  ricchezze,  offri  un  premio  dì  lir.  500 
all'autore  della  Memoria  che  alla  fine  del  novembre  dello  slesso  anno 
avrebbe  manifestati  i  mezzi  più  acconci  al  nobile  scopo. 
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stre  (Glechoma  hederacea),  che  colle  fibrose  radici,  coi  ser- 
peggianti steli  si  abbarbica  lungo  i  fossi  ai  tronchi  screpo- 
lati e  di  rugosa  corteccia.  Il  che  non  ci  compensa  gran  fatto 
de'  mefìtici  effluvj  di  quegli  umidi  spazj ,  ove  in  mezzo  a 
una  glutinosa  e  attaccaticcia  melma  ci  assordano  a  miriadi  i 
ranocchi  coi  loro  non  troppo  armoniosi  concenti  (1). 

La  tarda  messe  de'  risi  attira  un  numero  sterminato  di 
uccelli  granivori  e  razzolatori,  come  la  passera  e  la  cotur- 
nice, che  giunge  al  fin  d'aprile  o  col  maggio,  annida  e  parte 
d'inverno;  mentre  la  diffusione  sempre  crescente  de' prati 
irrigui  e  a  marcita  rende  prodigioso  il  numero  degli  uccelli 
trampolieri  e  di  ripa,  fra  cui  le  beccacce  e  i  beccaccini,  e 
degli  uccelli  acquatici,  quali  sarebbero  le  gallinelle  e  i  vol- 
tolini ,  comunemente  detti  griignett  e  gilardine,  non  che 
il  germano  acquatico,  più  noto  da  noi  sotto  il  nome  di  ani- 
tra selvatica,  che  allo  spirare  d'autunno  lascia  le  regioni 
boreali  per  venire  a  tuffarsi  nelle  nostre  paludi. 

Fra  gli  uccelli  silvani  citeremo  ancora  il  Corviis  glanda- 
rius  (gazza,  ghiandaia,  berta,  palomba) ,  che  cibasi  ordina- 
riamente di  ghiande  e  che  appare  tanto  comune  nei  prati 
e  nelle  risaje,  ove  risiede  e  nidifica  tra  gli  alti  filari  delle 
piante.  Nel  1841  venne  uccisa  presso  Binasco  la  Nuaifraga 
caryoctates  (nocciolaja),  e  dalla  sommità  delle  dirute  mura 
di  quel  castello  odesi  spesso  il  nigrigente  e  monotono  cu- 
culo; come  non  di  rado  osservasi  lungo  la  sponda  del  na- 
viglio la  Hirundo  riparia,  o  rondine  cenerognola,  detta  to- 
pino. I  prati  sono  infestati  da  frotte  di  talpe,  che  nello  sca- 
vare le  recondite  loro  gallerie,  apportano  grave  danno  al- 
l'agricoltura, recidendo  ed  estirpando  le  radici  degli  arbu- 
sti e  degli  alberi. 

Nel  novero  de'  rosicanti  rammenteremo  inoltre  il  vorace 
Arvicola  destructor,  o  topo  acquatico  da  risaia;  in  quello  de- 
gli ossidj,  la  Natrix  torquata,  altrimenti  nota  sotto  il  nome 

(1)  Casali  Vincenzo,  Flora  (  Notizie  naturali  e  civili  su  la  Lombardia, 
voi.  I,  Milano,  coi  tipi  di  Giuseppe  Bernardoni  di  Giovanni,  1844). 
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di  serpe  dal  collare,  o  anguilla  di  siepe,  gran  caccìatrice  e 
divoratrice  d'insetti. 

Abbonda  la  pesca  in  lucci,  carpi,  anguille,  tinche,  segna- 
tamente quelle  dette  carbonarie,  e  in  vaironi  (Leiiciscus  mu- 
ticellus)  comuni  nel  Lambro,  nell'Olona  e  nel  naviglio  (1). 

Ninna  industria  manifatturiera  vanta  il  distretto  di  Bina- 
sco:  esso  dava  nel  1853  soli  242  esercenti  arti  e  commercio, 
ma  quattro  anni  dopo  ne  contava  già  643  (2). 

Il  comune  è  provveduto  di  una  scuola  elementare  mi- 
nore di  due  classi  per  ambi  i  sessi  e  di  un'altra  scuola  pri- 
vata parimenti  elementare  per  le  sole  fanciulle  :  altre  cin- 
quanta se  ne  contano  nel  mandamento ,  ove  sono  ascritti 
circa  1200 maschi  e  1000  femmine  dai  6  ai  12  anni;  ma  è  a 
lamentarsi  che  assai  più  ne  vengano  distolti  dagli  stessi  ge- 
nitori, che  in  povertà  di  stato,  amano  meglio  applicare  fino 
dai  primi  anni  que'loro  pargoli  alla  cura  del  bestiame,  o  ad 
altri  bassi  servigi. 

Oltre  un  lascito  di  alcune  doti  annuali  guarentite  sopra 
stabili  già  appartenuti  ai  frati  certosini,  àvvene  un  altro  di- 
sposto nel  1835  dall'ora  defunto  parroco  Luigi  Stefanini  e 
consistente  in  annue  lir.  860  perlimosine,  e  in  lir.  300  per 
altre  quattro  doti  di  lir.  75  ciascuna  a  povere  nubende. 

In  ciò  non  sta  tutta  la  beneficenza  locale;  perocché  nella 
primavera  dello  scorso  anno  1863  inauguravasi  la  Società  di 
mutuo  soccorso  degli  operai  contadini  del  comune,  in  un 
banchetto  a  cui  convennero  trecento  e  più  persone,  fra  le 
quali  i  rappresentanti  delle  società  simili  di  Milano  e  di  To- 


(1)  Balsamo-Crivelli  Giuseppe,  Fauna  {Notizie  naturali  e  civili  su  la 
Lombardia,  voi.  1  ,  Milano,  coi  tipi  di  Giuseppe  'Bernardoni  di  Gio- 
vanni, Ì8i4). 

(2)  Rapporto  econornieo-statislico  pel  quadriennio  1853-i8o6  rassegnalo 
aWeccelso  1.  R.  Ministero  del  Commercio,  delle  Industrie  e  delle  Pubbliche 
Costruzioni  dalla  Camera  di  Commercio  ed  ladiistria  della  Provincia  di 
Pavia,  pag.  131  e  132.  Pavia,  Tipograna  M  fratelli  Fus?,  1857. 

4 


—  42  — 

rino,  di  Pavia  e  di  Bclgiojoso  (1),  e  mercè  l' iniziativa  del 
sindaco  Luigi  Hognoni,  del  parroco  dott.  Pietro  Castoldi, 
dell'  ingegnere  Enrico  Migliazza  e  di  altri  benemeriti  ter- 
rieri, apprestavasi  un  asilo  alla  puerizia,  il  primo  che  sia 
apparso  nel  circondario.  E  noi  non  sapremmo  bastevolmente 
commendare  V  impianto  di  sì  lodevoli  istituzioni  colà  dove, 
in  mezzo  a  tanti  elementi  di  ricchezza,  scorgesi  più  che  ovun- 
que il  malagevole  stato  di  quella  classe  che  incessantemente 
produce  per  accrescere  la  mollezza  e  gli  agi  di  chi  inope- 
roso consuma,  e  dove  molti  teneri  fanciulli,  per  la  stessa 
molteplicità  degli  agresti  lavori,  veggonsi  più  sovente  sot- 
tratti alla  vigilanza  d'ambi  i  genitori,  condannati  in  alcune 
stagioni  a  non  lasciare  un  istante  la  gleba  inaffiata  dai  loro 
sudori  (2). 

Negli  altri  comuni  del  mandamento  non  esisterebbe,  a 
quanto  ci  consta,  altro  istituto  di  beneficenza  fuori  di  quello 
fondato  dallo  spagnuòlo  Orazio  Ramos,  mediante  il  quale 
i  poveri  di  Porchera  e  di  altri  abitati  per  un  miglio  intorno 
fruiscono  gratuitamente  de' medicinali. 

Aggiungeremo  però  ad  encomio  de' buoni  fittajuoli  e  col- 
tivatori che  non  v'ha  fattoria  o  cascina,  ove  durante  il  giorno 
non  sia  sicuro  il  povero  di  trovare  un  tozzo  di  pane  e  una 
scodella  di  minestra,  un  cantuccio  alla  notte  e  un  manipolo 
di  paglia  per  ripararsi  e  confortare  le  membra. 

(1)  Tale  banchetto  ebbe  luogo  nel  giorno  20  aprile.  Air  alto  di  bene- 
dire la  bandiera  della  nuova  Società  il  parroco  disse  calde  e  generose  pa- 
role cbe  valsero  a  qualificarlo  per  l' uomo  del  Vangelo  all'  altezza  de' 
tempi.  Seguirono  altri  discorsi  non  meno  caldi  ed  animati  dei  signori 
G.  Stampa  segretario  delPAssociazione  generale  di  Milano  ,  N.  Angiolini 
studente delPUniversità  ticinese,  Siro  Fava  rappresentante  della  Società  ope- 
raja  di  Pavia,  dott.  Alessandro  Tipaldi,  uno  dei  principali  promotori  di 
quella  di  Binasco. 

(2)  Veggasi  ne' documenti  la  circolare  a  stampa  10  maggio  1865,  con 
che  la  Commissione  promotrice  dell'Asilo  infantile  tende  a  vantaggiare  l' i- 
stitazione  cjoI  concorso  di  lotterie  di  oggetti  gratuitamente  offerti. 


Cosi  in  difetto  della  carità  pubblica  sopperisce  in  parte 
la  privata. 

Manca  il  mandamento  di  ospedali,  e  la  salute  degli  abi- 
tanti è  affidata  a  medici-chirurghi,  distribuiti  nelle  varie 
condotte.  Nobile  e  santa  istituzione  che  addimanda  ancora 
serie  ed  urgenti  provvidenze. 

L'  attuale  chiesa  di  Binasco ,  ragguardevole  per  mole  e 
pel  buon  disegno,  è  intitolata  ai  santi  Stefano  e  Giovanni 
Battista,  e  fu  non  ha  molto  riedificata  sull'antica,  mercè 
private  elargizioni  e  sovraimposte  all'estimo  censuario.  AII4 
totale  spesa  di  austriache  lire  60,239  concorsero  anche  i  co- 
muni di  Gasarile  e  Soncino  Pavese  per  le  rispettive  loro  fra- 
zioni di  Melone  e  Gascina  Gavagnate. 

Le  fondamenta  vennero  poste  nell'anno  1768,  ma  le  opere 
rimasero  arenate  per  mancanza  di  mezzi  fino  all'anno  1782, 
in  cui,  essendosi  dalla  nobile  casa  Recalcati  sovvenuta  la 
somma  di  1000  zecchini,  il  Governo  Imperiale  concedeva 
con  decreto  14  settembre  che  fossero  continuate  sotto  la 
direzione  dell'architetto  Gallori  0  Galliari  (1). 

A  speciale  cura  della  fabbriceria  e  dell'  attuale  parroco 
fu  posteriormente  eretto  l'altare  maggiore  di  marmo  di  Car- 
rara, incrostato  da  varie  lamine  di  lumachella,  0  granito 
d'Egitto,  di  brocatello  di  Spagna,  di  fiamma  di  Francia  e 
di  verde  antico,  sormontato  da  un  tempietto  altrettanto 
semplice  quanto  elegante  di  stile  corinzio,  le  cui  colonnette 
di  mandorlato  di  Verona  hanno  basi  e  capitelli  di  bronzo 
dorato.  Il  che  tutto  compreso  non  superò  la  spesa  di  lire  8000. 

Parrà  strano  che  la  chiesa  ed  il  massimo  suo  altare  ab- 
biano costato  si  poco;  ma  scemerà  la  meraviglia,  ove  si  con- 

(1)  Non  dubitiamo  che  solo  per  vìzio  di  trascrizione  abbiamo  trovato 
scritto  in  ambo  i  modi  questo  nome,  che  deve  essere  quello  del  famoso 
Bernardino  Galliari,  il  quale,  avendo  appreso  a  dipingere  arcìiitetture  e 
prospettive  da  Giovanni  Battista  Grosato,  divenne  il  principe  de* moderni 
scenografi,  e  mori  ottuagenario  nel  179i. 
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Sideri,  come  i  terrazzani  tutti  vi  si  adoperassero  a  gara,  e 
come  financo  gli  artefici  di  superiore  categoria  riducessero 
a  siffatti  limiti  la  loro  mercede,  che  ogni  qualvolta  avevasi 
a  designare  un'  opera  a  buon  marcato  solevasi  dire  a  mo'  di 
proverbio,  che  chi  era  chiamato  a  prestarla  lavorava  di  certo 
per  la  chiesa  di  Binasco. 

A  decorarla  con  pregevoli  donativi  contribuì  il  fabbri- 
cere  Francesco  Bossi,  il  quale  fra  le  altre  cose  regalò  tre 
palli,  uno  di  questi  per  l'altare  dedicato  alla  Beala  Veronica. 
•  Nomavasi  costei  al  secolo  Giovanna,  e  sortì  i  natali  da 
povera  ma  onesta  gente,  nel  1445,  a  Cicognola,  frazione  di 
Binasco  (1).  Dal  padre  Zanino  Negroni  e  dalla  madre  Jaco- 
mina  era  stata  fino  dai  primi  anni  allevata  alla  marra,  ma 
continuamente  assorta  nella  contemplazione  delle  cose  cele- 
sti, chiese,  nel  1466,  di  entrare  nel  monastero  delle  agosti- 
niane di  Santa  Marta  in  Milano,  dove  per  essere  illetterata 
fu  accolta  nella  classe  delle  laiche,  o  mendicanti  (2). 

Infervorata  sempre  più  nelle  preghiere  e  in  altri  ascetici  eser- 
cizii,  ebbe  meravigliose  visioni,  e  fu  larga  di  salutari  ammoni- 
menti anche  a  Lodovico  il  Moro,  che  visitavala  spesso  colla 
consorte  Beatrice  d'Este.  Essa  levò  gran  rumore  allorché  re- 
cossi a  Roma  per  muovere  rimproveri  ad  Alessandro  VI,  ma 

(1)  A  Cicognola  o  Gigogaola  esìsteva  un  castello,  che  ntiUaraente  a  Bosco 
dì  Alboreto  e  Ganevino,  valle  Sorda,  venne  da  Filippo  Maria  Visconli 
donalo  con  lettera  24  gennajo  1452  al  cameriere  ducale,  Scaramuzza  Vi- 
sconti. (Interinazione  del  Senato  ducale  nell'Archivio  giudiziario  di  Milano). 

(2)  Questo  chiostro,  che  taluno  vuole  fondato  da  Bianca  Maria,  figlia 
delP  ultimo  duca  Visconti  e  moglie  del  primo  Sforza,  ripete  la  sua  ori- 
gine da  Simona  di  Gasale  nel  1545,  e  solo  nel  i405  fa  assoggettato  alla 
regola  di  S.  Agostino  sotto  la  direzione  di  un'altra  pia  matrona,  chia- 
xiiata  Margherita  Lamberlenghi  —  (Purictìlii  Giovanni  Pietro,  Chron.  ma- 
nuscript.  hvjus  monast.  —  Laluada  Servivano,  Descrizione  di  Milano, 
tomo  IV,  pag.  49).  —  Egli  è  nel  conile  del  convento  delle  agostiniane 
di  Santa  Marta  che  un  giorno  ammiravasi  il  prezioso  mausoleo  di  Gastone 
Foix,  opera  di  quell'Agostino  Busti,  detto  iì  Bambaja,  di  cui  più  tardi 
Ligioneremo. 
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anima  viva  non  seppe  ciò  che  l'ancella  del  Signore  annun- 
ciasse al  pontefice,  perocché  ninno  dei  due  il  rivelò:  noto  è 
soltanto  che  nel  congedarla  il  Borgia  ad  alta  voce  dicesse: 
Fate  onore  a  questa  donna,  perciocché  ella  è  santa.  Reduce  dal 
suo  viaggio,  chiuse  poco  dopo  la  mortai  carriera  il  13  gennajo 
1497,  ed,  essendosi  esposto  il  suo  cadavere,  vuoisi  che  ri- 
manesse alcuni  giorni  incorrotto  sulla  terra. 

Questa  vergine,  che  si  ritiene  fosse  pure  dotata  dello  spirito 
di  profezia,  fu  beatificata  da  Leone  X  con  breve  del  15  di- 
cembre 1517,  e  la  prima  domenica  di  ottobre  è  destinata 
a  solennizzarne  la  memoria  (1).  Nelle  principali  feste  dell'anno 
si  espongono  in  Binasco  alcune  sue  reliquie  che  la  prepo- 
siturale  redo  dal  soppresso  convento,  dov'ella  erasi  votata 
a  Dio  (2),  cioè  il  teschio,  alcune  ossa,  una  veste  di  panno 

(1)  Il  sommista ,  filosofo  e  predicatore  Isidoro  dogli  Isolani,  religioso 
(U'irordine  di  S.Domenico  nel  convento  di  Sinta  Maria  dulie  Grazie  in  Mi- 
lano, che  fu  tra  i  primi  a  scagliarsi  contro  lo  doltrine  di  Lutero,  e  che 
ira  mo^te  opere  trac-ciò  una  storia  delle  famìglie  nobili  delia  nostra 
città,  scrisse  inoltre  con  lodato  siile  e  con  pura  dizione  Ialina  un  libro  sulla 
monaca  binaschese,  ch'egli  intitolò  a  Francesco  I  re  di  Francia,  suo  pro- 
leilore,  e  che  venne  tradotto  in  lingua  volgare  dal  sacerdote  Giovanni 
Antonio  Gallarati,  parroco  di  San  Yilo  in  Porta  Ticinese  —  Esso  porta 
questo  titolo:  Incxplkabilis  wysUrii  gesta  Beaice  Vcronic(s  virginìs  prc' 
daìissimi  moriastfrii  Scmcfce  Marfco  urbis  Mediolani  sub  cbservatione  re- 
(riìm  Divi  AgosHni.  Milano,  i518,  in  4  —  riprodotto  anche  negli  Ada 
Snndiwum,  gennajo ,  t.  L,  pag.  887-929  -—  Avvi  inoltre  alle  stampe 
—  Vita  e  visioni  della  B.  Veronica  monaca  del  venerabile  monastero  di 
Sinta  Marta  di  Milano,  M[hno,  il [6,  ^i'j  i  fratelli  Sirtori  eredi  di  Ponzio  e 
Piccaglia  stampatori  ardvescoviii  —  Veggasi  pur^  Morigia  R.  P.  F.  Paolo, 
La  nobillà  di  Milano,  G.  B.  Bidelli,  1615,  pag.  55  e  65;  Laluada  Serviliano 
op.  cit. ,  lomo  IV,  pag.  52. 

(2)  Insieme  a  due  quadri  di  Camillo  Procaccino  e  del  cavaliere  Fran- 
Cesco  djl  Gayro  esi-ifvano  n^^lla  maggiore  cappella  del  monastero  altri 
due  quadri  rappresentanti  la  Beata  Veronica;  dipinti  entrambi  da  Luigi 
Pellegrini,  detto  Scaranìuccia,  da  Perugia,  degno  scolaro  di  Guido  Reni, 
che  tanto  lavorò  nel  Milanese  e  che  pubblicò  nel  1674  a  Pavia  un  libro 
sull'arte  col  nome  di  Girupeno,  puro  anagramma  di  Perugino.  Non  esi- 
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ed  un  libro  liturgico,  membranaceo,  scritto  a  due  colonne, 
in  caratteri  semigotici,  perfettamente  conservato,  con  poche 
ma  stupende  miniature,  con  fiori  e  rabeschi  alluminati  e  cuspi- 
dati in  oro:  prezioso  codice  che  l'erudito  dottore  dell'Am- 
brosiana, sacerdote  Pietro  Mazzucchelli,  ritenne  opera  ese- 
guita non  prima  del  1456  e  non  dopo  il  1482  (1). 

Nella  sacristia  della  stessa  prepositurale  leggesi  il  seguente 
epitaffio  : 

AL  SACERDOTE  ANGELO  TEODORO  YlLLA 
CHIARO  PER  INGENUA  PROBITÀ' 
PER  VASTA  DOTTRINA  E  PER  CLASSICHE  OPERE 
NELL*  università'  DI  PAVIA 
QUANDO  CHIAMATI  DALLA  MUNIFICENZA 

DI  Maria  Teresa  e  di  Giuseppe  II 

LA  ILLUSTRAVANO  l  PIU'  SAPIENTI  MAESTRI  D' EUROPA 
applaudito  PROFESSORE  DI  ELOQUENZA  E  DI  STORIA 
DAL  1771    AL  17^4 
ULTIMO  d'una  VITA  SETTANTENNE 
GLI  ABITANTI  DI  BiNASCO 
ESTIMATORI  DEL  BENEMERITO  CONTERRANEO 
E  PARTECIPI  DELLA  RICONOSCENZA  DI  LUI. 

Sotto  questa  iscrizione  appare  abbozzata  in  marmo  1'  ef- 
figie del  beato  Gandolfo  da  Binasco,  religioso  dell'ordine 

liamo  ad  ammettere  che  una  delle  accennate  sue  produzioni  sia  quella 
che  ora  raffigurasi  nella  bellissima  pala  dell'aliare  eretto  alla  contadina 
di  Cicognola  nel  tempio  di  Binasco,  il  quale  deve  probabilmente  averla 
rilevala  colle  altre  cose  dal  monastero  disfatto. 

(1)  Veggasi  nei  documenti  il  decreto  15  giugno  1812  della  Curia  arcive- 
scovile di  Milano,  con  cui  vengono  descritte  e  autenticate  le  reliquie  della 
Beata  Veronica,  non  che  la  lettera  in  data  del  giorno  9  dello  stesso  mese^ 
per  mezzo  della  quale  il  Mazzucchelli,  interpellato  dal  parroco  di  Binasco, 
sacerdote  Luigi  Stefanini ,  espone  il  proprio  giudizio  sul  breviario,  che  si 
suppone  esserle  apparteaula. 


de'  Minori,  il  quale  sommamente  emerse  per  zelo  e  cristiane 
virtù. 

È  dubbio  quando  nascesse  e  dove  indossasse  la  cocolla 
fratesca  ;  ma  gli  è  certo  che  predicava  in  Sicilia  nella  città 
di  Polizzi,  ritenuta  da  taluni  V  antica  Ippona,  quando  spirò 
nel  sabbato  santo  del  1260  (1). 

Da  alcuni  anni  più  non  esiste  la  chiesa  di  Santa  Maria  del 
Campo,  fondata  nel  1387,  e  posseduta  dai  PP.  Minori  Ri- 
formati di  S.  Francesco  (2),  nella  quale  erano  pure  in  ve- 
nerazione gli  avanzi  terreni  di  un  altro  beato,  noto  sotto  il 
nome  di  Baldassare  Lavaschieri  dei  conti  di  Lavagna  da  Chia- 

(1)  Cosi  Giorgio  Giulini,  Memorie  spettanti  alla  storia,  al  governo  ed 
alla  descrizione  della  città  e  campagna  di  Milano ,  lib.  LV.  —  Cortese 
neir  agevolare  le  nostra  indagini ,  il  dottore  fisico  Alessandro  Tipaldi 
sindaco  di  Laccliiarelia  ,  residente  a  Binasco ,  ne  forni  inoltre  queste  no- 
tizie che  letteralmente  produciamo        «  Gii  storici  non  fanno  menzione 

della  famiglia  del  beato  Gandolfo  :  la  tradizione  però  lo  vuole  della  fa- 
miglia Sacchi.  Diffatti  in  varie  iscrizioni  si  antiche  che  moderne  leggesi, 
Beato  Gandolfo  da  Binasco,  Con  questo  nome  è  parimenti  appellato  dai 
vescovi  di  Cefalù  rn  Sicilia,  alla  cui  diocesi  appartiene  Polizzi,  ove  ancora 
si  venera  il  suo  corpo,  nè  vuoisi  che  altramente  venisse  designato  nei 
ripetuti  processi  giuridici  sopra  i  molti  suoi  miracoli.  Abbenchè  Pietro 
Rodolfo  Topinianense  nella  Storia  della  serafica  religione  lib.  1,  pag.  103 , 
e  con  lui  il  celebre  Waldingo  abbiano  parlalo  con  qualche  ambiguità 
della  patria  di  Gandolfo,  luitavia  non  avvi  a  dubitare  ch'egli  veramente 
non  sia  di  Binasco.  Lo  affermano  tuUi  gli  storici  siciliani  citati  da  Ar- 
turo di  Miiasier  nel  Martirologio  francescano  (ai  17  settembre  pag.  429, 
§  20),  fra  i  quali  merita  essere  memorato  monsignore  Ottavio  Gajetano 
vescovo  di  Cefalù ,  siccome  quello  che  con  maggiore  diligenza  e  accura- 
tezza degli  altri  scrisse  la  vita  di  questo  beato.  Egli  vi  dà  principio 
cosi  :  Gandulplius  in  oppido  Binasco,  quod  in  Gallia  Cisalpina  haud  longe 
Mediolane  distai,  ortus  est.  Per  maggiori  schiarimenti  veggansi  pure,  I  Bol- 
LAiNDiSTi,  tomo  5,  17  settembre,  pag.  101  e  128.  »  — 

(2)  Dal  canonico  Pietro  Terenzio,  cancelliere  della  curia  vescovile  di 
Pavia,  cotanto  istrutto  nelle  cose  della  patria  sua,  fummo  resi  consape- 
voli, come  fosse  antica  costumanza,  che  taluno  di  que' frati  si  recasse  tutte 
le  feste  alla  parrocchiale  di  Binasco  per  coadiuvare  il  parroco  nelle  sacre 
Cunzioai.  Nel  1814  il  convento  era  già  soppresso. 


Tari.  Egli  scorse  parecchi  anni  della  sua  vita  in  quel  con- 
vento assai  prossimo  a  Binasco,  e  fu  compagno  ed  amico 
del  suo  correligionario,  beato  Bernardino  da  Feltre,  il  quale, 
a  mezzo  il  secolo  XV,  rintuzzava  la  rapacità  degli  usurieri, 
istituendo  a  Padova  un  monte  di  pietà.  Mancava  il  Lavaschieri 
nel  1492,  all'  età  di  78  anni,  come  appare  dalle  parole  scol- 
pite sotto  al  marmo  a  tutto  rilievo,  che  trasportato  dall'an- 
zidetta chiesa  di  Santa  Maria  del  Campo  nella  sacristia  della 
parocchiale  di  Binasco,  rappresenta  il  beato  di  profilo,  in 
veste  talare,  seduto. 

Concentrato  il  convento  di  Binasco  in  quello  di  Santa  Croce 
a  Pavia ,  le  spoglie  del  Lavaschieri  furono  trasferite  colà  , 
e  vi  rimasero  finché,  decretata  la  totale  soppressione  degli 
ordini  religiosi,  vennero  dalla  Santa  Sede  concesse  alla  chiesa 
di  Baselica  Bologna,  a  due  miglia  di  Binasco,  che  le  aveva 
richieste  e  che  ancora  le  conserva  in  sacro  deposito  (1). 

Cristoforo  Mogni  lasciava,  nel  1501,  alcuni  stabili,  onde 
erigere  una  cappellania  fornita  di  arredi  e  dell'  occorrente 
servizio  per  la  celebrazione  di  una  messa  quotidiana  in  per- 
petuo ;  ma  il  comune,  erede  fiduciario,  alienava  gli  stabili 
per  estinguere  vistosi  debiti,  e  non  curavasi  di  mandare 
menomamente  ad  effetto  la  pia  disposizione.  Presa  in  esame 
la  cosa  nello  scorso  secolo  dall'autorità  tutoria,  venivano 
sottoposti  ad  ipoteca  alcuni  beni  che  costituivano  originaria- 
mente il  legato,  ed  a  scarico  di  coscienza  sopperiva  col  pro- 
prio il  comune  per  la  formazione  di  un  nuovo  fondo,  con 
cui,  per  dispensa  dell'ordinario  diocesano,  provvedesi  an- 
che in  giornata  alla  celebrazione  di  una  messa  festiva  alla 
settimana. 

Secondo  un'antica  tradizione  vorrebbesi,  che  il  castello 
esistesse  fino  dall'epoca  romana.  In  questo  caso  bisogne- 
rebbe convenire  che  successivamente  sia  stato  ricostrutto 

(lì  Robolìni  Giu3epp3,  Notizie  appartenenti  alla  storia  di  Pavia,  tomo  6, 
parte  I,  pag.  226,  Pavia,  Fusi,  i856. 
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per  intiero,  giacché,  quale  ora  si  mostra ,  più  che  ad  altro 
si  accosta  allo  stile  gotico.  Dicesi  pure  che  una  via  sotter- 
ranea lo  mettesse  in  comunicazione  col  castello  di  Rosate, 
ma  anche  in  ciò  nulla  può  addursi  di  positivo.  Esso  venne 
in  qualche  parte  smantellato  al  principio  di  questo  secolo  e  Io 
si  va  a  mano  a  mano  deteriorando,  coU'applicarlo  a  diversi  usi. 

Durante  il  medio  evo  Binasco  era  soggetto  alla  pieve  di 
Decimo  nel  contado  della  Bargaria:  spettò  in  processo  pel 
temporale,  ora  alla  provincia  di  Milano,  ora  a  quella  di  Pa- 
via; nell'ecclesiastico  non  staccossi  mai  dalla  diocesi  pavese. 

Pare  che  nel  secolo  XIV  Binasco  fosse  per  qualche 
tempo  feudo  de' Gonfalonieri,  o  vessilliferi  di  Pavia,  peroc- 
ché, trovammo  scritto,  che  taluni  di  costoro  si  chiamassero 
in  allora  anclie  Rinascili ,  forse  per  antonomasia  come  si- 
gnori del  luogo.  Nella  relazione  fatta  nel  1399  a  Gian  Galeazzo 
Visconti  delle  famiglie  nobili  popolari  di  Pavia  vengono 
mentovati  i  Gonfalonieri  di  Binasco,  quali  appartenenti  alla 
fazione  ghibellina  (lì. 

Lo  stesso  Gian  Galeazzo  assegnò  Binasco  in  appannaggio 
dapprima  alla  madre  sua,  Bianca  di  Savoia,  poscia  al  secondo 
de' figli  suoi,  Filippo  Maria,  che  alla  morte  del  fratello,  Gio- 
vanni Maria,  ricongiungevalo  al  ducato. 

in  fronte  ad  una  piccola  casa,  ove  non  ha  guari  pagavasi 
il  pedaggio  per  varcare  il  ponte  del  Tlcinello,  esiste  ancora 
uno  stemma  do'  Visconti,  dove  la  biscia  è  fiancheggiata  dalle 
due  lettere  in  carattere  gotico  F  ed  M,  che  dovevano  pro- 
babilmente contrassegnare  lo  speciale  dominio  esercitato  sul 
borgo  da  Filippo  Maria,  quando  questi  non  era  che  semplice 
conte  di  Pavia. 

Verso  il  secolo  XVI  Binasco  numerava  i03  focolari,  an- 
dava soggetto  al  censo  feudale  di  annue  lir,  43,  e  posse- 
deva un  prestino  il  cui  dazio  era  alOtlato  in  annue  lir.  725. 

(i)  I  Gonfalonieri  vennero  invesliti  di  vari  feudi  nel  territorio  pavese 
dall'  imperatore  Federico  I  nel  il 63,  ,e  da  Carlo  IV  re  de'Romani  nel  i555. 
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Da  una  grida  emanata  il  i3  gennaio  1669,  sotto  al  go- 
verno del  conte  di  Faensaldagna,  raccogliesi  come  il  dovi- 
zioso e  benemerito  conte  Bartolomeo  Arese,  presidente  del 
senato  e  reggente  del  supremo  consiglio  d'Italia,  occupasse 
nel  territorio  di  Binasco  un  gran  numero  di  beni  con  cavi, 
ragioni  d'acqua,  mulini,  torchi,  pile  da  riso,  ecc. 

Alla  metà  del  secolo  XYII  Binasco  con  altre  ville  era  feudo 
del  marchese  Matteo  Biumi/e  figurava  alla  testa  di  un  vi- 
cariato, il  quale  unitamente  ad  altre  terre  minori  compren- 
deva in  sua  giurisdizione  Lacchiarelìa,  Motta  Visconti ,  Man- 
drugno.  Mandrino,  Zibido  e  il  priorato  di  Gampomorto  (1),  an- 
tico feudo  della  casa  Mantegazza,  che,  occupato  interinal- 
mente  a  quell'epoca  dalla  Regia  Camera,  ne  dispose  a  suo 
talento. 

Nei  primi  anni  del  secolo  XYIII  Binasco,  Forcherà  e  Pi- 
stirago  mantenevansi  soggetti  ai  marchesi  Biumi,  mentre  Lac- 
chiarelìa, quale  terra  separata,  apparteneva  alla  marchesa 
Bianca  Maria  Sforza  Visconti.  Mettono  con  Sisiano  ed  altre 
24  terre  del  vicariato  spettavano  al  marchese  Daniele  Bi- 
rago:  Moncucco  e  Galvignasco  al  conte  Prospero  Visconti  (2). 
Si  contavano  allora  in  Binasco  192  focolari,  pagavasi  il  censo 
feudale  di  annue  lir.  87.  4.  8,  ed  il  castello  era  appigionato 

(1)  Mandrino,  Zibido,  Campomorio  con  aliri  siti  che  avremo  occasione 
di  rammemorare  spesso,  quali  Gasorate,  Casatico,  Mattone,  Pistirago,  Ver- 
nate, Vidigulfo,  ecc.,  chiamavansi  luoghi  della  discordia  fra  i  Milanesi  ed  i 
Pavesi.  I  loro  abitanti  addimandavano  nell'aprile  1257  di  militare  a  di- 
fesa de' Milanesi,  dichiarando  eh' e' avrebbero  preferito  appartenere  al  con- 
tado di  Milano  anziché  a  quello  di  Pavia,  purché  venissero  esonerati  da 
ogni  carico  verso  la  città.  Onde  spiegare  tale  pretesa,  osserva  il  profes- 
sore Gossa,  come  que'  terrieri,  non  potendo  legalmente  francarsi  dai  tri- 
buti che  per  ragione  di  territorio  dovevano  ai  Pavesi,  intendevano  bensi 
manifestare  il  desiderio  di  essere  ospiti  ed  amici  de'  Milanesi  ,  ma  non 
volevano  per  ciò  menomamente  sobbarcarsi  ad  altre  gravezze. 

(2)  Benaglio  Giuseppe,  Relazione  istorica  del  Magistrato  delle  ducali 
entrate  straordinarie  nello  Stato  di  Milano. — Milano,  Marc' Antonio  Pan- 
dolfo  Maiatesls,  i71l. 
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per  l'annuo  canone  di  lir.  200,  coirappendizio  di  libbre  20 
di  burro  e  di  12  polli. 

Sul  finire  del  secolo  XYIII  il  marchese  Antonio  Recalcati, 
feudatario  del  borgo  e  signore  del  castello  di  Binasco,  aveva 
larghi  tenimenti  anche  nel  vicinato,  i  quali  passarono  ai  Li- 
gorini  di  Como,  poscia  ai  Majocchi  di  Milano,  quindi  al  col- 
legio della  Guastalla,  che  oltre  la  Cascina  Grande  di  Barate 
e  quella  del  Malcantone,  già  menzionate  di  sopra,  possiede 
presentemente  nello  stesso  territorio  altri  latifondi  a  Man- 
drugno,  a  Mairano ,  a  San  Pietro,  alla  Torre,  alla  Cascina 
Guastalla. 

All'entrare  di  questo  secolo,  durante  il  Regno  d'Italia,  fog- 
giato così  a  capriccio  dal  primo  Napoleone,  Binasco  era  capo- 
luogo di  un  cantone  nel  dipartimento  dell'  Olona,  residenza 
di  un  giudice  di  IV  classe  per  le  cause  civili  e  di  polizia , 
con  due  assessori  per  le  cause  commerciali. 

Sotto  al  governo  austriaco  veniva  preposto  ad  un  distretto 
della  provincia  di  Pavia,  con  un  pretore  di  seconda  classe 
e  con  un  commissario  che  estendeva  la  sua  amministrazione 
sopra  ventinove  comuni. 

Cessato  il  dominio  straniero,  e  datosi  colla  legge  23  otto- 
bre 1859  un  nuovo  assetto  all'ordinamento  comunale  e  pro- 
vinciale, Binasco  passò  dalla  provincia  di  Pavia  a  quella  di 
Milano ,  senza  però  perdere  il  posto  principale  nel  suo  di- 
stretto, tramutato  in  uno  dei  mandamenti  del  circondario 
di  Abbiategrasso;  ond' è  tuttavia  la  sede  di  una  giudicatura 
civile  e  criminale,  di  un  delegato  di  pubblica  sicurezza,  di 
un  verificatore  del  cadastro  e  dei  tributi  e  di  una  stazione 
di  Reali  Carabinieri.  I  singoli  uffici  hanno  stanza  nel  castello 
unitamente  alle  carceri  mandamentali,  che  per  1'  ampia  loro 
capacità  servono  pure  di  ricetto  al  superfluo  di  altri  penali 
reclusori. 

I  comuni  che  ora  appartengono  al  mandamento  di  Binasco 
sono  ancora  ventinove,  cioè:  Barate,  Besate,  Binasco,  Bonirola, 
Bubbiano,  Calvignasco,  Caselle,  Casirate,  Coazzano,  Coronate, 


Gaggiano,  Guclo-Yisconti ,  Lacchiarella ,  Mettone,  Moncucco, 
Motta  Visconti,  Noviglio,  Pasturago,  Rosate,  San  Novo,  San 
Pietro  Cusico,  Tainate,  Vermezzo,  Vernate,  Vigano,  Vigon- 
zino,  Zavanasco,  Zelo  Surigone  e  Zibido  San  Giacomo. 

Il  comune  di  Binasco  possiede  68  ditte  estimali  sopra  una 
superficie  di  pertiche  milanesi  5,G20,  coll'estimo  di  scu- 
di 74,059  e  una  popolazione  di  1,339  anime,  cioè  682  ma- 
schi e  657  femmine.  Quella  dell'intiero  mandamento  è  di 
circa  24,550  individui  sopra  una  superfìcie  di  pertiche  cen- 
suarie  288,582,  con  2,268  ditte  estimali  e  l'estimo  di 
scudi  2,982,911  circa. 

Gli  abitanti  risentono  delle  speciali  condizioni  telluriche 
e  atmosferiche,  inclinano  al  temperamento  melanconico,  e 
appaiono  riflessivi,  leali,  onesti,  benevoli,  ospitalieri.  Pene- 
trati del  debito  che*tengono  verso  di  se,  il  proprio  simile 
e  la  patria,  professano  intatta  e  scevra  di  pregiudizi  la  fede 
nella  religione  avita,  e  il  loro  linguaggio  è  una  mistura  dei 
dialetti  delle  due  prossime  città ,  che  a  volta  a  volta  pri- 
meggiarono entrambe  nella  superiore  Italia. 


Darsena  di  Porta  Ticinese 
ove  s'apre  il  Canale-Naviglio  di  Pavia. 


Appoggiati  air  autorità  di  Tito  Livio  concordano  gli  sto-- 
rici  neir ammettere  che  primi  abitatori  de-lle  sponde  del  Ti- 
cino fossero  i  Levi  ed  i  Marici  (1). 

Erano  codesti  popoli  reputati  seme  de' Liguri,  sotto  la 
quale,  denominazione  collettiva  e  gentilizia  designavansi  in 
antico  varie  genti  stanziate  fra  le  Alpi,  il  mare  e  l'Arno, 
oltre  alcune  altre  ancora  stabilite  nella  penisola  iberica  e 
sulle  coste  galliche.  Nella  parte  più  orientale  e  meridionale 
del  vasto  piano  lombardo  confinavano  cogli  Ombri  (2),  di 
cui  taluno  li  estima  anzi  una  derivazione,  e  con  cui  e'  si 
mantennero  sempre  in  amichevoli  rapporti  (3)  ;  ma  a  stur- 
barne la  pastorale  tranquillità  sorvennero  i  culti  e  bellicosi 
Etrusci,  i  quali,  occupata  porzione  del  loro  paese,  vi  fonda- 
rono colonie  in  si  ordinato  sistema  che  in  breve  prospe- 
rarono e  divennero  potenti. 

Non  torna  il  dire  come  all'invasione  educatrice  degli 

(1)  Tiìi  Livi,  Historianim  romananm  decadcs,  lib.  v.  S5. 

(2)  Dionisii  Ilallcarnasseì,  Anliqniiatum  romananm ^  Uh,  I,  50. 
(5)  Micali  Giuseppe,  UlfciHa  avanli  il  domìnio  de" Romani. 
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Etrusci  subentrasse  la  vastatrice  de'  Galli,  e  a  questa  l'assi- 
milatrice  de' Romani  che  andò  estendendosi  su  tutto  l'orbe 
antico. 

Giovandosi  delie  copiose  e  rapide  acque  del  Ticino,  non  che 
delle  propinque  paludi,  i  Levi-Liguri  si  difesero  virilmente, 
e  a  palmo  a  palmo  disputarono  le  terre  che  già  da  lunga 
pezza  avevano  appartenute  ai  loro  maggiori. 

Vuoisi  che  da  loro  traessero  origine  parecchie  nostre  bor- 
gate, e  massime  quelle  colla  desinenza  in  ascoo  asca.  Non 
è  quindi  destituita  d'ogni  fondamento  la  supposizione  che 
in  cotal  novero  possa  trovarsi  il  vetustissimo  borgo  di  Ri- 
nasco. 

Per  chi  si  piace  istituire  confronti  fra  popoli  separati  da 
lunga  serie  di  età,  onde  meglio  chiarirne  il  nesso  e  la  pa- 
rentela, non  riescirà  frustraneo  l'accennare,  come  le  donne 
liguri'  non  fossero  meno  laboriose  degli  uomini  e  vivessero 
per  le  ville  arando,  zappando  e  perfino  tagliando  pietre, 
alla  stessa  guisa  che  le  contadinette  bioaschesi  e  quelle  tutte 
della  parte  più  bassa  del  nostro  territorio  dividono  oggidì 
col  sesso  più  forte  gli  ardui  lavori  della  campagna,  pazien- 
temente affrontando  la  inclemenza  delle  stagioni  e  del  clima, 
la  gravosa  e  sproporzionata  fatica.  Chi  non  sentirebbesi  com- 
mosso, pensando  al  triste  stato  di  quelle  povere  figlie  de' 
campi,  liete  soltanto  allorché  la  buona  annata  e  la  mitezza 
di  chi  le  governa  salva  esse  ed  i  pargoli  dal  gelo  e  dalla 
fame!  Indossata  la  semplice  gonnella  di  cotone  e  allac- 
ciato a  tergo  il  busto  di  forte  tela  con  una  cordellina, 
madri  e  fanciulle  attendono  sul  far  del  giorno  a  tutti  i  bi- 
sogni domestici  ne'  cascinali;  difese  poscia  dal  cappello 
di  paglia  a  larghe  tese,  escono  all'aperto,  e  colle  maniche 
della  camicia  rimboccate  oltre  il  gomito,  colle  gambe  ignude 
fino  al  ginocchio,  dannosi  ogni  briga  nelle  praterie  e  nelle 
risaje,  ove  irreparabilmente  contraggono  que' malori  che  le 
rendono  estenuate  e  smunte ,  togliendo  loro,  fra  i  vari 
pregi  della  donna,  quello  ch'essa  maggiormente  ambisce, 
la  bellezza. 


Avvi  chi  desume  l'etimologia  di  Binasco  da  bis-natns,  cioè 
Dato  due  volte,  rinato,  etimologia  molto  affine  a  quella  cui 
vorrebbesi  attinta  la  denominazione  di  Antegnate,  come  già 
ne  occorse  motivare  in  alcuni  cenni  su  quella  nostra  terra 
natale  (1). 

Suppongono  altri  che  1'  appellativo  di  Binasco  provenga 
invece  delle  due  voci  binas  cohmnas,  ossia  da  due  colonne 
poste  all'ingresso  del  borgo  e  dinotanti  la  distanza  di  10 
stadi  da  Milano,  capo  luogo  d' Insubria.  I  Romani  solevano 
infatti  segnare  le  distanze  con  tali  colonne,  aumentandone 
gradatamente  il  numero  ad  ogni  intervallo  di  cinque  stadi: 
ora  staccate  le  ultime  due  sillabe  del  sostantivo  columnas, 
e  appiccata  la  prima  di  esse  all'  addiettivo  bims  avremo 
compiuta  la  parola  Binasco. 

Se  codesti  trovati  si  addimostrano  più  o  meno  ingegnosi 
non  costituiscono  però  un  criterio  di  certezza. 

Sembra  che  il  castello  di  Binasco  (Bmasciim  castrum) 
esistesse  fino  dai  tempi  di  Marco  Bruto,  giacché  avrebbesi 
per  tradizione  che  l'anno  appresso  alla  battaglia  di  Farsaglia 
(48  av.  G.  C.)  quel  grande  vendicatore  di  libertà,  conseguito 
da  Cesare  il  governo  della  Gallia  Cisalpina,  alternasse  il 
villeggiare  tra  Binasco  e  Castel  Seprio  (Insiibrmm,  Subrium, 
Sepriim),  che  si  ritiene  fosse  una  delle  prime  sedi  degli  In- 
subri e  che,  serbandosi  lungamente  forte  per  la  sua  postura, 
venne  con  solenne  decreto  fatto  distruggere  dall'arcivescovo 
Ottone  Visconti  nel  1287. 

Tanto  può  la  rabbia  cittadina  che  volle  il  prelato  si  scri- 
vesse negli  statuti  il  divieto  di  non  mai  più  rifabbricare 
Fabborrito  ostello  de'  suoi  nemici! 

A  S.  Siro  e  al  compagno  suo  nell'apostolato,  luvenzio, 
è  attribuita  la  promulgazione  del  Vangelo  in  Pavia  e  nel 
contado,  entro  i  cui  limiti  sarà  pur  stato  Binasco.  Egli  è 

(1)  Memorie  storiche  di  Antìgnate^  Milano,  Tipografia  dell'  Orfanotrofio 
maschile,  i861. 
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nell'anno  46  dell'era  nostra  che  S.  Siro  fu  da  S.  Pietro,  o 
come  surge  dubbio  da  S.  Ermagora,  consacrato  vescovo  di 
Pavia,  ove  dopo  avere  per  ben  mezzo  secolo,  con  generale  sa- 
tisfazione,  governata  la  diocesi,  rese  l'anima  intemerata  a  Dio. 

Binasco  non  è,  nè  fu  si  ragguardevole  terra ,  perchè  gli 
storici  non  abbiano  lasciato  trascorrere  lunghissimi  tratti 
senza  parlarne  ;  onde  noi  pure  siamo  costretti  a  spiccare  un 
salto  per  giungere  fino  all'  epoca  in  cui  sul  trono  d'occi- 
dente assidevasi  il  terzo  Enrico,  che  fra  i  re  d'Italia  si 
annovera  secondo. 

Tre  papi  contendevansi  la  tiara  ,  Benedetto  IX,  Silve- 
stro III  e  Gregorio  VI,  che  il  despotico  oltramontano  tutti 
depose,  e  favorita  invece  la  elezione  di  Clemente  II,  ot- 
teneva in  guiderdone  da  lui  la  corona  imperiale  a  Roma, 
baciandogli  i  piedi,  e  quasi  vassallo,  giurandogli  obbedienza 
e  fedeltà  (giorno  di  Natale  1046). 

Giusta  l'uso  invalso  a  que'dì,  un  messo  imperiale,  chia- 
mato Antonio,  veniva,  entrante  l'anno  1051,  destinato  nel 
nostro  paese  a  decidere  le  liti. 

Strana  cosa  pe'  tempi  nostri  vedere  quel  giusdicente  pian- 
tare il  tribunale  sulla  pubblica  strada,  come  egli  fece  a  Co- 
riasco  (Corliascum)  (1),  per  comporre  la  querela  insorta  fra 
certa  Ropenga,  moglie  a  Nanterio  di  Milano,  e  un  cotale 
Gisalfo,  figliuolo  di  Odemario.  Gravavasi  costui  onde  s'in- 
firmasse l'istromento,  in  cui  erasi  pattuita  una  pecunia, 
che  pel  suo  scadimento  e' non  voleva  più  accettare  a  prezzo 
di  molti  beni  alienati  alla  Ropenga ,  consistenti  in  una 
cappella  intitolata  a  S.  Silvestro  e  in  una  parte  del  ca- 
stello di  Badello  (Badelliim  Castrum),  ora  Badile,  a  due 
miglia  di  Binasco,  e  in  altri  tenimenti  spettanti  a  quel  ter- 
ritorio ed  a  quello  di  Mentirago  e  di  Rizzolo  (2). 

(1)  Coriasco  lungi  appena  un  tratto  da  Binasco  non  è  più  che  una  fat- 
toria de'  signori  Marezzi  di  Turago-Bordone,  situata  in  un  luogo  uberto- 
sissimo  presso  ia  roggia  Mezzabarba. 

(2)  Giulini  Giorgio,  Memorie  spettanti  alla  storia ,  al  governo  ed  alla 

descriziove  della  dtfà  e  carnvarina  di  Bf'dano,  lib.  XXII. 
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Ma  più  che  le  contestazioni  private  erano  a  lamentare  le 
municipali. 

Milano  e  Pavia  ricordavano  entrambe  di  essere  state  l'una 
la  capitale  dell' Insubria,  l'altra  la  sede  dei  re  longobardi; 
onde,  gelosa  l'una  dell'altra,  guatavansi  di  si  mal  occhio  che 
ogni  nonnulla  era  favilla  a  suscitare  incendio. 

Già  erano  corsi  tre  anni  eh'  e'  disfogavano  lo  scandaloso 
livore  in  fiere  e  continue  rappresaglie,  ma  esse  più  non 
bastavano  all'accanimento  fraterno. 

Inferiori  in  numero  i  Pavesi  diedero  pei  primi  1'  esempio 
di  arm.are  bande  mercenarie  e  le  inviarono,  nel  1061  (1),  a 
guastare  il  territorio  de'  Milanesi  :  allearonsi  costoro  ai  Lodi- 
giani, già  loro  nemici,  e  mossero  di  conserva  incontro  agli 
aggressori.  Avvenne  allora  un  ferocissimo  scontro  (ai  23,  o 
24  maggio)  (2)  sopra  un  vasto  spazio  posto  fra  Lacchiarella 
e  Yidigulfo  (Videgulphiis  o  Vidigulphiis),  a  cinque  miglia  da 
Binasco  sul  confine  delle  due  città  rivali  (3). 

Il  fiore  della  nobiltà  e  della  milizia  aveva  combattuto  da 
ambe  le  parti  con  un  valore  degno  di  causa  migliore ,  e 

(1)  Cosi  il  Giulini  op.  cit.  lib.  XXIII ,  ma  Tristano  Calco,  al  lib.  VI 
della  sua  Historia  patriay  e  alcuni  antichi  manuscritli  da  noi  consultali 
accennano  una  data  anteriore,  cioè  nel  1054,  altri  invece  una  data  poste- 
riore, cioè  nel  lUO. 

(2)  Così  ancora  il  Giulini  alla  stessa  opera  e  allo  stesso  libro. 

(5)  Pare  che  Yidigulfo  abbia  lungamente  appartenuto  ai  Landriani;  pe- 
rocché rilevammo  da  vecchie  carte,  che  Giacomo,  figlio  di  Uberto,  ottenesse 
laconferma  di  quel  feudo  con  privilegio  3  agosto  1529,  e  che  Fabrizio  vescovo 
di  Pavia  ne  facesse  la  noliQca  al  governo  spagnuolo  il  22  maggio  1627, 
quale  conte  e  consignore  del  luogo,  a  nome  anche  de'  propri  nipoti.  La 
cospicua  famiglia  de'  Landriani  consegui  inoltre  :  nel  1408,  il  feudo  di 
LanJriano,  le  acque  di  Zibido,  il  mulino  e  la  roggia  di  San  Colombano;  nel 
1470,  le  terre  di  Mandrino  e  di  Briolo  con  titolo  comitale ,  giurisdizione 
separata,  acque,  mulini,  caccio, pesche,  ecc.;  nel  1513,  per  donazione  di 
Massimiliano  Sforza,  il  castello  e  la  terra  di  Pandiiio.  Essendo  morto  nel 
1599  senza  figli  il  conte  Gerolamo  Landriani,  il  feudo  e  contado  di  Man- 
drino, devoluto  alla  R.  Camera,  venne  conferito  al  senatore  Lodovico  Maggi. 

5 


—  58  — 

tanta  fu  la  straige  che  il  terreno  gremito  di  cadaveri  riportò 
il  lugubre  nome  di  Campomorto  (Campo  Mortila). 

Reputano  vari  cronisti  che  con  siffatta  denominazione  non 
si  facesse  che  rinnovare  al  luogo  il  battesimo  di  sangue, 
onde  avevasi  voluto  contraddistinguere  un  altro  scontro 
non  meno  formidabile,  ivi  pure  avvenuto  nell'anno  568  fra 
il  patrizio  Flavio  Longino,  primo  esarca  d'Italia,  e  Perideo, 
nobile  e  valente  soldato  di  regia  stirpe,  il  quale,  scelto  dai 
Milanesi  a  loro  duce,  sembrò  aspirare  al  vacante  soglio  dei 
re  longobardi  (1). 

Condottiere  de'  Milanesi  al  fatto  di  Campomorto  era  un 
Boschino  Mantegazza ,  il  quale  avrebbe,  a  quanto  narrasi, 
decisa  la  vittoria  in  favore  de'  concittadini  suoi,  uccidendo 
in  singoiar  tenzone  il  proprio  figlio,  capitano  de' Pavesi. 

Allo  scopo  di  eternare  la  memoria  della  fatale  giornata, 
0  come  pare  più  probabile  all'intento  di  espiare  l'infausto 
parricidio,  se  questo  avvenne,  Boschino  fondava  in  quel 
medesimo  sito,  che  si  ritiene  fosse  di  sua  pertinenza,  una 
chiesa  (2),  e  comecché  prossima  alla  via  maestra  che  da 
quella  banda  congiungeva  Pavia  a  Milano,  vi  eresse  pure  un 
ospizio  di  pellegrini,  dotandolo  di  molti  beni  con  titolo  di 
giuspadronato  trasmissibile  in  perpetuo  alia  propria  famiglia. 

(1)  Consultisi  fra  gli  allri,  Cugali  Gaspare ,  Historia  universale  nella 
quale  con  ogni  candidezza  di  verità  ù  racconta  brevemente  e  con  helVor- 
dine  tutto  quello  clf  è  successo  dal  princìpio  del  mondo  sino  alV  anno 
MDLXIX.  lib.  II,  pag.  14^2,  Vinelia,  Gabriel  GiolUo  de^ Ferrari,  1370. 

(2)  Questa  chiesa,  intitolata  alla  Vergine  Assunsa,  esiste  ancora,  e  come 
appare  dall'iscrizione  posta  nell'interno,  venne  alcun  che  risarcita  nel  184B 
dal  cav.  Giovanni  Mantegazza  ;  ma,  è  pur  d'  uopo  li  dirlo,  essa  reclama; 
ben'  altre  previdenze  nell'  interesse  della  storia  e  dell'arte.  Fu  quivi  che 
addi  6  giugno  1584  la  duchessa  Dorotea  di  Brunswich,  figlia  di  quella 
Cristierna  che  era  stata  moglie  a  Francesco  II  Sforza ,  recossi  espressi- 
mente  da  Pavia  per  ricevere  dalle  mani  di  S.  Carlo  il  pane  eucaristico  e 
per  scongiurarlo  a  interporre  i  suoi  offici  presso  il  papa,  affinchè  il  duca 
suo  marito  venisse  onorevolmente  collocato  alla  Corte  di  Spagna.  (Profes- 
sore Anloaio  Sala,  Biografia  di  s.  Carlo).  Entro  ai  coro  avvi  l'antico  al- 
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Scemato  alquanto  il  passaggio  per  colà,  ottennero  in  pro^ 
cesso  i  Mantegazzi  che  1'  ospizio  venisse  convertito  in  una 
canonica  (Campus  mortuns  Canonica),  costituita  di  un  priore 
e  di  quattro  canonici  regolari  di  S.  Agostino. 

Questo  priorato,  che  fu  più  tardi  commutato  in  commenda^ 
estendeva  la  temporale  e  feudale  sua  giurisdizione  sulle 
terre  di  Campomorto,  San  Vittore,  Bettola  e  Casatico  deserto 

tare  di  marmo  bianco  del  secolo  XIV  con  figurette  e  bassi-riiievi  che 
rappreseniano  diverse  fasi  della  vita  di  Nostra  Donna.  Inferiormenle  al 
medesimo  e  a  destra  degli  angeli  che  adorano  Gesù  si  legge: 

Mantegatia  Domus  Templum  hoc  struxit  agro  pingui  midlo- 
que  redditu  patronatus  Ululo  donavit, 

e  a  manca: 

Franciscus  ejus  pronepos  cappellani  kanc  venerabilius  campa- 
nile altius  instaurare  atque  hoc  virginis  monimenia  excidere 
fecit. 

Non  ci  venne  fatto  decifrare ,  per  la  loro  altezza ,  le  altre  due  iscrizioni 
apparenti  alla  sommità  dell'  aliare.  A  sinistra  del  coro  avvi  un  taberna- 
colo parimenti  in  marmo  bianco  del  secolo  XIV  con  diverse  figure  in 
rilievo  e  due  piccole  teste,  che,  opiniamo,  possano  rappresentare  due  indi- 
vidui della  famiglia  patronale.  A  mezzo  il  pavimento  del  presbitero  giace 
una  lapide  con  quest'altra  epigrafe: 

Leoni,  Hyer.  Et.  Ambr, 

Prioìibns.  Et.  Cowpatronis. 
Et.  Hyer.  Patri. 
Pa.  Hier.  Mant<'gatia, 
Posuit.  An.  MDCXVIIL 
Orate  prò  eis. 

Lo  stemma  de'Mantegazzi,  raffigurato  sulla  stessa  lapide  e  in  altri  luo- 
ghi della  chiesa  e  del  campanile,  porta  varie  banda  traversali  nello  scudo 
sormontato  da  due  gazze. 
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(Caxadegim)  (1),  la  quale,  sospesa  un  tratto  per  ragioni  po- 
litiche da  Luchino  Visconti,  veniva  nuovamente  consentita 
nel  1353  dal  fratello  di  lui  Giovanni,  arcivescovo  di  Milano: 
la  giurisdizione  ecclesiastica  poi  e  la  cura  d'anime  erano 
esercitate  da  un  vicario  amovibile,  ad  nutim,  la  cui  elezione,, 
come  appare  da  un  antico  inventario  di  privilegi  e  da  altri 
documenti  relativi,  spettava  al  priore  e  ad  alcuni  compatroni, 
in  virtù  di  un  decreto  emanalo  dall'arcivescovo  S.  Galdino 
e  confermato  dal  pontefice  Urbano  III  (Uberto  Crivelli),  che 
dianzi  era  stato  egli  pure  nostro  arcivescovo  e  aveva  coro- 
nato re  d'Italia  nella  chiesa  di  S,  Ambrogio  il  crudo  Enrico 
d'  Hohenstaufen,  degno  figlio  del  Barbarossa  (2). 

(1)  Risponde  a  siffatta  deoom inaziona  V  oratorio  che  a  Casatico  ergesi 
sopra  solitario  spianato.  Le  figura  dipinte  tanto  sulla  facciata  che  nel- 
Finterno  del  sacro  ricinto  accennano  la  buona  scuola,  e  cosi  il  Cristo  in 
rilievo  fiancheggialo  dagli  stemmi  della  casa  patronale,  di  cui  l'uno  porta 
ìa  data  del  1547.  Vuoisi  che  sin  qui  giugnessero  le  fosse  scavate  per  in- 
terrare quelli  che  caddero  nel  combattimento  del  1061,  e  non  siamo  lon- 
tani dal  crederlo  a  motivo  delle  molte  e  singolari  armature  che  si  rin- 
vennero, smuovendo  il  terreno. 

(2)  Urbanus  summus  Pontifex  conflrmat  conce ssionem  Eccles.  S.  Marice  de 
Cassatico  intra  Castrum  Campì  Mortui  factam  ab  Ottone  prceposito  Plebis 
de  Decimo  Eospitali  Campi  Mortui  cum  assensu  et  confìrmatione  Galdini 
Archiepi.  Mini.;  et  M  mentio  altsrius  concessionis  EcclesicB  S.  Marice  de 
Ticinasco  facice  eidem  Hospitali,  quce  non  fuit  confirmata  ;  insuper  ex'mit 
dicti  Hospitalis  Fratres  a  decimis  et  novalibus,  eie.  (Manuscritto  antico).  — 
Coir  istituzione  poi  fatta  nel  1602  della  vigente  vicaria,  il  beneficiario 
conserva  bensi  il  diritto  di  eleggere  il  vicario  che  lo  rappresenta,  ma,  con- 
fermato questi  una  volta  dall'  autorità  ecclesiastica ,  non  può  piij  essere 
rimosso.  Il  vicario  dell-*abbazia,  o  commenda,  di  padronato  Mantegazza  è  ' 
anche  parroco  di  Gampomorto,  pieve  di  Lacchiarella ,  diocesi  di  Milano, 
mandamento  li  di  Pavia,  e  il  beneficio,  che  una  volta  constava  di  10,000 
pertiche,  vuoisi  in  giornata  ridotto  a  6000  nel  tenere  di  Campomorto;  ma 

i  fondi  vicini  pagano  un  livello  all'  abbazia,  che  fruisce  di  un  provento 
annuo  di  circa  itai.  lir.  40,000.  Colle  suaccennate  frazioni  di  Casatico, 
San  Vitale  e  Bettola  il  comune  di  Campomorto  conta  800  abitanti  e  siede 
fra  l'Olona  e  il  Lambro  in  prossimità  alia  strada  Vigentina  che  da  Mi- 
lano conduce  a  Pavia. 
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Ove  poi  aggiungasi  il  reddito  di  un  latifondo  immenso  in 
si  uberrima  situazione ,  non  parrà  strano  che  il  diritto  di 
vocazione  attiva  e  passiva  a  tale  priorato,  o  commenda,  sia 
stato  continuamente  ambito,  e  sotto  vari  pretesti  contrastato 
ai  legittimi  possessori  da  grandi  e  potenti,  insaziabili  nella 
loro  avidità. 

Troppo  ci  dilungheremmo  se  tutti  volessimo  enumerare  i 
'iligiosi  processi  e  gli  atti  di  violenza  consumati  da  un  canto 
oer  intrudersi  ed  usurpare,  dall'altro  per  difendersi  e  riven- 
dicare il  pingue  benefìcio,  che  piacque  di  molto  anche  a  due 
cardinali  nepoti,  cioè  a  Filippo  Bolognese,  che  l'ottenne  nel  i  469 
la  Paolo  II,  tamqtiam  de  Ubero  in  commenda,  e  ad  Alessan- 
dro Perelti  Montalto,  che,  conseguitolo  nel  1587  da  Sisto  V, 
0  rinunciava  nel  1623  coli' approvazione  di  Gregorio  XV  a 
^avore  di  Francesco  Sforza  Visconti,  marchese  di  Caravag- 
gio (1). 

Ad  onore  del  vero  però  non  è  a  tacersi  che  ogni  qual 
^olta  fecesi  appello  alla  Corte  Romana,  essa  non  mancò  di 
•iconoscere  e  confermare  gli  antichi  ed  incontestabili  diritti 
Iella  famiglia  Mantegazza  (2),  la  quale  pel  suo  nobile  e  li- 
)ero  sentire  non  poteva  sempre  cattivarsi  in  patria  le  ca- 
pezze di  chi  reggevano  i  destini. 

Fra  i  molti  che  la  illustrarono  rammenteremo  il  primo 
le'Boschini,  che  ne  fu  il  capo-stipite,  e  che  allo  scorcio 
lei  X  secolo  spegneva  in  Milano  un  usurpatore  de'patrii  di- 
'itti;  laonde  veniva  denominato  alter  Brutus  patrice  liber- 
ati vindex  (3);  nè  possiamo  omettere  Paolo,  che  nelle 

(1)  Veggansi  i  Documenti.  —  Nota  de'priori,  commendatari  e  abbati 
li  Campomorlo. 

(2)  Sulla  fondazione  e  vicende  del  priorato  veggasi  fra  i  Documenti  il 
agguagh'o  della  visita  fatta  da  S.  Carlo  allo  stesso  priorato  il  5  luglio 
575,  non  che  la  già  citala  nota  de' priori,  ecc. 

(3)  Ecco  ciò  che  in  proposito  ne  riferisce  Damiano  o  Diamante  Mari- 
ione  nel  suo  libro  intitolato ,  De  Origine  urbis  Mediolani  ac  nobilium 
^aììiiUarum  <'iw5,  pag.  138.  —  Mantegaliis  primum,  ac  memorabile  nomen 


rabbiose  lotte  tra  Visconti  e  Torriani  tramava  unitamente  a 
Rogerio  Damiano  in  favore  di  costoro,  meglio  accetti  al  po- 
polo, sicché  veniva  sbandeggiato  dall'arcivescovo  Ottone  in- 
sieme con  altri  cento  ragguardevoli  cittadini;  i  due  fratelli 
Andrea  e  Bertone,  i  quali  cooperarono  entrambi,  nel  1412, 
a  freddare  l'immanissimo  duca  Giovanni  Maria;  ragione  per 
cui  dovettero  errare  per  anni  ed  anni  lungi  dal  dolce  tetto 
nativo;  e  Giovanni  il  grande  in  fine,  che,  tornata  libera  Mi- 
lano nel  1447,  apparve  tra  i  primi  eletti  a  reggere  la  nuova 
repubblica  ambrosiana  coli' inapprezzabile  titolo  di  capitana 
e  difensore  della  libertà  del  Comune  (1). 
Sarebbe  stato  in  vero  desiderabile  che  l'egregio  patriota, 

Bhntegatius,  alter  Brntus  patrice  lihcrtni.u  vmdex,  cegregio  ficinore  nUvUt  ; 
kic  enim  indlgnitatis,  m  tijrannidis  impatletis,  ut  ferunl  annul'/s  «os/ri  Bo- 
nitium  Scrosatum  Benzoni  plebei  filiavi  ah  Otiione  primo  Medioiaìii  duce 
pcGCunia  creatum  publicc  Inter ft  cit  ;  ob  idque  ab  eo  omnes  sui  Maalegatì} 
denominali  sunt.  —  Si  consultino  pure  il  Gorio,  il  Giulini,  il  Morigia. 

(1)  Sebbene  il  nome  di  lui  non  figuri  Ira  i  24  ciuadini  che  assunsero 
pei  primi  V  onorevole  incarico ,  giusta  il  Cenno  sulla  costituzione  della 
Repubblica  Ambrosiana  preposto  al  Sommario  delle  vite  degli  Sforzeschi 
di  Scipione  Barbuò— Sonci  no  (Milano.  Fr.  Colombo,  1853),  pure  non  esi- 
tiamo a  ritenere  che  il  mentovalo  Mantegazza  abbia  realmente  avuto 
parte  nel  potere  esecutivo  della  repubblica,  in  conformità  al  decreto  7 
settembre  1447,  che  riportiamo  nei  D^ocumenti  e  che  togliemmo  dalia 
Genealogia  e  Cronologia  della  famiglia  Mantegai-za,  manuscrilto  del  prò- 
tonotario  apostolico,  sacerdote  D.  Paolo  Bertoloni,  i709,  posseduto  dal 
vivente  marchese  Giuseppe  Mantegazza-Meraviglia ,  e  sulla  fede  di  Gio- 
vanni Pietro  Crescenzi,  che  nel  suo  Anfiteatro  Romano  a  pag.  218 ,  par- 
landì^  della  nobile  famiglia  Cattanei  o  Capitani  di  Pigino,  avvalora  l'e- 
sposto con  queste  parole:  —  Francesco  per  essere  tra' primi  della  no- 
biltà, morto  il  daca  Filippo  Maria,  ultimo  de'  prencipi  Visconti ,  e  mes- 
sosi Milano  in  libertà,  fu  de' primi  che  furo  eletti  al  sovrano  governo 
della  nuova  repubblica,  l'anno  1447,  avendo  per  colleghi  col  titolo  di 
capitani  e  difensori  della  patria,  Giovanni  Mantegazzi,  Stefano  Gambaloiti, 
Gabriolo  dei  Conte,  Giovanni  Fossati,  Giovanni  Giussani,  Giacobino  Gam- 
biaghi.  —  Nomi  codesti  i  quali  esattamente  corrispondono  a  quelli  sol 
'iOScrilU  ael  citata  decreto^ 
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conte  Pompeo  Lilta ,  nella  tanto  reputata  opera  sua  delle 
Famiglie  celebri  d'Italia,  non  avesse  intralasciata  codesta  dei 
Mantegazzi,  ricca  di  sì  nobili  e  vigorosi  tralci. 

Il  sangue  chea  torrenti  erasi  versato  a  Campo-morto,  anzi- 
ché soffocare  non  fece  che  viemaggiormente  esacerbare  l'odio 
ereditario  fra  le  due  città  che  vi  avevano  combattuto.  Ai  13 
giugno  del  1132  altra  battaglia  non  meno  sanguinosa  attac- 
cavasi  presso  Moirago  (1),  a -quattro  miglia  circa  da  Bina- 
sco,  dove  i  Pavesi,  avendo  avuta  ancora  la  peggio,  perdet- 
tero quasi  tutti  i  loro  fanti  e  do\^ttero  cedere  il  campo  ai 
Milanesi. 

Verso  quest'epoca  fnel  1140)  l'arcivescovo  di  Milano,  Ro- 
berto dei  conti  di  Ginevra,  secondando  la  buona  volontà  di 
Pietro  vescovo  di  Gelano,  accordavagìi  facoltà  di  erigere  ad 
onore  di  Dio,  della  Beata  Vergine  e  di  S.  Ambrogio  una 
chiesa,  e  di  annettervi  una  canonica  regolare  nel  luogo  di 
Domenegasco  a  due  miglia  da  Binasco,  perchè  ivi  sempre 
si  avesse  ad  osservare  il  rito  ambrosiano.  Più  tardi  il  pon- 
tefice Lucio  III  con  bolla  28  ottobre  1182  confermava  la 
transazione  seguita  il  preposto  di  Santo  Stefg.no  di  Rosate 
e  quello  di  Santa  Maria  di  Crescenzago  per  la  decima  del  vil- 
laggio di  Gonigo,  il  quale,  com«  già  ne  occorse  motivare, 
dista  ancor  meno  da  Binasco. 

In  modo  più  officiale  e  solenne  si  comincia  a  far  men- 
zione di  Binasco  nei  diplomi  dei  tre  imperatori  Federico  I, 
Enrico  YI  e  Federico  II,  ov'esso  appare  sempre  compreso 
nella  diocesi  di  Pavia.  Nota  il  Giulini  che  Enrico  VI,  tro- 
Tandosi  a  Milano,  accordò  ai  Pavesi  nel  di  7  dicembre  11 91, 
mediante  speciali  privilegi ,  i  ponti  e  la  riva  del  Ticino  da 
Pombia  infine  a  Pavia,  ed  enumerando  le  terre  soggette  al- 
lora a  questa  città,  nomina  anche  quella  di  Binascum  (2). 

Allorché,  attirato  dalle  intestine  nostre  discordie ,  scese 
n  Barbarossa  per  la  prima  volta  in  Italia,  nel  1154,  comin- 
ci) Giulini,  op.  eli,  lib.  XXXIV. 
{t)  Giulini,  -op.  dt..  Uh.  XLVIL 
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ciò^  secondo  il  costume  imperiale,  a  fare  atto  di  sovranità^ 
convocando  i  comizi  del  regno  a  Roncaglia ,  vasta  pianura 
situata  sul  Po  fra  Piacenza  e  Cremona:  indi,  richiesti  i 
Milanesi  perchè  gli  servissero  di  guida  nel  varcare  il  Ti- 
cino, costoro,  subodorando  la  sorte  che  loro  sovrastava,  col- 
sero il  destro  per  traviarlo  in  disastroso  cammino,  e  lascia- 
ronlo  penuriare  di  viveri;  ma  lo  Svevo ,  postosi  a  campo 
'  presso  al  castello  di  Rosate,  comandò  che  nonostante  la  di- 
rottissima pioggia,  quanti  vi  si  trovavano  incontanente  slog- 
giassero; poi,  entratovi  egli,  e,  fattosi  padrone  di  tutte  le 
salmerie  e  d'ogni  attrezzo  di  guerra,  distrusse  il  rimanente 
col  ferro  e  col  fuoco  (1). 

Noi  sappiamo  come  dopo  questo  inizio  egli  continuasse  a 
dimostrarsi  sempre  più  tenero  delle  nostre  belle  contrade  ; 
ma  sappiamo  altresì  come,  perseverando  i  nostri,  cozzassero 
col  teutonico  sire. 

NuUameno  siffatta  cura  prendiamo  delle  glorie  nostre,  che 
niun  pubblico  monumento  è  per  anco  sorto  a  rammentare 
come  la  Lega  Lombarda  gli  facesse  scontare  le  sue  rapine, 
i  suoi  incendj,  le  sue  stragi. 

I  popoli  trionfanti  a  Legnano  avevano  fiaccato  l'orgoglio 
dell'imperatore,  che,  non  potendo  di  meglio,  conchiuse  con 
essi  una  tregua  di  sei  anni:  tempo  prezioso  ch'eglino  im- 
piegarono a  consolidare  la  loro  indipendenza.  Innanzi  tutto 
si  diedero  i  Milanesi  a  rafforzare  le  loro  mura,  e  per  trarre 
maggior  profitto  dai  devastati  terreni  impresero  nel  1177, 
secondo  il  Corio ,  o  nel  1179,  giusta  il  calendario  grego- 
riano, a  derivare  dal  Ticino  presso  a  Tornavento  un  gran- 
dioso canale  destinato  specialmente  all'irrigazione,  che  col 
nome  di  Ticinello  (TicineUiim)  giunse  allora  fino  a  Castel- 
letto di  Abbiategrasso  (Castelettum  de  Abiate).  Esso  fu  suc- 
cessivamente prolungato  in  due  rami ,  l'uno  verso  Pavia , 
toccando  Rinasco  per  scaricarsi  in  Ticino,  e  l'altro  nel  1231 

(l)  Corio  Bernardino,  Historice  patrie^,  parte  I,  cap.  1. 
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fino  a  Gaggiano  (Naviliiim  de  Gazano),  e  nel  i257  fino  ai 
sobborghi  di  Milano,  essendovi  podestà  quel  Beno  Gozza- 
dini  bolognese,  tanto  niale  compensato  dappoi  dell'  inesti- 
mabile benefìcio.  Solo  il  primo  di  questi  due  rami  conserva 
ancora  il  nome  di  Ticinello,  assunse  l'altro  quello  di  Navi- 
glio Grande  (1). 

Animati  da  si  felice  esperimento,  i  Milanesi  accordaronsi, 
nel  1220,  coi  Lodigiani  per  estrarre  a  destra  dell'Adda  un 
altro  canale,  detto  della  Muzza,  che  colle  copiose  sue  acque 
rivesti  in  breve  della  più  florida  vegetazione  un  terreno  che 
sembrava  condannato  dapprima  a  una  perpetua  sterilità. 

E  cosi,  mentre  l'intera  Europa  erasi  ricoperta  di  tenebre, 
il  genio  italiano  sapeva  elevarsi  a  segno  da  produrre  due  splen- 
didissime opere  che  per  arditezza  e  utilità  non  temono  con- 
fronti con  quelle  più  rinomate  della  civiltà  antica  e  della  nuova. 
Ma  di  grandi  cose  fu  sempre  genitrice  libertà,  sebbene  in- 
completa e  rozza.  Luminosi  esempi  ne  porgono,  non  che 
Milano,  i  nostri  Comuni  tutti  a  que'medesimi  giorni,  in  cui 
evocarono  dagli  antichi  idiomi  della  penisola  la  più  bella 
fra  le  lingue  volgari;  gareggiarono  nell'archilettare  templi 
e  palagi,  mura  e  bastile;  schiusero  ampie,  intentate  vie  alle 
industrie,  ai  commerci;  sparsero  a  piena  mano  i  semi  della 
sapienza  e  del  valore. 

Non  meno  del  primo  Federico  ebbero  gli  Italiani  avverso 
l'omonimo  nipote,  il  quale  desolale  molte  terre  del  Manto- 
vano, del  Veronese,  del  Vicentino,  tentò ,  ma  indarno ,  nel 
1237,  di  sorprendere  Brescia,  onde  fìnse  ritirarsi  per  sver- 
nare a  Cremona  e  passò  TOglio.  Incauti  i  Milanesi  lo  se- 
guirono, e  sebbene  inferiori  in  numero  e  in  malagevole  si- 

(1)  Da  un  atto  notarile  esistente  nelFArchivio  di  San  Fedele  in  data  27 
ottobre  1269  desuraesi  come  in  tale  anno  sussistesse  ancora  un*  imposta 
per  le  opere  di  entrambi  i  cavi  già  designati  coi  due  distinti  nomi  di 
Ticinello  e  di  Naviglio  —  fodrum,...  impositum  ocaxione  laborerii  TicinelU 
et  Naviga,  —  Osio  Luigi,  Documenti  diplomatici  tratti  dagli  Archivi  mi- 
lanesi. Voi.  1,  parte  I.  Milano,  Bernardoni,  1864. 
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luazione  accettarono  battaglia  poco  lungi  da  Corteniiova,  c 
furono  gravemente  battuti.  Gli  avanzi  della  loro  armata,  ri- 
dotto in  pezzi  il  carroccio  e  toltone  il  gran  vessillo ,  apri- 
ronsi  un  varco  fra  le  schiere  nemiche.  In  tale  circostanza 
Pagano  della  Torre,  fra  i  molti  che  sgominati  non  osavano, 
fu  il  solo  che  sovvenisse  a  que' fuggiaschi  trafelati,  riarsi, 
digiuni.  Ei  loro  si  profferse  a  guida,  confortolli  di  cibo  e 
,di  bevanda,  e,  ricoveratili  nelle  proprie  terre  di  Valsassina, 
li  tornò  salvi  in  patria.  La  generosa  azione  non  andò  senza 
premio  ;  perocché  il  popolo  milanese  pose  tanto  amore  in 
lui  e  nella  famiglia  sua  che  in  breve  salì  essa  al  più  alto 
stato.  Padrone  di  quasi  tutta  Lombardia,  Federico  II  pre- 
tese che  Milano  pure  gli  si  rendesse  a  discrezione,  ritentò 
Brescia,  che  il  respinse  di  nuovo;  poscia,  correndo  l'an- 
no 1239,  difilò  alla  volta  di  Milano. 

Non  rattesero  i  nostri ,  e  disfatta  a  Camporgnano  la  sua 
vanguardia,  lo  obbligarono  a  partirsi  anche  da  Cassino  Sca- 
nasio  (1)  sulla  via  pavese,  avendo  allagate  le  praterie  su 
cui  egli  aveva  erette  le  tende.  Consigliato  da  alcuni  fuor- 
usciti,  ritirossi  allora  a  Lacchiarella ,  e  andò  poscia  a  cam- 
peggiare fra  Besate  e  Casorate  rimpetto  ai  Milanesi,  i  quali, 
fìngendo  andarsene  per  timore,  trassero  gli  imperiali  ad  in- 
seguirli, passando  un  largo  fossato,  per  ributtarveli  poi  den- 
tro con  grande  rovina. 

Così  e'  si  ricattarono  a  buona  misura  e  colle  medesime 

(1)  Cassino  Scanasio,  frazione  di  Rozzano ,  è  piccolo  villaggio  posto 
sulla  sponda  sinistra  del  naviglio  di  Pavia  a  sei  miglia  di  Milano.  Esso 
m  feudo  dei  Trivulzio,  indi  passò  ai  Pirovano,  da  cui  l'ebbero  per  eredità 
i  Visconti  di  Modrone  ciie  ristaurarono  le  mura  del  pittoresco  castello 
ridotto  interiormente  a  fattoria.  Attuale  proprietario  n'  è  il  conte  Guido, 
secondo  dei  tre  fratelli  appartenenti  all'  ultima  delle  mentovate  famiglie. 
Hanno  qui  principio  le  risaie  che  a  lunghi  tratti  fiancheggiano  la  strada 
e  il  naviglio  fino  a  Pavia.  Gassino  è  la  patria  di  un  Bartolomeo,  egregio 
frescante  del  secolo  XIV.  Rozzano ,  Gassino  Scanasio  e  Toriggia  danno 
complessivamente  in  giornata  800  abitanti. 
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arti  che  due  anni  prima  lo  scaltro  nipote  del  Barbarossa 
aveva  usate  con  essi  loro  nell'agro  bergoraense. 

Famelico  di  vendetta ,  Federico  II  volle  con  grande  ap- 
parato di  forze  cimentarsi  anco  una  volta  coi  Milanesi,  i 
quali,  non  lasciandosi  per  nulla  atterrire,  stettero  saldi  alla 
difesa. 

Ripartite  le  sue  genti  in  due  corpi,  1'  imperatore  assunse 
egli  stesso  il  comando  dell'uno,  e  affidò  la  condotta  dell'al- 
tro al  valoroso  Enzo  suo  figliuolo.  Fallirono  entrambi:  av- 
vegnaché il  primo  ebbe  sull'opposta  ripa  sbarrato  il  passo 
del  Ticinello  ;  cadeva  improvidamente  il  secondo  a  Gorgonzola 
in  mano  del  valente  nostro  condottiere,  Simone  da  Locamo, 
che,  rilasciandolo,  volle  giurasse  nè  lui  nò  il  padre  avreb- 
bero mai  più  infestata  la  nostra  terra. 

E  tennero  parola. 

Ma  già  allo  scorcio  di  questo  secolo  cominciarono  a  sca- 
dere le  municipali  libertà,  sì  gloriosamente  inaugurate  dalla 
Lega  Lombarda  ;  posciachò  le  maledette  fazioni  de'Guelfi  e 
de' Ghibellini,  importate  dall'estero,  dividevano  il  paese,  men- 
tre le  famiglie  più  nobili  e  potenti,  usufruttando  il  male,  po- 
nevansi  indifferentemente  a  capo  dell'  una  o  dell'altra  per  con- 
tendersi il  primato. 

Parecchie  città  di  Lombardia  erano  passate  dal  mite  e 
popolare  governo  de'  Torriani  all'  aristocratica  e  insaziabile 
dominazione  de'  Visconti. 

Ottone,  arcivescovo  di  Milano,  fu  de'Visconti  il  primo  ad 
usare  e  soprausare  il  potere.  I  Torriani  però  collegati  a 
Guglielmo  marchese  di  Monferrato,  che,  mercanteggiando 
la  spada,  era  giunto  a  signoreggiare  Pavia,  non  ristavano 
dal  procacciare  serie  inquietudini  al  fortunato  rivale,  e  con- 
tinuamente correvano  e  devastavano  il  paese.  In  cotali 
estremità  Matteo  Visconti,  nipote  all'arcivescovo  e  capitano 
del  popolo,  con  decreto  21  dicembre  1289  esonerava  da  ogni 
carico  dovuto  alla  città  gli  abitanti  di  Villamaggiore,  Viene, 
Granzetta  e  Gampomorto,  massai  del  monastero  di  Chiara- 
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valle  —  quod  magis  expediti  sint  ad  cttstodias  et  defentiones 
dictorum  locornm  (1);  ma  per  verità  duriamo  fatica  a  con- 
cepire come  potessero  allora  esistere  a  Campomorto  de'  mas- 
sai che  non  fossero  soggetti  all'ospizio  fondatovi  dal  men- 
tovato Boschino  Mantegazza. 

Addi  17  giugno  1290  il  pretore  di  Milano,  avvertito  delle 
mosse  de' banditi  Torriani,  cavalcava  a  Rosate,  ove  unitosi 
a  Matteo  Visconti,  mossero  insieme  il  di  successivo  alla  volta 
di  La  Chiarella,  o  Lacchiarella  (2),  gittando  un  ponte  sul  Ti- 

(1)  Osio  Luigi,  op.  cit. 

(2)  Questo  comune,  la  cui  rocca  risale  al  secolo  X,  e  di  cui  altrove  ne 
occorse  parlare,  chiamavasi  più  comunemente  in  antico  Laltarella  {Lacta- 
rella).  Dista  due  miglia  da  Binascoe  dal  naviglio  di  Pavia,  e  colla  frazione 
di  Viilamaggiore,  attuale  teniniento  della  principessa  Cristina  Belgiojoso, 
conta  5,057  abitanti.  Nei  secoli  di  mezzo  era  una  delle  pievi  più  impor- 
tanti del  contado  della  Burgaria,  enei  1584  S.  Carlo  vi  trasferiva  la  pre- 
positurale  di  Decimo.  Anche  al  presente  la  sua  chiesa ,  dedicata  all'As- 
sunta, presiede  ad  altre  nove  parecchie.  Parteggiando  nel  1275  pei  Tor- 
riani ,  Lattarella  fu  posta  a  ferro  e  a  fuoco  dai  ghibellini  pavesi  che 
sostenevano  1'  opposta  fazione  de'  Visconti.  Eretta  in  contea  unitamente 
air  annesso  territorio,  a  quello  di  Clasligio  ed  al  vicariato  di  Belgiojoso , 
passò  in  feudo,  il  19  gennaio  1475,  a  Carlo  Visconti,  fij^lio  naturale  di  Ga- 
leazzo Maria  Sforza  duca  di  Milano,  e  alla  moglie  di  lui.  Bianca  Maria  Simo- 
netta, figlia  ed  erede  di  Angelo,  segretario  ed  amico  di  Francesco  I  Sforza. 
La  loro  figlia  Ippolita,  egregia  rimatrice,  confermata  nel  feudo  il  iOfeb- 
brajo  1515  da  Massimiliano  Sforza ,  erasi  nel  1492  sposata  ad  Alessandro 
Bentivoglio  governatore  del  ducato  di  Milano  e  feudatario  di  Covo  e  d'Anti- 
gnate.  Lacchiarella  appartenne  in  seguilo  agli  Sforza  marchesi  di  Cara- 
vaggio, conti  di  Cagliate  e  signori  di  Corte  Madonna  di  Palasio  e  di 
Prata,  discendenti  da  Giovanni  Paolo,  fratello  naturale  del  duca  Fran- 
cesco II  Sforza,  e  da  Violante  Bentivoglio,  figlia  del  nominato  Alessandro 
e  d'  l}»pol!ia  Sforza-Visconti.  (Dagli  atti  delPArchìvio  giudiziario  di  Mi- 
lano). Gli  Stampa  marchesi  di  Soncino  e  gli  Anguissola  di  Piacenza  fu- 
rono gli  ultimi  investiti  del  castello  di  Lacchiarella.  Ora  una  buona  donna, 
Maria  Barani,  comproprietaria  di  esso ,  mostra  all'  amatore  que'  poderosi 
avanzi  della  tirannide  feudale.  Noi  siamo  saliti  sino  all'ultimo  piano  della 
torre ,  ricreandoci  alla  vista  del  pingue  agro  sottoposto ,  intersecato  da 
tante  acque  irrigatorie,  e  a  mano  a  mano,  visitando  ogni  locale  inferiore, 
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cinello  ;  quindi  per  Stezzano  e  Vidìgulfo  affrettaronsì  verso 
Pavia  per  combattere  il  marchese,  il  quale,  còlto  in  quello 
stesso  anno  dagli  Alessandrini,  finiva  miseramente  i  suoi 
giorni  in  una  gabbia  di  ferro  (1). 

Dopo  alcune  vicende  per  le  quali  i  Torriani,  rimessi  in 
potere,  furono  irrevocabilmente  cacciati  nel  1311,  l'autorità 
de'  Visconti  appuntavasi  a  più  ferm.e  radici  ;  ma  vari  prin- 
cipi d'Italia,  male  comportandone  l'ingrandimento,  si  allea- 
rono contro. 

Morto  il  magno  Matteo,  il  figlio  e  successore  di  lui,  Ga- 
leazzo I,  trovossi  a  fronte  una  lega  tanto  piìi  formidabile,  in 
quantochè  retta  da  qual  pontefice  Giovanni  XII,  il  quale  per 
menargli  un  colpo  terribile,  ordinò  al  clero  milanese  che 
tosto  desistesse  da  ogni  sacra  funzione  e  abbandonasse  gli 
altari  (1323). 

Grande  fu  la  costernazione;  ma  Galeazzo  non  si  smarrì  e 
neir  anno  appresso,  vinta  la  battaglia  di  Yaprio,  impossessossi 
il  28  febbrajo  dello  stesso  condottiere  de' guelfi,  Raimondo 
da  Cardona. 

L'esercito  milanese  aveva  trionfato  sotto  al  comando  dei  fra- 
telli Visconti,  Galeazzo  e  Marco,  dell'alemanno  conte  di  Mare- 
stetem  e  del  podestà  di  Milano,  Viscontello  Binasco,  che  colla 
prudenza  e  col  valore  onorava  il  piccolo  comune  da  cui 
aveva  sortito  nome  e  natali. 

Dopo  quella  battaglia  Marco  Visconti  ne  vinse  un'  altra, 
l'anno  1325,  obbligando  Vezzuolo  Laudi  a  fuggirsene  a 
briglia  sciolta  e  uccidendo  di  propria  mano  due  captivi , 
Simone  Crivello  e  Tomaso  da  Garbagnate,  principali  istiga- 
tori delle  sommosse  contro  al  proprio  fratello  che  signoreg- 
giava Milano. 

abbiamo  rilevato  nelPincrociamento  delle  vòlte  gli  slemmi,  con  che  il  ramo 
sforzesco  di  Caravaggio  intese  contrassegnare  la  propria  signorìa.  Una 
pietra  segna  nella  piazza  comunale  il  sito  dove  si  estendevano  i  muni- 
raenti,  e  ancora  si  ravvisano  i  vestigi  della  fossa  che  li  circuiva. 

(1)  Gorio  Bernardino,  op.  cff., parte  II,  cap.  VII;  GiuHni  Giorgio,  op.  cit.. 
Uh.  LVII  ;  Litta  Pompeo,  Famiglia  Visconte 
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Misero  compenso  a  tanti  servizi  donavagli  questi  nello 
stesso  anno  il  castello  di  Rosate,  ove  Tomaso  Grossi  amò 
rappresentare  1'  ultima  scena  del  suo  romanzo  intitolato  col 
nome  di  queir  ambizioso  ed  ardito  guerriero,  il  quale,  ago- 
gnando al  principato,  cessò  in  modo  cosi  misterioso  di  vi- 
vere, nel  1329,  sotto  il  governo  del  nipote  Azzone. 

Il  romanzo  però  staccherebbesi  assai  da  quanto  il  Morigia, 
il  Gorio,  il  Litta  (1)  scrissero  sulla  fine  di  Bicia  (Beatrice, 
0  Bice)  concubina  di  Marco  e  moglie  al  cugino  germano  di 
lui,  Ottorino  Visconti,  che  solo  in  quell'anno  conseguiva 
l'investitura  di  Castelletto  con  diploma  di  Lodovico  il  Bavaro, 
dato  a  Pavia  (2). 

Il  Grossi  avrebbe  inoltre  fatto  credere  che  Ottorino  venisse 
trafugato  e  tenuto  per  alcun  tempo  prigione  nel  castello 
di  Binasco  a  disegno  di  Lodrisio  Visconti,  che  gli  aveva 
ruggine  antica  e  che  con  tale  atto  sperava  sempre  più  ac- 
caparrarsi il  complice  suo  Marco  (3);  ma  anche  ciò  non  è 
appoggiato  a  verun  documento,  e  il  romanzo,  ancorché  splen- 
dido per  merito  letterario,  non  può  nè  deve  essere  criterio 
di  prova  nel  campo  della  storia. 

Giovanni  Visconti,  signore  insieme  ed  arcivescovo  di  Mi- 
lano, altro  dei  figli  del  magno  Matteo  e  certamente  il  mi- 
gliore, quando  morì  nel  1354  divise  gli  accresciuti  domJnii 

(1)  Morigia  Bonlncontro,  Amai.  MedioL,  cap.  LX;  Corio  Bernardino, 
op.  cit,  parte  III,  cap.  II  ;  Lilla  Pompeo,  Famiglia  Visconti.  1  quali  au- 
tori lutti  arameliono  V  illecita  convivenza  di  Bice  con  Marco  nel  castello 
di  Rosate,  aggiungendo  che  avendo  ella  finto  d*  avergli  partorito  un  raa^ 
Schio,  fu  da  Marco  fatta  sommergere  nella  fossa  di  quei  castello  con  una 
serva  che  aveva  avuto  parte  nell'inganno. 

(2)  Dall'Elenco  de'  privilegi  esistente  neìl' Archivio  giudiziario  di  San 
Damiano  in  quesla  città  risulla  che  Ottorino  Visconti,  figlio  del  quondam 
Uberto  Pietro  Visconti,  venne  con  decreto  imperiale  6  agosto  1329  confer- 
malo nel  feudo  delia  terra  e  castello  di  Gastelletlo,  diocesi  di  Novara,  con 
mero  e  misto  impero,  semplice  giurisdizione,  pedaggi  colonici  e  pesca  nel 
fiume  Ticino. 

(5)  Grossi  Tomaso,  Marco  Viscontiy  capitolo  XXXL 
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fra  i  nipoti  Matteo,  Galeazzo  e  Barnabò,  prescrivendo  che? 
Milano  e  Genova  rimanessero  proprietà  comune. 

Il  primo  nato  dei  tre,  Matteo,  per  abuso  di  grossolani 
piaceri,  o  per  propinatogli  veleno  cessava  egli  pure  di  esi- 
stere l'anno  appresso,  avanzando  ai  superstiti  fratelli  la 
porzione  più  lauta  delle  ripartite  provincie. 

A  Galeazzo  terzogenito  con  piii  altre  città,  borgate  e  ca- 
stella era  toccata  Pavia,  la  quale  per  maneggio  de'  Beccaria 
davasi  in  braccio  a  Giovanni  I  Paleologo  marchese  di  Mon- 
ferrato (1). 

Seguendo  costantemente  la  parte  ghibellina,  il  marchese 
era  stato  eletto  vicario  imperiale  ne'propri  Stati  da  Carlo  IV 
re  de' Romani.  Destro,  prudente,  animoso,  aveva  battuto  le 
genti  di  Giovanna  I  regina  di  Napoli;  ma,  non  potendo  di- 
sporre di  un  numero  sufficiente  di  forze  per  sostenersi  con- 
tro i  condomini  di  Milano,  si  strinse  in  alleanza  coli'  impera- 
tore, cogli  Estensi,  coi  Gonzaga  e  collo  stesso  Giovanni  di 
Oleggio,  ritenuto  da  molti  storici  agnato  ai  Visconti,  comec- 
ché figlio  naturale  dell'arcivescovo  Giovanni  (2). 

Falliti  andarono  i  tentativi  di  Pandolfo  Malatesta,  gene- 
rale di  Galeazzo,  per  riavere  Pavia  ;  ma  la  segnalata  vittoria 
che  i  Visconti  riportarono  il  14  novembre  1356  a  Casorate, 
poco  lungi  dal  Ticinello,  ridusse  gli  alleati  a  segno  (3). 

(1)  Egli  è  il  secondo  dei  Paieologi  marchesi  di  Monferrato ,  de'  quali 
il  commend.  D.  Promis,  tanto  benemerilo  agli  studi  numismatici ,  illu- 
strò nel  1858  la  copiosa  e  ragguardevole  zecca. 

(2)  Cosi  il  Cerio,  il  Giulini,  il  Verri,  il  Litia;  ma  ultimamente  il  dot- 
tissimo avv.  Gaetano  de'Minicis  nella  sua  memoria  intorno  a  Giovanni 
d'Oleggio,  stampala  Tanno  1857  a  Fermo,  prova  all'incontro  sulla  fededel- 
FAzario,  cronista  contemporaneo,  avvalorata  da  due  imperlanti  docamenti, 
come  il  padre  di  questo  famoso  condottiere  si  nomasse  Filippo,  e  fosse 
stato  ucciso  da  Manfredo  Botta  da  Gattico,  cittadino  novarese  di  famiglia 
guelfa,  nemico  acerbissimo  ai  Visconti. 

(5)  Il  grosso  e  popoloso  borgo  di  Casorate  siede  fra  il  naviglio  di  Be- 
reguardo  e  il  Ticinello,  e  appartiene  aHa  diocesi  di  Milano,  abbenciiè  sino 
agli  ultimi  tempi  fosse  feudo  dd  vescovo  di  Pavia.  Numera  ancora  5,242 
abitami  e  abbraccia  un  territorio  ferUle  in  risi,  biade  e  pascoli. 


Capitanavano  le  schiere  nemiche  il  conte  Lucio  Land  (Comes 
Luzius  de  Landò),  masnadiere  tedesco,  il  quale,  dopo  breve 
ondeggiare,  ruppe  in  disordinata  fuga,  e  il  vescovo  Marcoaldo 
0  Marquardo,  vicario  imperiale  a  Pisa^  che  unitamente  a 
Raimondo  Lupo  da  Soragna  fu  nel  novero  de' prigioni  gene- 
rosamente rimandati  in  patria.  Il  già  canuto  Lodrisio  Visconti, 
che  aveva  dianzi  le  tante  volte  cospirato  per  libidine  di  re- 
gno, era  apparso  alla  testa  delle  milizie  de' cugini  ed  era 
stato  r  anima  dell'  impresa. 

Tre  anni  dopo  (1359),  malgrado  la  robusta  eloquenza  del- 
l' agostiniano  fra  Jacopo  de'Bussolari,  le  mura  di  Pavia  ven- 
nero espugnate  dal  prestantissimo  Luchino  dal  Verme. 

Insignoritosi  così  di  quella  città,  Galeazzo  attese  ad  ar- 
ricchirla di  opere  pregevoli.  Ultimò  nel  1360  il  ponte  coperto 
di  sette  archi,  cominciato  nove  anni  prima,  quando  eravi  po- 
destà il  milanese  Giovanni  da  Mandello;  innalzò  il  celebre 
palazzo,  lodevolmente  riattato  a'nostri  giorni,  dove  nel  1365 
trasportò  la  sua  dimora,  e  nello  stesso  anno  ordinò,  secondo 
la  cronaca  di  Piacenza  (1),  che  si  costruisse  un  canale,  detto 
naviglio,  destinato  a  ricevere  le  acque  del  Ticinello  per 
agevolare  la  comunicazione  della  città  colla  capitale  dello 
Stato. 

Non  conoscendosi  peranco  l'uso  delle  conche,  pare  che 
ad  onta  del  nome  suo  questo  canale  non  servisse  allora  che 
ad  irrigare  e  immettere  acqua  nel  grandissimo  parco  formato 
di  fresco  a  corredo  del  sontuoso  palazzo  o  castello  di  Pavia. 
Si  presume  inoltre  eh'  esso  altro  non  fosse  che  il  Namgliac- 
cio,  di  cui  già  tenemmo  parola  e  di  cui  si  rinvengono  tut- 
tora presso  Binasco  gli  avanzi. 

(1)  Il  brano  della  mentovata  cronaca  che  a  ciò  si  riferisce  è  riportato 
dal  Giulini  (op.  cit..  Uh.  LXX)  in  questi  terraini:  Amo  Domini  MCCCLXV 
de  mensìbus  aprilis ,  maji  et  jmji  factum  fuit  cavum ,  quod  appellatur 
NaviliuSy  decurrens  a  civitate  Mediolani  ad  civitatem  Papice,  eie.  —  Il 
Corio  segnerebbe  il  principio  di  questo  canale  all'anno  1359  (op.  cit.,  parte 
III,  cap.  5). 
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A  questo  principe  che  amò  le  lettere,  onorò  i  letterati, 
e  massime  il  Petrarca,  devesi  pure  la  fondazione,  o  ricosti- 
tuzione, come  taluno  vorrebbe,  della  celebre  università  tici- 
nese (1361).  Ma  strane  contraddizioni  del  cuore  umano!  egli 
pasceva  con  arte  sì  raffinata  la  sua  crudeltà  da  inventare  sup- 
plizi che  per  quaranta  giorni  prolungavano  gli  spasimi  di 
chi  dannava  a  morte.  Non  seppe  meglio  caratterizzarlo  il 
Verri  che  dicendolo  indefinibile. 

Il  conte  di  Virtù,  che  così  nomavasi  Gian  Galeazzo,  pel 
contado  di  Vertus  conseguito  dalla  prima  sua  moglie  in  dote 
(1360),  veniva  nel  1375  associato  al  governo  del  padre,  il 
quale  accortamente  pensava  premunirlo  così  contro  i  futuri 
attacchi  del  truce  e  violente  Barnabò  e  d'uno  stuolo  di  cu- 
gini torbidi  e  sfocati  a  licenza. 

Pretende  il  Corio  che  in  questo  medesimo  anno  Gian  Ga- 
leazzo, semplice  governatore,  come  dicemmo,  donasse,  me- 
diante diploma  del  primo  novembre  a  Bianca  di  Savoja, 
madre  sua,  unitamente  ad  altri  castelli,  quello  di  Binasco; 
ma  pare  più  probabile,  come  osserva  il  Giulini,  che  con 
tale  atto  il  conte  di  Virtù  non  facesse  che  confermare  la 
donazione  precedentemente  fatta  da  Galeazzo  alla  propria 
consorte. 

Ognuno  sa  come  alla  sua  intronizzazione  (1378)  il  conte 
seppe  con  tanta  abilità  dissimulare  le  ambiziose  sue  mire, 
che  giunse  a  illudere  lo  stesso  Barnabò,  il  quale,  reputandolo 
pinzocchero,  fiacco  e  codardo,  punge  vaio  di  continuo  con  laidi 
frizzi:  ma  l'astuto  non  davasene  per  inteso,  ormò  un  pezzo 
il  feroce  collega,  poi  lo  trasse  all'  agguato. 

Il  giorno  prima  della  cattura  dello  zio,  avvenuta  il  6  mag- 
gio 1385,  egli  aveva  co'suoi  fidi  pernottato  a  Binasco,  onde' 
cavalcare  per  tempo  nel  vegnente  mattino  alla  volta  di  Mi- 
lano,  e  risolutamente  consumare  il  colpo  di  stato,  che, 
sbarazzandolo  di  parecchi  congiunti,  dilatava  di  molto  il  suo 
principato. 

Binasco  adunque  è  il  luogo,  dove  nelle  silenziose  ore  not- 
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turne  si  saranno  presi  gli  ultimi  concerti  per  incarnare  un 
disegno,  il  quale  ebbe  la  più  grande  influenza  sugli  affari 
d'Italia,  e  più  grande  l'avrebbe  avuta  ancora,  se  morte  non 
avesse  precocemente  troncata  la  vita  di  chi  lo  aveva  medi- 
tato e  compiuto. 

Tutti  vennero  a  lai,  conciossiachè  l'ardire  trascini  sem- 
pre e  infiammi  le  masse. 

Fra  le  diverse  misure  che  subitamente  Gian  Galeazzo 
s'  avvisò  di  adottare  per  conciliarsi  i  nuovi  soggetti  fu  quella 
di  estendere  (decreti  15  luglio  e  12  ottobre)  la  giurisdi- 
zione del  podestà  di  Milano  a  un  raggio  di  dieci  miglia  in- 
torno alla  città. 

Nel  novero  delle  pievi  scorporate  per  ciò  da  altre  giuris- 
dizioni apparvero  quelle  di  Rosate  e  di  Decimo,  che  appar- 
tenevano da  prima  al  capitanato  della  Burgaria  e  che  spet- 
tarono dappoi  a  Rinasco  nel  temporale  e  a  Lacchiarella 
nell'ecclesiastico  (1). 

Allorché  Gian  Galeazzo  veniva  dal  proprio  cognato,  Ven- 
ceslao  re  de'Romani,  investito  della  comitale  dignità  di 
Pavia  (2),  un  Iacopino  Rinasco,  proveniente  al  certo  dal 
borgo  di  questo  nome,  figurava  tra  i  principali  cortigiani 
che  presero  parte  alla  splendida  cerimonia  (3). 

Anche  a  Gian  Galeazzo  si  debbono  studj  per  la  costru- 
zione di  un  naviglio  da  Milano  al  Po  {mvigium  a  Mediolano 
Msque  ad  Padiim),e  segnatamente  quelli  del  tronco  da  Mi- 
lano a  Rinasco  (a  Mediolano  usque  ad  Blnascum),  affidati  a 

(1)  Corio  Bernardino,  op.  ciL,  parte  HI,  cap,  VII. 

(2)  Da  alcuni  atti  del  locale  Archivio  giudiziario  viene  a  constatarsi  corno 
Gian  Galeazzo  sia  stato  creato  principe  e  duca  di  Milano  ciim  omnibus  pri- 
vilegiiSy  mediante  diploma  segnato  a  Praga  il  1  maggio  1395,  e  fatto  conte 
di  Pavia,  mediante  altro  diploma,  dato  nella  slessa  città  dì  Praga  il  1."  mag- 
gio delFanno  successivo  1396. 

(5)  Veggasi  Bossi  Gerolamo  nel  manoscritto  dì  Storia  Patria,  come 
pure  ciò  che  noi  stessi  abbiamo  già  detto  in  queste  pagine  intorno  ai  Bi- 
naschi  o  Gonfalonieri  di  Binasco.      |  •  „ii  ^ 
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Zanelle  da  Rinasco  e  ad  altri  quattro  ingegneri  di  Cremona, 
Piacenza  e  Casale  (Volumus  insiiper  qiiod  Zanello  de  Bina- 
lo cnm  ingenieriis  qmtiior  de  Cremona,  Placentia  et  Ca- 
xali,  etc),  come  desumesi  da  due  decreti  ducali  in  data  25 
marzo  e  23  aprile  1399  che  verranno  probabilmente  pub- 
blicati dalla  Direzione  generale  degli  Archivj  governativi  in 
questa  città  nella  Parte  II  del  voi.  I  dei  Documenti  Milanesi, 
altra  volta  citati. 

Niun  principe  nostro  giunse  a  que'  dì  più  innanzi  di  Gian 
Galeazzo.  Se  per  non  lasciare  esca  ai  partiti  volle  abolita  la 
parola  popolo ,  vi  sostituì  quella  di  comune,  non  meno  esti- 
mabile e  cara  a  quanti  hanno  in  odio  tirannide  e  sono  amici 
di  patria  libertà.  Il  Duomo  di  Milano  e  la  Certosa  di  Pavia 
attestano  fino  a  qual  punto  si  elevassero  le  sue  aspirazioni. 
Vittorioso  ovunque  colla  destrezza,  o  coli' armi,  il  primo  duca 
di  Milano  poco  mancò  non  fosse  anche  il  primo  a  stringere 
in  un  sol  regno  Italia.  I  principi  esautorati  il  maledivano, 
paventavano  gli  altri,  e  non  os:avano  attraversarlo  ;  ma  il  fa- 
stoso edifìcio  difettava  di  solide  basi,  e  fu  gran  ventura  che, 
spento  lui,  non  andasse  tutto  in  sfacelo. 

Trasmessa  la  maggior  parte  del  ducato  al  suo  primogenito, 
Giovanni  Maria,  il  duca  morente  dispose  con  codicillo  23 
agosto  1402  che  al  secondogenito,  Filippo  Maria,  in  aggiunta 
alle  città  assegnategli  dianzi  con  regolare  testamento,  spet- 
tasse anche  Pavia  col  suo  contado,  in  cui  volle  s' intendes- 
sero compresi  il  castello  e  la  terra  di  Binasco  con  altre  at- 
tinenze, fin  dove  il  Lambro  entra  nel  massimo  de'  nostri 
fiumi,  il  Po  (1). 

Oltre  gli  accennati  due  figli  legittimi,  Gian  Galeazzo  aveva 
generato  dalla  bella  Agnese  Mantegaccia  o  Mantegazza,  della 
stessa  famiglia  di  cui  abbiamo  favellato,  un  altro  figlio  mag- 
giore agli  altri  in  tempo,  chiamato  Gabriele  Maria,  legitti- 
mato per  concessione  imperiale. 


(1)  Giuliai,  oj3.  cit,  lib.  LXXV;  Gorio ,  op.  cit.,  parte  IV,  cap.  I. 
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Noi  abbiamo  non  ha  guari  stretta  una  simpatica  cono- 
scenza colla  madre  e  col  figlio  per  le  soavi,  commoventi 
pagine,  onde  il  conte  Carlo  Belgiojoso,  benemerito  presidente 
dell'  Accademia  Braidense ,  seppe  sì  finamente  coprire  i 
trascorsi  di  Agnese  (1). 

Rimaneva  essa  investita  della  possessione  di  Sant'Angelo, 
di  Ghignolo  e  di  altri  luoghi  al  di  là  del  Lambro  verso  Pavia  ; 
redava  il.  diletto  fìgliuol  suo  Pisa,  Sarzana  e  Crema. 

Accorgendosi  però  quest'  ultimo  di  avere  colle  sue  estor- 
sioni e  confische  indotto  tale  un  malcontento  ne'  Pisani  da 
non  poter  più  durare  nella  loro  città,  pensò  venderla  ai 
Fiorentini,  o  ai  Francesi;  ma  avutone  sentore  i  Pisani,  in- 
sorsero nel  giorno  20  luglio  1405;  ond'egli,  dopo  fiera  con- 
tesa, dovette  colla  madre  cercare  uno  scampo  nella  cittadella. 
Bisognosi  di  soccorso,  passarono  entrambi  di  lì  a  due  giorni  a 
Sarzana,  quindi  la  madre  proseguiva  da  sola  il  viaggio  fino  a 
Genova,  ove  abboccatasi  col  maresciallo  Giovanni  Le  Mein- 
gre  di  Boucicault,  che  governava  la  Liguria  pel  demente 
Carlo  YI  re  di  Francia,  patteggiava  con  esso  lui  la  cessione 
della  nascente  Livorno.  Non  appena  le  vennero  consentite 
alcune  truppe  volse  le  vele  al  littorale  etrusco  per  imporre 
ai  Pisani  il  protettorato  francese;  ma  respinta,  riparò  di 
nuovo  alla  cittadella  di  Pisa,  ove  il  fratello  di  lei,  Boschino 
Mantegazza,  sostenevasi  ancora  con  molta  gagliardia  (2).  Poco 
stante  (4  agosto  1405)  l'impavida  donna  volle  co' propri 
occhi  riconoscere  lo  stato  delle  fortificazioni;  ma  nel  tran- 
sitare per  un  asse  che  faceva  ponte,  cadde,  o  come  suspi- 
cossi,  venne  fatta  cadere  in  una  di  quelle  cateratte  che  usa- 
vansi  per  scagliar  sassi,  e  tale  fu  il  colpo  che  in  breve 
dovette  lasciare  la  vita  (13  agosto).  La  salma  venne  senza 
alcuna  pompa  tumulata  in  una  cappella  della  rocca. 

(1)  Belgiojoso  Carlo,  Il  Conte  di  Virtù,  Storia  Italiana  del  secolo  XIV, 
Milano,  186L 

(2)  Sercambio,  Cronaca  di  Lucca. 


Colla  mediazione  del  maresciallo  di  Francia,  il  derelitto  Ga- 
briele fermò  allora  la  cessione  di  Librafatta  e  di  Santa  Maria 
colla  cittadella  di  Pisa  a  favore  dei  Fiorentini  per  la  somma 
di  fiorini  dugentoseimila  d'  oro,  e  avrebbe  fatto  altrettanto 
di  Sarzana,  se  questa  città,  sdegnando  il  turpe  mercato,  non 
si  fosse  di  proprio  moto  assoggettata  ai  Genovesi  (1). 

Nel  1406  Gabriele  apparve  alla  corte  di  Milano,  mentre 
il  fratello  Giammaria  cominciava  a  palesare  Tantropofaga 
smaniache  il  rese  uno  de' più  mostruosi  tiranni,  e  mentre 
il  possente  Stato  agglomerato  dal  comune  loro  genitore  ve- 
niva non  solo  decimato  ogni  giorno  dagli  antichi  generali 
ed  amici  di  lui,  ma  oppresso  in  ogni  guisa  dall'ira  di  parte 
e  dalla  intemperanza  di  chi  ministrava. 

In  tali  emergenze  il  figlio  di  Agnese  venne  dal  fratello 
scelto  a  governare  Milano;  ma,  scopertosi  proclive  a' ghibel- 
lini, fu  in  breve  sobbalzato  da'  guelfi  e  cacciato  in  bando 
quale  ribelle  (1407).  Ciò  nullameno  Facino  Cane,  che,  pari- 
menti insidiato  da  guelfi,  aveva  dovuto  precipitosamente  ab- 
bandonare il  palazzo  ducale  e  spingere  a  fiaccacollo  il  suo 
corsiere  fino  a  Rosate,  riprendeva  poco  dopo  il  sopravvento 
e  costringeva  il  duca  a  richiamare  cogli  altri  ghibellini  an- 
che l'esule  Gabriele. 

Intanto  Jacopo  dal  Verme  (2),  prode  condottiero,  cui  il 

(1)  Aniniirato  Scipione,  Istoria  Fiorentina,  lib.  XVII;  Lilla  Pompeo,  op.cit. 

(2)  Pei  servigi  che,  come  abbiamo  scorto,  erano  stati  resi  alla  famiglia 
Visconti  tanto  da  lui  che  da  Luchino,  suo  padre,  egli  venne  con  diplo- 
ma 21  ottobre  1578  fatto  signore  di  Vigano ,  castello  nella  pieve  di  Ro- 
sale, che  per  lo  innanzi  aveva  appartenuto,  dapprima  allo  spedale  di 
San  Simpliciano,  poscia  ai  canonici  decumani  della  Metropolitana.  (Il  che 
abbiamo  desunto  da  un  documento  non  ha  guari  pubblicato  dal  cav.  Luigi 
Oslo  con  nota  illustrativa  del  paleografo  Luigi  Ferrano).  Dall'  elenco 
poi  deVprivilegi  esistente  nell'Archivio  giudiziario  di  San  Damiano  rile- 
vasi inoltre  che  Jacopo  dal  Verme  ottenne  in  dono  con  decreto  2  agosto 
1380,  unitamente  ad  altre  terre ,  anche  Monguzzo  nella  pieve  d' Incino 
che  passò  poi,  nel  1486,  a  Giovanni  II  Bentivoglio,  capo  perpetuo  del  Se- 
nato di  Bologna. 
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duca  aveva  commesso  di  adunare  armi  ed  armati,  veniva 
dallo  stesso  duca  invitato  a  tutto  dimettere,  lasciando  chiaro 
apparire  come  il  capo  dello  Stato  fosse  divenuto  zimbello 
ora  dell'una,  ora  dell'altra  fazione. 

Non  obbediva  il  Dal  Verme ,  e  seguito  da  vari  signori  e 
capitani,  accostavasi,  nel  febbraio  1407,  a  Milano,  passando 
prima  per  Desio,  poscia  per  Saronno  e  Rosate. 

Resi  di  ciò  avvertiti,  Facino  Cane  e  Gabriele  Visconti  esci- 
rono  da  Milano  con  tremila  uomini  e  si  appostarono  a  Ri- 
nasco per  impedire  ai  guelfi  che  ulteriormente  procedessero  ; 
ma  non  era  piìi  tempo,  avvegnaché  le  soldatesc^he  di  Jacopo^ 
varcato  in  maggior  numero  il  Ticinello ,  avvilupparono  il 
campo  nemico.  Si  venne  alle  prese  nello  stesso  luogo  di 
Rinasco,  e  la  strage  fu  quale  potevasi  immaginare  in  un 
conflitto  tra  fratelli  e  fratelli  che  si  cercavano  a  morte. 

I  ghibellini  ruppero  le  prime  file  della  vanguardia  guelfa, 
ma,  cinti  da  ogni  banda  pel  continuo  ingrossare  degli  avver- 
sarli, volsero  sbaragliati  le  reni.  Riparando  a  Pavia,  Facino 
non  erasi  reputato  sicuro  nemmeno  colà  :  Gabriele,  correndo 
per  Opposta  via  a  Milano ,  chiudevasi  nel  castello  di  Porta 
Giovia. 

Seguitando  gli  ultimi  passi  di  quel  giovane  sventurato, 
aggiungeremo,  che  relegata  nel  1408  in  Piemonte,  recavasi 
a  Genova  per  ripetere  da  Roucicault  il  residuo  della  somma 
dovutagli  per  la  cessione  di  Pisa;  ma  il  rapace  maresciallo 
che  pensava  appropriarsi  quel  danaro,  valendosi  dell'abbat- 
timento cui  vedeva  ridotto  il  Visconti,  ne  lo  faceva  pigliare 
da' suoi  scherani,  e  sotto  pretesto  di  una  congiura  ordita 
contro  a' Francesi,  miseramente  decapitare  nel  mese  di  gen- 
naio 1409,  all'età  di  soli  22  anni. 

Non  tardò  guari  a  seguirlo  nella  tomba  il  duca  Giam.ma- 
ria,  e  l'atroce  caso  dura  nella  memoria  del  popolo. 

Alle  undici  antimeridiane  del  giorno  decimosesto  di  mag- 
gio 1412  l'esoso  tiranno  cadeva  sconciamente  trafitto  sotto 
ai  colpi  di  una  mano  di  congiurati,  mentre  varcava  le  so- 


—  To- 
glie della  propria  stanza  per  recarsi  ad  ascoltare  la  messà 
nell'attigua  chiesa  di  San  Gottardo. 

Alla  sua  uccisione  avevano  preso  parte  Andrea  e  Paolo 
da  Bagio ,  Giovanni  Pusterla  da  Yenegono,  Francesco  ,  Lu- 
chino, Facino  ed  altri  del  Maino,  Francesco  Trivulzi,  Jacopo 
Aliprandi  e  i  due  già  mentovati  fratelli,  Andrea  e  Bertone 
Mantegazza,  prossimi  congiunti  alla  madre  dello  spento  si- 
gnore di  Pisa  (1). 

A  tutti  costoro  Giammaria  aveva  rapito  qualche  parente, 
facendolo  scannare  da  vili  emissarii,  o  dilaniare  da  cani  che 
a  tale  scopo  educava.  Il  cadavere  del  duca  venne  trascinato 
in  duomo  e  non  trovò  sensi  di  pietà  che  in  un'oscura  me- 
retrice, la  quale,  correndo  propizia  la  stagione,  ricoprivalo 
tutto  di  fresche  rose.  Vuoisi  eh'  egli  pure  amasse  e  colti- 
vasse le  lettere,  egli,  che  sino  nel  santo  sagrifizio  vietava 
sotto  pena  di  morte  si  pronunciasse  il  dolce  motto  di  pace! 

Nel  medesimo  giorno  in  cui  assassinavasi  il  duca,  trapas- 
sava nel  castello  di  Pavia  per  dolore  di  fianchi  e  di  poda- 
gra il  governatore  generale  dello  Stato ,  Bonifacio  conte  di 
Biandrate,  pili  comunemente  noto  sotto  il  nome  di  Facino 
Cane. 

Nato  verso  il  1360  a  Santhia  da  nobile  famiglia  ghibel- 
lina, egli  erasi  acconciato  agli  stipendii  di  Gian  Galeazzo, 
il  quale,  in  benemerenza  de' suoi  servigi,  accordavagli  la  si- 
gnoria di  Castagnola  nel  Monferrato  e  quella  di  San  Martino. 
Dopo  la  morte  del  suo  benefattore,  seguendo  l'esempio  di 
altri  avventurieri  elevati  a  gran  fortuna,  pensò  a  rendersi 
indipendente,  e  con  velati  maneggi,  o  coli' aperta  violenza 
appropriossi  Alessandria  nel  1404,  Piacenza  nel  1406,  Pavia 
nel  1411. 

Piacenza  passava  agli  Arcelli,  ma  all'  atto  della  sua  morte, 
nonché  Alessandria  e  Pavia,  egli  possedeva  ancora  Vercelli, 

(1)  Gorio  Bernardino,  Morigia  Paolo ,  Crescenzio  Pietro  ,  Morula  Gior- 
gio, ecc. 
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Tortona,  Novara,  il  contado  di  Bìandrate  (1),  Abbiategrasso, 
Rosate,  tutto  il  Seprio,  Varese,  Gassano,  Romanengo,  il 
Monte  di  Brianza,  la  Valsassina,  Canturio  e  tutta  la  terra  del 
lago  maggiore  fino  all'alpestre  Vogogna. 

Nominale  erede  di  queste  e  d'altre  provincie  della  de- 
predata ducea,  Filippo  Maria,  fratello  all'  estinto  duca,  ve- 
devasi  orbato  della  propria  capitale,  ove  gli  uccisori  di  Gian 
Maria  avevano  gridato  signori  Gian  Carlo  ed  Estore  Visconti 
discendenti  di  Barnabò,  nonché  della  stessa  Pavia,  ove  te- 
nevasi  mal  sicuro  e  di  cui  invano  intitolavasi  conte,  peroc- 
ché in  unione  a  tutte  le  altre  pertinenze  di  Facino  cadeva 
in  mano  alla  vedova  di  lui,  Beatrice  Lascari  contessa  di 
Tenda. 

Ma  veggiamo  chi  fosse  anche  costei. 

Nacque  Beatrice,  l'anno  1370,  in  un  castello  appiè  del  fa- 
moso colle  di  Tenda,  da  Guglielmo  Pietro  Lascari,  terzo  di 
questo  nome,  conte  di  Ventimiglia  e  di  Tenda.  Apparteneva 
ad  una  fra  le  più  illustri  case  d'Europa,  comecché  prove- 
niente dai  marchesi  d'Ivrea  e  re  d'Italia,  e  precisamente  da 
Corrado  figlio  di  Berengario  secondo.  Affermano  alcuni  ge- 
nealogisti che  più  remota  ancora  fosse  1'  origine  di  sua  fa-^ 
miglia,  facendola  risalire  alcuni  fino  a  S.  Antonio  eremita, 
altri  a  un  figlio  naturale  di  Clodoveo  primo  re  di  Francia; 
chi  a  uno  stretto  congiunto  di  Carlo  Magno,  e  chi  finalmente 

(1)  Dopo  la  morte  di  Facino  e  di  Beatrice,  pare  che  il  contado  di  Bian- 
drate  nel  Novarese  passasse  in  podestà  dello  spettabile  e  generoso  milite 
Filippino  de'  Cani,  figlio  del  conte  Emanuele,  perocché  nell'Archivio  giu- 
diziario di  questa  città  trovammo  che  questi  ne  fece  donazione  il  giorno 
8  maggio  1424  al  valente  generale  Angelo  della  Pergola,  figlio  del  quon- 
dam Pietro,  unitamente  al  castello  e  territorio  di  Zimido  nel  Pavese  (forse 
Zibido  al  Larabro  presso  Landriano,  o  Zibido  San  Giacomo,  mandamento 
di  Rinasco),  con  contado,  titoli,  regalie,  esenzioni,  mobili  e  semoventi;  e 
ciò  colPassenso  di  Filippo  Maria  Visconti,  che  confermava  al  donatario  il 
possesso  de'  due  luoghi  in  feudo  nobile  con  mero  e  misto  impero,  pode- 
stà di  coltello  ed  ogni  giurisdizione. 


ad  uno  di  que'  signori  normanni  che  nell'  XI  secolo  posse- 
dettero buona  e  deliziosa  parte  dell'  itala  terra  (1). 

Come  che  sia  la  cosa,  fatto  sta  che  nel  secolo  successivo 
i  conti  di  Ventimiglia  apparivano  fra  i  principali  feudatarii 
della  Liguria.  In  seguito  all'  affinità  contratta  coi  Balbi  di 
Genova  e'  si  appiccarono  questo  cognome  in  sostituzione  al 
più  antico  di  Guerra  per  assumere  più  tardi  quello  di  La- 
scari,  allorché  un  altro  Guglielmo  Pietro,  primo  nella  fami- 
glia dello  stesso  nome,  poco  dopo  la  metà  del  secolo  XIII, 
condusse  in  moglie  Eudocia,  figlia  di  Teodoro  Lascari  impe- 
ratore d'Oriente,  che  gli  storici  appellarono  il  saggio. 

Non  si  ha  precisa  contezza  in  che  tempo  Beatrice,  e  per 
quali  ragioni  si  accasasse  con  Facino  Cane. 

Chi  scrisse,  dice  Carlo  Amoretti,  che  il  padre  suo  venisse 
dal  terribile  condottiero  forzato  a  cedergli  in  consorte  la 
figlia  non  ci  lasciò  prova  di  tale  asserzione,  tuttavia  si  può 
da  ciò  arguire  quanto  lontana  giungesse  la  fama  della  bel- 
lezza e  virtù  di  lei. 

Quantunque  Beatrice  non  generasse  prole,  Facino  la  tenne 
sempre  a  caro,  allettandosi  alla  fortezza  della  moglie,  che  in 
ogni  periglio  soleva  essergli  compagna.  Ella  era  il  genio  tu- 
telare che  ne  ammolliva  la  soverchia  durezza,  temperava  la 
sfrenata  licenza  de'campi,  soccorreva  a  quanti  amici  e  ne- 
mici soggiacessero  al  fiero  cozzo  dell'armi. 

Allorquando  Facino  tirò  presso  di  sò  ogni  autorità  come 
governatore  dello  Stato,  Beatrice  fa  umanamente  accolta  e 
accarezzata  in  corte  dalla  duchessa  Antonietta  de'  Malatesti, 
e  riverita  persino  dai  guelfi  che,  macchinando  la  perdita 
dell'abborrito  Facino,  rendevano  giustizia  alle  incomparabili 
doti  della  moglie  sua. 

Acuto  osservatore  in  età  novella,  il  conte  di  Pavia  com- 

(1)  Boufin,  De  Antiq.  NobiL  \ìh.  3  ;  Ughelli  Ferdinando,  Italia  Sacra, 
sive  de  episcopis  Ilalice  opus;  Maurolyco  Silvestro,  llist.  SiciU  1.  %;  lui, 
a  Puleo,  Blog,  Comit.  Ventimil. 
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prese  quanto  fosse  arduo  il  cammino  per  giungere  al  trono 
lasciato  dal  fratello,  non  scorse  che  un  mezzo,  ed  egli  fred- 
damente e  tosto  vi  si  appigliò. 

Consigliato  anche  da'  suoi  e  dai  famigliari  di  Facino,  e 
massime  dal  ghibellino  arcivescovo  di  Milano,  Bartolomeo 
della  Capra,  si  rivolse  a  Beatrice.  Le  dipinse  la  deplorabile 
sua  condizione,  senza  soccorso,  abbandonato  da  tutti,  non 
rimanergli  che  la  sola  speranza  di  associare  alla  propria  la 
sorte  di  chi  col  nome  laudato,  colle  doviziose  sostanze,  colle 
genti  agguerrite  poteva  strappare  a  tanti  usurpatori  il  rapito 
retaggio  degli  avi  suoi. 

L'assennata,  virtuosa  Beatrice  conobbe  quanto  periglioso 
e  inconsiderato  fosse  il  proposto  partito;  accennò  alla  spro- 
porzione fra  l'illustre  ventenne  e  la  vedova,  che  già  aveva 
tocco  l'ottavo  lustro,  e  ricisamente  negò;  ma  incalzata  di 
nuovo,  commossa,  ammaliata  forse  da  blandizie  e  promesse, 
più  non  seppe  resistere  e  aderì  alle  intempestive  nozze. 

Ella  recava  in  dote  quattromila  ducati  d'oro  e  quant'al- 
tro  provenivate  dal  primo  marito  in  podestà  e  signoria. 

È  noto  come  con  tanto  prestigio  di  forze  e  di  danaro 
Filippo  Maria  potesse  agire  in  modo  si  energico  e  spedito, 
che,  fugati  i  nemici,  vendicato  il  fratello,  riavesse  in  breve 
lasso  di  tempo  buona  porzione  di  quanto  aveva  posseduto 
il  genitore.  Molto  gli  giovò  l' avere  assoldato  il  celebre 
Francesco  Busone,  detto  Carmagnola  da  un  borgo  del  Pie- 
monte, già  mandriano  poi  milite  di  Facino  ;  ma  sospettoso, 
volubile,  disleale  si  mostrò  riconoscente  a  quest'  uomo,  come 
a  Castellino  Beccaria,  che  pure  avevagli  porta  la  mano  nei 
suoi  più  scabrosi  momenti. 

Non  paga  la  contessa  di  Tenda  di  avere  con  tutto  il  pro- 
prio risarcita  la  fortuna  del  giovane  principe,  era  corsa  fino 
dai  primi  istanti  dell'  infausto  connubio  a  reprimere  in 
Alessandria  una  sommossa  che  minacciava  estendersi  a  più 
altre  provincie.  Tanti  e  si  segnalati  servigi  avrebbero  do- 
vuto affezionare  il  duca  a  Beatrice,  se,  come  dice  Sismondi, 


—  sa- 
la dolcezza,  la  generosità,  la  pazienza,  la  nobiltà  del  carat' 
tere  potessero  supplire  in  una  donna  alle  grazie,  al  sorriso, 
alla  freschezza  di  gioventù. 

Incautal  sposando  l'uomo,  di  cui  poteva  essere  madre,  non 
aveva  pensato  che  andava  riscaldando  nel  proprio  seno  ii 
serpe  che  doveva  pungerle  il  cuore. 

Tra  i  famigliari  di  lei  erasi  introdotto  un  nobile  ed  av- 
venente giovane,  chiamato  Michele  Orombello,  di  cui  la  si 
voleva  lontana  parente,  comecché  al  pari  di  essa  escito  dal 
chiaro  sangue  de'  signori  di  Ventimiglia. 

Egli  era  bello,  onesto,  gentile  e  assai  versato  nella  musica 
e  nel  poetico  verseggiare.  Coli'  ameno  eloquio  giungeva  tal- 
fiata  a  richiamare  sulle  smorte  labbra  della  duchessa  un 
lieve  sorriso,  e  ninno  meglio  di  lui  sapeva  lenirne  gli  af- 
fanni, ora  con  racconti  di  cavalleresche  imprese,,  ora  con 
patetiche  note  sposate  al  suono  del  suo  liuto. 

Non  mancarono  i  malvagi  che  osarono  imprimere  il  dente 
della  perfìdia  sopra  quanto  poteva  esservi  di  più  leale  e 
virtuoso.  Trovando  in  Beatrice  un  ostacolo  ai  cortigiane- 
schi loro  fini  andarono  bucinando,  ch'essa  con  malefiche 
arti  avesse  indotto  il  duca  a  pigliarla  in  consorte,  e  chia- 
masse poscia  r  Orombello  a  contaminare  il  talamo  nuziale. 

Noi  vedemmo  quali  ragioni  spingessero  invece  il  conte  di 
Pavia  ad  impalmare  Beatrice  subito  dopo  la  morte  di  Facino, 
e  per  verità  niuna  colpa  era  meno  presumibile  che  la  con- 
iugale infedeltà  in  una  donna  di  rettissima,  integerrima 
condotta  e  di  provetta  età.  Ma  le  apparenze  non  mancarono 
a  colorire  la  grave  imputazione,  e  a  renderla  più  odiosa  si 
divulgarono  perfino  sospetti  di  veleno ,  perciocché  sotto  al 
letto  di  lei  eransi  rinvenuti,  oggetti  che  apparvero  atti  a 
formarlo. 

Narra  il  Cerio,  che,  nel  mattino  del  23  agosto  14i8,  Beatrice 
unitamente  a  due  ancelle,  designate  complici  dell'attribui- 
tole misfatto,  venne  arrestata  in  Milano,  e  poco  dopo  anche 
il  malaugurato  Michele,  che,  sebbene  avvertito  in  tempo,  noa 
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volle  sottrarsi,  persuaso  di  trovare  nella  propria  innocenza 
un  riparo  alla  calunnia. 

Tutte  le  porte  della  città  stettero  chiuse  fino  all'  ora  del 
desinare,  in  cui  la  duchessa  venne  tradotta  al  castello  di 
Binasco,  scelto  a  teatro  della  più  nera  fra  le  ingratitudini 
umane.  Vi  furono  pure  trascinati  in  ceppi  1'  Orombello  e  le 
due  fanciulle,  che  messe  alla  prova  della  corda,  testimo- 
niarono fra  le  acerbe  strappate  quanto  esige  vasi,  di  avere 
cioè  cólto  un  di  il  leggiadro  garzone  assiso  sul  letto  della 
loro  signora,  intento  a  deliziarla  colle  inspirate  sue  strofe. 

Sovra  questi  dati  erigevasi  l' infame  processo  dal  giurispe- 
rito Gasparino  de' Grassi,  il  quale  insieme  a  Zanino  Riccio, 
scrittore  e  poi  amico  di  Facino  Cane,  e  a  tre  altri  segreti 
accusatori,  aveva  di  lunga  mano  tramata  la  perdita  della 
duchessa. 

Niun  martorio  potè  durante  gli  esami  cavare  dal  labbro  di 
lei  un  accento  che  potesse  disonorarla:  ciò  non  ostante  venne 
pronunciata  contro  di  essa  e  del  presunto  suo  complice  la 
ferale  sentenza  che  doveva  por  termine  ai  giorni  di  entrambi. 

La  scena  di  sangue,  meditata  nelle  tenebre,  doveva  pure 
nelle  tenebre  essere  consumata.  Di  notte  tempo,  al  livido 
chiarore  di  bituminose  faci  e  in  mezzo  a  lunga  fila  di  pa- 
rati sgherri,  furono  i  miseri  accompagnati  al  luogo  fatale. 

Pretendono  alcuni  che  il  primo  ad  essere  decollato  fosse 
r  Orombello.  Negli  estremi  momenti  vennegli  imposto  con- 
fessasse il  suo  delitto  alla  presenza  di  Beatrice:  ed  egli 
affranto  nelle  ossa,  palpitante,  lusingato  da  vana  speranza, 
fra  le  lacrime  scorrenti,  confermò  l' accusa.  Allora  la  donna, 
ch'era  d'animo  grande  e  costante,  proruppe  in  sublimi 
rimproveri  verso  colui ,  che  per  umana  fralezza  osava  pro- 
clamare sì  gran  menzogna  nell'atto  stesso  in  cui  dal  tribunale 
degli  uomini  stava  per  essere  balestrato  a  quello  di  Dio  (1). 

(1)  Ecco  le  parole  che  riferite  dal  Biglia ,  scrittore  contemporaneo , 
vennero  tradotte  dal  GiuUni  (op.  cit.  lib.  LXXX):  «  E  sembra  a  te,  o 
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Appena  ebbe  ella  ultimato  il  suo  dire  le  furono  rinno- 
vate le  lacerazioni  alle  palme  delle  mani,  onde  più  non  reg- 
gendo  agli  spasimi  incomportabili,  vuoisi,  che  finalmente  s'in- 
colpasse di  sè  stessa,  protestando  però  subito  dopo  allo  spi- 
rituale suo  confortatore  che  moriva  innocente.  Esaurite  così 
tutte  le  formalità  richieste  dal  giuridico  sistema  di  quel- 
l'età  feroce,  Beatrice  tranquilla,  serena  si  appresentò  al 
carnefice,  e,  fatto  delle  mani  croce,  sottopose  il  capo  alla 
mannaja^ 

Non  gittò  grido  di  dolore,  conciossiachè  l'anima  immor- 
tale salisse  al  cielo,  e  ninno  degli  astanti  sarebbesi  mosso 
a  pietà. 

Donna  certamente,  ove  si  riguardino  i  costumi  e  le  virtù, 
nota  il  Giulini,  non  indegna  di  alcun  gran  maritaggio;  ma 
che  sarebbe  stata  più  felice,  se  dopo  la  morte  del  primo 
consorte  avesse  ceduto  a  Filippo  ogni  altra  cosa  fuorché  sè 
stessa. 

Il  duca,  che  tutto  le  doveva,  trovò  alquanto  gravoso  il 
fardello  de' suoi  benefìci:  ella  savia,  prudente,  economa 

»  Michele ,  che  noi  siamo  ad  un  punto,  in  cui  possano  valere  le  menzo- 
»  gne,  0  alcuna  cosa  ci  debba  più  muovere  che  il  timore  della  Divinità  ? 
»  Io  certamente  ben  consapevole  della  mia  innocenza ,  per  la  forza  di 
»  nessun  tormento  non  mi  ridurrò  giammai  ad  asserir  ciò  che  tu  non 
>  so,  se  più  perfidamente  o  più  falsamente,  hai  tremando  affermato.  Nè, 
»  per  dire  il  vero,  io  mai  ebbi  in  cosi  poco  pregio  me  slessa,  che  se 
»  non  la  religione ,  almeno  la  nobiltà  e  V  onore  non  mi  tenesse  affatto 
»  lontana  da  un  tale  delitto.  Ma  tu  certamente  a  me  sembri  un  uomo 
»  pessimo,  che  nel  momento  di  poter  acquistare  un'eterna  gloria,  vogli 
»  anteporre  alla  verità  una  scelleraggine.  Poiché  dunque  più  non  ho  alcuna 
»  difesa  nel  mondo,  e  che  quello  stesso  che  è  a  me  compagno  nel  torto 
»  e  neir  ingiuria  non  teme  di  fare  una  cosi  iniqua  confessione,  altro  non 
»  mi  resta  che  invocar  te,  o  mìo  Dio  (le  quali  cose  dicendo  levò  gli  oc- 
»  chi  al  cielo),  in  testimonio  della  mia  innocenza,  e  di  non  avere  io 
»  giammai  violala  la  fede  del  maritale  mio  letto.  Tu  ben  lo  sai  che  a 
»  me  hai  sempre  data  sì  ferma  volontà ,  che  con  tali  ragioni  e  con  tali 
»  consigli  hai  sempre  confermato  questo  mio  proposito  ed  instituto,  e  che 
»  finalmente  in  tutta  la  mia  vita  mi  hai  conceduto  un  santo  timore  di 
»  te.  Sii  tu  dunque  testimonio  della  mia  confessione.  Tu  che  mi  hai 
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amava  maneggiarlo  e  forse  troppo  ingerivasi  nelle  faccende 
di  Stato:  la  sua  presenza  d'altronde  rammentava  di  con- 
tinuo le  ingiurie  usate  dal  prepotente  Facino  alla  famiglia 
ducale.  Tutti  questi  motivi  debbono  avere  influito  a  ren- 
derla meno  accetta  a  chi  ambizioso,  diffidente,  dispotico, 
simulatore  e  dissimulatore  grandissimo,  anziché  tollerare 
eguali,  pretendeva  che  tutti  piegassero  innanzi  a  lui  la  fronte. 

Fra  le  damigelle  di  Beatrice  splendeva  per  bellezza  la 
vaga  Agnese  del  Maino,  la  quale,  avendo  fieramente  acceso 
delle  sue  attrattive  il  duca,  deve  essere  probabilmente  stata 
la  causa  principale  che  lo  spinse  a  liberarsi  per  sempre 
dall'  incomoda  consorte. 

Il  Corio  termina  il  racconto  di  sì  luttuoso  fatto,  dicendo, 
che  Beatrice  venne  tumulata  nello  stesso  borgo  di  Binasco; 
ma  nessun  segno  manifesta  alla  riverenza  de' posteri  la  fossa 
ove  giacciono  gli  avanzi  della  nobile  e  virtuosa  matrona. 

A  sinistra  della  porta  del  castello  di  Binasco  sporgono 
dal  muro  due  piccole  mensole  di  pietra,  al  di  sopra  delle 

»  conservata  cosi  lontana  da  simile  delitto,  ch'io  non  ho  mai  potuto  tol- 

»  lerare  nella  mia  famiglia  nè  manco  un'ombra  d'impudicizia.  Di  un  solo 

»  peccato  0  errore  io  da  te  chiedo  perdono,  ed  è  che  così  disuguale  di 

»  età  mi  sia  data  in  moglie  a  Filippo,  che  non  sia  stata  contenta  di  un 

»  solo  laccio,  e  sciolta  da  esso  io  non  abbia  conservato  a  te  solo  il 

»  resto  della  mia  vita.  Benché  di  questo  mio  fatto ,  qualunque  siasi , 

»  me  ne  sia  stato  consigliere  ed  autore  l'  arcivescovo  di  Milano.  Se  è 

»  poco  l'aver  io  portata  in  dote  al  marito  la  salvezza,  l'avere  a  lui,  bi- 

s  sognoso,  date  con  me  stessa  le  città  di  Tortona ,  di  Novara ,  di  Ver- 

»  celli  e  di  Alessandria,  che  erano  tenute  in  mio  nome,  e  1'  averlo  io 

B  finalmente  col  mio  reso  padrone  di  tutto  ciò  che  al  presente  possiede; 

»  quasi  anche  ciò  nulla  fosse,  io  mi  sono  data  a  lui  piiì  come  nutrice 

»  che  come  moglie ,  io  non  mi  sono  mai  lagnata  del  suo  allontanamento 

9  da  me,  nè  ho  ricusati  per  lui  il  nome  e  gli  ufQcii  di  vile  fantesca. 

»  Abbia  egli  ogni  cosa,  tutto  possieda  ciò  che  ,  tu  co' tuoi  beneficii  a.  me 

»  avevi  donato.  Io,  misera,  non  mi  dolgo,  nè  piango  per  lamia  morte: 

•  solo  te  prego,  onnipotente  mio  Dio,  che  ti  sei  degnato  di  conservare 

»  sempre  illesa  la  mia  innocenza,  perchè  li  degni  altresì  di  conservarne 

»  illesa  sempre  !a  riputazione  e  la  fama  » . 
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quali  un'apertura  nella  sgretolata  muraglia  ne  porge  chiaro 
indizio ,  come  colà  esistesse  un  balcone.  È  tradizione  dif- 
fusa in  que'borghigiani  che  sopra  di  esso  il  manigoldo  moz- 
zasse il  capo  all'  infelice  duchessa  ;  ma  gli  storici  tacciono 
sifìfatta  circostanza,  nè  la  strettezza  del  terrazzino  sembra 
avvalorarla. 

Tuttavia  l'Amoretti,  narrando  esso  pure  la  tragica  fine 
della  contessa  di  Tenda,  conchiude  cosi:  «  Erasi  formata  una 
scala  che  da  un  balcone  della  stanza,  ov'  ella  stava,  metteva 
sul  palco  disposto  sulla  piazza  (o  cortile  parato  di  neri  panni). 
Adempiti  tutti  gli  atti  richiesti  dalla  religione.  Beatrice  fu 
condotta  al  palco,  ed  ivi  decapitata  nella  notte  del  13,  ve- 
nendo il  14  dell'anno  1418,  dopo  venti  giorni  di  prigionia, 
di  esami,  di  tormenti,  e  dopo  sei  anni  di  matrimonio  o  piut- 
tosto di  rammarichi  da  che  aveva  sposato  Filippo  Maria  »  (1). 

È  inutile  il  dire  come  nemmeno  le  ancelle  poterono  colla 
loro  deposizione  sottrarsi  alla  scure. 

Fra  gli  amplessi  della  diletta  Agnese,  fra  le  consultazioni 
astrologiche  e  le  pratiche  superstiziose  non  crediamo  che 

(1)  Oltre  i  già  mentovati  Bernardino  Corio,  Andrea  Biglia,  Giorgio  Giù- 
lini,  Carlo  A  morelli,  Sismondo  Sismondi,  toccarono  il  compassionevole  caso 
della  contessa  di  Tenda:  Donato  Bossi,  Pier  Candido  Decembrio,  Paolo  Giovio, 
Andrea  Redusio,  Giuseppe  Ripamonti,  Pietro  Verri,  Carlo  Rosmini,  il  Ri- 
moldi,  il  Fìeury  e  altri  ancora.  Ne  fecero  soggetto  di  speciali  componi- 
menti in  prosa  o  in  verso:  Barzoni  Vittorio,  Il  Castello  di  Binasco,  poe- 
ma ;  Saluzzo  Deodata,  Il  Castello  di  Binasco ,  novella  inedita  ;  Zuradelli 
Giu?eppe,  Beatrice  contessa  di  Tenda,  tragedia,  Milano  1839  ;  Tedaldi- 
Fores  Carlo,  Beatrice  di  Tenda;  tragedia  istorica  con  alcune  notizie  rela- 
tive, 1825;  Romani  Felice,  Beatrice  Tenda,  dramma  fallo  famoso  dalla 
sublime  musica  di  Vincenzo  Bellini  ;  Donadelli  Felice ,  Castelli  di  Lom- 
bardia, 1846-48,  in  due  volumi.  (Il  primo  contiene  le  notizie  sul  castello 
di  Binasco  all'epoca  della  sventurata  duchessa,  cavate  dalle  memorie  del 
castellano  ,  Celestino  Storta  -~  12  febbraio  1415  15  settembre  1418  , 
ma  troppo  si  staccano  da  quanto  ne  dissero  tuUi  gli  altri  scrittori); 
Cantù  Ignazio,  Castelli  del  Milanese  (Ne!  g  emale  II  Mondo  illustrato  , 
anno  I,  1847).  Non  teniamo  conto  delle  altre  notizie  di  Beatrice,  sparse 
i\e\h  raccolte  e  nei  d-zionari  biografici. 
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Filippo  giungesse  a  soffocare  il  tarlo  dell'anima  che, anche 
insensibilmente,  divora. 

Egli  ebbe  tratti  di  clemenza,  di  generosità,  di  grandezza, 
e  mostrossi  tanto  sagace  a  scoprire  il  merito  quanto  diffi- 
Cile  a  rimunerarlo.  Il  lungo  suo  regno  fu  illustrato  da  me- 
morabili gesta,  che  dal  castello  di  Abbiategrasso,  abituale 
sua  dimora,  dirigeva  coli' opera  di  sperimentati  ministri  e 
di  valentissimi  capitani,  quali  furono  Angelo  della  Pergola. 
Niccolò  Piccinino,  Alberico  da  Barbiano,  il  già  mentovato 
Carmagnola,  Bartolomeo  Coleone  e  Francesco  Sforza. 

Gessò  di  vivere  il  13  agosto  1447,  non  lasciando  che  la 
figlia  Bianca,  generata  dalla  vaga  del  Maino. 

Filippo  aveva  testato  ;  ma  dappoiché  non  lasciava  succes- 
sione legittima  e  maschile,  non  vi  fu  chi  arrischiasse  di  assu- 
mere il  mandato  dell'ultima  sua  volontà.  Stanca  Milano  dei 
principeschi  abusi,  rammentò  le  glorie  degli  avi  retti  a  co- 
mune, e  si  costituì  in  repubblica.  Ciò  non  pertanto  vantavano 
diritto  all'  eredità  ducale,  o  anelavano  a  farla  in  brandelli,  i 
Veneziani,  Luigi  duca  di  Savoja,  Alfonso  d'Aragona  re  di 
Napoli,  Carlo  duca  d' Orléans,  figlio  di  una  sorella  del  duca 
defunto,  e  il  conte  Francesco  Sforza,  che  ne  aveva  sposata 
r  unica  figlia. 

L'aragonese  venne  agevolmente  eliminato;  ma  il  duca  d' Or- 
léans mandò  un  Rinaldo  Dresnay  a  prendere  Asti,  mentre  i 
Veneziani  occupavano  Lodi  e  Piacenza. 

Parati  a  energica  difesa  i  rettori  della  nuova  repubblica 
scelsero  a  capitano  generale  lo  Sforza,  pensando  con  ciò 
meglio  cattivarselo  e  reprimere  la  fazione  che  lo  voleva  al 
trono. 

Vantaggiosi  accordi  si  fermarono  per  lui  :  il  possesso  di  Bre- 
scia se  giungeva  ad  impadronirsene  e  la  conservazione  di  Cre- 
mona, pervenutagli  in  dote  colla  mano  di  Bianca.  Egli  am- 
biva ben  altro,  e  davano  segno,  accettando  in  propria  sogge- 
zione Pavia  e  Tortona,  che  lo  avevano  gridato  signore  :  ma 
temendo  troppo  presto  scoprirsi,  espugnava  a  nome  dello 


stato,  Piacenza,  abbandonata  per  cinquanta  giorni  a  si  tre- 
mendo saccheggio  che  ne  rimase  disfatta  (16  novembre  1447). 

Intanto  i  Milanesi,  lacerati  dalle  fazioni  de' Guelfi  e  dei 
Ghibellini,  quali  volevano  coi  Veneziani  la  pace,  quali  la 
guerra.  Soffiava  nel  fuoco  lo  Sforza,  e  voleva  la  guerra,  che 
solo  con  essa  intendeva  cogliere  il  frutto  de'  suoi  maneggi. 

Entrato  nuovamente  in  campagna,  mise  il  colmo  alla  sua 
riputazione  militare  con  due  splendidi  fatti,  rompendo  dap- 
prima un  potentissimo  naviglio  sceso  sul  Po  a  Casalmag- 
giore  (16  luglio  1448),  annientando  dappoi  un  fortissimo 
esercito  a  Caravaggio  nella  Ghiara  d'  Adda  (17  settembre  1448). 

Di  tanta  fortuna  adombrati  i  Milanesi  calarono  occulta- 
mente a  patti  co' Veneziani  ;  ma  datosene  egli,  colse  il  destro 
per  soppiantarli  e  trattare  più  largamente  con  questi  a  danno 
della  repubblica  di  cui  era  il  primo  cittadino,  il  più  valente 
soldato. 

Procedendo  allora  a  visiera  alzata,  guadagna  i  migliori 
generali,  attrae  le  truppe  con  animosi  accenti;  poi  non  perde 
un  istante,  vola  nel  Cremonese  ad  impadronirsi  di  Macastorna, 
si  assicura  di  Piacenza  (23  ottobre  1448),  e  per  Lardirago 
e  Casorate  si  accosta  a  Milano. 

Veggendo  però  avanzare  l' inverno,  e  occorrendogli  comodi 
quartieri,  occupa  Rosate,  Lacchiarella  e  Binasco  che  cedono 
senza  difficoltà;  ma  siccome  la  rocca  di  quest'ultimo  luogo 
teneva  fermo,  minaccia  al  castellano  rovesciargli  sul  capo 
le  mura  se  tosto  non  gli  si  arrende.  Muniti  e  attorniati  da 
larga  fossa  erano  i  ripari  ;  pure  non  attese  altro  il  castellano 
che  sapeva  benissimo  come  lo  Sforza  dicesse  ciò  ch'era 
pronto  a  fare. 

Il  conte  attendossi  allora  a  Binasco,  e  Milano  atterrita 
mandò  colà  alcuni  commessari  per  stornarlo  dalla  perfida 
impresa;  ma  egli,  usando  seco  loro  le  stesse  parole  con 
cui  aveva  accomiatati  altri  oratori  nel  Lodigiano,  accennò 
alla  donazione  fattagli  dell'intero  Stato  da  Filippo  Maria,  ri- 
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fiutò  ogni  componiracnlo  amichevole  e  del  dissidio  rese 
arbitra  la  spada. 

In  tale  stato  di  cose  il  magistrato  crea  capitano  del  po- 
polo Carlo  Gonzaga,  e  chiama  colle  sue  genti  in  città  l'abile 
Francesco  Piccinino,  figlio  di  Niccolò,  il  quale,  avuto  sentore 
che  il  conte  moveva  all'  espugnazione  di  Canturio,  corse  nel 
Pavese,  trasse  dal  parco  quanto  bestiame  potè,  e  tornando 
verso  Milano  investì  di  repente  e  con  impeto  grandissimo 
Lacchiarella ;  dove  Corrado  Fogliano,  fratello  uterino  del 
conte,  rimasto  a  guardia  di  Binasco,  lo  assali  alle  spalle 
ed  obbligollo  a  lasciare  la  preda  (1). 

All'entrare  del  1449  Francesco  Sforza,  ottenuti  vari  suc- 
cessi nelle  città  e  castella  dell'antico  ducato,  divisò  rendersi 
a' suoi  quartieri  e  stringere  da  tutte  parti  Milano.  Dispose 
quindi  i  suoi  capitani  ne'  luoghi  più  acconci  allo  scopo,  e 
piantatosi  in  mezzo  alle  squadre,  campeggiò  a  Moirago  presso 
Binasco. 

I  Milanesi  erano  in  colai  modo  molestati  da  lui,  che  una 
sola  delle  sei  porte  della  città  era  libera,  e  niuno  osava 
sperimentarne  1'  uscita. 

Invano  il  duca  di  Savoja,  fratello  alla  vedova  di  Filippo 
Maria,  mosse  guerra  al  conte  in  Lomellina  e  nel  Novarese, 
invano  il  tentarono  i  Veneziani  con  laute  promesse.  Leva- 
ronsi  tutti  i  Milanesi,  e  col  valore  che  la  disperazione  in- 
spira, fugarono  a  Monza  le  genti  sforzesche  e  giurarono  ri- 
manere liberi  0  morire, 

A  fine  di  pigliar  tempo  piegossi  il  conte  a  simulata  tre- 
gua, discostò  l'esercito  dalle  mura  di  Milano,  ma  non  a  se- 
gno di  menomamente  agevolarvi  l'entrata  delle  vettovaglie; 

(1)  Corrado  Fogliano  di  Reggio  era  figlio  di  Lodovico  ,  di  cui  alcuni 
scambiarono  il  nome  con  quello  di  Marco,  e  di  Lucìa  Torsciano,  già  con- 
cubina di  Muzio  Sforza  e  madre  del  mentovato  Francesco.  Valente  soldato, 
secondò  sempre  il  fratello  in  ogni  sua  impresa,  e  mori  a  Milano  il  25 
dicembre  1470. 
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•poi,  rotte  di  subito  le  pratiche,  riprese  con  maggior  nerbo  le 
ostilità.  Carlo  Gonzaga,  fellone  esso  pure,  passava  a' suoi 
stipendi,  moriva  Francesco  Piccinino,  più  nessuna  speranza 
restava  alla  desolata  città. 

E  intanto  la  plebe  mattamente  infuriava  contro  ai  nobili 
ed  ai  ricchi,  e,  non  rimettendo  punto  dell'  ostinato  propo- 
sito, protraeva  con  inutile  resistenza  un  indicibile  stato  di 
miserie. 

Non  era  tale  il  conte  da  non  profittarne,  e  serrava  Milano 
in  un  cerchio  di  ferro  ;  laonde  i  cittadini,  giunti  agli  estremi, 
spiravano  d'inedia  per  le  vie  e  sulle  soglie  de' templi.  Un 
coraggioso  cittadino  ardì  finalmente  proporre  si  aprissero  ie 
porte  al  conte,  che,  uccidendo  la  libertà,  recava  a  tanti  af- 
famati, pane,  sicurezza  e  governo  (26  febbraio  1450). 

L'  atto  del  solenne  suo  insediamento  fu  rogato  dai  notai, 
Jacopo  da  Perego  e  Damiano  da  Mariano. 

Il  nuovo  duca  assegnava  il  comando  della  città  a  Carlo 
Gonzaga,  che,  come  abbiamo  scorto,  avevagli  col  tradimento 
appianata  la  via.  .Crucciato  in  processo  costui  nel  vedere 
lo  Sforza  affidare  una  condotta  anche  al  fratello  suo,  Lo- 
dovico marchese  di  Mantova,  di  cui  era  irreconciliabile 
nemico,  diedesi  a  disapprovare  altamente  l'accordo,  e  giu- 
sta lo  storico  Giovanni  Simonetta,  a  sollecitare  perfino  i  Ve- 
neziani alla  guerra,  promettendo  eh' e'  passerebbe  sotto  le 
loro  insegne.  Scoperto,  venne  arrestato  ai  quindici  novembre 
1451,  e  tradotto  nel  castello  di  Binasco  ;  ma  più  fortunato 
della  contessa  di  Tenda,  che  aveavi  lasciata  la  vita,  fu  dopo 
alcuni  giorni  liberato,  ad  istanza  del  generoso  fratello,  e  re- 
legato in  Lomellina,  verso  la  malleveria  di  15,000  ducati  e  la 
promessa  di  rendere  Tortona,  che  il  duca  avevagli  poco 
prima  donato  (1). 

(1)  Gagnola  Giovanni  Pietro,  Cronaca  Milanese;  Schivenaglia  Antonio, 
Cronaca  di  Mantova  dal  i445  al  1484 ,  trascritta  ed  annotata  da  Carlo 
d'Arco. 
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se riprovevoli  sono  i  modi  con  cui  il  figliuolo  del  conta- 
dino diCotignola  si  fe'  strada  all'impero,  non  può  negarsi, 
che ,  raggiunto  l' intento ,  ebbe  a  comportarsi  in  tutto  da 
ottimo  principe. 

Con  savie  leggi  assettò  lo  Stato,  colla  prudenza  e  coU'ar- 
mi  ne  dilatò  i  confini  ;  chiamò  in  Corte  uomini  egregi  nel- 
l'arte  e  nel  sapere;  si  conciliò  l'affezione  de' soggetti ,  la 
stima  di  lutti.  Alla  pietà  e  munificenza  di  lui  e  della  mo- 
glie, Bianca  Maria,  debbonsi  la  doppia  chiesa  votiva  dell'In- 
coronata ed  il  magnifico  Ospedale  Maggiore ,  non  secondo 
a  verun  altro  in  Italia  (1).  —  Opera  non  meno  commende- 
vole fu  quella  dei  navigli,  per  l' incremento  che  ne  venne 
all'  industria  ed  al  commercio. 

Quasi  un  secolo  era  scorso  dacché  Galeazzo  II  Visconti 
aveva  fatto  tracciare,  nel  1359,  un  canale  irrigatorio  da  Mi- 
lano a  Pavia ,  quando  il  capostipite  della  nuova  casa  du- 
cale, seguendo  l'esempio  dello  suocero  Filippo  Maria,  che 
nel  1420  aveva  aperta  una  via  navigabile  da  Abbiategrasso  a 
Belriguardo  o  Bereguardo  (2),  pensò  esso  pure,  con  decreto 
primo  gennajo  1457,  a  ordinare  la  costruzione  di  un  navi- 
glio da  Milano  a  Pavia  per  la  linea  di  Binasco  e  di  Bere- 
guardo,  cim  adoisamentis  et  partecipatione  BertolcB  de  Novale. 
Pare  che  il  Giulini  prenda  un  equivoco,  credendo  che 

(1)  Diploma  ducale  1.**  aprile  1456  esislente  nell'Archivio  dello  stesso 
Ospitale:  —  Bulla  fmdationis  Ven,  Hospitalis  Majoris  Mediolani,  etredw 
clionis  ad  numerum  XVIJI  cwium  nohilium.  Dai.  Romce  apud  sandum 
Petrum ,  Amo  Incarnationis  Dominica:  millesimo  quadringentesimo  quin- 
qiingesimo  celavo^  quinto  idus  decembris,  eie, 

(2)  Pietro  Candido  Decembrio,  Vita  di  Filippo  Maria  Visconti,  c.  XLIX. 
—  Se  questo  canale  era  navigabile  bisogna  convenire  che  sino  da  quei 
tempi  si  conoscesse  l'uso  dei  sostegni  o  conche,  perocché  altrimenti  era  im- 
possibile il  navigare  da  Abbiategrasso  a  Bereguardo  con  una  caduta  di 
metri  23,80  sopra  19,000  di  lunghezza.  Il  Decembrio  ci  terrebbe  in  propo- 
sito ogni  dubbio,  facendo  menzione  del  viaggio  che  il  duca  vi  faceva  in 
barca  mercè  l'uso  delle  macchine  deUe  conchas.  Il  celebre  archeologo 
Antonio  Nibby  farebbe  risalire  l'uso  delle  conche  fino  ai  tempi  de'Romani. 
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questo  naviglio  consìstesse  in  una  continuazione  di  quello 
di  Filippo  Maria,  prolungato  da  Bereguardo  a  Binasco  e  da 
Binasco  a  Pavia.  Strana  idea  sarebbe  stata  in  vero  quella 
di  protrarre  con  si  tortuoso  giro  il  viaggio  da  Milano  a  Pa- 
via, mentre  con  un  tratto  assai  più  corto  potevasi  giun- 
gere direttamente  da  Bereguardo  a  quest'ultima  città. 

Egli  è  più  probabile  all'incontro  che  il  canale  sforzesco,  sc- 
iguendo  la  direzione  di  quello  già  concetto  da  Galeazzo  Vi- 
sconti, procedesse  direttamente  da  Milano  a  Binasco,  poi  per 
Bereguardo  a  Pavia.  Infatti  lo  Sforza  col  citato  decreto  (ì) 
ordinò  lo  scavo  di  un  canale  per  viam  Blnaschi  et  Bere- 
guardi,  e  non  già  viceversa. 

Bisulterebbe  inoltre  da  alcune  lettere  di  Gabriele  Pa- 
leari,  segretario  del  duca  Galeazzo  Maria  Sforza,  che  il 
canale  avrebbe  incominciato  a  rendersi  navigabile,  giusta 
V  ordine  avvertito  nel  ducale  decreto,  cioè  dapprima,  nel 
1457,  fino  a  Binasco,  poscia,  tra  il  1473  al  1475,  da  Bina- 
sco in  avanti.  Esso  sarebbe  stato  in  parte  alimentato  dal  Na- 
viglio Grande  mediante  il  Ticinello,  propriamente  detto,  che, 
come  vedemmo,  scorre  da  Castelletto  di  Abbiategrasso  a 
Binasco,  e  avrebbe  tocco  il  suo  termine  non  già  a  Pavia,  si 
bene  in  poca  distanza  al  Travacatore  (2). 

(1)  Il  Benaglio  nella  sua  relazione  del  Magistrato  Straordinario ,  c.  XIV, 
pag.  158  e  139,  riperta  tale  decreto  che  comincia  «osi  :  Franciscus  Sfor- 
tia  Vicecomes  Dux  Mediolani,  etc.  Papiee,  Angleriwque  comes,  ac  Cremonce 
dominiis,  etc.  Cam  prò  beneplacitis  nostris  ^  et  prò  suhditorum  nostrorum 
comoditate  fieri  debere  ordinaverimus  Navigium  ab  hac  inclita  urbe  no- 
stra Mediolani  Papiam  per  viam  Binaschi  et  Bereguardi  discursurum  de- 
putaverimusque  nobilem  virum  Russimim  de  Piolis  aulicum  nostrum  prce- 
clarissimum  commissarium,  etc. 

(2)  Ecco  i  principali  brani  delie  lettere  del  Paleari  che  giustifichereb- 
bero il  suesposto  —  Havemo  orJenato  che  se  faccia  un  navi- 

»  glio  da  Binasco  ad  quella  nostra  città  de  Pavia  ....  »  1  giugno  1475. 
«  .  .  ,  .  Perchè  intenderao  «he  l'aqua  che  vene  da  Milano  non  saria  ba- 
9  stante  a  ciò  volemo  che  per  la  bocca  sua  de  Gastellelo  ne  lassi  venire 
»  tanta  che  sia  a  suffìcientia  per  poter  navigare......  21  giugno  1473. 
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Riconoscendo  poi  il  duca  Francesco  che  il  canate  diretto 
per  Pavia  era  di  difficile,  o  imperfetta  esecuzione,  sembra 
che  simultaneamente,  nel  1457,  facesse  costruire  un  altro 
canale  da  Abbiategrasso  a  Bereguardo,  riattando  forse  o 
perfezionando  quello  già  impreso  da  Filippo  Maria.  Non 
pago  di  ciò  volle  pure  che  si  avesse  a  scavare  (dal  1457 
al  1460),  sotto  la  direzione  del  mentovato  Bertela  da  Ne- 
vate e  del  commessario  Resino  Piola,  l'altro  canale  della 
Martesana,  che,  derivato  dall' Adda  a  Trezzo ,  dopo  venti- 
quattro miglia  di  cammino,  mesce  le  sue  acque  con  quelle 
del  Naviglio  Grande  a  Milano,  mediante  l'antica  fossa  di  cir- 
convallazione ,  che  venne  aperta  da  suoi  abitanti  nel  seco- 
lo XII  per  opporsi  al  primo  Federico  di  Svevia,  e  che  in 
seguito  all'erezione  della  vasta  cerchia  delle  mura  divenne 
circa  la  metà  del  secolo  XVI  il  naviglio  interno  della  città  (1), 

L' arte  idraulica  fece  con  questi  canali  rilevanti  progressi. 
La  pendenza  e  la  sezione  vennero  meglio  proporzionate  alla 
massa  delle  acque,  e  l'artifìcio  de' sostegni,  appena  iniziato 
sotto  Filippo  Maria,  ebbe  un'applicazione  più  sistematica  e 
scientifica. 

t  .  .  .  .  Scripsimus  ad  Castellamm  nostrum  Binaschi,  quod  mittat  Papiam 
navem^  qua  venire  possilis  Mediolani.  Ea  cras  aderii  ad  Travacatorem  ...» 
25  dicembre  1475.  —  Questi  medesimi  brani  vennero  riportati  dal  chia- 
rissimo ingegnere  Elia  Lombardini  nello  Slato  idrografico  artificiale  della 
Lombardia  contenuto  nelle  Notizie  naturali  e  civili  su  la  Lombardia^  Mi- 
lano, Giuseppe  Bernardoni,  1844. 

(1)  Franciscus  Sforila  Vicecomes  dux  Mediolani,  etc.  Popioìy  Angleri(B' 
que  Comes,  ac  Cremonce  dominus  ;  Cum  prò  beneplacitis  nostris,  et  subdiio- 
rum  nostrorum  comoditate  fieri  debere  ordinaverimus  Navigium  discursu- 
rum  ex  Abdua  ad  liane  inclitam  civitatem  nostram  Mediolani,  deputaveri' 
musque  nob.  virum  Russinum  de  PioliSy  aulicum  nostrum  proeclarissimum 
commissariumj  qui  cum  advisamentis^  ac  partecipatione  Bertoìw  de  Novale 
dilecti  civis  nostri  Mediolani  habeat  omnia  expedire  et  expediri  facete  ^ 
quo  ad  dicti  Navigij  perfectionem  attineat  eligendam  daximuSj  etc. —  Dat. 
Mediolani  die  primo  Julij  14o7.  —  Bjnaglio  G. ,  op.  cit. ,  cap.  XVI  > 
pag.  150e  loi. 
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A  Francesco  I  succedeva  lo  stravagante  e  brutale  Galeazzo 
Maria,  trucidato  a  colpi  di  pugnale  il  di  26  dicembre  1476; 
poi  il  figlio  di  lui,  Giovanni  Galeazzo,  cui  lo  zio  e  tutore, 
Lodovico  il  Moro,  rapiva  colla  vita  il  trono. 

Chiamava  Lodovico  in  Italia  il  gallico  re  Carlo  YIII  a  fine 
di  opporlo  a  Ferdinando  re  di  Napoli,  che  mal  comportava 
il  tirannico  procedere  di  esso  verso  il  nipote,  marito  della  figlia 
del  figliuol  suo. 

Grave  sciagura  fu  questa  per  noi ,  perocché  se  1'  ardito 
re  di  Francia,  dopo  aver  recate  le  sue  armi  vittoriose  fino 
all'estremo  lembo  d'Italia,  fu  in  breve  costretto  a  ritornare 
in  patria,  lasciò  non  pertanto  segnata  la  via  a'  suoi  succes- 
sori che  più  fiate  copersero  di  sangue  e  di  rovine  le  nostre 
contrade.  Non  appena  il  duca  d'Orléans  montò  sul  trono  di 
Francia  col  nome  di  Luigi  XII  che  subito  pensò  a  far  va- 
lere le  sue  ragioni  al  Milanese,  quale  nipote  di  Valentina, 
figlia  del  primo  nostro  duca  Gian  Galeazzo  Visconti. 

Invano  tentò  il  Moro  arrestare  la  rapida  e  vittoriosa  mar- 
cia dell'estranio  competitore:  male  sostenuto  dai  sudditi  ag- 
gravati da  tanti  balzelli,  dovette  abbandonare  Milano  il  2 
settembre  1499  e  rifugiarsi  a  Innsbruck,  ove  sperava  otte- 
nere soccorsi  dall'imperatore  Massimiliano  I  (1). 

La  reggenza  interinale  delegata  a  rappresentarlo,  non  po- 
tendo resistere  al  popolo  tumultuante,  mandò  le  chiavi 
della  città  al  concittadino  nostro ,  Gian  Giacomo  Trivulzio, 
che  militava  agli  stipendi  del  re  francese. 

Trovavasi  il  ribelle  condottiero  a  Cassino  Scanasio,  luogo 

(1)  Due  anni  prima  era  morta  Beatrice  d'  Este,  moglie  di  Lodovico,  la 
quale,  comecché  d''animo  virile  e  capace,  era  sempre  slata  valido  sostegno 
al  marito  nella  sua  timidezza  e  perplessità.  Venne  sepolta  nella  ducale 
cappella  di  Santa  Maria  delle  Grazie.  In  occasione  de' suoi  funerali  il 
duca  donò  alla  chiesa  due  pali  di  drappo  d'oro  in  cremesino  con  le  ar- 
mi ducali,  ed  altri  di  velluto  cremesino  e  morello  per  tutte  le  ciuà  e 
luoghi  del  suo  impero,  fra  cui  anche  Binasco.  —  Gorio,  op.  cit.  parte  VIII, 
cap.  5. 
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suo,  fra  Milano  e  Binasco  (1),  allorché,  udito  il  messaggio,  non 
pose  tempo  in  mezzo,  e  con  poco  seguito  entrò  il  giorno  6  set- 
tembre in  Milano,  precedendo  appunto  di  un  mese  il  pom- 
posissimo  ingresso  del  gallico  monarca. 

La  durezza  del  Trivulzio  e  la  licenza  delle  sue  truppe  in- 
disposero presto  l'animo  de' cittadini,  che,  scorsi  appena 
cinque  mesi,  obbligarono  il  gran  maresciallo  a  lasciare  più  che 
di  passo  la  città,  per  cedere  il  luogo  a  Lodovico  il  Moro,  il  quale 
con  buona  scorta  di  Svizzeri  vi  tornava  ai  24  febbraio  1500 
in  mezzo  alle  entusiastiche  grida  dell'incostante  popolaccio. 

Non  andò  guari  e  fu  tradito  alla  battaglia  che  si  com- 
battè ai  10  aprile  sotto  Novara.  Travestito  da  fantaccino 
tentò  trafugarsi  il  misero  principe,  ma,  riconosciuto,  fu 
preso  e  condotto  caplivo  in  Francia,  ove  spirò  dopo  otto 
anni  di  reclusione  nel  castello  di  Loches  ,  amaramente 
espiando  la  snaturata  ambizione,  la  tortuosa  politica,  l'enorme 
fallo  di  avere  interposto  lo  straniero  nelle  fraterne  querele. 

Sulle  tracce  di  altri  nostri  duchi  egli  aveva  grandemente 
protette  le  arti  e  le  scienze.  Fra  le  tante  sommità  che  ne 
onoravano  la  corte,  Leonardo  da  Vinci  istituiva  una  nuova 
scuola  artistica  in  Lombardia,  e,  idraulico  espertissimo,  con- 
giungeva le  acque  del  Ticino  a  quelle  dell'Adda  sotto  le 
mura  di  Milano,  superando  con  alcuni  sostegni  la  naturale 
differenza  di  livello  di  quindici  braccia. 

Da  quanto  esponemmo  su  questa  materia  ne  fu  dato  ri- 
levare ,  come  erroneamente  molti  autori ,  camminando  pe- 
dissequi l'un  dietro  l'altro,  abbiano  attribuito  a  questo  stra- 
ordinario intelletto  l'invenzione  delle  conche,  mentre  pro- 
babilmente ei  non  fece  che  accrescere,  o  perfezionare  quelle 
preesistenti  nella  fossa  che  circuiva  la  nostra  città  ;  essendo 
omai  constatato  che  fino  dal  1439  Filippo  Maria  edificasse 
la  conca-madre  di  Viarenna,  affinchè,  colla  congiunzione  del 
Naviglio  Grande  a  quella  medesima  fossa,  venisse  agevolato 

(1)  Prato  Giovanni  Andrea,  Storia  di  Milano  (Neil'  Archivio  storico  ita- 
liano, Firenze,  Viosseux,  1842,  voi.  Ili), 
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il  trasporto  delle  provenienze  alpine  e  segnatamente  dei 
marmi  della  Gandolia  destinati  alla  fabbrica  del  Duomo. 

Nè  può  dirsi,  come  scrissero  taluni,  ch'egli  sia  stato  il 
fondatore  della  scuola  lombarda  ;  bensì,  come  osservammo, 
l'istitutore  d'una  propria,  che  coli' esempio  vantaggiò,  se 
vuoisi,  quelle  già  per  lo  innanzi  stabilite  fra  noi  ;  avvegna- 
ché, a  differenza  delle  altre  parti  della  penisola,  è  a  no- 
tarsi che  r  arte  aveva  allora  in  Lombardia  espressioni  di- 
verse quante  città  (1). 

Assai  tempo  prima,  o  simultaneamente  alla  comparsa  di 
Leonardo  alla  Corte  di' Lodovico  il  Moro  (verso  il  1494)  (2), 
fiorivano  in  pittura,  senza  essere  stati  suoi  discepoli,  Gio- 
vanni e  Andrea  da  Milano,  Laodicia  di  Pavia  e  Andrino  d'E- 
desia  (1330),  similmente  ritenuto  pavese  ad  onta  del  nome 
suo  d'origine  greca;  Polidoro  Casella  da  Cremona  (1345), 
cotanto  encomiato  dal  Lanzi;  Michele  dal  Ronco,  mila- 
nese, che  unitamente  ai  due  Nova  da  Bergamo,  Pietro  e 
Pacino,  lavorava  in  quel  Duomo  dal  1375  al  1377;  Vin- 
cenzo Foppa,  che  di  Brescia  venne  a  dimorare  in  Milano 
circa  il  1445;  Ambrogio  Possano,  detto  il  Borgognone,  o 
Bergognone,  il  quale,  architetto  non  che  dipintore,  delineava 
nel  1473  la  facciata  della  Certosa  nello  stile  più  puro  del 
rinascimento,  e  vie  via  Stefano  e  Felice  Scotto  da  Milano, 
Antonio  delle  Corna,  Cristoforo  Moretti  (1460),  Boccaccio 

(1)  Colla  scuola  che  il  grande  Andrea  Mantegna  trasportò  da  Padova 
a  Mantova  erano  pure  a  que"*  tempi  celebrate  quelle  di  Ferrara,  di  Parma, 
di  Modena,  di  Cremona,  di  Milano,  di  Pavia. 

(2)  Cosi  secondo  il  Vasari;  ma  PAmoretti,  nelle  sue  Memorie  di  Leo- 
nardo, e  il  Bossi,  in  quella  sul  Cenacolo,  slimano  che  assai  tempo  prima 
egli  capitasse  a  Milano  per  continuarvi  i  suoi  studi.  Nella  prima  sua  vi- 
sita e'  non  sarebbe  dunque  venuto  in  Lombardia  ad  insegnare,  ma  ad 
apprendere,  e  fors^anco  ad  assimilarsi  lo  stile  che  molto  diversifica  da 
<luello  della  scuola  fiorentina.  Abbiamo  poi  dal  Benaglio  nella  Relazione 
(storica  del  Magistato  che  il  nome  del  Da  Vinci  non  figurò  neh'  elenco 
degli  ingegneri  ducali  fino  al  1498. 
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Boccaccino  (1490-1528)  e  Bonifazio  Bembo  da  Cremona  (1441- 
1525),  Vincenzo  Civerchio,  detto  anche  il  Verci  da  Crema  (1460), 
Bartolomeo  di  Cassino  Scanasio  presso  Binasco,  allievo  di  lui, 
che,  nel  1486,  operò  a  fresco  in  alcune  lunette  della  facciata 
della  chiesa  di  Sant'  Eustorgio  a  Milano  (1),  Bernardo  Ze- 
nale  (f  1526)  e  Bernardino  Buttinone  (1450-1520),  entrambi 
da  Tre  viglio  e  scolari  essi  pure  del  Civerchio,  Vincenzo  Mo- 
ietta da  Caravaggio,  Carlo  Milanese,  Marco  Marconi  da  Como, 
Iroso  da  Monza,  Michelino  da  Besozzo,  Albertino  da  Lodi, 
Costantino  Zenone  da  Vaprio  (1467-1478).  jNè  dobbiamo 
omettere  Zanetto  Bugatti,  ritrattista  della  corte  di  Galeazzo 
Maria  Sforza,  e  fra  Jacopo  Lampugnano  da  Legnano  (1491), 
aggiunti  non  ha  guari  ambidue  alla  gloriosa  collana  degli 
antichi  nostri  maestri  (2;,  Bernardino  da  Lupino,  Giovanni 
da  Valle,  Giovanni  Ponzoni,  Francesco  Civelli,  Giacomo  Do- 
nato Montorfano,  Ambrogio  e  Filippo  Bevilaqua  e  piìi  altri 
ancora,  i  quali  tutti,  se  al  pari  di  Leonardo  non  tradussero 
la  scienza  nell'arte,  la  plastica  nella  pittura,  e  se  come  lui 
non  si  mostrarono  incontentabili  nel  condurre  le  opere  loro, 
e'  non  gli  cedono  però  nella  severità  delle  linee  e  dei  con- 
cetti, nella  svariata  e  armonica  intonazione,  e  sovratutto  in 

(1)  Latuada  Serviliano ,  Descrizione  di  Milano,  Milano,  ecc.  voi.  IH, 
pag.  198.  —  Torre  Carlo,  Il  ritratto  di  Milano,  ecc.  Milano,  Federico 
Agnelli,  1674,  pag.  88.  —  Una  di  tali  pitture,  tenuta  in  gran  pregio  pel 
merito  e  per  l'antichità,  venne  già  da  ten:]po  levata  dal  luogo  dove  trova- 
vasì  e  incastrata  in  una  nicchia  sovrapposta  ad  una  cappella  fiancheg- 
giante  Pinsigne  mausoleo  di  s.  Pietro  Martire.  Essa  rappresenta  Nosira 
Danna  in  atto  di  meditare  sul  divino  Infante  che  le  riposa  appiedi.  Ap- 
pìgli liamo  di  cuore  agli  assennati  ristauri,  onde  l'architetto  Brocca  si 
studia  di  reintegrare  nel  primitivo  stile  col  mirabile  fianco  la  facciata 
eziandio  della  vetustissima  chiesa ,  che  racchiude  molti  altri  tesori  del- 
l'arte lombarda:  nè  a  ciò  vorremmo  ch'ei  s'arrestasse  dopo  lo  srrosta- 
mento  di  alcuni  pilastri  interni  che  rivelano  un'architettura  più  antica 
assai  di  quella  esteriore. 

(2)  Calvi  Gerolamo  L.,  Memorie  intorno  ad  un  dipinto  del  già  Museo 
Campana,  ora  Museo  Napoleone  III;  memoria  letta  alla  Società  italiana 
d'Archeologia  e  Belle  Arti,  Milano,  tip.  Salvi  e  Comp.  1863. 
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naturalezza,  affetto  e  in  un  cotale  sentimento  religioso  e 
patriotico  che  profondamente  ne  muove  (1). 

Gerolamo  da  Milano,  frate  Antonio  da  Monza,  Anovelo  da 
Imbonate,  Decio  ed  Augusto  Ferranti,  Giovanni  Pietro  Bi- 
rago,  Battista  da  Yicomercato,  non  che  molti  altri  nostri 
conterranei  salirono  in  rinomanza  per  miniature ,  in  cui 
la  mistica  espressione  delle  figure  va  del  pari  col  gra- 
zioso svolgere  delle  pieghe,  colla  vivezza  dei  colori,  col  ca- 
priccioso intrecciarsi  de' ghirigoli ,  de' meandri,  de'pampani 
e  di  tutti  gli  altri  fiorami  e  rabeschi  alluminati  in  oro  ed 
argento.  Di  siffatti  lavori  eglino  decoravano  salteri  e  mes- 
sali, antifonari  ed  evangelari,  martirologi  e  necrologi  ad  uso 
delle  più  cospicue  chiese,  e  persino  della  stessa  basilica  di 
San  Pietro  in  Roma;  epistolari,  cronache,  leggende,  romanzi 
ed  altri  manoscritti  membranacei,  dedicati  in  buona  parte 
agli  Sforzeschi,  che  ne  andavano  oltramodo  vaghi.  Codeste 
miniature  non  scapitano  al  confronto  di  quelle  della  scuola 
fiorentina,  come  possiamo  persuadercene  dall'esame  di  pa- 
recchi saggi  che  ancora  sussistono  in  varie  raccolte  private, 
nelle  biblioteche  Ambrosiana  e  Braidense  di  Milano,  in 
quella  imperiale  di  Francia,  nella  comunale  di  Ferrara,  ecc.  (2). 

(1)  Da  carte  esistenli  neir  Archivio  Centrale  governativo  abbiamo  de» 
sunti  altri  pittori  lombardi  celebrati  nella  seconda  metà  del  secolo  XV , 
dimenticali  o  poco  noti  al  presente,  cioè  :  Aginulfo  Bartolomeo  (14ol}, 
Baldassare  Rusca  da  Como  (1456) ,  Bernardino  da  San  Colombano  (1490) 
Giovanni  e  Giacopino  da  Vaprio,  Giovanni  Pavesi  e  Giovanni  Pietro  da 
Corte  ,  ambi  milanesi  ,  Bartolomeo  Calcagni,  Jacopo  di  Valpaga  ed  altri 
e  altri  ancora  stipendiati  per  la  maggior  parte  e  tenuti  in  gran  pregio 
dagli  Sforza  nostri  signori. 

(2)  Il  distinto  archeologo,  Luigi  Napoleone  Cittadella,  in  una  lettera  a 
slampa  da  lui  indirizzata,  nel  1862,  al  cav.  Gaetano  Giordani,  ispettore 
della  Pinacoteca  di  Bologna,  ne  assicura  che  tredici  corali  pervenuti  da- 
gli Olivetani  e  Cistercensi  alla  Biblioteca  di  Ferrara,  attualmente  affidata 
alle  sue  cure,  vennero,  nel  1449,  scritti  e  fregiali  di  miniature  con  un  far 
libero  e  franco,  massime  negli  ornamenti,  da  un  concittadino  nostro,  Gu- 
niforte  Viraercato;  nome  che  noi  opiniamo  debbasi  piuttosto  attribuire 
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Alla  dipintura  delle  tanto  rinomate  carte  da  tarocco  ap- 
plicaronsi  eziandio  alcuni  encomiatissimi  nostri  artefici,  fra 
i  quali  ci  limiteremo  a  memorare  un  Marziano  da  Tortona, 
che  ne  lasciava  un  prezioso  monumento  in  quello  eh'  ei 
miniò  per  Filippo  Maria  Visconti  (1),  ed  un  Antonio  Gico- 
gnara,  che,  nel  1484,  oltre  i  corali  della  cattedrale  di  Cre- 
mona sua  patria,  dipingeva  altre  simili  carte  pel  cardinale 
Ascanio  Sforza  e  per  due  sorelle  di  lui,  monache  nel  con- 
vento delle  agostiniane  di  Milano  (2). 

al  luogo  di  nascita  dell'egregio  alluaiinatore ,  che  a  quello  del,  suo  ca- 
sato; posciachè  egli  sarebbesi  in  taluno  di  que' codici  enunciato  framezzo 
ad  ornati  e  meandri  per  Gunifortus  de-Vicomerchato-Mediolanensis,  \ai\id  a 
dire  di  Vimercate ,  grosso  borgo  nel  Milanese.  —  Don  Venanzio  de  Pa- 
gave,  segretario  di  governo  in  Milano  ai  tempi  di  Maria  Teresa,  aveva  la- 
sciato una  importante  raccolta  di  disegni  d'ogni  maniera,  i  quali  oltre- 
passrvano  i  settecento,  però  senza  alcun  ordine  disposti.  Questa  raccolta, 
in  un  coi  manuscritti  di  Dionesano  Vincenzo,  di  Gelso  Quattrocase ,  del- 
l'abate Antonio  Francesco  Albuzio,  di  Cario  Bianconi  e  d'altri^  venne 
acquistata  dal  pittore  G.  Bossi,  che,  a  supplemento  delle  lacune  del  Va- 
sari, slava  raccogliendo  materiali  per  scrivere  una  storia  dei  più  distinti 
artisti  lombardi,  della  quale  molto  tempo  innanzi  cessare  di  vivere  aveva  mo- 
stralo agli  amici  il  primo  volume  già  pronto  per  la  stampa.  Bossi  legò  i  suoi 
manoscritti  a  Gaetano  Cattaneo,  fondatore  del  R.  Gabinetto  Numismatico  di 
Milano,  il  quale,  dopo  lunghi  e  profondi  lavori,  mori  senza  aver  potuto  met- 
llere  in  luce  alcuna  parte  delle  fatiche  sue  e  del  Bossi;  egli  lasciò  erede  e  suc- 
cessore nell-'impresa  il  segretario  dell'Accademia,  Ignazio  Fumagalli,  il  quale 
chiuse  pure  gli  occhi  senza  aver  potuto  dar  mano  in  nessun  modo  a  quella 
gloriosa  fatica,  per  lunga  e  dolorosa  malattia  sorvenutagli  quasi  imme- 
diatamente dopo  la  morte  del  Cattaneo.  Don  Gaetano  Melzi  comperò 
dagli  eredi  del  Fumagalli  tutti  quei  materiali ,  e  certamente  col  pen- 
siero di  commettere  a  dotto  ed  artistico  ingegno  il  compimento  e  la  stampa 
dì  quella  sì  preziosa  e  si  poco  canosciula  storia  delle  arti  nostre,  ma  il  Melzi 
pure  morì,  e  quei  tesori  giacciono  sepolti  nella  sua  libreria,  redata  dal  fi- 
glio di  lui  (Predar i  Francesco  ,  Bibliografia  Eaciclopedica  Milanese  ,  ecc. 
Milano,  Marsilio  Carrara,  1857,  pag.  532). 

(1)  Decembrio  Pier  Candido,  Vita  di  Filippo  Maria  Visconti.  Questo  su- 
perbo mazzo  di  carte,  per  cui  il  duca  spese  1500  monete  d'oro,  deve  es- 
sere passato  in  proprietà  del  marchese  Busca. 

(2)  Bordigallo  Domenico,  Cronache  di  Cremona. 
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Osserva  l'erudito  medico  e  storiografo,  Francesco  Robo- 
lotti,  come  ne' secoli  anteriori  alla  stampa  e  alla  pittura  i 
Cremonesi  coltivassero  egregiamente  1'  arte  di  scrivere,  mi- 
niare e  colorire  i  codici  in  pergamena,  e  come  e' ne  la- 
sciassero non  pochi  documenti  gloriosi  per  la  storia  del- 
l'arte  e  della  civiltà.  A  giustificare  l'esposto  ne  richiama 
i  nomi  di  Aldo,  di  Alberto  ed  Oddo,  di  Panni  Lanfranco,  di 
Clemente  Stanga,  di  Baldassare  de' Caldinarii,  de'fratelli  Cadi, 
0  Gazj,  e  di  quel  Lorenzo  Fodri  che  nel  1485  attese  egli 
pure  a  fregiare  i  bellissimi  corali  della  città  nativa  (1). 

Nè  ammettiamo  che  da  Leonardo  apprendessero  a  trattare 
lo  scarpello  :  Giacomino  da  Tradate,  autore  della  statua  di 
Martino  Y,  Marco  Agrate,  autore  di  quella  di  S.  Bartolomeo, 
Andrea  Fusina,  che  con  tanta  finitezza  condusse  i  sarcofagi 
del  prelato  Daniele  Birago  e  della  duchessa  Beatrice  d'Este, 
Agostino  Busti,  detto  Agosto  Bambaja,  che  con  impareg- 
giabile maestria  scolpi  i  mausolei  di  Lancino  Curzio  e  di 
Gastone  di  Foix  ;  per  tacere  di  molti  altri  statuari,  come 
Cristoforo  Solari,,  Giovanni  Antonio  Amadeo,  Gian  Giacomo 
della  Porta,  Cristoforo  ed  Antonio  Mantegazza,  ecc. 

Le  tradizioni  classiche  trovarono  nella  nostra  archittetura 
un'  espressione  anche  nell'  epoca  della  maggiore  decadenza. 

Lo  stile  impropriamente  chiamato  lombardo  non  scaturì 
dalle  orde  che  scesero  nel  VI  secolo  (568)  a  devastare  l'Italia. 
Se  i  Longobardi  di  Alboino  aggiogarono  i  nostri  avi  col  ferro, 
ne  dovettero  subire  la  superiorità  intellettiva  :  occupati  in 
continue  lotte,  non  potevano  somministrare  contingenti  alla 
costruzione  delle  basiliche  e  dei  palagi. 

(1)  Robolotti  Francesco,  Dei  Doctmenti  storici  e  letterari  di  Cremona, 
lettera  a  Federico  Glorici  da  Brescia,  che  volle  illustrarla  con  monumenti 
e  documenti  inediti.  Cremona,  l8o7.  —  Ippolita  Maria  Sforza ,  tanto  ri- 
nomata per  la  sua  coltura,  allettavasi  essa  pure  a  trascrivere  e  fors'anco 
a  miniare  i  codici.  Narra  lo  storico  milanese  Paolo  Morigia,  di  aver  ve- 
duto un  Tullio,  de  Senectute,  scritto  di  propria  mano  di  lei ,  quando  era 
giovane,  il  quale  era  di  tale  bellezza  cho  veramente  pareva  stampato. 
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Lo  stile  che  dominò  con  essi  non  era  altro  che  il  romano, 
o  latino,  tralignato  per  grossolani  ornamenti  e  divenuto  rozzo 
€  pesante  :  andò  migliorando  nel  IX  secolo,  finché,  agevo- 
landosi sempre  più  il  commercio  fra  T  Italia  e  l'Oriente, 
prese  due  secoli  appresso  una  forma  più  caratteristica  e  origi- 
nale: e  conciossiachè  la  nuova  maniera  di  edificare  veniva 
specialmente  diffusa  dalle  corporazioni  de' liberi  muratori,  o 
maestri  comacini,  proYenìeniì  ùsiWe  sponde  del  Lario,  ebbe 
appunto  per  ciò  a  denominarsi  architettura  lombarda,  o  stile 
romano  ed  anche  latino  della  seconda  epoca.  Le  chiese  ap- 
parvero più  ampie  e  munite  di  torri,  caricate  di  fregi  le 
porte,  incrociati  gli  archi  e  a  pieno  centro  le  vòlte  (1). 

Lo  stile  archi-acuto,  che  sviluppossi  più  tardi  nella  pe- 
nisola, verso  la  fine  del  XIII  secolo,  non  ha  origine  sicura; 
forse  non  è  che  una  filiazione  del  lombardo,  acconciatosi 
alle  esigenze  locali  di  un'atmosfera  più  settentrionale  e  ne- 
vosa :  avvi  chi  presume  trovarne  le  tracce  nei  monumenti 
pelasgici,  e  chi  vorrebbe  far  risalire  ai  tempi  di  Carlo  Ma- 
gno gli  archi  della  cripta  di  San  Dionigi  in  Francia.  Lo  stile 
archi-acuto  appellossi  normanno  o  francese  nelle  due  Sici- 

(1)  Agincourt ,  Histoire  de  Vari  par  les  momments,  depuis  sa  décadence 
aa  quatrième  siede  jusqu'à  san  renouvellement  au  seizième.  —  Maffei  Sci- 
pione, Verona  illustrata.  —  Corderò  Giulio  de' comi  di  San  Quintino, 
DelV  architettura  italiana  durante  la  dominazione  dei  Longobardi ,  Bre- 
scia, 1829,  per  Niccolò  Bettoni  —  Sacchi  Defendente  e  Giuseppe,  Della  con- 
dizione economica,  morale  e  politica  degli  Italiani  nei  bassi  tempi.  —  Sag- 
ijro  primo  intorno  aW  architettura  simbolica ,  civile  e  militare  usata  in 
Italia  nei  secoli  6.",  7.»  e  S,'»  ed  intorno  all'origine  de'Longobardi ,  alla 
loro  dominazione  in  Italia,  alla  divisione  dei  due  popoli ,  ed  ai  loro  usi, 
culto  e  costumi.  Milano,  1828.  —  Vitet,  DeWarchitettura  italiana  durante 
la  dominazione  dei  Longobardi.  (Questo  esame  delie  antecedenti  due  me- 
morie trovasi  inserito  neìVAtitologia  straniera,  dicembre  1830,  fascicolo 
num.  XII).  —  Sacchi  Defendente,  ìVmou^  questioni  sulVarchHettura  rituale 
in  relazione  alle  opinioni  del  conte  Corderò  di  San  Quintino  e  dell'  av- 
vocato Robolini,  con  un'  appjndice  di  Gian-Domenico  Romagnosi.  Mi- 
ìano,  1832. 
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He,  gotico  nelle  altre  provincie  italiane.  Fu  un  gran  devia- 
mento dai  buoni  ordini  antichi  :  cose  che  si  sovrappongono 
a  cose;  colonne  sottili  e  spirali  che  si  elevano  in  fascio; 
risalti,  rotture,  mensole,  nicchie,  tabernacoli,  fastigi  e  pi- 
ramidi che  si  affastellano  con  un  meraviglioso  traforo  de' 
marmi  e  che  generano  una  confusione  veramente  ammira- 
bile ,  non  scevra  di  grandezza  e  maestà  (1).  Architettura 
ascetica  e  parlante  che  colle  mille  sue  punte  slanciate  nello 
spazio  narrano  le  glorie  de' cieli  1 

Egli  è  in  questo  stile  che,  secondo  le  più  recenti  inda- 
gini. Marco  Frisone  da  Campione  avrebbe  fornito  il  primo 
disegno  della  cattedrale  di  Milano  ;  modificato  dagli  artefici 
stranieri  chiamati  dappoi. 

Ma  siffatto  monumento  e  gli  altri  che  sorsero  allora  nel 
nostro  paese,  abbenchè  improntati  di  quel  singolare  sistema, 
conservarono  le  proporzioni  dell'  arte  antica ,  ed  il  genio 
italiano,  che  ne  custodiva  gli  assiomi  e  le  leggi,  si  ridestò 
verso  la  fine  del  secolo  XIY,  abjurò  ogni  elemento  esotico 
e  produsse  un  nuovo  stile  che,  pieno  di  eleganza  e  leggia- 
dria, intitolossi  del  rinascimento.  Frutto  preziosissimo  n'è 
la  Certosa  di  Pavia,  che  in  mezzo  a  tanto  sfarzo  lascia  tra- 
pelare il  severo  classicismo  de' padri  conjugato  alle  religiose 
aspirazioni  de'  figli. 

Culla  dell'  ingegneria  idraulica,  civile  e  militare  il  suolo 
lombardo  vantava  sino  dai  secoli  XII,  XIII  e  XIY,  coi 
maestri  Guintellino,  Gastanianega,  De  Barattieri,  gli  ar- 
chitetti Arrigo,  Anselmo,  Ugo,  Marco,  Jacopo,  Zeno,  Mat- 
teo ,  Buono  e  Bonino ,  cognominati  tutti  o  provenienti 
dalla  piccola  terra  di  Campione ,  ed  altri  e  altri  ancora , 
quali  Simone  da  Orsenigo,  Giovanni  de' Grassi,  Marco  da 
Carona,  Lorenzo  degli  Spazi,  Stefano  Magato,  Francesco  Pe- 
corari  e  Pietro  da  Cremona,  Paolo  Osnago,  Galeazzo  Pelle- 

(1)  De  Gaumont,  Histoire  de  rarchitecture  réligieuse  civile  et  militaire 
du  moijen-àge,  in  8  avec  50  planches. 
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grini,  Ambrogio  da  Melzo  e  Zanello  o  Zanelbo  da  Rinasco 
infine,  che  abbiamo  già  veduto  nel  1399  occupato  a  dirigere  le 
opere  di  escavazione  di  un  canale  da  Milano  al  Po,  e  che  ap- 
pare egli  pure  registrato  fra  i  migliori  architetti  i  quali 
diressero  la  fabbrica  della  cattedrale  milanese  in  sul  fi- 
nire del  quattordicesimo  secolo  e  sul  principio  del  succes- 
sivo (1). 

Lo  stesso  Francesco  o  Donato  Lazzari  da  Urbino,  detto 
Bramante,  venne  circa  il  1474  per  amore  dell'architettura  a 
Milano,  dove,  studiando  la  prospettiva  sui  libri  di  Vincenzo 
Poppa,  e  coltivando  gli  ingegneri  del  Duomo,  e  massime  il 
Zonale  da  Treviglio,  già  mentovato  come  pittore  (2),  inna- 
moravasi  sempre  più  dell'arte  edilizia  e  ritraeva,  secondo 
alcuni ,  dal  Bramante  di  Milano  (Giovanni)  il  nome  e  lo 
stile,  onde  vennero  spesso  i  due  omonimi  architetti  scam- 
biati 0  confusi  (3). 

A  mezzo  il  secolo  XV  erano  in  gran  conto  Pietro  Lom- 
bardo, il  quale  unitamente  ai  figli  recava  a  Venezia  un  ge- 
nere architettonico,  tanto  consentaneo  alle  idee  di  quella 
splendida  aristocrazia,  che  lungamente  vi  durò  sotto  il  nome 
di  architettura  lombardesca  ;  Bartolomeo  Gadio,  o  Gazze,  da 
Cremona,  cui  il  primo  degli  Sforza  aveva  commessa  la 
riedificazione  del  castello  di  Porta  Giovia  (1  luglio  1450)  (4), 

(1)  Ticozzi  Stefano,  Dizionario  degli  architetti,  scultori  e  pittori,  ecc. 
Da  Boni  Filippo,  Biografìa  degli  artisti;  Calvi  Gerolamo,  Notizie  sulla 
vita  e  sulle  opere  de^ principali  architetti,  pittori  e  scultori  che  fiorirono 
in  Milano  durante  il  governo  de' Visconti  e  degli  Sforza;  Gaimi  Antonio, 
Delle  arti  del  disegno  e  degli  artisti  nelle  provincia  di  Lombardia,  Memo- 
ria dettata  nelFoccasione  delFEsposizione  Universale  di  Londra  del  1862. 

(2)  Vasari  Giorgio,  Vite  degli  artefici. 

(3)  Il  Gaimi  nell'op.  cit.  attribuisce  al  Bramante  di  Milano  la  chiesa  di 
San  Satiro  nella  parte  antica ,  la  casa  dei  Pirovani ,  ora  Gasliglioni ,  la 
rocchetta  del  castello  col  suo  elegante  cortile,  il  caseggiato  dsl  Broletto, 
rimarchevole  pel  porticato  del  cortile  a  mezzodì,  ed  altri. 

(4)  Questo  propugnacolo  della  tirannide  ducale,  fondato  nel  1368  da  Ga- 
leazzo Visconti,  era  slato  onninamente  distrutto  nel  1448  dalla  Repubblica 


—  105  — 

e  il  non  meno  valente  architetto  e  insieme  egregio  scul- 
tore, Giovanni  Antonio  Amadeo,  che  lungamente  diresse  i 
lavori  della  cattedrale  di  Milano,  di  quella  di  Pavia  e  delk 
Certosa  (f  1522);  —  erano  pure  in  gran  conto  Bonifacio,  Gio- 
vanni, Guniforte  o  Boniforte,  Pier  Antonio  e  Cristoforo  il 
Gobbo,  essi  pure  appartenenti  a  una  sola  famiglia  denominata 
dei  Solari,  cui  pareva  che  coi  principali  edifici  religiosi  della 
metropoli  lombarda  foss-e  infeudato  il  DMomo  (i). 

Assevera  il  Vasari  che  in  Milano  e  in  altre  città  di  Lom- 
bardia si  annoverassero  a  que' tempi  parecchi  intagliatori  e 
cesellatori  (2),  fra  i  quali  stimatissimi  erano  Daniello  Arcioni 
e  Alessandro  Cesati,  detto  il  Grechetto  da  Milano,  Giovanni 
Antonio  da  Brescia,  Iacopo  da  Trezzo,  Tomaso  Fodri  da 
Cremona,  e  innanzi  tutti  il  pavese  Caradasso  Foppa  che, 
emulando  il  fiorentino  Maso  Finiguerra  ed  il  bolognese  Fran- 
cesco Francia,  formava  co' suoi  rilevati  nielli  e  con  altri 

che  voleva  torsi  di  dosso  quella  pressura.  Una  strenna  pel  1862  ed  un 
lavoro  ancor  più  recente  di  V.  Oltolini  ne  raccontarono  le  vicende. 

(1)  Ecco  altri  nomi  d"*  ingegneri  ed  architetti  fiorenti  nell'  ultima  parte 
dtl  secolo  XV  0  desunti  da  annotazioni,  o  da  atti  de'  nostri  Archivi  go- 
vernativi: —  Giovanni  da  Milano  (1452),  Ghiringheili Gabriele,  Bartolomeo 
da  Novale  (1453),  Caravazza  Francesco,  Giovanni  da  Pavia,  Aguccio  da  Cre- 
mona, Giovanni  Gambara  da  Lodi  (1460),  Giovanni  Gambarino  (1466),  Si- 
mone da  Varese,  Donato  da  Fontana,  Ambrogio  e  Burato  Bescapè,  Pietro  di 
Lonate,  Danesio  e  Donato  Maineri  (1476),  Giovanni  Pellizoni,  Bartolomeo 
da  Gomazzo  (1476),  Miffdo  da  Como,  Giovanni  della  Porta,  Antonio  da  Bri- 
v:o,  Bartolomeo  della  Valle,  Francesco  da  Caravaggio,  Cristofaro  da  Inzago 
(1478),  Giovanni  da  Bellinzona  (1480),  Antonio  da  Premenugo  (1487), 
B-ambilla  Pietro,  detto  Gorgonzola  (1492). 

(2)  Troppo  lungo  riescirebbe  il  discorrere  di  quelli  che  in  epoche  più 
rjmote  si  distinsero  nelle  opere  a  cesello.  Il  magnifico  paliotlo  della  Ba- 

I  silica  di  Sant'Ambrogio,  eseguito  in  lastre  d'oro  e  d' argento  nell'  anno 
I  835,  ne  ricorda,  coli'  erudita  sua  iscrizione,  tanto  il  nome  del  commet- 
tente, Angilberto  vescovo  di  Milano,  quanto  quello  dell'esecutore,  il  maestro 
e  artefice  Volvinio  [Voloinius),  non  a  torto  ritenuto  dal  Lanzi  e  dal  La- 
bus,  onore  e  gloria  del  nostro  paese.  (Ferrarlo  Giulio ,  //  Costume  antica 
e  moderno). 
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minuti  lavori  d'  oreficeria  la  delizia  di  due  intelligentissimi 
pontefici,  Giulio  II  e  Leone  X,  e  destava  persino  l'ammi- 
razione e  r  invidia  dello  stesso  Benvenuto  Cellini. 

Nei  secoli  più  fiorenti  per  le  arti,  dice  il  professore  An- 
tonio Gaiini,  segretario  della  Braidense,  esistevano  in  queste 
provincia  non  pochi  artisti  che  si  dedicarono  all'intaglio  fi- 
gurativo ed  ornamentale  in  legno  ed  in  avorio,  e  produs- 
sero opere  nel  loro  genere  mirabili  (1).  Dalla  prolusione 
storica  dell'  erudito  Michele  Caffi  sulla  scultura  in  legno  in 
Italia  apprendiamo  che  fra'  Damiano  da  Bergamo  (verso  il 
1500)  fu  il  primo  a  rappresentare  grandiosamente  e  feli- 
cemente ne'suoi  commessi,  gruppi  istorici  e  figure  d'uomini 
e  di  bestie,  cosa  che  sino  a  lui  non  era  così  perfettamente 
riescila.  Giovanni  Pietro  Pigino,  milanese,  faceva  rivivere 
l'intarsio  d'oro  e  d'argento  all' azzimina ,  vòlto  special- 
mente ad  abbellire  quelle  armi  ed  armature  per  cui  Milano 
andò  famosa  in  tutta  quanta  Europa.  Michele  Mulinari,  nato 
come  si  suppone  a  Besozzo  (2),  e  Stefano  da  Bonino  intro- 
ducevano parimenti  la  pittura  sopra  vetro ,  tornata  oggidì 
in  onore  fra  noi  dai  due  Bertini,  padre  e  figlio.  Con  molta 
lode  finalmente  vedemmo  rammentalo  in  antiche  carte  un 
cotale  Leonardoper  le  ammirabili  sue  incisioni  in  carnei  (1494). 

Tutti  costoro  e  tutti  quegli  altri  pittori,  scultori  ed  ar- 
chitetti che  avevano  lavorato  intorno  al  Duomo  di  Milano, 
alla  Certosa  di  Pavia,  all'Abbazia  di  Ghiaravalle  (1135),  alla 
chiesa  e  battistero  di  Castiglione  (1422),  alle  altre  princi- 
pali chiese  e  santuari  di  Lombardia,  alla  Loggia  degli  Osii 
(1316),  ai  sontuosi  palazzi  di  Matteo  e  di  Galeazzo  Visconti, 
a  quello  del  Carmagnola,  ora  Broletto,  allo  scavo  de' navigli, 
alle  fortificazioni  di  tante  città  e  castella,  provano  abbastanza 
come  11  bello  collegato  all'utile  e  all'ingegnoso  erasi  larga- 
mente manifestato  sotto  ogni  forma  nelle  nostre  contrade 
anche  prima  della  venuta  del  massimo  fiorentino. 

(1)  Caimi  Ani.,  op.  ciL 

(2)  Calvi  Gerolamo,  op,  cit. 
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Mediante  l'accademia  da  lui  istituita  a  Milano  egli  adun- 
que non  giltava  le  fondamenta,  ma  segnava  una  nuova  fase 
dell'arte  in  Lombardia,  che,  attingendo  a  suoi  precetti,  pro- 
dusse una  schiera  di  elettissimi  ingegni,  quali  furono  Cesare 
da  Sesto,  Marco  Uglone  od  Oggione  da  Oggiono,  Giovanni 
Antonio  Boltraffio,  Andrea  Salai  o  Salaino,  Francesco  Melzi 
da  Vaprio,  cui  egli  legò  tutti  i  suoi  libri,  strumenti  e  di- 
segni. 

Dubitasi  ancora  se  il  Raffaello  milanese,  Bernardino  Luino, 
fosse  immediato  discepolo  di  lui,  abbenchè  si  appropriasse  tal- 
mente il  suo  stile  e  la  sua  maniera  che  si  esita  a  decidere  a 
quale  dei  due  appartengano  alcune  fra  le  più  lodate  e  ascetiche 
loro  composizioni.  Gaudenzio  Ferrari  da  Valdugia ,  allievo 
di  Stefano  Scotto  e  di  altri ,  ritraendo  assai  da  Leonardo , 
fondava  a  fianco  della  scuola  di  lui  un'altra  sua  propria  in 
continuazione  a  quella  che  già  da  tempo  esisteva  in  Milano, 
ma  troppo  presto  scadevano  entrambe  verso  la  metà  del  se- 
colo XYI  (1). 

Ci  si  perdoni  la  soverchia  nostra  suscettività  municipale, 
ma  giovi  il  dirlo,  unicuique  suum.  Torniamo  al  racconto. 

Il  cardinale  Giorgio  d' Amboise  inaugurava  ai  17  aprile  la 
nuova  dominazione  francese,  la  quale  durò  sino  a  che  la 
Santa  Lega,  promossa  e  diretta  dal  belligero  pontefice  Giu- 
lio II,  ebbe  a  riporre  sul  trono  Massimiliano  Sforza,  primo- 
genito dei  figli  di  Lodovico  il  Moro. 

Accompagnato  e  sorretto  dagli  Svizzeri  del  cardinale  di 
Sion,  ei  prese  possesso  di  Milano  il  giorno  29  dicembre 
1512;  ma,  fiacco  d'animo  e  di  mente,  propenso  troppo  a 
femminili  lascivie,  mostravasi  alquanto  inferiore  alle  condi- 
zioni del  tempo. 

Profittando  della  pace  conchiusa  da  Luigi  XII  poco  prima 
del  suo  decesso  a  Blois,  Francesco  I,  nuovo  re  di  Francia, 
adunò  un  esercito  di  circa  40,000  uomini,  e  per  recondito 

I  (l)  Rio  A.-F.  Leonardo  da  Vinci  e  la  sua  scuola,  prima  traduzione  con 
noie  di  V.  G.  De  Castro.  Milano,  Zaccaria  Brasca,  1856. 


3alìè  trapassate  Ib  Alpi,  verso  la  mela  agosto  del  lolo; 
sorprese  e  fece  prigione  a  Yillafranca  il  capitano  ducale,. 
i?rospero  Colonna;  quindi  senza  alcun  contrasto  difilò  sotto> 
re  mura>  di  Mlano.  li  maresciallo  Trivulzio  tentò  quasi 
forza,  di  penetrarvi'  un  lunedì  ;  ma*  suonate  incontanente 
slormo'  il3  campane  deli  duomo  e  del  Bi'oletto ,  Ì!3¥0ssi  in.^ 
arme  largente  minata^  dice  il  nostro  Boirigozzo,  la.^iuale  mise- 
mie  paurat  all'inimico  che  se- r.e  andò-  ftigg^ndo  di3ci  mi~ 
■^lia  lontano  fino  a  Bina^co- (1).. 

Sortili  eziandio-,  senzai  effelCo  i  negt)ziai4=  ct)n  MiissimiHani^ 
Morza  parche  cedesse  lo  Stato,  il^  cardio aits- di  Sion,  delix)^ 
anche  il  cardinale  Sedunense,  troncò  la.  quisUione,  entrando* 
co' suoi  Svizzeri  in  campagna- a  difesa  del  dbcai.  Allora  il  re 
cristianissimo  lasciò  Binagco»,  ov'erasi  attendato^,  e  recossi^ 
3ì  Pavia,  quindi  a  Marignaoo,. dove  aé:zutfatosi  cogli  Svizzeri, 
emerse  vincitore  in  quella,  sanguinosa^  battaglia^  che  il  Tri- 
voalzio  appellò-*  de'  Giganti  (Mi  settembre  ìm^. 

Alcuni  giorni  dopo,  lo  Sforza,  mal  consiglialo  da  Giovanili 
t^tinzaga  e  dà  Gerolamo  Morone;  csd&va  senza^  difendersi  il 
castello  di  Milano,,  mediante  una^  pensione  annu^  di  36,000^ 
scudi  d'oro  e  ritimvasi  in  Franciat,  ove,  Ilusingati)  sempre 
dalla  sper^mza  di  surrogare  al  berretto  ducale  ii^  cappello 
oardinalizioi.  scendeva;  sotterra,  rqI  1530^  SQm^>  averlo*  Gon- 
seguito  (S.). 

Sotto  il^  gran  coniBsfebilb- di  B'DrBone,  che  venne  m  queP- 
If  epoca  a  governare  ili  ducaie^  si  pensò  a  rendere-  naviga- 
bile l'Adda  db  Brivio^  a^  TrezzOi  ma  le  pratiche  iolirapresd* 
all'uopo  limiliironsi  a  studii  pMliminari. 

m  a- Ma  non  so^  mosse  però^sa  non  gente  mena^liti,  zoè  genie  da 
».  vii  essere  :  ma  misero  una  gran  paura  ali?  mimico,  per  modo  ch'el  se 

partii  da  Milano,  et^a^dà^per  spazio  de  dieci  miliainsino  a  B^nasco»- 
Jìurigozzo  Giammarco  merzaroi  Cronaca  Miltinese  dal  ISOO^al  l^^.lib.r. 

(2)  Presso  la  Biblioteca  d€ir  Arsenale  a  Parigi  esiste  il  trattato  tra' 
Francesco  I'  e  Massimiliano  Sforza  duca  di  Milano,  Ì515^.  (Predari  Fran» 
desco,  Bibliografìa  Enciclopedica  Milanese,  p3g.  5ò8,  op;  cit:). 
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%\  "Borbone  suberitrava,  nel  1517,  Odetto  di  Foix  signorie 
'{li  ^Lautrec  e  maresciallo  di  Francia,  che  amministrò  in  modo 
"^a  meritarsi  il  titolo  di  Verro  della  Lombardia. 

I^iorì  nel '1519  Massimiliano  re  de' Romani,  e  apertasi  vivia 
;gara  alla  successione  dell'impero  fr^  il  nipote  di  lui, 'Carlo 
♦d'Austria  re  Si  Spegna,  e  iFrancesco  re  di  Francia,  l'au-. 
^triaco  trionfò,  e  ottenne  k  coronai  de^  cesari  sotto  il  nome 
'di  Carlo  V.  Egli  pervenne  allena  s  staccare  *leone  X  dall' al- 
^Jeanza  francese,  e  addi  €  maggio  fó'M  lermò  sCanio  con  esso 
•€he  co' Fiorentini  e  col  d^ica  di  Mantova  «n^a  lega  a  dife&a 
comune,  stabilendo  che  inneozi  tutto  (iovevasi  redimere  il 
Milanese  a  proritto  di  Fran^sco  Sforzta  tlucsa  di  Bari,  altro 
^glio  di  Lodovico  il  Moro, 

A  capitanare  le  armi  ^UeMe  vennero  designati  il  bollente 
^giovane  Don  iFerranilo  d'AvoJos  miairihese  «Qi  ^F estera  ed  il 
maturo  «  circo speltc^Frospeìo  Colonn^a,  i  quelli  appena  en- 
ftrati  in  campagna  sssoggettstow  Mano  si  1©  novembre  1521, 
^bbeachè  il  castello  ti  Porta  ^iovia  ^urassetin  podestà  dei 
l^rancess.  Il  duca  di  Bari  co3a  ^00£Tedeschi>sGese  da -Trento 
i.^ìiìo  a  Pavia,  ove  stette  attendendo  l'àst^arite  propizio  per 
ipenelrare  m  likno,  perciocché  il  signore  rli  ^Laiitrec  'crasi 
gittate  con  Ibuon  numero  di  si|a?idre  a  Cassino  Scaniasio^ed 
viveva  inviato  a  Binasco  impresso  dist<acctimento  tli  Veneziiani 
'.per  sbarrargli  il  passo  (1).  Ma  il  Colonn®  seppe  si  accotta- 
Muenlte  eluderne  k  vigilanza  che  riesci  ia  «irttrodurre  il 
'tìuca  iper  totit' altra       in  città  (4  aprile  ilS^>;  e  -inviano 
stmdiossì  poscia  il  maresciallo  <tiì  st^gere  ipiù  <(i' appresso 
^^avia,  il  vigitente  suo  avversario  corse -in  Uempo  iper  soc- 
i-correria a  Binasco,  ed  ivi  dispiegòUeitenfie.  femomor>av^no 
'4  Milanesi,  che  sofferenti  in  città,  vetievian^i  iravìtiiare^iaiKihe 
;^l  di  fuori,  laonde  Francesca  Sforza  ridhiBSB  ili  (^loiima  eid 
141  Pescara  che  volessero  spingersi  più  oltTBi^iditoll^viJa  (2). 

!     4!)  Verri  Pietro,  Storia  di  miano. 

\  (2)  Grumello  AntOflio,  Cronaca,  lib.  VM,  cap,  ^Vni,iP3^,  ^Oo- 
1  Hmho  4.S^*. 


Annuendo  all'invito,  e' si  diressero  al  monastero  della 
Certosa,  facendosi  precedere  da  una  banda  di  cavalli  coman- 
data  da  Giambattista  Castaldo,  il  quale,  avviluppato  dai  Fran- 
cesi che  da  più  parti  ingrossavano,  sarebbesi  di  certo  trovato 
a  mal  partito,  se  con  forte  sussidio  non  fosse  giunto  a  libe- 
rarlo lo  stesso  marchese,  che  molto  lo  amava  (i). 

Dietro  di  che  il  Lautrec  rinunciò  all'assedio  di  Pavia,  e 
spiccossi  contro  agli  imperiali.  Il  Colonna  e  il  Pescara  ab- 
bandonarono la  Certosa  e  tornarono  a  Rinasco,  dove  il  Ca- 
staldo, scorte  tre  squadre  di  cavalli  in  luogo  assai  ristretto, 
volle  rifarsi  del  pericolo  corso,  caricandole  furiosamente  e 
cacciandole  in  piena  rotta  (2). 

Pare  che  la  feracità  del  suolo,  o  la  memoria  del  fatto,  o 
runa  cosa  e  l'altra  insieme  invogliassero  costui  del  luogo; 
perocché  molti  anni  appresso  (1540),  colmo  d'allori  perle 
vittorie  riportate  in  Italia,  Germania,  Francia,  Transilvania  e 
Ungheria ,  chiedeva  a  Carlo  Y  in  compenso  de'  servigi  pre- 
stati  e  degli  insoluti  stipendi  il  feudo  di  Binasco,  Pasturago 
.  e  Porchera,  che  l'imperatore  volentieri  accordavagli  con 
altri  lenimenti  in  Lombardia  e  col  titolo  di  marchese  tras- 
missibile alla  sua  discendenza. 

Egli  è  il  primo  il  Castaldo,  che  dopo  i  Visconti,  appaja 
nel  novero  de' feudatari  e  signori  del  castello  e  della  terra 
di  Binasco  O). 

Seguitò  il  Laulrec  a  errare  qua  e  là,  a  Marignano,  a  Pxiullo, 
a  Peschiera,  a  Monza;  e  il  Colonna,  levatosi  da  Binasco, 
fece  altrettanto,  volgendosi  a  Chiaravalle  e  alla  Bicocca  (4), 
ove  il  Lautrec,  spinto  dagli  Svizzeri  che  aveva  con  sè  ad) 
appiccare  battaglia,  fu  pienamente  sconfìtto,  il  29  aprile  1522, 
e  obbligato  a  ripassare  i  monti. 

(1)  Giovio  Paolo,  Vita  del  marchese  di  Pescara. 

(2)  Giovio  Paolo,  op.  cit.  lib.  II. 

(3)  Veggasi  infine  la  nota  dei  Signori,  Conti  e  Marchesi  di  Binasca 

(4)  Gruraelio  Antonio,  op.  ciU  lib.  VII,  cap.  XYIII,  pag.  296. 
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Non  potendo  in  verun  modo  acconciarsi  alla  perdita  del 
Milanese,  Francesco  I  mandava  un  poderoso  esercito  a  ri- 
cuperarlo, sotto  gli  ordini  del  vano  e  presontuoso  signore 
di  Bonnivet,  il  quale,  varcato  il  Ticino  e  tentato  invano  di 
sorprendere  Milano,  divise  le  sue  milizie  in  due  corpi,  e 
pertossi  con  l'uno  di  essi  a  svernare  ad  Abbiategrasso, 
mandò  l'altro  a  Rosate  (1). 

Forzato  a  decampare  al  volgere  di  primavera,  dovette  dopo 
alcuni  rovesci  rinunciare  all'  impresa,  perdendo  nella  ritirata, 
al  passaggio  della  Sesiai  il  celebre  Pietro  di  Terrail  signore 
di  Bayard,  sopranominato  il  bravo  dei  bravi,  o  il  cavaliere 
senza  macchia  e  senza  patirà.  Gli  imperiali  invasero  allora 
il  mezzodì  della  Francia;  ma  Francesco  I,  rotta  la  lega 
suscitatagli  contro,  riprese  attraverso  il  Moncenisio  la  via 
d'Italia.  Il  marchese  di  Pescara,  luogotenente  dell'  imperatore 
in  Provenza,  affrettossi  a  prevenire  i  Francesi  in  Milano;  ma 
quando  vi  giunse,  essa  era  già  in  mano  de'fuorusciti  e  aveva 
inviato  oratori  al  re  per  chiamarlo  signore.  Tale  fu  per  lunga 
pezza  la  sorte  d'Italia:  calpestata  o  divisa,  sempre  in  balia 
del  più  potente  vicino. 

Dal  castello  di  Pizzighettone  lo  Sforza  moveva  esso  pure 
alla  volta  di  Milano,  allorché,  sentendo  tra  via  che  la  gente 
d'arme  francese,  lasciata  la  villa  di  Gasadorata  sopra  Binasco, 
aveva  occupata  la  strada,  retrocesse,  e  con  tanta  fretta  si 

I  (1)  Questo  comune  di  cui  più  fiate  moveramo  parola  {Rosiatey  Rosate 
Burgus,  Castnm,  Plebs),  era  alla  testa  di  una  pieve  che  contava  44 
chiese  e  possedeva  una  coUegiata  nota  fino  dal  secolo  XII.  Nell'archivio 
(li  S.  Fedele  esistono  varie  carte  relaiivj  al  celebre  Ambrogio  Varese  di 
Rosate,  astrologo  e  archiatro  dei  duchi  Gian  Galeazzo  e  Lodovico  Sforza, 
che,  nel  1493,  lo  retribuiva  della  prefettura  di  Corlesella  nel  Parmigiano  e 
del  feudo  di  Rosale,  colla  permissione  di  tirar  sei  once  d'acqua  dal  na- 
viglio della  Martesana  pel  Relorlo.  Il  Bombognini  ed  il  Canlù  ne  fanno 
sapere  come  egli  fosse  anche  prefello  e  rettore  di  tulli  i  ginnasii,  e  mo- 
risse nel  lo22.  Da  una  iscrizione  posta  nella  torre  presso  la  chiesa  pre- 
positurale  di  Rosate  rilevaci  ch'egli  era  cittadino  di  Pavia,  Novara  e  Lodi. 
—  Veggasi  nei  Documenti  riportata  una  sua  lettera. 


fec^  menare  in  barca  a  Cremona,  che  gli  imperiali  sospet- 
tarono non  si  fosse  dilungato  per  yana  paura,  ma  per  mu- 
tala fede  (1). 

Ai  20  ottobre  lo24  il  Cristianissimo  giiìnse  ai  sobborghi 
di  Milano,  mentre  ne  escila  il  Pescara:  ricusò  di  entrarvi 
e  volle  si  risparmiasse  il  popolo  già  iMìtìo  da  due  grandè 
tagelli,  la  fame  e  la  pesle.  Provide  a>l  regolare  assedio  dei 
castello,  e  vergognando  inseguire  un  nemico  fuggente,  com- 
parve al  26  del  mose- innanzi  alle  m^ira  di  Favia,  difese 
dall'intrepido  Adìouìg»  eia  Leiva*  e  dai^dae  conti  di  Hohen- 
zollern  e  di  Lodrone 

La  campagna  circostaaile  Jb  m-essa  a^  soqquadro,  e  il  cano- 
nicato di  Campomorlo,  ^  che  lungamente  favellammo,  rimase 
deserto.  Tentennava^  il  re,,  lasciando  così  ogni  adito  ai  ce- 
sarei di  accozzarsi  :  quindi  a  fronte  di  una  guarnigione  va- 
lorosa, e  con  un  esercito  ascile  spalle  più  numeroso  del  suo> 
lon  osò  risolvere  seoza?  piima  ir^lierpellare  i  suoi  generala 
convocati  a  consiglio, 

(1)  Grume'.lo,  op.  cit.  lib.  Tifi,  cap.  T;  Giiovìo  Faolo,  op.  cit.  \ìb.  V. 

(2)  Francisci  Topgi  pkiski  et  eqmtis.  De  obsidione  u^bis  Tidnemis  seu 
Fupiensis,  eie.  —  Antonio  Lejtva  o  da  Ltìva,  fatto  a  volta  a  volta  da 
Càrlo  V,  principe  d'AscoH,  duca  di  'Ferranuova,  s'gnore  di  Favia,  venne- 
da  Francesco  II  Sforza  investito  del  f^3udo  di  (Sdegno  nel  Lodigiano 
coi  lenimenti  g'à  spellanti  a  Giacomo  e  Gaspare,  fratelli  Trivulzi;  poi' 
con  diploma-,  dato  a  Vigevano  il  6  febbraio  ebbe  dal  medesima 
anche  il  borgo  e  castello  di  Monza,  eretto  in  separato  contado,  con  mero  e 
misto  impero,  podestà  di  coltello  ed  ogni  giurisdizione,  coU'esenzione  del 
mercato  percadaun  gìovedi,  e  con  l'annua  entrata  di  7000  scudi  larghi  d'oro. 
Il  figlio  di  lui.  Luigi  principe  d'  Ascoli,  veniva  confermalo  in  quest'  ul- 
limo  feudo  da  Carlo  V  con  diploma  dato  il  10  giugno  Joo?  dal  castello' 
imperiale  di  Vallisolelo.  —  Il  conte  Giambattista  Lodrone,  dopo  essersi 
lungamente  distinto,  perdette  la  città  di  Casale-Monferrato  p^r  insidie 
(^'Francesi,  e  mori  valorosamente  combattendo.  Ei  lasciò  vedova  in  po^ 
vertà  di  stalo  la  nobile  donna  Bianca  Caterina  Stampa,  che  ottenne  poi 
da  Filippo  II,  mediante  decreto  25  aprile  1536,  una  pensione  di  scudi  200»» 
dioro.  (Da  alcune  note  dell'Archivio  giudiziario  di  Milano). 
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Convennero  i  più  savi,  si  tenesse  a  bada  T  inimico  man- 
cante di  tutto,  finché  assottigliato  più  non  fosse  a  temere, 
si  concentrasse  intanto  V  esercito  alla  Certosa  e  a  Binasco, 
asserragliandolo  fra  quelle  spesse  boscaglie  e  que' numerosi 
fossati;  ma  altro  avviso  prevalse  nell'animo  del  re  guer- 
riero; e  cosi  avvenne  la  battaglia  del  24  febbrajo  1525,  in 
cui  l'avventato  Bonnivet,  che  avevala  promossa,  rimase 
spento  sul  campo  con  un  proprio  figlio  e  col  fiore  della 
milizia  francese,  mentre  lo  sventurato  monarca,  dopo  essersi 
battuto  da  eroe,  dovette  con  altri  non  meno  prodi  genti- 
luomini deporre  la  spada.  —  Tutto  è  perduto  fuorché  V  onore, 
scrisse  egli  con  amaro  laconismo  alla  madre,  e  per  lunga 
via  fu  tradotto  prigioniere  in  Ispagna. 

La  grave  lezione  non  tornò  di  profitto  a  lui,  nè  a  quanti 
altri  seguitarono  a  piombare  sui  nostri  colli,  sulle  nostre 
pianure,  per  gratificarci  col  ferro  e  col  fuoco  delle  aure  in- 
finitamente confortatrici  del  nostro  cielo.  Le  terribili  scosse, 
onde  veggonsi  tuttodì  mutare  i  governi,  crollare  i  troni,  non 
valsero  ancora  a  persuadere  che  niun  interesse  politico  auto» 
rizza  a  conculcare  diritti  imperscrittibili,  e  che  malamente 
presume  chi  arrogasi  il  privilegio  d'imporre  a  suo  talento 
leggi  e  confini. 

Dopo  quella  battaglia,  che  rimarrà  sempre  famosa,  e  dopo 
la  morte,  avvenuta  sette  anni  appresso,  dell'ultimo  nostro 
principe  naturale,  il  ducato  di  Milano  cadde  nelle  mani  di 
Carlo  V,  che  ne  dispose  come  di  cosa  propria  a  favore  del 
fìgliuol  suo,  Filippo  II  re  di  Spagna. 

Durante  la  lunga  dominazione  austro-spagnuola  e  le  sus- 
seguenti straniere,  l'agro  milanese  non  andò  più  soggetto  a 
grandi  vicende  politiche,  ragione  per  cui  anche  il  castello 
di  Binasco  dovette  necessariamente  scadere  da  quel  grado 
di  relativa  importanza  che  in  altre  età  aveva  potuto  rag- 
giungere. 

Posseduto  per  alcun  tempo  dai  discendenti  del  generale 
cesareo,  marchese  Giambattista  Castaldo,  il  feudo  di  Binasco 
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fu  tramutato  in  contea  a  favore  dei  Manrique  de  Mendozza, 
spagnuoli,  che  divennero  anche  principi  di  Piombino  :  passò 
quindi  a  mezzo  il  secolo  XVII  a  un  principe  di  casa  d'Este, 
Carlo  Filiberto,  generale  della  gente  d'arme  nel  Milanese, 
e  di  li  a  poco  alla  famiglia  Biumi,  che  l'acquistò  col  pri- 
mitivo titolo  marchionale,  e  lo  serbò  finché,  estinta  nel  173ri 
la  linea  chiamata  a  fruirne,  venne  appreso  dalla  R.  Camera, 
e  dopo  sei  anni  alienato  a  D.  Antonio  Recalcati,  senatore, 
vicario  e  capitano  di  giustizia  in  tutto  il  ducato. 

Non  intenti  costoro  che  a  trarre  il  maggior  profìtto  possi- 
bile dalle  pingui  praterie  binaschesi,  poco  si  curavano  di 
quel  soggiorno,  se  badiamo  alla  rovinosa  condizione  in  cui 
veniva  trovato  il  castello  ogni  qualvolta  se  ne  rilevava  lo 
stato,  per  avocazione  al  fisco,  o  per  consegna  ai  nuovi  in- 
vestiti. 

In  mezzo  però  alla  perdita  d'ogni  autonomia  politica  si 
ridestarono  gli  studj  idrografici,  intorno  ai  quali  si  erano  già 
tanto  occupati  i  nostri  maggiori. 

Tenendo  dietro  passo  passo  a  que'  nobili  tentativi,  abbiamo 
veduto  come  Francesco  I  Sforza  avesse  pensato  ad  esten- 
dere fino  al  Po  la  navigazione  lombarda  mediante  un  canale 
che  a  Pavia  immettesse  nel  Ticino  il  soverchio  delle  acque 
fornite  dalla  Martesana  e  dal  Naviglio  Grande  :  notammo  al- 
tresì, come  quel  canale  era  stato  probabilmente  condotto 
sopra  quello,  che,  iniziato  da  Galeazzo  II  Visconti  nel  1339, 
secondo  alcuni,  o  nel  1365,  secondo  altri,  apparve  sempre 
di  difllciie  riuscita. 

Avvalorò  il  fatto  la  supposizione,  perocché  l'opera  fu  in 
breve  trascurata  a  segno  da  non  lasciare  altra  traccia  che 
in  un  pantanoso  colatore,  detto  ancora  il  Navigliaccio,  dove 
in  gran  parte  fluiscono  le  acque  di  rifiuto  delle  circostanti 
praterie. 

Rivisse  nel  1564  il  pensiero,  ma  i  lavori  che  bisognarono 
dapprima  per  sistemare  il  livello  dei  canali  della  Martesana 
e  del  Naviglio  Grande,  e  le  interessate  opposizioni  che  in- 
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sorsero  poscia  da  parte  della  proprietà  fronteggiante  il 
tronco  progettato  da  Milano  a  Rinasco,  non  permisero  che 
nulla  s'incoasse  allora  di  serio  ed  efficace. 

Ai  7  agosto  1585  il  Ticino  ingrossò  a  segno  che,  supe- 
rate le  sponde,  traboccò  e  corse  irrefrenato  nelle  cam- 
pagne a  distruggere  in  poche  ore  il  frutto  di  tanti  sudori. 
Esso  aveva  spezzato  lo  sperone  e  lacerate  le  arginature 
di  sostegno  alle  acque  introdotte  nel  Naviglio  Grande ,  le 
quali,  impedite  dalle  alluvioni  addensate  nell'alveo,  decreb- 
bero dal  necessario  volume. 

Il  commessario  Giuseppe  Settala  pubblicò  una  relazione 
di  tale  rottura,  e  noi  pure  abbiamo  prodotti  altrove  alcuni 
documenti,  da  cui  si  desume  con  quanta  solerzia  ed  acume 
si  adoperassero  i  nostri  periti  a  ripararne  il  danno. 

In  tale  epoca  tornò  ad  agitarsi  la  quistione  del  canale 
di  Pavia,  e  il  magistrato  delegò  il  questore  Francesco  Cid, 
unitamente  agli  ingegneri  Giuseppe  Meda  e  Francesco  Re- 
musso, a  visitare,  misurare  e  livellare  i  sili. 

Vari  furono  i  progetti;  ma  quello  che  in  seguito  a  tale 
visita  venne  rassegnato  il  12  luglio  1597  dal  mentovato  pit- 
tore architetto,  Giuseppe  Meda,  avanzava  di  lunga  mano  gli 
altri;  ripartiva  la  cadenza  fra. otto  sostegni,  di  cui  tre  ante- 
riormente a  Rinasco,  e  faceva  ammontare  la  spesa  a  7G,580 
scudi  (1). 

Abbenchè  esso  venisse  nel  susseguente  anno  approvato 
dalla  Corte  di  Madrid,  pure  un  nuovo  disastro  accaduto  al 
naviglio  di  Paderno  stornò  1'  attenzione  da  quello  di  Pavia 
fino  all'anno  ICOl  (2). 

Intanto  il  Meda,  contrariato  da  quella  ciurma  di  saccenti 
e  di  scribacchianti,  che  attraversano  sempre  le  opere  di 
genio,  soccombeva  al  rammarico.  Si  dovette  per  ciò  affidare 

(1)  Benaglio  G  useppe,  cp.  cit.,  cap.  XIV,  pag.  148. 

(2)  Raccolta  di  atti  per  rendere  narigabile  VAdia  e  far  prosperare  la 
nadìgazione  del  nuovo  naviglio  da  Paderno.  Ms.  in  fog.  con  tipo.  (Sta  ne- 
gli Archivi  municipali  di  Milano). 
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riesecuzione  èel  suo  progetto  a  diae  suoi  fiisoepoTi,  gii  rn- 
gegneri  Bisnali  e  Remusso;  ma  essendosi  loro  aggregate 
l'ingegnere  Gabrio  Busca,  trovò  questi  di  variare  alquante 
fa  linea  proposta  dal  Meda,  e  suggerì  d'abbandonare  a  Bi- 
fiasco  il  Ietto  del  Navigliaccio  .paralello  alla  strada  maestra, 
'e  di  governare  in  altra  guisa  ì  s^istemi  e  le  intersezioni  M 
Lambr©^.  Ed  ecco  aperta  una  gara  di  puntigli,  di  risentimenti, 
di  sofisterie  ;  quinci  ridesta  la  dilTicoltà  di  affrontare  il  ne- 
cessario dispendio,  ancorché  il  governo  cedesse  all'  impresa 
Mie  le  entrate  s^rsordinarie  della  Ganghera  ducale:  si  ricorse 
^  prestiti  coll'interesse  dell'otte  per  cmìo,  e  financo  all'an- 
licipata  alienazione  delle  acque  ècl  nmm  canale,  che,  giusta 
i  calcoli  prodotti,  avrebbero  eccel*uto  il  bisogno  della  naviga- 
zione; e  approntata  così  Mom  seorta  di  fondi  davasi  final- 
mente principio  ai  lavori,  quando  il  conte  di  Fuentes, governa- 
tore e  capitano  generale  dello  Stato,  cui  manicavano  i  mezzi  per 
continuare  la  giaerra,  pose  la  ma»0  su  creili  destinaci  a  far 
prosperare  la  pace.  Giova  credere  però  che  ne  avanzasse 
«abbastanza  per  dare  qualche  avviamento  all'opera;  giacché 
i^icun  tempo  dopo,  nel  1602,  ten^avasi  gpproOttare  della  sua 
vsni^à,  incitandolo  i  inaugur^i^  s®vra  M^a  eleg^n^te  mxe,  n 
g€isa  del  vei^'eCo  èucin«tor@,  ili  irmco  ese^^^ito  per  lo  spazitii 
4i  tre  miglia. 

Un  monumenf}©  eretto  in  tuie  Ksccasioì^^  alP Sboccatura 
del  nuovo  naviglio,  presso  fa  Darsena  èi  l^orta  Ticinese^ 
^arrò  bugiardamente  ai  poderi  cfee  D.  Fedro  Enriquez  de 
Acevedo  conte  di  Fuentes  aveva  condotto  a  termine  Tìm* 
.portante  canale,  neutre  nm  er^^m  esegj^iU  che  la  settima 
ìparte.  Almeno  i  lavori  avessero  pr^ced^io  con  maggiore  ala* 
<jrità,  dice  lo  storico  De  Ma^ri  ;  ma  oltre  il  difetto  éì  danaro^ 
insorsero  ad  impacciarli  ;ilcunì  uomini  delParte,  fra  cui 
l'ingegnere  camerale,  Domìzìo  Rinaldi,  detto  il  Tolomeo,  il 
quale  prese  a  sconfortare  gli  animi,  asserendo  che  oltre  Bi- 
nasco  gli  scavi  dell'  alveo  avrebbero  messo  capo  in  istradi 
^hia^*@si  e  profondi  ove  le  aeque  sarebbero  stale  ^ssorbitev 
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©Dliiezionr  H  simile  falla  venivano  diffuse  anche  dalfar- 
ahitetto  idraulico,  Giovanni  Francesco  Sitoni,  il  quale,  re- 
d'uce  in  quel  torno  da  Madrid,  esercitava  un  certo  prestigio 
a-oir autorità  del  nome  e  col  favore  goduto  alla  Corte. 

Una  ispezione  tecnica  però  giustificava  Tsntico  progetto 
ie\  Meda  e  con  alleane  rettifiche  anche  le  modificazioni  suc- 
cessivamente inBrodoUe  (M  smi  allievi  ;  ma-,  la  morie  de! 
Jaentes^  avvenikta-^  nel  ÌGÌÙ,  paralizzc&va  ogni  sosa,  a^Menchè 
già  si  fossero  spesi  l'M,45C^  scudi. 

1  vulgo  allora^dloe  a^ncoraiil  M  M^ri,  stig^matizzèdrimperi- 
zia  il  naviglio  ideato  col  nome  ii  naviglio  falMn  e  la  c-ooca  edi- 
ilcata  a  quadro  migìLa  dalla  ci^à  c©^i  quello  di  coma  fallat&. 

ft)vero  iìleda,  povem  coloro,  chC'  pari  di  lui  modesta- 
mente  si  coiìsacrano  ^  pubblico»  be^ne,  quatoa  os£^s@ro  spe- 
me un  premio  ai  gen^grosi  loro^  cwiati. 

Solo  i  miiéantatori,  gli  intrigane  sanno  aprla-si  un^  strada^ 
e  non  ritrag^fono  il  piede  se  per  salire  giovi  posarlo  sui 
i^eri,  onesti  ei  efficaci  produttori?  éTel  civile  progresso. 

Eccitali  or-f^un  an^ao  a  suggerire  taluno  de' nostri  pia 
fòenementi  concittadini  che  in  meszo  alla  (diuturna,  profusi^ 
onoranza  de'monumen^i  fosse  luUìora  privo  di  un  marmo 
che  lo  additasse  alla  riconoscenza,  de' posteri  non  esitammo 
a  designare  chi,  fra  le  cure  dell'  episcopaìja  e  ia  ^es^pi  di 
politica  e  civile  prostrazione^  pretendeva  i  lauti  cs-hésì  per 
dotare  Milano  di  quella  suppelieltile  scientifica  ed  ad-listica, 
she  sotto  il  nome  di  biblioteca  e  pinacoleca  Ambrosiana  è 
aota  oramai  in  ogni  luogo  ove  spliende  lume  di  civiltà  ;  e 
sondammo  lieti,  allorché,  adottato  il  consiglio,  vedemmo  allo- 
gata allo  sciiiJi;€it3  Costantino  Corti,  la  statua?  dell'  esimio  ne^^ 
Siro  arcivescovo,  cardinale  Federigo  Borromseo. 

Ma  se  tempo  gli  è  questo  di  risarcimenti  a?ìk  virlu  S'Oglefeic 
non  esiteremmo  eziandio  a  proporre  che  si  avesse  a  ripa- 
narc  con  un  simile  attestato  di  onoranza  il  dileggio,  la  pri- 
gionia, la  morte  c  l'oblio  dello  splendido  intclietto ,  che 
primo  tracciava  alla  navigazione  lombarda  una  via  diretta 
e  sicura  per  giungere  al  Ticino,,  al  Po,,  al  mare.. 


—  ÌÌS  — 

Povero  Meda,  ripetiamo;  ma  non  è  a  farsi  meraviglia,  pe- 
rocché il  triste  suo  caso  è  storia  antica  quanto  antica  è  la  sto- 
ria del  genere  umano.  I  più  grandi  benefattori  dell'umanità 
ebbero  una  simile  sorte:  non  è  quindi  a  dolersi,  ma  a 
felicitarsi  con  lui. 

Quali  esempii  non  ne  porgono  il  primo  tra  i  saggi  del- 
l'antichità, condannato  a  bere  nel  calice  la  propria  morte,  e 
il  massimo  navigatore,  tratto  in  ceppi  su  quel  medesimo  le- 
gno con  cui,  oltre  l'Oceano,  aveva  raddoppiata  la  terra! 
Ma  per  tacere  de' molti,  che  troppo  si  ergono  per  essere 
ignorati,  basti  l'accennare  un  altro  concittadino  nostro,  il 
quale  col  suo  ridevol  canto  sferzava  i  vizii  di  quella  casta 
che  non  sapeva 

Come  ingannar  questi  noiosi  e  lenii 
Giorni  di  vita  

Il  Parinì,  ninno  ancora  il  sa,  il  Parini,  malato  di  terzana, 
derelitto,  bisognoso,  veggevasi  costretto  a  stendere  la  mano 
all'estranio  che  reggeva  lo  Stato,  umilmente  implorando  vo- 
lesse accrescergli,  per  vivere,  il  beneficio  ottenuto  alcun 
tempo  prima  dall'alta  munificenza  sua,  beneficio  che  non 
davagli  più  di  centosessanta  lire  l'annoi  (1)  Lagrimevole 
sorte  degli  uomini  grandi!  bisogna  eh' e' scendano  sotterra, 
se  vogliono  che  un  giorno  venga  fatta  giustizia  al  loro  nome. 
Quante  volte  ci  venne  fatto  di  udire  :  —  Oh  se  colui  aggiorni 
nostri  vivesse  I  —  Lasciate  ch'ei  riposi  in  pace,  fummo 
ognora  tentati  rispondere;  guai  a  lui,  se  Dio  pensasse  ritor- 
narlo agli  uomini,  egli  sarebbe  nuovamente  schernito,  vili- 
peso, schiacciato. 

Dall'  epoca  dianzi  accennata  scorse  più  di  un  secolo  e 
mezzo,  senza  che  ninno  accennasse  ad  un  canale  più  comodo 
e  diretto  al  Ticino  che  non  fosse  quello  di  Bereguardo,  in- 
terrotto al  margine  dell'altipiano. 

(i)  Possediamo  noi  slessi  il  prezioso  autografo  con  cui  il  poeta  ne  fa 
domanda. 
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Sotto  r  imperatrice  Maria  Teresa  il  valente  matematico, 
abate  Paolo  Frisi,  veniva  incaricato  di  nuovi  studi  tanto  per 
la  continuazione  del  naviglio  di  Pavia,  quanto  pel  compi- 
mento di  quello  della  Martesana,  mediante  l'arduo  tronco 
sotto  Paderno,  che  tracciato  nel  1518  dall'  ingegnere  Bene- 
detto Missaglia,  rimase  lungamente  sospeso,  poi  con  grande 
ardimento  proseguito  dal  Meda  allo  scorcio  di  quel  mede- 
simo secolo,  poi  di  bel  nuovo  interrotto  fino  all'anno  1773, 
in  cui  venne  ripreso  per  essere  quattro  anni  dopo  aperto 
alla  pubblica  navigazione. 

Non  sono  certo  prive  d' interesse  alcune  lettere  autografe, 
ohe  noi  possediamo,  sia  dello  stesso  Frisi,  sia  del  consigliere 
governativo  Giuseppe  Pecis,  sòpraintendente  alle  acque  dello 
Stato,  intorno  alla  seconda  di  tali  idrografiche  operazioni  (1). 

Instaurato  nel  1805  dal  primo  Napoleone  il  Regno  Italiano, 
decretava  quel  sommo  la  costruzione  di  quattro  canali,  fra 
cui  quello  da  Milano  a  Pavia,  il  solo  che  venisse  incomin- 
ciato e  che  potesse  finalmente  avere  la  sorte  di  essere  al- 
quanto proseguito.  Il  nuovo  progetto  fu  compilato  dal  pro- 
fessore Vincenzo  Brunacci  e  dagli  ingegneri  Giudici  e  Gius- 
sani  sulle  tracce  di  quello  del  Frisi  :  alcuni  miglioramenti 
v' introduceva  in  processo  l'ingegnere  Carlo  Parea,  ed  altri 
alcuni  discepoli  di  lui. 

Il  tanto  sospirato  canale  di  Pavia  giungeva  nel  1810  da 
Milano  a  Moirago,  nel  1811  a  Binasco,  nel  1813  a  Nivolto, 
nel  1814  alla  Torre  del  Mangano  presso  alla  Certosa  di  Pa- 
via: mutata  la  sorte  del  paese  dovette  soggiacere  a  una 
nuova  sospensione,  finché,  ripreso  nel  1817,  fu  due  anni 
appresso  condotto  a  termine  fino  allo  sbocco  nel  Ticino. 
Questo  canale,  servibile  tanto  alla  navigazione  che  all'irri- 
gazione, è  alimentato  da  una  massa  fluida  di  metri  cubici  6 
per  minuto  secondo,  che,  attinta  dal  Ticino,  è  condotta  a 
Milano  lungo  il  Naviglio  Grande,  di  cui  si  dovette  otturare 

(l)  Abbiamo  pure  nella  nostra  raccolta  di  manoscritti  un  volume  che 
vi  allude  col  titolo:  Documenti  storici  sui  canali  navigabili  di  Pavia, 
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mo  scaricatore  perchè  la  potesse  contenere.  La  sua  lun- 
ghezza è  di  chilometri  33,103,  e  la  totale  caduta,  di  metri 
oG,()10,  andò  ripartita  sopra  dodici  sostegni,  quattro  de' 
quali  accodati  (1). 

Per  una  linea  di  sette  miglia  al  disotto  di  Binasco  sareb- 
besi  potulo,  a  risparmio  di  spesa,  rivolgere  al  nuovo  uso  le 
acque  del  colatore  che  più  volte  abbiamo  rammentato  sotto 
il  nome  di  Navigliaccio  ;  ma  ponderale  considerazioni  dis- 
suasero l'uso  promiscuo  d'un  canale  per  la  navigazione  c 
per  lo  scarico  delle  piene. 

Delle  150  once  milanesi  a  cui  può  calcolarsi  ìa  suaccen- 
Bsta  massa  di  fluido,  40  sole  entrano  in  Ticino,  dopo  avere 
altraversato  74  acquedotti;  le  altre  servono  air  irrigazione 
col  mezzo  di  25  bocche  (2j. 

Fra  i  17  ponti  che  attraversano  il  canale  è  rimarchevole 
quello  in  pietra,  ultimato  nel  1812  a  Binasco:  due  ca- 
nali vi  si  incrocicchiano  al  disotto  e  due  strade  al  di  so- 
pra :  la  superficie  forma  una  piazza  otlangola  di  30  metri 
di  diametro,  i  quattro  lati  muniti  di  parapetto  corrispondono 
al  crocicchio  delle  vie,  gli  altri  quattro  alternamente  frap- 
posti corrispondono  al  crociccMo  dei  due  canali.  Eccellente 
vipiego  adotlossi  in  grande  prossimità  di  Binasco  colla  co- 
struzione del  ponte  galleggiante  di  Badile.  Le  strade  alzaie 
ùì  cui  vanno  munite  ambe  le  sponde  prevengono  gli  incon- 
tri de'  bardotti  e  giovano  alle  ispezioni  e  alle  riparazioni,  e 
so-vratutto  alle  comunicazioni  quando  esse  vengono  interrotte 
tanto  lungo  il  canale  che  sulla  via  maestra  (3). 

(1)  Rapporto  eeonomico-statistico  pel  quadriemity  ìS^o-^ò  ap.  cit.  pag.  49, 
lav.  VL 

(9)  Rapporto  economie o-statislko  op.  cit.  pag.  45. 

(5)  Sopra  questo  im|>ortante  argomento  della  navigazione  e  irrigazione 
lombarda  sono  a  consultarsi  le  opere  seguenti,  da  taluna  delle  quali  ab- 
biamo noi  pure  dedotte  le  nostre  nozioni,  —  Giulini  Giorgio,  op.  cit.  j 
Settata  Giovanni  Bauista,  Relazioni  del  naviglio  Grande  e  di  quello  della 
Martesana,  Milano,  Malatesta,  1602,  in  fog.  ;  Benaglio  Giuseppe,  Relazione 
istmca  del  Magistrato  delle  ducali  entrate  straordinarie  nello  Stato  ói  Mi- 
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Nel  1706  iniziavasi  la  guerra  fra  i  due  principali  preten- 
denti alla  successione  spagnuola,  l'arciduca  Carlo,  fratello 
di  Giuseppe  I  imperatore,  e  Filippo  di  Borbone  duca  d'An- 
jou,  nipote  a  Luigi  XIV  re  di  Francia. 

Capitanati  da  Eugenio  di  Savoja,  gli  Austriaci  ponevano 
termine  il  7  settembre  1706  all'assedio  di  Torino  con  una 
vittoria,  che,  salve  brevi  interruzioni  (nel  1730  e  nel  1745), 
assoggettava  loro  la  Lombardia  fino  a  quella  maravigliosa 
epopea  in  cui  un  popolo  di  giganti  sperperava  le  armate 
de'  re  e  minacciava  d' invadere  l' intiera  Europa. 

Valicate  le  Alpi,  occupato  il  Piemonte  nella  primavera  del 
1796,  Napoleone  Buonaparte^  generale  in  capo  dell'esercito 
repubblicano  di  Francia,  metteva  piede  sulle  terre  lombarde, 

t 

lano.  Milano,  171  i;  Lecchi  Antonio,  Trattato  dei  canali  navigabili.  Mi- 
lano, 1776,  in-4  ;  Notizie  statistiche  intorno  ai  fiumi  ^  laghi  e  canali  na- 
vigabili delle  Provincie  comprese  nel  governo  di  Milano.  Milano,  Staraperia 
Reale,  1833,  in  fog.  ;  Bnischelti  Giuseppe,  Storia  dei  progetti  e  delle  opere 
per  la  navigazione  interna  del  Milanese.  Milano,  Bernardoni ,  1830 ,  in-4, 
con  un  voi.  in  fog.  coatenente  !e  tavole  di  disegno,  e  Lugano,  1834,  in-4; 
Parea  Carlo,  Memorie  e  dettagli  descrittivi  sulla  navigazione  interna  del 
Milanese.  (Sta  colla  citata  Storia  del  Bruschetti)  ;  Notizie  naturali  sìi  la 
Lombardia  ;  Milano,  Bernardoni,  1844,  in-8.  (Quelle  sullo  stato  idrogra- 
fico naturale  e  artificiale  vennero  fornite  dall'ingegnere  cavaliere  Elia  Lom- 
i  bardini);  Pirovano  Giovanni,  Particolare  istoria  e  descrizione  del  Naviglio 
di  Pavia.  (Sta  essa  pure  nelle  Notizie  naturali,  ecc.,  op.  cit.)  ;  Milano  e  il  suo 
territorio.  Milano,  Pirola,  1844,  voi.  2,  in-8,  fìg.  {Sezione  Acque)  ;  Rapporto 
i  economico-statistico  pel  quadriennio  1853-56,  rassegnato  all'Eccelso  L  R. 
Ministero  del  Commercio,  delle  Industrie  e  delle  Pubbliche  Costruzioni  dalla 
Camera  di  Commercio  ed  Industria  della  provincia  di  Pavia.  Pavia,  Tip. 
Fusi,  1857;  De  Magri  Ejidio,  Continuazione  alla  Storia  di  Milano  del  conte 
Pietro  Verri;  Canlù  Cesare,  Grande  illustrazione  del  Lombardo-Veneto , 
Storia  di  Milano.  Milano,  Corona  e  Caimi,  1858  ;  Delle  acque  d'  irriga- 
zione nella  Lombardia.  (Rapporto  letto  il  25.  settembre  1846  alla  Sezione 
fisica  del  Congresso  scientifico  di  Genova  dall'  ingegnere  Giuseppa  Bru- 
schetti a  nome  della  Commissione  Lombarda,  composta  dai  signori  conta 
Faustino  Sanseverino,  ingegnere  Giuseppe  Bruschetti ,  ingegnere  France- 
sco Brioschi,  ingegnere  Anastasio  Calvi).  Estratto  dall'  Economista ,  otto- 
bre, 1847  ;  ecc.,  ecc. 

a 
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proclamando  colle  armi  in  pugno  la  libertà,  l'uguaglianza, 
la  fratellanza  de' popoli. 

Ma  in  buona  parte  i  nostri,  non  usi  da  tempo  a  veruna 
commozione  sociale  e  politica,  fraintendevano  quelle  magi- 
che parole,  e  attaccati  ai  loro  principi,  alle  loro  credenze, 
ai  loro  averi,  esitavano  ad  associarsi  a  codesti  apostoli  del- 
l'idea,  che  espilavano  le  pubbliche  casse,  abbattevano  gli 
altari,  mozzavano  le  teste  coronate,  avevano  le  mani  lorde 
di  sangue  e  portavano  sulla  fronte  scritte  queste  parole  di 
ben  altro  senso  —  Stragi  di  settembre  — 

E  comechè  non  potevansi  persuadere  che  alle  antiche 
tirannidi  si  avesse  ad  anteporre  la  nuova  licenza,  andavano 
susurrando  che  invano  con  essa  presumevasi  rilevare  l'u- 
mana schiatta,  e  malamente  comportavano  i  sacrificj  cui  ve- 
nivano sottoposti  per  l' inaugurazione  di  novità  alle  quali 
punto  non  aspiravano.  Laonde  non  mancarono  le  reazioni,  e 
queste  furono  acerbamente  punite. 

Come  suole  avvenire  in  tali  circostanze,  Pavia  accoglieva 
acclamando,  ai  16  maggio,  la  gloriosa  armata,  che,  lasciatovi 
a  presidio  un  corpo  di  soli  quattrocento  uomini,  affrettossi 
alla  capitale  d'Insubria. 

Ove  prima  apparivano  le  insegne  monarchiche  sorsero  gli 
alberi  della  libertà:  alle  antiche  magistrature  subentrarono 
in  Milano  tre  agenti  militari,  la  congregazione  di  Stato  e 
un'  autorità  municipale,  composta  in  vero  di  parecchi  uomini 
valenti  ed  onesti,  come  il  Parini  ed  il  Verri,  ma  presieduta 
dal  violente  generale.  Giacinto  Despinoy,  che  non  soffriva 
obbiezioni,  e  che  sulla  tavola  stessa  ove  si  stendevano  i  de- 
creti faceva  spesso  risuonare  i  colpi  furiosi  della  sua  spada 
per  meglio  accentuare  le  parole  con  cui  imponeva  la  pro- 
pria volontà. 

Non  si  può  far  camminare  per  sorpresa  un  popolo,  disse 
Vittor  Ugo,  più  velocemente  eh'  ei  noi  voglia.  I  nostri  o  non 
erano  parati,  o  non  si  mostravano  maturi  alla  grande  meta- 
morfosi sociale:  d'altronde  i  modi  onde  questi  oltramon- 
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taoi  dettavano  il  progresso  non  erano  fatti  per  conciliare 
gli  animi.  Imponevasi  una  gravezza  di  venti  milioni  di  fran- 
chi, con  facoltà  ai  commessari  e  capi  soldati  di  tórre  per 
forza  i  generi  necessari  ove  trovassero  renitenza  al  pagamento. 
L'insolenza  militare,  dice  il  Botta,  le  improntitudini  de' pa- 
trioti, lo  spoglio  del  monte  di  pietà,  lo  strazio  delle  campagne 
accrebbero  il  malcontento,  fomentato  dal  clero,  dai  nobili, 
dai  ricchi  e  da  tutti  coloro  che,  partigiani  del  passato,  erano  i 
primi  chiamati  a  fare  le  spese  del  nuovo  ordine  di  cose. 

Scorsi  appena  pochi  giorni  dacché  erano  apparsi  i  Fran- 
cesi, surgeva  a  Milano  (ai  24  maggio)  un  tumulto  sedato  al- 
l'istante  da  Despinoy  colle  piattonate  de' suoi  dragoni,  ma 
la  campagna  adjacente  mostravasi  tutta  in  subbuglio,  massime 
quella  interposta  fra  Milano  e  Pavia. 

Frotte  di  contadini  armati  avevano  messo  capo  a  Binasco. 
I  rivoltosi  fecero  suonare  a  stormo  le  campane  del  tempio, 
ammucchiarono  ciottoli,  seminarono  di  triboli  gli  accessi  e 
le  vie,  senza  che  alcuno  de' pacifici  terrieri  sembrasse  gran 
fatto  disposto  a  partecipare  di  quel  sedizioso  moto. 

Il  generalissimo  Buonaparte,  che  in  quel  mentre  trovavasi 
a  Lodi  per  raggiungere  e  riattaccare  il  già  vinto  Beaulieu, 
avvisò  il  grave  pericolo  cui  esponevasi  tra  un  avversario 
che,  sebbene  fuggitivo,  andava  ingrossando  oltre  Mincio,  e 
una  sommossa  che,  scoppiata  simultaneamente  a  Binasco  e 
a  Pavia,  minacciava  di  prendere  più  late  proporzioni.  Egli 
erasi  quindi  persuaso  ad  agire  con  tutta  prontezza  ed  energia 
sul  borgo  per  intimorire  ed  imbrigliare  più  agevolmente  po- 
scia la  ribelle  città. 

Verso  il  mezzodì  del  24  maggio  esciva  a  tale  scopo  da 
Milano  un  ragguardevole  corpo  di  militi,  capitanato,  chi 
vuole,  dal  generafe  Garnier,  e  chi  dal  capobrigata,  Giovanni 
Lannes,  il  quale,  avendo  concorso  anche  alla  presa  di  Pavia, 
meritò  di  essere  promosso  al  maggior  grado  di  generale. 

Eccitati  dal  loro  parroco,  i  Binaschesi  avrebbero  voluto 
spedire  taluno  incontro  alle  già  incamminate  schiere  ,  per 
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scongiurare  il  loro  duce  a  risparmiare  il  comune  ;  ma  invano, 
perocché  gli  sconsigliati  che  avevano  occupata  la  terra  noi 
consentirono,  e  più  che  mai  accecati  dal  loro  furore,  asser- 
ragliarono gli  sbocchi  dell'ampia  via,  ed  appiattati  chi  nel 
giardino  dell'  osteria  della  Corona,  chi  dietro  gli  avanzi  delle 
diroccate  mura,  attesero  di  piò  fermo  T  inimico. 

Intanto,  procedendo  colla  maggiore  celerità,  i  Francesi  erano 
giunti  a  un  casolare  poco  discosto  dalla  borgata,  chiamato 
Pilastrello.  Alcuni  scorridori,  mandati  innanzi  a  perlustrare 
il  paese,  vi  si  cacciarono  a  galoppo;  ma  dopo  alcuni  passi 
vari  colpi  di  moschetto  li  obbligarono  a  ripiegare,  lasciando 
uno  di  loro  morto  sul  terreno. 

Squillano  le  trombe,  rullano  i  tamburi:  una  mezza  bri- 
gata di  fanti,  preceduta  da  eletta  squadra  di  cavalli,  penetra 
a  viva  forza  nel  borgo,  dove  alcuni  pochi  aggruppati  dietro 
gli  spigoli  de'  muri,  persistendo  nella  loro  insensatezza,  sca- 
ricano i  fucili,  poi,  esaurite  le  munizioni,  gittano  le  armi  e 
fuggono  a  precipizio  ne'  campi. 

Compromessi  in  siffatta  guisa  da  gente  estranea,  soli  e 
senza  riparo,  i  Binaschesi  veggonsi  abbandonati  al  piìi  orri- 
bile destino.  La  maggior  parte,  non  sapendo  a  quale  partito 
appigliarsi,  spranga  le  porte,  abbarra  le  finestre  e  si  cela  nel 
fondo  delle  case:  ma  parecchi  di  coloro  i  quali  credettero 
trovare  uno  scampo  nella  fuga  furono  raggiunti  dalle  palle 
nemiche. 

Mentre  tutto  era  già  in  balia  delle  truppe  un  colpo  di 
fucile  scattò  da  una  siepaglia  vicina  a  miserabile  abituro, 
ove  entrata  l'inferocita  soldatesca  trucidò  a  puntate  di  ba- 
jonetta  tre  artigianelli  affatto  ignari  di  quel  temerario  at- 
tentato. 

Represso  il  moto  cominciò  il  gastigo,  terribile  tanto  che 
ancor  ne  dura  la  memoria. 

È  posta  a  ruba  la  terra,  appiccato  il  fuoco  alle  case,  e 
lo  sfascio,  le  bestemmie,  i  lamenti,  i  cavalloni  del  fumo, 
tolgono  ogni  speranza  anche  a  chi,  rinserrato  ne'piùrecon- 


diti  luoghi,  trema  e  invoca  l'onnipotenza  di  Dio.  Frai  più 
esposti,  quali  si  dibattono  col  coraggio  della  disperazione, 
quali  si  aggrappano  ai  muri,  o  si  avvinghiano  1'  un  l' altro, 
chiedendo  pietà  al  barbaro  vincitore,  che  ride,  schiamazza, 
e  agitando  nell'aria  gli  ardenti  tizzoni,  reca  ovunque  l' estrema 
rovina. 

Le  porte  demolite  a  colpi  di  accetta  cadono  in  frantumi, 
le  sommità  delle  case  smantellate  rovinano,  le  finestre  fra- 
cassate aprono  un  varco  alle  fiamme,  che  minacciano  di 
tutto  inghiottire  l'abitato,  quale  nuova  Geenna,  in  una  sola 
voragine.  Scese  la  notte  collo  folte  sue  tenebre,  ma  non 
valse  ad  arrestare  le  ruberie,  le  contaminazioni,  il  sangue, 
ìe  compassionevoli  grida. 

Allora  alcuni  coraggiosi,  fra  cui  il  chimico  Carlo  Rognoni, 
aprironsi  una  strada  al  comandante,  e  con  calde  e  persua- 
sive parole  giunsero  a  placarne  lo  sdegno.  In  quella  soprav- 
veniva da  Milano,  coli' arcivescovo  Filippo  Visconti,  lo  stesso 
Buonaparte,  il  quale,  uditi  que' supplichevoli,  fece  all'atto  ces- 
sare lo  esterminio  e  chiamò  gente  dai  dintorni  acciò  prestasse 
mano  a  soffocare  l'incendio.  Da  una  memoria  del  testimonio 
oculare,  parroco  Stefanini,  rileviamo  come  parecchi  degli  ac- 
corsi pili  che  neir  opera  caritatevole  si  distinguessero  a  spaz- 
zare quanto  i  rapacissimi  soldati  avevano  risparmiato. 

Malgrado  gli  sforzi  impiegati  per  spegnere  il  fuoco,  esso 
durò  tre  giorni  e  ridusse  Binasco  più  della  metà  in  cenere 
€  macerie.  Di  molto  eransi  elevate  le  fiamme  nell'aere  in- 
foscato, ma  non  valsero  ad  ammonire  l' insorta  Pavia  ;  per- 
ciocché, avendo  voluto  essa  pure  braveggiare  le  milizie  re- 
pubblicane, veniva  del  pari  trattata  a  sacco,  ferro  e  fuoco  (1). 

(l)  Tre  giorni  dopo,  ai  9  pratile  (27  seUembre  1796),  il  comandante 
della  piazza  di  Milano,  generale  Despinoy,  accennando  in  un  suo  prò- 
clama  alle  mene  reazionarie  de'parligiani  dell'antico  sistema,  conchiudeva 
con  questi  accenti  ;  •  Tremino  quegli  uomini  perversi  che  hanno  affilati 
li  pugnali  contro  i  loro  benefattori,  imparino  i  nemici  del  nome  francese 
a  rispettarlo  ,  li  sediziosi  che  essi  avevano  armati,  li  ribelli  che  si  erano 
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Poco  lungi  dal  fiume  che  segnava  non  ha  guari  i  confini 
fra  Lombardia  e  Piemonte  il  borgo  di  Binasco  non  potè  sot- 
trarsi al  gravoso  passaggio  delle  milizie  che  in  questi  ultimi 
anni  transitarono  da  uno  Stato  all'altro  per  muoversi  guerra. 

Nel  marzo  1849  era  la  colonna  tedesca  guidala  dal  gene- 
rale barone  Costantino  d'Aspre  che  attraversava  il  comune 
per  congiungersi  al  di  là  del  Ticino  col  maresciallo  Radetzki. 
La  campale  battaglia  di  Novara  (23  marzo)  tornò  agli  antichi 
signori  molte  terre  italiane,  e  potrasse  fino  al  1859  il  loro 
riscatto. 

Nell'aprile  di  questo  anno,  dichiarata  nuovamente  la  guerra, 
Binasco  fu  per  lunga  pezza  inondata  da  altre  truppe  tedesche 
che  seguitavano  a  recarsi  nel  territorio  sardo.  Al  penultima 
giorno  del  mese,  il  generale  d'artiglieria,  conte  Francesco 
Gyulai,  emanava  il  suo  primo  ordine  all'armata,  la  quale, 
affidata  alle  sue  promesse,  non  attendevasi  di  certo  la  ener- 
gica resistenza  che  ebbe  poscia  ad  incontrare. 

Il  12  maggio  l'imperatore  Napoleone  III,  alleato  al  re  no- 
stro Vittorio  Emanuele,  sbarcava  a  Genova,  e  ai  venti  aveva 
luogo  il  combattimento  di  Montebello,  poscia  nei  due  ultimi 
giorni  del  mese,  quello  di  Palestro,  entrambi  gloriosi  alle 
armi  italiane.  Il  re  soldato  annunciava  a'  suoi  commilitoni  : 
la  prima  nostra  battaglia  segnò  la  prima  nostra  vittoria.  Mi- 
mossi  alla  loro  voce  sono  rientrali  nella  polve.  Gli  abitanti  di  Binasco 
più  non  oltraggeranno  i  Francesi;  esterminali,  erranti  e  fuggitivi  essi 
portano  la  pena  ben  dovuta  al  loro  attentato,  e  la  fiamma  divoratrice  che 
serpeggia  ancora  intorno  de'  loro  asili  annuncia  abbastanza  che  all'offesa 
tenne  dietro  immediatamente  il  gastigo.  La  ribellione  è  espiala  col  fuo- 
co, ecc.,  ecc.  ».  —  In  un  altro  proclama  al  popolo  di  Lombardia  del  10 
pratile  il  commessario  del  Direttorio  esecutivo  presso  l'armala  d' Italia , 
Cristoforo  Saliceli,  addimostrando  come  il  paese  male  corrispondesse  al- 
l'amicizia, alla  fratellanza,  alla  benevolenza,  alla  moderazione  dell'esercii» 
francese,  fra  le  altre  cose  diceva:  «  I  Francesi  hanno  voluto  ricondurvi 
dai  vostri  traviamenti,  usando  mezzi  di  dolcezza.  A  Binasco ,  dov'  era  il 
primo  vostro  corpo  di  sedizione,  vi  fa  offerto  il  perdono.  Voi  foste  i  primi 
a  far  fuoco  sulla  truppa:  fu  duopo  allora  avventarsi  su  di  voi  e  discac 
ciarvi  a  fuoco  e  fiamma,  ecc.,  ecc.  ». 
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rabilmente  secondava  le  armi  ilalo-franche  l' eroico  generale 
Garibaldi,  che  con  un  pugno  di  prodi  trionfava  più  fiate  a 
Como  e  a  Varese. 

Nel  secondo  giorno  di  giugno  gli  Austriaci  abbandonavano 
la  linea  del  Po  in  faccia  a  Valenza,  e  il  generale  Gyulai,  di 
ritorno  a  Pavia,  faceva  palese  che  per  motivi  strategici  riti- 
ravasi  dietro  il  Ticino.  Il  di  vegnente  egli  trasportava  il  quar- 
tiere generale  da  Garlasco  a  Rosate,  e  perduta  alle  otto  po- 
meridiane del  giorno  4  la  battaglia  di  Magenta ,  giungeva 
alle  9  del  mattino  a  Binasco,  dove  posto  il  suo  quartiere  ge- 
nerale, alloggiava  egli  nel  castello,  e  il  generale,  barone 
Enrico  di  Hess,  col  suo  seguito  nella  casa  del  parroco. 

I  Tedeschi  fecero  molte  requisizioni  e  scelsero  diversi  sta- 
tici nella  classe  de'  possidenti,  cioè:  i  signori  Francesco  Bos- 
si, Pietro  Giardini,  Leopoldo  Gaj  e  Luigi  Invernizzi  :  il  me- 
dico Alessandro  Tibaldi  venne  requisito  per  l'assistenza  dei 
feriti.  Binasco  fu  letteralmente  circondato  da  cannoni;  altri 
vennero  disposti  sulla  piazza  colla  miccia  accesa. 

Tale  era  l'apprensione  che  ogni  cosa  del  più  lieve  mo- 
mento bastava  a  mettere  in  iscompiglio  le  già  confuse  le- 
gioni. Correndo  giorno  festivo,  alcune  contadine  in  abito 
rosseggiante  mossero  dai  circostanti  cascinali  verso  le  due 
pomeridiane  alla  volta  di  Binasco,  ritenendo  come  al  solito 
di  assistere  alla  dottrina  cristiana:  scorte  in  qualche  distanza 
fra  gli  alberi  furono  scambiate  per  esploratori  francesi ,  e 
tale  fu  l'allarme  che  le  ripetute  grida  delle  sentinelle  chia- 
marono l'intiero  corpo  alla  difesa. 

Molti  ufficiali,  fra  cui  un  principe,  avevano  preso  alloggio 
in  casa  del  signor  Francesco  Bossi,  che,  come  abbiamo  ve- 
duto, era  nel  novero  di  quelli  trattenuti  in  ostaggio:  la  mo- 
glie di  lui,  nobile  Giuditta  Lampugnani,  incoraggiata  da'  suoi 
ospiti,  recavasi  in  castello  per  invocarne  la  liberazione  dallo 
stesso  Gyulai,  che  seduto  in  capo  a  lauta  mensa,  non  obliava 
anche  in  mezzo  alle  avversità  le  esigenze  dello  squisitissimo 
suo  palato.  La  buona  donna  fu  rimandata  con  promesse  che 
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non  ebbero  alcun  effetto,  finché  l'annuncio  del  prossimo 
arrivo  de'  Franco-Italiani,  mise  le  ali  a' piedi  di  tutta  l'ar- 
mata, che  alle  quattro  pomeridiane  del  giorno  6,  sfilò  in 
tre  colonne,  l'una  per  Lacchiarella,  l'altra  per  Casarile  e 
l'altra  per  Pasturago  alla  volta  di  Melegnano,  dove  essendosi 
trincerati  in  numero  di  35,000  gli  Austriaci,  avveniva  nel  gior- 
no otto  un  altro  fatto  vivissimo,  pel  quale  e'  dovettero  sgom- 
brare Pavia  e  Lodi  e  ripassare  l'Adda,  distruggendone  i  ponti. 

Dando  fine  con  ciò  alle  vicende  politiche  di  Binasco  non 
possiamo  esimerci  dall' aggiungere  alcune  parole  su  coloro 
che,  nati  nel  comune  o  ne'  dintorni,  emersero  in  ogni  stato 
e  condizione  di  vita. 

Già  dapprincipio  abbiamo  accennato  come  nel  campo 
della  pietà,  Binasco  noveri  alcuni  beati  che  furono:  la 
religiosa  Veronica  e  i  due  frati,  Baldassare  Lavaschieri  e 
Gandolfo  Sacco  ;  e  come  nel  maneggio  delle  armi  e  della 
cosa  pubblica  vanti  quel  Binasco  Yiscontello  podestà  di 
Milano  (dal  1324  al  1325),  che  unitamente  al  magno  Mat- 
teo Visconti  capitanava  l'esercito  milanese  alla  battaglia  di 
Vaprio.  Fra  gli  artisti  si  fece  menzione  di  un  Bartolomeo 
dipintore  a  fresco,  nato  in  una  terra  assai  prossima  a  Bina- 
sco, e  di[un  Zanelle,  o  Zanelbo,  nato  proprio  in  questo  comu- 
ne, che  venne  adoperato  da  Gian  Galeazzo  Visconti  negli 
studi  di  un  naviglio  da  Milano  al  Po,  e  che  nei  registri 
della  cattedrale  milanese  figura  tra  i  migliori  architetti  che 
ne  abbiano  diretta  la  fabbrica  sulla  fine  del  secolo  XIV  e 
sul  principio  del  successivo.  Abbiamo  pure  fatto  parola  di 
Iacopino  Binasco,  il  quale  per  la  nobiltà  del  suo  casato  par- 
tecipò alla  solenne  cerimonia  con  cui  Gian  Galeazzo  Visconti 
venne  insignito  della  dignità  comitale  di  Pavia. 

Aggiungeremo  ora  fra  i  magistrati:  Guglielmo  Binasco,  che 
fu  podestà  di  Alessandria  dal  1284  al  1290,  e  due  anni 
dopo  delegato  insieme  a  Manfredo  Beccaria  e  ad  altri  a 
correggere  gli  statuti  di  Pavia;  —  fra  gli  artisti:  il  maestro 
Bertolino,  che  da  un  suo  memoriale,  sporto  nel  1451  a 
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Francesco  I  Sforza  e  da  noi  riportato  a  corredo  ai  questo 
lavoro,  risulta  come  egli  attendesse  a  taluna  delle  grandi 
opere  decretate  dal  munifico  principe ,  e  Francesco  Bina- 
sco ,  che  assunto  in  servigio  per  1'  eccellenza  delle  opere 
sue  dall'ultimo  duca  sforzesco,  venne  comunemente  de- 
nominato il  miniatore  ducale  (1)  ;  — •  fra  gli  uomini  di  let- 
tere: il  poeta  Filippo  Binaschi,  il  professore  Angiolo  Teo- 
doro Villa,  di  cui  non  riportammo  che  l'epigrafe  esistente 
nella  prepositurale  del  comune,  e  il  giureconsulto  letterato, 
Pietro  Bartolomeo  Repossi. 

Fioriva  il  primo  nel  secolo  XVI,  e  unitamente  al  novarese, 
Filippo  Zaffiri,  fu  tra  i  primi  fondatori  dell'accademia  degli 
Affidati  in  Pavia.  A  motivo  delle  satire,  ch'ei  dettò  contro  i 
Francesi,  venne  rinchiuso  in  un  carcere  si  umido  e  mal  sano 
che  vi  perdette  la  vista.  Si  ha  alle  stampe  il  suo  canzonie- 
re, e  si  ponno  leggere  le  sue  notizie  nelle  opere  del  Ghili- 
ni,  del  Tiraboschi  e  del  conte  Mazzucchelli,  il  quale  avver- 
tendo come  il  Binaschi  fosse  autore  di  un  sonetto  in  morte 
di  Giuliano  Goselini,  avvenuta  nel  1587,  chiarisce  l'errore  in 
cui  caddero  tutti  quegli  autori  di  dizionarj  biografici  che 
assegnarono  il  suo  decesso  alcuni  anni  prima  nel  1576. 

A  quanto  è  già  scritto  nella  mentovata  epigrafe  sul  pro- 
fessore Angelo  Teodoro  Villa,  altro  non  possiamo  aggiungere 
ch'egli  era  figlio  del  dottor  fisico  Niceta  di  Binasco  e  che,  noto 
sino  dalla  prima  giovinezza  per  le  eleganti  sue  prose  e  poesie 
italiane  e  latine,  venne  ascritto  all'accademia  de' Trasformati  di 
Milano,  e  meritò  di  essere  segretario  di  confidenza  del  mare- 
sciallo imperiale,  conte  Luca  Pallavicini  di  Genova,  di  cui  deli- 
neammo la  vita  nella  Storia,  da  noi  data  in  luce,  dei  Governa- 
tori di  Milano.  Privo  d'ogni  benefìcio  ecclesiastico,  aspirò,  nel 
1748,  in  età  di  24  anni,  alla  vacante  rettoria  del  paese  nativo  ; 

(1)  Morigia  Paolo,  La  Nobiltà  di  Milano,  lib.  V,  cap.  IV.  —  Il  chia- 
rissimo G.  L.  Calvi,  nelle  sue  notizie  artistiche  inserite  nel  giornale  II  Po- 
litecnico di  quest'anno,  parla,  non  sapremmo,  se  di  questo  o  di  un  altro 
Francesco  Binaschi,  che  fu  maestro  nel  disegno  a  Galeazzo  Maria  Sforza. 
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ma  per  quanto  il  ministro  cesareo,  informato  de'non  comuni 
suoi  meriti,  inclinasse  a  favorirlo,  fu  collocato  per  terzo  nella 
terna  dei  candidati  a  motivo  della  sua  giovinezza,  e  venne- 
gli  cosi  preferito  il  più  maturo  sacerdote,  Giuseppe  Carlo 
Majocchi  (1).  Allorché  l'imperatrice  Maria  Teresa,  dice  l' li- 
goni,  richiamò  l'università  di  Pavia  all'antico  splendore,  da 
cui  era  da  più  anni  miseramente  caduta,  Teodoro  Villa  fu 
nominato  alla  cattedra  di  eloquenza  e  di  storia  italiana,  che 
egli  conservò  fino  alla  morte.  Alla  purgata  critica  e  alla  non 
comune  erudizione  aggiungeva  nitidezza  ed  eleganza  di  stile, 
sicché  potè  acquistarsi  nome  di  valente  poeta  e  di  facile 
prosatore  italiano  e  latino.  Primi  saggi  del  suo  sapere  furono 
le  belle  traduzioni  di  Coluto  e  di  Trifìodoro,  della  prima  delle 
quali  soleva  parlare  con  vera  soddisfazione  nella  sua  vec- 
chiaia. Le  lezioni  di  eloquenza  italiana  (Pavia,  1780,  in  S) 
erano  ritenute  dallo  stesso  Parini  le  migliori  che  sino  a  que' 
tempi  fossero  slate  pubblicate.  Fra  gli  altri  suoi  scritti  ci- 
teremo :  gli  Opuscoli,  stampati  nella  Raccolta  Milanese,  della 
quale  fu  egli  uno  degli  istitutori;  la  versione  delle  Ari7ig he 
di  Giorgia  e  d'Isocrate,  ecc;  le  Orazioni  accademiche,  fra 
cui  le  funebri  in  morte  di  Maria  Teresa  e  dell'  imperatore 
Giuseppe  II;  la  dissertazione.  De  studiis  literariis  ticinen- 
slum  ante  Galeatium  II  vice  comitem,  etc.  (Milano,  1782, 
in  8),  nella  quale  combatte  l'opinione  che  l'università  di 
Pavia  venisse  fondata  da  Carlomagno,  e  prova  all'incontro 
che  essa  non  esistesse  prima  del  1361.  Il  Villa  erasi  pure 
accinto  a  traslatare  1'  Odissea  in  ottava  rima,  ma  non  proce- 
dette oltre  al  4  libro. 

Pietro  Bartolomeo  Repossi  trasse  nel  1776  i  natali  a  Ri- 
nasco da  Alfonso  e  Maria  Antonia  Rognoni.  Percorse  i  suoi 
studi  a  Como  e  a  Milano,  e  dopo  avere  sostenute  varie  ca- 
riche, venne  ammesso  nel  1814  all'avvocatura  presso  la  Corte 
d'Appello  di  Bologna.  I  rovesci  politici  lo  persuasero  ad  al- 

(1)  Veggasi  ne'  Documenti  la  supplica  che  a  tale  scopo  egli  rivolse  alla 
competerne  magistratura.  —  Nell'Archivio  di  S.  Fedele  esistono  varie  lei- 
ere  del  Villa  relative  alla  sotto  enunciala  storia  dell'Università  ticinese. 
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lontanarsi  da  quella  città,  e  a  cercare  altra  dimora  in  Chiari, 
provincia  di  Brescia,  dove,  coltivando  sempre  i  buoni  studj, 
esercitò  per  poco  i  pubblici  impieghi,  come  inviso  al  go- 
verno ;  ma  altri  ne  ottenne  nell'istruzione  e  amministra- 
zione di  quel  comune.  Cessava  di  vivere  il  7  aprile  1854, 
lasciando,  oltre  varie  poesie  già  edite,  molti  manoscritti  in 
prosa  e  inverso,  in  cui,  dice  il  suo  biografo  (1),  ammiransi 
buon  gusto,  facilità,  forbitezza  di  lingua  e  peregrini  con- 
cetti. Lasciò  pure  una  scelta  collezione  di  libri ,  di  quadri 
e  di  stampe  antiche  e  moderne,  che  unitamente  ai  mano- 
scritti e  a  buona  somma  di  danaro  legava  alla  Biblioteca 
istituita  a  Chiari  dal  sommo  antiquario-epigrafista,  Stefano 
Antonio  Morcelli ,  di  cui*  era  stato  ammiratore  e  amico. 

In  questi  ultimi  anni  di  rivolgimenti  e  di  lotte  per  con- 
seguire la  patria  redenzione  non  furono  pochi  gli  abitanti 
di  Binasco  e  del  suo  territorio  che  per  eroici  fatti  si  mostra- 
rono all'altezza  de'  tempi. 

Nelle  guerre  del  1848  e  1849  Tibaldi  Gaetano  di  Lacchia- 
rella  fece  parte  del  battaglione  lombardo  che  sostenne  l'as- 
sedio di  Venezia,  sortì  sergente  e  fu  decorato  della  meda- 
glia commemorativa  di  quel  fatto ,  e  Vigo  Giambattista  di 
Casirate-Olona,  tamburino  all'età  di  13  anni  nella  guerra  del- 
l'indipendenza del  1848,  dopo  il  ritorno  degli  Austriaci  passò 
in  Piemonte,  poi  in  Toscana  ed  a  Roma  nel  1849,  ove  corse 
grave  pericolo  per  un  colpo  di  cannone  che  fece  crollarejl 
pilastro  dietro  cui  il  prode  giovinetto  erasi  appostato  per 
appuntare  i  nemici  col  suo  fucile. 

Lunga  è  la  lista  di  coloro  che  parimenti  si  distinsero  nella 
campagna  del  biennio  1859  e  1860.  Citeremo  soltanto  quelli 
che  ricorrono  alla  nostra  memoria,  cioè  un  Morganti  Giorgio 
di  Coriasco,  un  Panigati  Antonio  di  Cascina  Maggiore,  un  Bossi 
e  un  Gorla  Ferdinando  di  Coazzano  ;  il  Candia,  il  Marcello 
e  i  due  fratelli  Melotti  di  Lacchiarella;  Federico,  Emilio  e 

(1)  Rfipossi  Luigi,  Cenni  biografici  delV  avvocato  Pietro  Bartolomeo  Be- 
possi.  Milano,  185S. 
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Riccardo  Tessera  di  Mettone,  il  primo,  uno  dei  mille  di  Mar- 
sala con  tre  medaglie,  il  secondo,  ingegnere,  che  dopo  es- 
sersi distinto  con  Garibaldi  al  Volturno,  figura  ora  come  ca- 
pitano nell'esercito  regio,  e  l'ultimo,  medico  di  reggimento 
con  due  medaglie;  poi  il  Locatelli  Giovanni  ed  il  Rognoni 
Carlo  di  Rinasco  ed  il  Vigo  Ambrogio  di  Casirate,  cugino  del 
già  memorato  Giambattista,  il  quale  si  battè  valorosamente 
tra  le  file  de'  cacciatori  delle  Alpi  sui  campi  di  Varese  e  di 
Como. 

Tributeremo  pure  un  omaggio  a  coloro  i  quali,  mediante 
assidui  studi,  resero  altri  servigi  non  meno  proficui  alla  loro 
terra  natale  e  alla  comune  patria  italiana,  nominando  solo  i 
più  noti,  cioè:  —  l'ingegnere  Angefo Mojraghi  di Cassina Me- 
lone, il  quale  profondo  nelle  scienze  esatte  e  nelle  agricole 
discipline,  meritò  di  far  parte  della  Commissione  d'agricol- 
tura inviata  dal  Consiglio  Provinciale  di  Milano  in  Inghil- 
terra in  occasione  della  mostra  universale  che  ebbe  luogo  a 
Londra  nel  1862;  l'avvocato  Agostino  de'  Giuli  di  Motta  Vi- 
sconti, il  quale  assai  versato  nelle  dottrine  del  foro,  poco  mancò 
non  superasse  il  celebre  statista,  commendatore  Cesare  Cor- 
renti, nella  gara  apertasi  fra  i  due  candidati  a  rappresentare 
il  circondario  di  Abbiategrasso  nel  primo  parlamento  italiano  ; 
e  il  dottor  Alessandro  Tibaldi  già  sindaco  di  Rinasco ,  ora 
di  Lacchiarella,  membro  di  varie  commissioni  e  società  scien- 
tifiche e  di  beneficenza,  il  quale  oltre  di  emergere  nella 
carriera  medica  si  distinse  pel  suo  animo  filantropico  e 
patriotico,  dedicandosi  gratuitamente  in  più  occasioni  alla 
cura  dei  colerosi,  a  quella  de' soldati  feriti  nelle  ulti- 
me guerre.  Narrano  i  giornali  come  nel  giorno  26  gen- 
najo  1854,  quattro  donne  rovesciarono  colla  carrozza,  in 
cri  erano  chiuse,  entro  al  naviglio  Grande  presso  Gag- 
giano,  e  che  certo  Rarenghi,  non  esitando  a  gittarvisi  per 
soccorrerle,  correva  esso  pure  grave  pericolo  di  vita,  se  il 
bravo  dottore  Tibaldi,  esponendo  la  propria,  non  fosse  giun- 
to, col  sussidio  di  un  carabiniere ,  a  trarlo  in  salvamento , 
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senza  però  che  niuno  dei  tre  valesse  ad  impedire  l'estrema 
rovina  che  tutte  colpiva  le  sciagurate  donne. 
E  con  questo  chiudiamo. 

Allorché,  alcuni  mesi  or  sono,  ci  accingemmo  a  questo  la- 
voro, dubitammo  assai  che  per  l'esiguità  del  soggetto  non 
ne  avesse  a  mancare  la  materia  al  dire:  ma  un  pensiero  ne 
sostenne;  ed  è  che,  ove  trattisi  di  terra  italiana,  non  v'ha 
sasso  che,  bene  scrutato,  non  rammenti  glorie  e  sventure, 
le  quali  se  talfiata  ci  attristano,  bene  spesso  ci  rialzano  e 
ci  rendono  superbi  di  appartenere  ad  un  suolo  da  cui  sca- 
turì quanto  possiamo  immaginare  di  più  bello,  autorevole  e 
grande. 


DOCUMENTI 


1375-17... 


Signori,  conti  e  marchesi  di  Binasco. 

1375-Ì387.  —  Bianca  figlia  d'Aimone  conte  di  Savoja,  cuiil  con- 
sorte, Galeazzo  II  Visconti  condomino  di  Milano,  aveva  donata  la 
signoria  di  Binasco,  ne  ottiene  la  conferma  dal  proprio  figlio  Gio- 
van  Galeazzo  governatore  dello  Stato,  mediante  diploma  l.*'  novem- 
bre 1375.  Muore  il  31  dicembre  1387. 

1402-1412.  —  Filippo  Maria  Visconti  diviene  conte  di  Pavia  e 
signore  di  Binasco  in  virtù  del  codicillo  23  agosto  1402  del  padre 
suo,  Giovanni  Galeazzo,  primo  duca  di  Milano.  Ai  22  agosto  1403 
ordina  al  podestà  ed  al  comune  di  Binasco  di  mandare  da  lui  a 
prestare  giuramento  (2) 

1412-1540.  Binasco  è  ricongiunto  al  ducato  per  la  fusione  delle 
due  signorie  di  Milano  e  di  Pavia  in  seguito  alla  morte  del  duca 
Giovanni  Maria,  avvenuta  il  16  maggio  1412  (3). 

(1)  Cenni  ricavati  da  varie  carte  dell'Archivio  centrale  di  San  Fedele,  da  quello  giudi- 
ziario di  San  Damiano  e  da  altre  fonti  private. 

(2)  Giulini,  op.  cit  ,  iib.  LXXVII,  e  altrove. 

(3)  In  questo  periodo  di  128  anni  non  ci  fu  dato  rinvenire  alcun  atto  d' Investitura  del 
feudo  di  Binasco.  Tuttavia  Paolo  Morlgia  nella  sua  Historia  dell' anlichità  di  Milano,  al 
I)b.  II,  cap.  XV,  nota  senza  determinare  l'epoca,  come  la  nobile  fanaiglia  de' Migliavacca 
fosse  stata  per  più  decine  di  anni  in  possesso  del  castello  di  Binasco  e  di  altri  castelli  e 
luoghi  circonvicini ,  fra  cui  di  Pioltino ,  che  al  pari  di  Vigonzino,  di  Badile,  di  Moirago 
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1540-1562.  —  Giovanni  Battista  Castaldo,  napoletano^  maestro 
di  campo  e  generale  cesareo,  già  investito  con  decreto  31  ottobre  1536, 
a  titolo  di  donazione ,  del  feudo  comitale  di  Piadena ,  Calvatone  e 
Spineda  nel  Cremonese,  acquista  con  islromento  3  gennaio  1540  dal- 
rimperatore  Carlo  V,  a  saldo  di  un  suo  credito  per  soldi  arretrati, 
il  feudo  di  Binasco,  Pasturago  e  Porchera  col  titolo  di  marchese. 
Con  decreto  26  novembre  1549,  dato  a  Brusselles,  ottiene  anche  il 
feudo  di  Cassano  nel  Milanese,  già  appartenente  a  Pagano  d'Adda. 
Morto  nel  1562  (1). 

1562-1571.  —  Giovanni  Battista  Castaldo  (giuniore)  marchese 
di  Cassano  e  di  Binasco,  nipote,  o  abiatico  del  precedente.  Muore  im- 
prole nel  1571. 

1571.  —  Livia  Castaldo  infante^  sorella  del  precedente  e  figlia  di 

e  della  Cascina  Pelucca  è  una  frazione  del  comune  di  Binasco.  Vari  individui  di  questa 
famiglia  salirono  in  qualche  rinomanza:  avvi  un  Antonio  Luigi,  delegalo  a  prestar  giu- 
ramento di  fedeltà  al  primogenito  di  Galeazzo  Maria  Sforza  (giusta  l'istromento  28  settem- 
bre 1470  rogato  Francesco  De  Bullis  e  citato  nell'Elenco  delle  famiglie  nobili  di  Milano  del 
Fagnani),  ed  un  Francesco,  eletto  contestabile  della  fortezza  di  Alessandria  con  privilegio 
34  dicembre  1533  di  Francesco  II  Sforza  (Archivio  di  San  Fedele,  Sezione  diplomatica).  Vo- 
lendo ora  dar  qualche  valore  all'asserzione  del  Morigia  non  sembrerebbe  fuori  del  caso  che 
taluno  dei  due  mentovati  Migliavacca ,  favoriti  dagli  Sforza,  ottenesse  sotto  il  loro  domi- 
nio il  godimento  del  castello  di  Binasco  e  degli  altri  luoghi  circostanti.  La  famiglia  Miglia- 
vacca annovera  pure  un  Alfonso,  che  venne  scelto  dai  Milanesi  con  altri  sei  condottieri  a 
guidare  il  loro  esercito  contro  l' imperatore  Federico  II,  nel  1230;  un  Cesare,  governatore 
d'Albania,  poscia  duce  dell'armata  veneta,  nel  1573.  (Teno  ni,  Teatro  Araldico,  Famiglia 
Migliavacca);  e  uiìFtàncesco  Maria,  vicario  generale  dello  Stato  di  Milano  sotto  Filippo  IV 
re  di  Spagna  (diploma  8  agosto  1652).  Vuoisi  che  il  ramo  primogenito  sia  ora  rappre- 
sentato dal  nobile  Giuseppe  Migliavacca  direttore  dell'Archivio  delle  Finanze  in  Milano. 

(1)  Appena  adulto,  G.  B.  Castaldi  abbandonò  Napoli,  sua  patria ,  e  seguì  il  marchese  di 
Pescara  in  Lombardia,  ove  si  distinse  per  molli  fatti,  e  massime  nel  1522  e  1525  sotto  Pa- 
via, come  in  parte  narrammo.  Aoconciossi  in  processo  col  gran  contestabile  di  Borbone,  fu 
air  assedio  di  Roma,  combattè  contro  il  Lautrec  a  Napoli,  indi  con  Filiberto  d'Orange  si  se- 
gnalò all'assedio  di  Firenze,  nel  1530.  Continuò  a  dar  prove  del  suo  valore  nella  difesa  di 
Vienna  contro  i  Turchi  e  nella  guerra  contro  gli  alleati  di  Smalcalda  :  inviato  poscia  da 
Carlo  V  al  fratello  Ferdinando  re  de'Romani,  espugnò  parecchie  città  in  Transilvania,fece 
pugnalare  il  croato,  monaco  Giorgio  Martinuzzi  {Marlinutius),  che  dopo  aver  favorite  le 
parti  di  Ferdinando,  calava  a  patti  con  Solimano  imperatore  de'  Turchi.  Chiamato  a  Vienna, 
nel  1554,  guerreggiò  contro  Enrico  II  re  di  Francia,  poi  sotto  Filippo  II  acquistossi  nuova 
gloria  in  Piemonte,  ed  era  scelto  a  capitanare  le  armi  ausiliarie  di  Carlo  IX  contro  gli 
ugonotti  di  Francia,  quando  morì  di  febbre  acuta  in  Milano  nei  1562.  A  premio  di  tante 
gesta  Carlo  V  donavagli  considerabili  terre,  e  concedevagli  l'investitura  dei  marchesati  di 
Cassano  e  di  Binasco.  Prudente ,  valido,  ma  spesso  sanguinario  condottiere  cattivossi  la 
confidenza  del  celebre  imperatore,  che,  sconOtti  i  protestanti,  non  consultò  più  che  lui  e 
ti  non  men  feroce  duca  d'Alba.  Aveva  il  Castaldo  persona  grande,  volto  bianco,  occhi  az- 
zurri, barba  e  capelli  rossi.  Può  vedersi  la  sua  effige  nei  RitraUidi  cento  capitani  illustri 
con  li  lor  fatti  in  guerra  brevemente  scritti,  intagliati  da  Aliprando  Capriolo  et  dati  in 
luce  da  Filippo  Thomasino,  Roma  1600.  Dietro  ciò  è  singolare  che  niuna  parola  faccia  di 
lui  la  Nouvelle  Biographie  Générale,  publiée  par  MM.  Firmin  Didot  frères  sous  la  di- 
rection de  M.  le  D.  Hoeffer,  ancora  in  corso  di  stampa,  opera  sotto  molti  rapporti  com- 
medevolissima. 
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Ferdinando  Castaldo  marchese  di  Cassano,  ottiene  il  pcsseso  del 
feudo  di  Binasco  con  decreto  27  agosto  1571.  Il  castello  era  a  que' 
tempi  così  ammalorato  che  il  giusdicente  ducale,  inviato  nel  borgo 
per  podestà,  non  trovava  due  camere  atte  ad  alloggiarlo,  e  asseriva 
che  nemmeno  un  eremita  avrebbe  osato  stanziarvi  (i). 

1584.  —  Giovanni  Alfonso  Castaldo  marchese  di  Cassano  e  di 
Binasco,  feudatario  di  Borgo  Lavezzaro,  Olengo,  Caltignaga,  Sologno, 
Mirasole,  Cavaglio  e  Capo  di  Monte,  terre  del  Novarese,  e  di  altre 
del  Cremonese.  —  Mancò  a'  vivi  senza  eredi  legittimi  l'ultimo 
giorno  dell'anno  1584. 

1584-1588.  —  La  R.  Camera  apprende  e  amministra  il  feudo  di 
Binasco,  devolutole  per  diritto  di  riversibilità. 

1588-1611.  —  Pietro  Gonzalvo  Manrique  de  Mendosza,  am- 
basciatore di  S.M.  Cattolica  a  Genova,  figlio  di  Garcia,  governatore  di 
Parma  e  di  Piacenza,  e  d'Isabella  Brizegno,  acquista  coH'istromento  27 
gennaio  1588  il  feudo  di  Binasco  insieme  al  titolo  di  conte ,  verso 
la  corresponsione  di  lire  imperiali  20,080.  Ne  restaura  il  castello, 
previa  la  visita  di  una  commissione  composta  dal  notajo  camerale, 
Giovanni  Ambrogio  Birago  e  dall'architetto  camerale,  Pietro  Anto- 
nio Barca. 

1611-1632.  —  Giorgio  Gonzalvo  Manrique  de  Rfendozsa 
(giuniore),  principe  di  Piombino,  conte  di  Binasco,  egli  pure,  come  il 
padre,  ambasciatore  del  Re  Cattolico  a  Genova  (2). 

1632-1643.  —  La  R.  Camera  apprende  il  feudo  di  Binasco  il  9 
gennajo  1632  pel  titolo  già  enunciato  sopra. 

1643-1646.  —  Carlo  Filiberto  d'Este  principe  del  S.R.  Impero, 
marchese  di  San  Martino,  di  Borgonuovo  e  di  Lanzo  ottiene  per  ven- 
dita, approvata  con  lettera  reale  9  settembre  1643,  i  feudi  di  Bina- 
sco e  di  Santa  Caterina,  ambi  nel  Pavese,  a  prezzo  di  lire  impe- 

(1)  La  marchesa  Livia  Castaldo  divenne  moglie  di  Giovanni  Giacomo  de'Medici,  secondo 
marc/iese  di  Melegnano,  nipote  di  Pio  IV  ponteHce,  e  figlio  del  celebre  Gian-Giacomo ,  ca- 
stellano di  Musso,  che  in  seguito  alla  guerra  di  Lecco  venne  da  Francesco  II  Sforza  investito 
del  marchionale  feudo  di  Lecco  con  diploma  G  maggio  i532. 

(2)  Giorgio  Gonzalvo  (giuniore)  sposò  la  propria  nipote  Isabella,  figlia  d'Isabella  Mendozza, 
la  quale  avrebbe  cooperato,  a  quanto  narrasi,  al  complotto,  per  cui  il  marito  di  lei,  Ales- 
sandro Appiano  d'Aragona  principe  di  Piombino,  venne  trucidato  il  28  settembre  1590. 
Piombino,  divenuto  feudo  imperiale  del  re  di  Napoli,  p^ssò  al  Mendozza,  che  assunse  il  titolo 
e  le  insegne  di  principe.  Giorgio  Gonzalvo  morì  senza  discendenti  maschi  nel  1632,  e  la  fi- 
glia di  lui,  Polissena,  impalmò  in  seconde  nozze  Nicolò  Ludovisi  di  Roma  principe  di  Ve- 
nosa e  duca  di  Zagaroio,  il  quale  consegui  dall'imperatore  Ferdinando  li  e  da  Filippo  IV  re 
di  Spagna  e  di  Napoli  l'investitura  del  principato  di  Piombino  per  sè  e  suoi  discendenti. 
I  Mendozza  possedevano  a  Milano  in  contrada  de'Meravigli  una  casa,  sulla  fccciata  della  quale 
ammiravasi  un  dipinto  a  fresco  del  celebre  Iroso  da  Monza.  Il  loro  stemma  porta  in  canapo- 
rosso  cinque  foglie  di  pioppo  d'argento,  disposte  in  croce  di  Sant'Andrea. 
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riali  86,210,  quale  acconto  del  proprio  credito  verso  la  R.  Camm 
per  stipendio  insoluto  di  generale  della  gente  d'arme  del  Milanese. 
Nel  relativo  decreto  gli  viene  conferito  la  facoltà  di  appoggiare  agli 
anzidetti  feudi  i  titoli  di  conte  e  di  marchese,  e  di  alienarli,  ove 
ne  trovasse  la  convenienza  (1). 

1646-1649.  —  Matteo  Biumi  senatore,  compera,  nel  1646^  dal  pre- 
cedente il  feudo  di  Binasco  ;  ma  cessò  di  vivere  prima  della  perfe- 
zione del  contratto ,  che  venne  sancito  a  favore  del  seguente  omo- 
ìiimo  suo  figlio,  coi  reali  privilegi  6  maggio  1649  e  1.^  settembre  1650. 
ìi  feudo  era  trasmissibile  per  mancanza  di  figli  propri  del  nuovo' 
investito  in  linea  transversale  a  favore  del  cavaliere  Paolo  suo  fra- 
tello, e  ai  discendenti  di  lui. 

1649-1668.  —  Matteo  Biumi  (giuniore)  presta  giuramento  di  fe- 
deltà il  16  febbrajo  1651,  e  tre  giorni  dopo  viene  legalmente  inve- 
stito del  feudo  ;  ma  solo  nel  1660  riportò  il  titolo  di  marchese  di 
Binasco,  Pasturago  e  Porchera.  Alcuni  vassalli  gli  contrastarono  il 
giuramento  di  sommessione  dietro  pretesto  ch'erano  conduttori  di 
fondi  dei  PP.  Certosini  di  Pavia. 

1668-1671.  —  La  R.  Camera  apprende  il  feudo  di  Binasco  nel 
giorno  12  marzo  1668,  pel  supposto  che  il  marchese  Matteo  Biumi 
(giuniore)  fosse  morto  senza  discendenza  mascolina  capace;  ma  il 
marchese  Luigi  Brivio  fece  trionfare  la  causa  del  sotto  nominato 
suo  pupillo. 

1671-1701.—  Pietro-Paolo-Luigi  Biumi,  figlio  naturale  di  Matteo 
(giuniore),  legittimato  per  susseguente  matrimonio.  Mercè  l'opera 
del  predetto  suo  tutore,  marchese  Luigi  Brivio,  ottiene  il  rilascio 
del  feudo  il  giorno  30  giugno  1671,  presta  giuramento  il  25  ago- 
sto, ed  alli  30  dello  stesso  mese  ed  anno  ottiene  la  regolare  inve^ 
stitura.  Solo  nel  1684  pervenne  a  fregiarsi  del  titolo  di  marchese. 

1701-1735.  —  Luigi  Biumi  feudatario  di  Binasco  e  sue  attinenze 
presta  giuramento  il  28  settembre  1701,  e  muore  senza  discendenti 
nel  1735. 

1735  1741.  —  La  R.  Camera  apprende  nuovamente  il  feudo  di 
Binasco  addì  15  giugno  1735. 

(i)  Egli  era  figlio  di  Filippo  d'Este,  discendente  da  Nicolò  III  marchese  di  Ferrara,  e  di- 
Maria  di  Savoja,  flglia  naturaJe  del  duca  Emanuele  Filiberto.  Militando  come  generale  di 
cavalleria  in  Savoja  conseguì,  nel  1602,  il  collare  dell'ordine  della  SS.  Annunciata,  che  do- 
vette restituire,  allorché,  passato  al  servizio  di  Filippo  IH  re  di  Spagna,  ottenne  le  insegne 
del  Toson  d'oro  col  grado  di  capitano  generale  della  compagnia  d'  uomini  d'  arme  nello 
Stato  di  Milano.  Fondò  nel  4614  il  convento  de'cappuccini  nel  suo  marchesato  di  San  Mar* 
tioo,  di  cui  pubbUcà  nel  1623  gli  Statuti.  Fu  pure  scudiere  del  cardinale  Ferdinando  d'Au»? 
stria  infante  di  Spagna,  e  mori  nel  l€e2.  , 


1741.  —  Antonio  Recalcati  libero  barone,  marchese,  conte  e  ca- 
valiere del  S.  R-  Impero,  regio  feudatario  di  Basiliano,  compera 
con  atto  19  settembre  1741,  pel  prezzo  di  lire  imperiali  19,200,  il 
feudo  di  Binasco,  Pasturago  e  Forcherà  con  tutti  i  redditi  e  tutte  le 
ragioni  feudali,  col  titolo  di  marchese  di  Binasco  e  suo  vicariato  e 
di  signore  del  castello  di  Binasco,  per  sè,  suoi  figh  e  discendenti 
maschi  legittimi,  con  ordine  di  primogenitura,  ed  in  mancanza 
di  maschi  per  una  femmina  da  lui  discendente,  e  ciò  per  una  volta 
sola,  e  i  figli  di  lei.  Prestò  giuramento  il  20  settembre  1741,  ed  il 
dì  successivo  venne  formalmente  investito.  Oltre  la  dignità  di  re- 
gio senatore,  conferitagli  con  decreto  2  maggio  1716,  egli  ebbe  al- 
tresì ad  esercitare  la  carica  di  capitano  di  giustizia  in  tutto  lo 
Stato  di  Milano,  nella  quale  ultima,  essendo  stato  giubilato  il  17 
ottobre  1741,  ebbe  a  successore  il  proprio  figlio,  marchese  Carlo 
Maria,  che  vi  fu  nominato  con  decreto  30  dicembre  dello  stesso 
anno,  e  che,  morto  lui,  deve  pure  essergli  successo  nel  feudo  di 
Binasco,  rimasto,  a  quanto  pare,  in  famiglia  sino  alla  fine  del  secolo. 


1476-1864. 


Rettori  e  parrochi  di  Binasco. 


1476.  —  Alasia  Antonio  rettore  di  Binasco  e  delF  ospedale  di 
Santa  Maria  in  Pertica  di  Pavia. 
 —  Ragni  Ippolito. 

1543-1581.  Carrara  Gerolamo  bergamasco,  nominato  dall'im- 
peratore Carlo  V,  m.  1581. 

15844586.  —  Belli  Francesco. 

1591-1618.  —  Sassetti  Cesare  di  Sarzana,  già  beneficiato  della 
ducale  cappella  di  San  Stefano. 

(1)  Notizie  fornite  in  parte  dal  sacerdote  Pietro  Terenzio ,  canonico  e  arcliivisla  della 
Curia  vescovile  di  Pavia,  e  in  parte  rilevate  dall'Archivio  centrale  governativo  di  San  Fe- 
dele in  Milano.  —  Da  una  memoria  del  1654,  esistente  nello  stesso  Archivio,  abbiamo  rac- 
colto che  la  rettoria  di  San  Stefano  di  regio  padronato  in  Binasco,  coll'unlta  cappella  inti- 
tolata a  San  Giovanni  Battista,  rendeva  annue  lire  1250.  Nel  secolo  scorso  la  prebenda  par- 
rocchiale constava  di  245  pertiche  di  terreni,  e  di  alcuni  livelli  nel  territorio  di  Binasco, 
colla  rendita  di  lire  2000  circa. 
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1648-1653.  —  Stefanone  Pier  Francesco,  m.  30  novembre  1655. 

1666-1684.  —  Del  Conte  Giovanni  Andrea,  m.  maggio  1684. 

1684-1714.  —  Morsetti  Marco,  precedentemente  nominato  da 
Carlo  II  re  di  Spagna  alla  summentovata  cappellania,  m.  4  dicem- 
bre 1714. 

1716-1748.  —  Alchieri  Gabriele^  nominalo  dall'imperatore  Car- 
lo VI,  m.  1748. 

1748.  —  Majocchi  Carlo  Giuseppe,  fìglio  di  Giuseppe  e  di 
I   Maria  Besozzi  Sugali. 

1780-1837.  —  Stefanini  Giuseppe,  m.  16  maggio  1837. 
i      1838-1849.  —  Marabelli  Luigi,  m.  3  ottobre  1849. 

1851.  —  Castoldi  dott.  Pietro,  attuale  proposto  parroco. 


1350-1864. 


Priori,  commendatari,  abati  di  Campo  Morto. 


1350.  —  Boscolo  Mantegazza. 
1388.  —  Leone  Mantegazza  (2). 
1420.  —  Giovanni  Landriano  (3). 
1469.  —  Filippo  Bolognese,  cardinale. 


(t)  Notizie  tratte  dalle  carte  esistenti  presso  il  marcliese  Giuseppe  Meraviglia-Manlegazza, 
e  da  altre  fonti  pubbliche  e  private. 

(2)  Leone  era  canonico  regolare  del  priorato  di  Santa  Maria  di  Campomorto,  quando  ottenne 
di  esservi  eletto  priore  nel!  388,  per  morte  di  Boscolo  Mantegazza,  con  breve  di  Urbano  VI. 
Ediflcò  la  porta  maggiore  del  monastero,  con  ponte  levatoio  e  fossa  d*  intorno,  alzandola  in 
forma  di  piccola  torre  quadrala ,  e  incastrandovi  una  lapide  collo  stemma  gentilizio  della 
famiglia  e  coli' iscrizione:  Leo  Prior,  come  appare  dall'istromento  di  ricognizione  rogalo 
da  Aurelio  Tenca,  l'anno  1587.  —  Ritenuto  complice  dell'assassinio  del  duca  Giovanni  Ma- 
ria Visconti,  venne  inquisito  e  per  lunga  pezza  molestato  —  iamquam  comeius  nceeis  III. 
Ducis  —  ragione  per  cui  recossi  alla  Curia  romana,  onde  far  avocare  a  S.  Santità  tutti  i  pro- 
(*essi  che  gli  erano  stati  fatti  dall'  arcivescovo  di  Milano  e  dal  vescovo  di  Mantova.  11  che  si 
desume  dalla  supplica  rassegnata  da  lui  medesimo  al  pontefice  Martino  V,  l' anno  1421,  e 
dal  carteggio  della  Commissione  Apostolica. 

(3)  A  motivo  della  surriferita  procedura.  Martino  V  provide  al  priorato,  appreso  e  con- 
fiscato, tamquam  de  libero,  colla  nomina  del  padre  Giovanni  Landriano.  i£  da  qui  una  se- 
quela di  fazioni  e  di  liti  da  parte  de'  compatroni  Mantegazza,  per  scacciare  dapprima  il 
Landriano,  poi  il  cardinale  commendatario,  Filippo  Bolognese,  nipote  di  Paolo  IL 
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i476,  —  Gregorio  Mantegazza  (Ij. 

1482.  —  Antonio  Mantegazza. 

H90.  —  Ambrogio  Mantegazza. 

1496.  —  Simone  Mantegazza, 

1509.  —  Giorgio  Mantegaz&a. 

1523.  —  Gerolamo  Mantegazza  (2). 

1560.  —  Giovanni  Ambrogio  Mantegazza. 

1587.  —  Alessandro  Montalto,  cardinale  (3). 

1623.  —  Francesco  Sforza^  marchese  di  Caravaggio. 

1637.  —  Francesco  Maria  Sforza,  marchese  di  Caravaggio. 

1643.  —  Giovanni  del  Rio. 

1650.  —  Antonio  del  Rio. 

1673.  —  Giovanni  Battista  Mantegazza  (4). 

1698.  —  Pomponio  Mantegazza. 

1709.  —  Giovanni  Battista  Mantegazza,  nell'eia  dì  soli  10 
anni. 

1713.  —  Maurizio  Mantegazza. 

1742.  —  Giuseppe  Antonio  Maria  Mantegazza. 

1797.  —  i^ntonio  Mantegazza. 

1817.  —  Giacomo  Mantegazza. 

1824.  —  Giovanni  Mantegazza,  cavaliere  dell'ordine  equestre 
della  corona  di  ferro,  già  capitano  nell'armata  reale  italiana  (5). 

(1)  Eletto  da  alcuni  compatroni  soltanto,  venne  armata  mano  espulso,  nel  1482,  dal 
3U0  successore  Antonio,  il  quale,  avendo  ottenuta  per  sè  la  bolla  di  provvisione  ,  s' impa- 
droni del  beneiicio  e  lo  godette  pacificamente  fino  alla  sua  morte,  avvenuta  nel  1490.  I  par- 
titi e  le  fazioni  non  cessarono  nelle  seguenti  elezioni,  perocché,  come  si  disse,  il  priorato  era 
troppo  lauto  per  non  essere  ambito, 

(2)  A  deroga  delForiginaria  isiituzione  avendo  Gerolamo  invocata,  nel  1523  ,  da  Cle- 
mente Vii  rinvestitura  del  priorato  in  commenda,  esso  vtnne  cosi  commutato  in  titolo 
secolare. 

(3)  Nominato  il  Montalto  simultaneamente  ad  Ottaviano  Mantegazza,  e' si  accordarono 
con  adesione  di  Sisto  V  in  modo  che  il  primo  rimanesse  investito  del  beneficio,  coU'obbligo 
di  corrispondere  al  secondo  una  pensione  di  300  scudi  d' oro.  11  Montalto  rinunciò  po- 
■scia  a  Francesco  Sforza  Visconti  marchese  di  Caravaggio,  Tanno  1623,  con  approvazione 
di  Gregorio  XV,  tuttoché  da  alcuni  membri  della  famiglia  fosse  stato  presentato,  Bene- 
detto Mantegazza,  da  altri,  il  conte  Francesco  Taverna.  Sorsero  quindi  nuove  contestazioni 
che  durarono  tìnchè  la  commenda  rientrò  in  famiglia. 

(4)  In  causa  di  molte  opposizioni  non  andò  al  possesso  del  priorato  che  tre  anni  ap- 
presso. Ebbe  dappoi  acerrimi  contrasti  di  giurisdizione  coli'  arcivescovo  di  Milano,  che  lo 
scomunicò  più  volte  e  gli  indisse  varie  censure. 

(5)  li  suo  stemma  venne  inserito  nel  foglio  235  del  Codice  degli  stemmi  gentilizi  delle 
Famiglie  nobili  di  Loihbardia  presso  l'Archivio  centrale  di  San  Fedele,  giusta  il  decreto 
g  vcrnalivo  10  febbraio  18i0  xN.  2536-207. 


—  RI 


1447. 


Decreto  di  libertà  della  Repubblica  di  Milano. 


Gapitanei  et  DelTensores  Libertatis  III/''  etExcelsse  Comunitatis  Me» 
diolani.  —  Providentes'Goncives  Carissimi  Nostri  -—  Postquam  potens 
DeusNoster  prò  traosmigrationibusex  prsesenti  saeculo  bonae  memoria^ 
■Principis,  ac  D.ni  nostri  D.  Philipp!  MariìB  Vicecomitis  gratiam  Libertatis 
nobis  vindicandam  condonaverit,  quant  et  retìnere,  et  conservare  omni- 
bus modis,  et  firma  sententia  statuimus,  deliberavimus  comuni  con- 
sensu  in  adcurrendis  (forse  comburendis)  libris,  extractibus,  quinterne- 
tis,  filziis  etscripluris  inventariornm,  taxarum,  taiearum,  focorum,bu- 
carumjonerisque  sa!is,etaliorum  quorumcumque  onerumsignumdare 
quo  Populus,  ac  Plebs  intelligant  se  posthac  immones  fuluros,  et  exem- 
ptos  ab^ngariis  et  gravaminibus  hujusmodi  ;  indeque  bonam  spem  de 
st3tu  ipsius  Libertatis,  ac  hujus  nostrae  Reipublicse  percipienles  gau- 
deant,  gratulenturque  etdebitas  gratias  agant  proinde  ipsi  omnipotenti 
Beo  nostro,  nec  minus  animum  firment,  etdisponant  velie  quod  olim  in- 
vili, et  coacti  faciebant,  nunc  sponte  ac  perii  ben  ter  falere  in  exponen- 
dis  videlicet,  et  exhibendis  juxta  facultates,tum  prò  formando,et  com- 
piendo Thesaurum  gloriosissimi  S.  Ambrosii  Patroni  et  Protectoris  no- 
stri, tum  prò  expeditionibus  gentium  Armigerarum  Comunitatis  praeli- 
balce,  quibus  mediantibus,  non  tantum  Liberta tem  nostram  ut  coepta  est 
retinere,conservareqtie  valeamus;verumetiamRempublicam  confirma- 
re, locupletare,  augure  ,  et  in  dies  melius  ampliare,  atque  dilatare 
in  Gonfusionem  eorum  omnium,  qui  satagunt  hujus  inclitae  Comuni- 
tatis omni  conatu  suo,  suisque  omnibus  insidiis  semulari.  Volumus 
]gitur  quatenus  stalim  facta  electione  duorum  ex  vobis  ordinetis, 
quod  duo  simul  una  cum  infrascriptis  inquirant,  et  sibiexhiberifaciant 
quoscumque  libros,  extrac tos,  quinternetos,  filtias  etscripturas  omnes 
ìnventariorum,  taxarum,  et  focorum,  oneris  salis,  et  aliorum  cniusvis 

(1)  Berloloni  sacerd.  Paolo,  Genealogia  e  cronologia  della  antita  e  nobile  descendenza 
dt  D.  Giovanni  Mantegazza,  parte  l\,  pag.  93.  (Codice  manoscritto  del  1709,  apparte- 
nente al  più  volte  mentovato  marchese  Giuseppe  Meraviglia-Manlegazza,  segretario  del  Mi- 
'Oislero  della  guerra  del  Governo  Provvisorio  di  Lombardia  nel  1848). 
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generis,  et  spelici,  et  maneriei  fuerint,  et  hos  bene  revolvelis,  visis- 
que  ac  diligentissime  examinatis  retiaendo  eos  dumtaxat  quibus  vi- 
deatur  aliqua  utilitas  Camerse  praefati  Comunis  videbitis  convenire, 
et  singularum  etiam  personarum  ;  reliquos  omnes  ex  praedictis  qui 
palam,  et  publice  servandos  dari,  et  comitti  faciatis  quo  veluti  spec- 
taculo  Populus  ipse  pariter,  et  Plebs  voluptatem  inde  assumentes 
peringentem  exultare,  jubilareque  possint,  laudesque  dare  Sancto 
memorato,  qui  inchoatam  hanc  Urbem  in  felici,  et  fausto  statu  sem- 
per  servet,  atque  tueatur.  Datum  Mediolani,  die  7  Septem.  1447. 
Joannes  de  Mantegatiis;  Stefanus  de  Gambaloitis;  Gabriolus  de  Co- 
mite  ;  Federicus  de  Cornile  ;  Joannes  de  Fossato  ;  Franciscus  de  Pi- 
gino ;  Joannes  de  Glusiano;  Jacobinus  deCambiago.  Raphel  signata. 
=  A  tergo  ^  Nobilibus  et  Prudentibus  Concivibus  Carissimis  No- 
stris  XH  Provisionum  Excelsae  Comunilatls  Mediolani, 


1447. 


Ordinazione  della  Repubblica  di  Milano,  con  cui  vengono  eletti  cin- 
que nobiK  cittadini ,  e  fra  questi  due  della  famiglia  Mantegazza, 
per  obbligare  gli  abitanti  della  città  a  un  proporzionale  contri- 
buto in  danaro  a  fine  dì  conserYare  la  libertà  della  patria 

Capitanei,  et  Deffensores  Libertatis  Ill."s  et  Excelsae  Comunitatis  Me- 
diolani eie.  —  Et  si  cives  omnes  huius  almse  Civitatis  nostrae  ad  conser- 
vandam,  et  fovendam  Libertatem  ab  omnipotenti  Deonobisoblatamt 
et  concessam,  tam  sponte,  quam  libenter  facuUales  suas  deberen, 
omnes  exponere,  et  tanto  celerius,  et  promplius  quo  maioribus  di- 
scriminibus  bis  praesertim  principiis  quibus  res  natura  nundum 
firmatse  sunt  si  vident  circumspectos  ut  tamen  unusquisque  prsBter- 
quam  facultas  sua  paliatur  non  gravelur;  harum  serie  damus,  Iri- 
buimus  et  concedimus  Joanni  de  Melignano,  Guglielmo  de  Monte, 
Joanni  de  Cornibus  etc,  Paulo  de  Manlegatiis  etc,  et  Ambrosio  de 
Mantegatiis  etc,  de  quorum  prudentia,  discretione,  rectitudine,  et  suflfi- 
cientia  tanquam  de  nobis  ipsis  confidimus  simul  et  commisimus 


(i)  BertolODi  op.  eit.  pag,  45  e  K'^. 
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^rbitrium,  potestatem,  et  baiilìam  amplissimam  taxaDdi  quoscumque 
-cives,  tana  in  ipsa  civitate,quam  in  dìstrictu  eiusdem  commorantes 
in  iliis  paecuniarum  quantitatibus,  attentìs  facultatibus  et  conditio- 
flibus  eorum,  de  quibus  eis  videbitur,  numerandis  Dominis  Deputa- 
tis  ad  Thesaureriam,  et  de  quibus  fient  creditores  in  dicto  The- 
«auro,  et  de  eis  respondebitur  de  septem  prò  centenario  secundum 
formam,  et  ordines  d.*'  Thesauri,  et  superinde  illos  ordines  appo- 
nendi  quos  voluerint,  et  opporlunos  esse  cognoverint;  decernentes, 
«t  mandantes  quod  quidquid  prsBdicti  omnes  simul  et  coniunctim 
taxaverint,  ordina verint,  et  fecerint  in  praemissis,  ratum  sit,  et  va- 
lidum,  et  roboris  fìrmitatem  obtineat,  et  protinus  executioni  man* 
detur  non  aliter  quam  si  nos  ipsi  ordinassemus,  et  fecissemus,  ali- 
quibus  quae  in  contrarium  dici,  et  allegari  quoque  modo  possent 
non  obstantibus,  nec  attentis.  In  quorum  testimonium  praesentes  fieri 
iussimus,  et  registrar!,  nostrique  sigilli  munimine  roborari.  Datum 
Mediolanì,  die  quinto  Octobris^  1447.  Raphel  signata  etc. 


1451. 


Supplica  del  maestro  (architetto)  Bertolino  da  Biaasco  al  duca  di 
Milano  per  ottenere  una  proroga  di  un  mese  a  comparire  in- 
nanzi al  podestà  di  Mettono. 


IH.'"*  princeps  etc  —  Per  parte  del  v/"  fidelissimo  servitore M.'"  Ber- 
tolino da  Binasco  se  expone:  che  essendo  luy  occupato  ne  li  iabo- 
rerij  de  V.'*  Ex.''%  cioè  qui  in  Milano  et  a  Caravagioin  modo  che 
no  po  comparire  in  ante  al  pota  de  Metone  per  una  certa  defTe* 
rentia  che  vertisse  tra  esso  exponente  et  il  dicto  Maffeo;  per  il 
che: 

Supplica  a  V."  Signoria  111."»*  se  degna  mandare  al  pota  voglia 
ftenire  la  causa  desso  supp.*''  suspexa  per  spatio  de  uno  mexe  o  circa 

(1)  Desanta  dell' originale  esistente  nell'Archivio  eentrale  governativo  di  Milano,  Sezione 
Storica,  Artisti.  —  Mettono  dista  pochissimo  da  Binasco  e  conta  poco  più  di  ^00  abi^^ 


K&que  qua  esso  supp/«  habia  dato  bono  ordine  alli  lavorerij  deh 
prefata  V.-  III.--  Signoria.  Alla  quale  de  continuo  se  ricomanda. 

(Segue  il  decreto  invocato  dal  Duca). 

DUX  MEDIOLANI. 

Potestà  de  Melone  per  che  dicto  M-  Bertolino  e  occupato  in  li 
servinj  nostri  et  lavorerij  de  Caravagio  volemo  suspendi  causa  essa 
insino  ad  mexe  proxime  futuro.  Ex  arce  Portse  Jovis,  Mediolani 
Il  Junii.  1451. 


1513 


Lettera  del  medico  e  astrologo  Ambrogio  Varese  da  Rosale  al  consi- 
gliere ducale  Andrea  da  Borgo  intorno  al  proprio  fendo  di  Ro- 
sate 


III  D.  Andree  de  Burgho  ducali  ConsiUario  et  Cesaree  M.ii^  ora- 
tori dignissimo,  domino  suo  observandJ^o. 

Nemo,  IH.  D.  Andrea,  melius  cognovit  labores,  vigilias,  animi 
crutiatus  per  me  perpessos  et  in  castris  et  domi  tempore  Ill.mi.  bone 
memorie  ducis  Ludovici,  ob  premium  et  remunerationem  quorum 
sua  III  ma  Ex.fa  concessìt  mihi  pheudum  Roxati  cum  pertinentiis 
suis  et  rivum  Retorti  navigli  Martesane.  Intellexit  pariter  quot  pe- 
ricula,  quot  dampna,  quot  dispendia  perpessus  sum  tempore  Gallo- 
rum,  ob  eo  quod  fueram  Ill.mi  Ducis  fidus  servitor.  Abstulerant 
enim  et  agros  proprios,  quos  recuperare  opus  fuit  et  laboribus,  et 

pirlnn/^J^'^n  ^f^^^'l^  ^'^"'^  «^^'«He  Storico-Diplomatica.  Autografi  di 

SSe  nen^^rr"'  fT-  ''''''''  ^  ^^^^^^^^      barese  rin 

—     C  di  Rol^^e';'"     ^'""^  '""^^  '  ''''''''  '  '^^"-^  - 
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ÌDfinitis  sumptibus  et  dispendiis  pariter  et  pheudum  Roxati  et  ri- 
vum  Retorti  aque  Davigii  Martexanse,  propter  quod  opus  fuit  mihi 
13  annis  vivere  in  lite  cum  adversariis  et  quibus  dono  data  fue- 
rant;  que  tandem  anno  superiore  post  infinita  dispendia  jure  medio 
mihi  reslituta  sunt  per  sententiam  in  Senatu  latam.  Nunc  autem 
nantiatum  est  de  illis  per  lU.^m  et  Ex.^  ducem,  scilicet  pheudo  et 
rivo,  factam  fuisse  alteri  concessionem,  licet  mihi  videatur  non  ere- 
dendum,  tamen  hinc  et  inde  factum  fore  certioratus  sum.  Prople- 
rea  supplex  rogo  D.  vestram  tueri  velit  ac  suscipere  protectionem 
Ambrosii  indebite  et  sine  crimine  oppressi ,  et  testari  et  fidem  et 
veram  servitutem  meam  erga  III.^"  parenlem  suum,  ac  suam  111.^"^ 
Ex.tiam^  propier  quam  et  nocte  equitavi  pluries  oh  adversam  vale- 
tudinem,  equitavi  .et  ex  Papia  et  Viglevano  et  Gayate  Medioianum, 
et  nocles  fere  tercintas  duxi  insomnes ,  ac  cum  maximo  crutiatu , 
nec  sic  servituti  et  laboribus  servorum  respondetur.  Non  dubito,  si 
causam  meam  susceperit,  quin  maligni  competitoris  prius  nequi- 
tia  cognoscetur,  deinceps  voti  mei  compos  fiam.  Valeat  III.  D.  ve- 
stra,  quam  humihter  rogo,  ut  innocenliam  meam  protegat,  ac  fidcm 
declaret.  Mediolani,  8  Julii,  1513. 

Servitor  E.  D.  V. 

Ambrosius  A^ARisirjs  Roxati. 


1570. 


lettera  del  cardinale  Carlo  Borromeo  al  cardinale  Montalto. 


In  esecutione  di  quanto  sì  è  degnata  Vostra  Signoria  Illm'a  di 
mandarmi  con  sua  17  del  corrente,  mi  sono  informalo  di  quel  Signore 
Francesco  Mantegazza,  et  ho  trovato  esser  vero  ch'egli  è  di  quella 
casa,  e  che  gli  altri  Patroni  di  Campomorto  sogliono  dargli  qualche 
soccorso  per  sostentamento  della  vita  sua ,  perchè  veramente  è  po- 
li) Minuta  originale  esistente  nell'Archivio  arcivescovile  di  Milano,  Sezione  IX,  voi.  15, 
gentilmente  comunicata  all'  autore  di  questo  libro  dal  già  encomiato  cav.  canonico  Ari  - 
stide  Sala, 
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verissimo,  et  vecchio  dev'essere  ;  onde  quando  piaccia  alla  bontà  di 
Vostra  Signoria  lilm'a  fargli  assegnare  qualche  sussidio,  basterà 
ogni  piccola  cosa,  et  per  l'età  decrepita  di  lui  sarà  per  poco  tempo. 
Co  con  questo  mi  rendo  a  Vostra  Signoria  Illm'a  per  servitore 
pieno  d'obbligo  et  di  divotione  infinita,  et  humilissimamente  le  ba- 
ciò  le  mani. 


1573. 


Visita  fatta  da  S.  Carlo  al  priorato  di  Campo  Morto. 

1573.  —  Die  Dominico  quinto  mensis  Julii  —  IH."""  D.  Carolus  Bor- 
romeus  Mediolanen.  Archiepiscopus  accedens  ad  visitationem  Prioratus 
qui  est  Parochialis  ut  infra  S.  Mariae  Assumplionis  Loci  de  Campo 
mortuo  etc...  Quod  vigente  bello  Inter  Mediolanenses  ex  una  et  Pa- 
pienses  ex  altera,  et  dum  militiae  Mediolanensis  dux  erat  quidam 
Boschinus  Mantegatia;  Papiensis  vero  militiae  dux  erat  quidemejus 
filius  factus  Inter  utramque  militiam  conflictus  armorum,  qui  lo- 
cus  oh  cruentum  finem  denominatus  fuit  Campo  mortuo  ubi  dictus 
Boschinus,  mortuo  filio  in  dicto  armorum  confliclu,  et  sequuta  Vi- 
ctoria ad  favorem  Mediolanensium,  fabricare  fecil  hospitale  super 
strata  (Campo  mortuo)  ob  sequutumconfliclum  et  supra  nominatum, 
et  quas  tunc  strata  erat  ordinaria  eundi  a  civitate  Mediolani  ad  ci- 
vilatem  Papiae,  largitis  pluribus  bonis  eidera  hospitali  quod  voluit 
esse  Juspatronatus  Familiae  de  Mantegatiis.  Cum  vero  dieta  strata, 
sic  jubentibus  Mediolani  ducibus,  fuisset  postea  in  eam  partem,  ubi 
nunc  est^  translata,  et  sic  nullus  amplius  per  ipsam  stratam  vete- 
rem  peregrinaret,  et  ideo  nec  locus  hospitalitati  esset;  quapropter 
summus  Pontifex  Sixtus  li  ad  preces  tunc  Familise  de  Mantegatiis 
dispensa vit,  quod  in  dicto  hospitali  erigeretur  Prioratus  in  quo  re- 
sideret  Prior  cum  quatuor  Canonicis  regularibiis  certum  habitumni- 
grum  cum  rochetto  induenlibus  prò  ut  dicti  Canonici  picti  in  qua- 
dam  aula  d."  Abbatiae  cernuntur  induti,  et  cum  facultate  eidem  Fa- 
mihae  in  buUis  attributa^  scilicet  quod  si  reperirentur  personae  re- 
gulares  ejusdeni  familisB  cuiusvis  religionis  essent,  illos  in  Canoni- 
ci) Berloloni  sacerdote  Paolo,  op.  cit.  parte  1,  pag.  14. 
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cos,  et  ubi  residerent  eìigere  possent,  et  prò  ut  de  praemissis  ipse 
Comendatarius  dixil  constare  ex  dictis  bullis,  et  aliis  scripturis  quas 
dixitpenesse  habere,  et  Mediolani  exhibere  promisit,  et  quod  dieta - 
rum  bullarum  vigore  dictus  Prioratus  per  Priorem,  et  Canonicos 
residentes  fuit  per  longùm  temporis  cursum  tentus  eie...  Et  quod 
postea  interpolatis  temporibus  ipse  Prioratus  fuit  tum  sub  titulo 
Comendae,  tum  sub  titulo  Prioratus  per  diversos  semper  tamen  dictce 
Famiiiae  Mantegatiorum  obtentus,  salvo  quod  dicit  semel  colla tus  in 
aliam  personam  tempore  Francorum;  tamen  facto  longo  processu, 
quem  ipse  tunc  Comendatarius  penes  se  habere  dixit,  fuit  eidem 
Familiae  resti tulus  etc. 


1584. 


Lettera  del  giadice  delle  strade  di  Pavia  al  goYernatore  di  Milano. 

Al  III:"'  et  Eccr*  S/  Patron  mio  Ossr^  il  S:  Don  Carlo  d'A- 
ragon,  Duca  di  Terranova  et  Gap,"  generale  in  Italia  et  Governator 
per  sua  it/."  Gatolica  nel  Stato  di 

Milano 

In  mane  del  egr.^  Segretario 

MONTIO. 

Ili:""  et  Eccr''  Sr 

Alli  dieci  del  passato  m*è  stato  presentato  un  ordine  di  sua  Ecc.^ 
dato  sopra  uno  Memoriale  sportone  in  generale  sopra  la  conciatura 
della  strada  da  Soncino  a  Binasco  del  tenore  seguente,  cioè: 

—  «  IH.""*  et  Ecc.""*  Sig."  — •  È  talmente  ruinata  e  guasta  la  strada  da 
Binasco  a  Soncino  per  qual  si  va  da  Milano  in  Alessandria,  che  non 
se  gli  puote  più  passare  con  cavalli,  carri,  carochie,  ne  a  piede,  il 
che  cede  in  grandissimo  danno  de  privati  et  di  questa  Città,  per  le 
vitovaglie  che  da  là  solevano  condursi  per  esser  strada  ordinaria  per 


(!)  Archivio  centrale  di  Milano. 
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h  quale  si  conducono  le  mercantie  dal  Genovese  e  dal  Plemonle, 
qualhora  per  dette  incomodità  cessano  essendogli  diverse  foppe, 
nelle  quali  alli  giorni  passati  si  suono  amazzati  cavalli,  et  restato^ 
gli  dentro  le  carochie;  per  il  che  essendosi  li  anni  prossimi  passali 
fatto  querella  di  ciò  all'Ili.""»  S/  Don  Sàncho  de  Gebarra  alliora 
Governatore  (1)  fu  dato  ordine  al  Giudice  delle  strade  di  Pavia  che 
facesse  acconciar  delle  strade,  il  qaal  in  exequutione  di  detto  ordine 
fece  acconciar  detta  strada,  ma  in  tal  forma  che  hora  è  in  peggio 
stato  che  alhora;  a  tal  che  di  presenle  detta  strada  si  ritrova  in  to- 
tal mina,  et  quasi  abandonata;  perciò  per  il  ben  publico  et  de  pri- 
vati di  novo  si  ricore  da  sua  Ecc.'^ 

«  Umilmente  suplicandogli  si  degni  cometter  al  Giudice  della  strada 
di  Pavia  che  visiti  con  un  ingeniero  la  sudetta  strada,  facendola  ac- 
conciar a  spese  delìi  communi  a  cui  spetta,  dandogli  ampia  aulho- 
rità  di  proceder  contra  gP  inobedienli  ancora  per  la  personal  de- 
tenlione,  et  con  ogni  allro  rigore,  altrimenti  detta  slrada  si  ridurrà 
a  termine  che  sarà  poi  impossibile  acconciarla.  Il  che  si  spera. 
—  1583,  a  26  di  ottobre —  il  Giudice  delle  strade  a  chi  tocca  faccia 
per  la  più  pronta  via  accomodar  della  slrada.  Vidit  Monlius,  1584, 
die  X  Martij  in  vesperis,  presenlatum  per  D.  Jo.  Simonem  de  Regi- 
bus hospitem  loci  Bereguardi  et  inde  etc.  >  — 

lì  che  ben  considerato,  et  con  ogni  industria  et  diligenza  cercalo 
di  osservare  quanto  mi  è  slato  ordinato,  ho  inteso  che,  volendo  il 
Giudice  delle  strade  di  Pavia,  Tanno  1580  prossimo  passato,  in  exe- 
quutione di  un  simil'  ordine  far  acconciar  detta  slrada,  causò  gran 
lite  et  differenza  tra  diversi  Communi  e  parlicolari,  et  massime  tra 
il  Comune  de  Mellone  et  tìtlabili  in  detto  luocho  con  gli  Communi 
di  Marzignagho,  Trivolcio,  Soncino,  Cerro,  Battuda, Zellada,  Trono, 
Torrino,  Toradello,  Papiagho,  et  Bereguardo,  così  avanti  l'ill."^»  Ma- 
gistrato quanto  avanti  il  detto  Giudice,  dove  furono  spese  gran  quantità 
de  danari,  et  parie  de  detti  Communi  pare  sijno  sia  liberali,  et  parte 
delle  lille  et  differentie  ancora  non  sono  finite,  per  il  che  la  conciadura 
di  detta  strada  è  restala  imperfetta,  et  come  in  esso  Memoriale  si  pres- 
supone,  detta  strada  è  in  peggior  termine  :  laonde  essendo  io  deside- 
rosissimo  di  osservare  il  detto  ordine  senza  causar,  o  sia  accrescer 
litte  et  differentia  tra  alcuni  Communi  et  particolari  per  la  conciadura 
di  detta  strada,  mi  è  parso  con  questa  di  ciò  darne  raguaglio  a  sua 
Ecc.%  acciò  ch'essa  mi  faccia  dar  l'ordine  col  quale  haverò  a  far 

(I)  Don  Sancio  di  Guevara  e  Padiglia  fu, infatti  castellaiu)  e  governatore  di  Milano  dai 
iuglio<580  al  marzo  1583,  in  cui  gli  successe  il  duca  di  Terranova 
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acconciar  della  strada,  cioè  se  si  deve  astringere  le  Communi  sopra 
il  territorio  de*  quali  si  ritrova  detta  str<?da,  overo  le  sudette  Com- 
muni vicine  ad  essa  strada  per  spacio  di  tre  miglia,  come  pare  ha- 
vesse  servato  il  detto  Giudice  il  detto  anno  ISSO,  per  il  che  si  cau- 
sorno  dette  litti  et  dilTerentie ,  facendo  ancora  ordinare  che  possi 
astringere  li  possessori  de  beni  ecclesiastici  che  con  roggia  et  al- 
trimente  causaLo  la  rottura  di  detta  strada  alla  conciatura  di  quella 
per  la  lor  portione,  come  così  la  supplico  a  far  ch'in  tutto  sarò 
pronto  ad  eseguir  quanto  per  sua  Ecc.^  mi  sarà  ordinato,  la  quale 
N.  S.  la  prosperi  luQgaraea'.e  in  felice  stato.  Di  Pavia  a  dì  xx 
iiprile  1584. 

D.  V.  Ecc. 

Huniil  et  fedel  servo 
Gio.  DoMiNico  Pisano 
giudice  de  le  strade  di  Pavia. 


22  mag-gio  1588. 

Descrizione,  misura  e  stima  del  castello  di  Binasco  fatta  dall'archi- 
tetto carnale,  Pier  Antonio  Barca,  alla  presenza  di  Ambro- 
gio Birago,  Kotajo  della  R.  Camera,  e  degli  agenti  di  S.  Ecc.,  il 
sig.  D.  Pietro  Gonzalvo  Hanrique  de  Mendoza,  airibasciatore  per 
S.  M.  Cattol  ca  a  Genova,  e  feudatario  di  Binasco. 

Il  castello  è  di  forma  quadrata  di  e*  un  q.'"  e  mezzo  alla  parte 
verso  mez.%  alti  2  cantoni  a  una  torretta  per  cantonata  che  risal- 
tino nella  fossa,  ed  altre  2  torrette  alti  2  cantoni  verso  tram.^  che 
r.OD  risaltino  di  fuori,  ma  sono  serrati  dentro  dalli  muri  castellani: 
alla  parte  verso  lev.%  cioè  verso  Binasco,  vi  è  una  porta  con  il  suo 

(1)  Pietro  Antonio  Barca  fu  uno  degli  undici  architetti  che  presentarono  al  cardinale  ar- 
civescovo Federigo  Borromeo  disegni  per  la  facciata  dei  Duomo  di  Milano,  e  figurò  tra  gli 
ingegneri  militari  di  Filippo  III  re  di  Spagna,  a  cui  intitolò  il  suo  libro:  Avvertimenti  e 
regole  sopra  V architettura  civile,  scultura,  pittura,  prospettiva  ed  architettura  militare 
per  offesa  e  difesa  di  fortezze.  Milano,  1620,  in  fog  ob!.  lìg. 

(3),  Minuta  originale  esistente  nell'  Archivio  centrale  di  Milano.  —  Sezione  Feudi. 
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revelino  al  antica,  ma  la  maggior  parte  rovinato  et  senza  suoi  ponti 
levadori,  et  un  altra  porta  al  incontro  verso  pon.*  spianata  quasi  dil 
tutto.  Intrato  dalla  porta  verso  Binasco,  a  man  sinistra,  si  trova  dei 
lochi  al  pian  di  terra  con  suoi  suoli  et  cieli  bazzi  al  antica.  Segue 
un  salone  grande  che  guarda  verso  mez.,  ma  tutto  rovinato  il  cielo, 
suolo  et  tetto  per  la  maggior  parte,  et  quello  che  vi  è,  è  tutto  in 
mal  ordine  ;  segue  2  lochi  in  terra  mal  al  ordine  che  si  usano  per 
pregione.  Altri  lochi  non  vi  sono  che  le  dette  torrette  et  si  vede  i 
vestigi  de  2  portichi  con  li  archi  al  antica,  tutti  di  pietra  colta,  ma 
sono  tutti  senza  cieli  et  parte  discoperti,  solo  vi  è  i  muri  in  mal 
ordine.  Nella  corte  vi  è  una  torre  grande  isolata  con  dentro  solo 
due  volte,  e  la  cima  di  delta  torre  è  discoperta  et  mal  al  ordine. 
Sotto  terra  vi  è  una  camera  grande,  et  segue  un  altra  parte  di  ca- 
mera tutti  in  mal  ordine,  vi  è  solo  le  volte  et  i  muri.  Intorno  a 
tutto  il  castello  vi  è  una  fossa  ma  tutta  piena  di  fango  con  suoi 
muri  per  contrascarpa  in  mal  ordine  et  rovinati  per  la  maggior 
parte. 

In  somma  tutto  detto  castello  si  è  inabitabile  et  mal  al  ordine, 
et  la  misura  del  detto  castello  si  è  la  sotto  scritta. 

Segue  la  misura  d' ogni  singolo  membro  e  la  relativa  perizia,  che 
in  totale  dà  la  somma  di  lire  16,711.  14. 


1748. 


Istanza  fatta  dal  sacerdote,  Angelo  Teodoro  Villa,  per  conseguire  [la 
Regia  Cappellania  e  Rettoria  di  Binasco  vacata  per  la  morte  del 
sacerdote,  Gabriele  AlcMeri,  nel  1748. 

e  Rev."^"*  Signore. 

Essendo  vacata  per  la  morte  di  D.  Gabriele  Alchieri  la  Regia 
Cappellania  e  Rettoria  di  Binasco  converrebbe  all'umilissimo  servi- 
tore di  Voss."  III.""^  e  Rev.'"^  Angelo  Teodoro  Villa,  aspirare  a  detto 
benefizio  di  elezione  dell'Augustissima  Sovrana. 

(t)  Archivio  centrale  di  Milano.  —  Sezione  Cliiese,  Pavia,  Binasco. 
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Il  supplicante,  nativo  di  detto  borgo,  ha  fatto  già  in  questa  città 
pubbliche  difese  di  filosofia  e  teologia,  nella  qual  facoltà  è  stato 
anche  da  qualche  anno  laureato;  già  da  cinque  anni  ha  atteso  allo 
studio  di  giurisprudenza  canonica  e  civile;  è  stato  ammesso  nelle 
accademie  di  belle  lettere  in  Padova  ed  in  Milano,  ed  ha  procu- 
rato di  coltivare,  per  quanto  gli  è  stato  possibile,  oltre  la  materna 
lingua,  la  greca  ancora  e  la  latina.  E  se  può  farsi  gloria  di  ciò, 
che  puramente  è  stato  fortuna  di  lui  e  grazia  compartitagli  senza 
alcun  merito,  ha  avuto  l'onore  d'essere  ammesso  in  qualità  di  se- 
gretario al  servizio  del  sig.  generale,  conte  Pallavicini,  allora  mini- 
stro plenipotenziario.  Ma  avendo  ora  bisogno  per  aspirare  all'ele- 
zione di  detto  benefizio  d'  una  particolare  grazia  di  Voss.^  IlL™^  e 
Rev.'"%alla  medesima  umilmente  ricorre,  supplicandola  a  volerlo 
benignamente  inchiudere  nella  terna  da  mandarsi  a  Vienna  per  il 
d.®  beneficio,  giacché  d'una  tal  grazia  sarà  egli  eternamente  obbli- 
gato a  Voss.»  111."^*  e  Rev.™%  a  cui  con  tutto  il  più  umile  rispetto  si 
rassegna. 

Dev.  Ubi).  Servo 
Teodoro  Villa 


1774. 

Lettera  del  professore,  sacerd.®  Angelo  Teedoro  Villa,  a  S.  Ecc.  il 
Sig.  Conte  Carlo  di  Firmian,  ministro  plenipotenziario  di  Sua 
Maestà  Imperiale  Regia  Apostolica  presso  il  Governo  Generale 
della  Lombardia  Austriaca. 

Eccellenza, 

Fo  umilissimi  ringraziamenti  alla  bontà  di  Vostra  Ecc.*,  che,  nata 
per  far  bene  agli  altri,  si  è  compiaciuta  approvare  nella  mia  per- 
sona l'elezione  del  nuovo  Rettore.  E  quantunque  la  carica  possa 

(1)  L'originale  di  questa  lettera  esiste  nell'Archivio  Centrale  governativo  di  Milano  presso 
la  Sezione-Storica-Autografl  di  Personaggi  illustri  nelle  scienze  e  nelle  lettere.  —  Abbenchè 
essa  manchi  d'indirizzo,  pure  dal  suo  contesto  lascia  abbastanza  trasparire,  non  essere  ad 
altri  diretta  che  al  conte  di  Firmian,  il  quale,  sotto  la  nominale  reggenza  dell'arciduca  Fer- 
dinando d'Austria,  attese  dal  1758  al  1782  all'amministrazione  della  Lombardia  Austriaca, 
come  allora  chiamavasi  questa  eletta  porzione  d' Italia.  Certo  egli  è  che,  colla  prolezione 


parere  ed  essere  maggiore  delle  mie  forze,  tale  però  è  il  sostegno 
ch'io  mi  prometto  dalla  prolezione  di  V.*  Ecc.%che  tutto  mi  lusingo 
abbia  da  riuscirmi  dolce  e  leggiero.  Il  veder  solo,  come  ogni  cosa 
qui  corrisponde  alle  Materne  cure  dell'Augusta  Restauratrice,  invita 
a  far  piacere  qualunque  fatica,  e  a  desiderarla  anche  maggiore. 
Non  parlo  solo  de'Professori,  che  tutti  si  vedono  mossi  da  un  eguale 
spirito  di  adempiere  a' loro  doveri  e  farsi  onore  nelle  loro  Facoltài 
ma  unisco  insieme  gli  Scolari  medesimi,  che,  oltre  all'essere  ge- 
neralmente ben  costumati  e  savj ,  gareggiano  tra  loro  a  chi  può 
studiar  più,  e  più  imparare.  Chi  rivedesse  rUnivcrsilà  di  Pavia  da 
poich'  ella  è  sotto  il  Governo  felice  di  V."*  Ecc.%  non  la  riconosce- 
rebbe per  quella  degli  anni  addietro. 

Dal  Sig/  Professore  Borsieri,  valente  mio  antecessore,  ho  rice- 
vuto la  collana ,  i  piani  e  le  istruzioni  per  V  Università  ,  e  gli  or- 
dini e  le  lettere  di  V.^  E/^;  ma  non  ha  egli  potuto  consegnarmi  fi- 
nora il  ristretto  de'  conti  giustificato  co'  rispettivi  documenti  della 
sua  amministrazione  in  quest'anno,  perchè  gli  mancano  tuttavia  al- 
cuni confessi.  Quanto  io  riceverò,  altrettanto  mi  farò  gloria  di  ras- 
segnare con  sollecitudine  a  V.^  Ecc.%  a  cui  intanto  fo  un  profon- 
dissimo inchino. 

Di  V.^  Eccellenza 

Pavia  13  dicembre  1774. 

Umiliss.''  Dev.""  Ubb.""  Servo 
Teodoro  Villa. 

largamente  impartita  a'  buoni  studi,  il  Firmian  seppe  cattivarsi  T animo  de'nostri  dotti, 
i  quali  più  fiate  il  retribuirono  con  pubbliche  testimor.ianze  di  lode ,  e  non  ultimo  fra 
essi,  il  binaschese  Angelo  Teodoro  Villa,  che  in  elegante  latino  ne  tesseva  l'elogio.  —  Veg- 
gasi  in  proposito  la  Biografia  da  noi  data  alle  stampe  dei  Governatori,  luogotenenti  e 
'iapilani  gmerali  dello  Stato  di  Milano. 
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1812. 

Giudizio  del  sacerdote  Pietro  Mazzucchelli,  benemerito  dottore  del- 
l'Ambrosiana, sul  breviario  romano  (codice  membranaceo  miniato) 
c6e  dicesi  essere  appartenuto  alla  B.^  Veronica  di  Binasco.^*-' 

Molto  Bev.'^'  Sig:  Curato. 

Ho  osservato  il  breviario  romano,  ms.  in  pergamena,  intitolato  ad 
uso  de' frati  minori,  che  dicesi  adoperato  già  dalla  Beata  Veronica 
da  Binasco,  monaca  conversa  del  monastero  di  S.^  Marta  di  Milano, 
la  quale  vi  mori  nel  1497  ;  e  dal  carattere  teutonico,  detto  anche 
gotico,  come  anche  dalle  miniature  con  oro,  a  prima  vista  lo  giu- 
c/icai  del  secolo  XV.  Avendovi  poi  veduto  esservi  annotate,  nel  ca- 
lendario premessovi,  le  feste  di  S.  Nicola  da  Tolentino,  canonizzato 
nel  1447,  e  di  S. Bernardino,  canonizzato  neU450,  nonché  la  festa 
della  Trasfigurazione  introdotta  da  Calisto  IH  nel  14o6,  e  mancarvi 
quella  di  S.  Bonaventura,  canonizzato  nel  1482  da  Sisto  IV,  credo 
di  poter  assicurare  essere  certamente  stato  scritto  quel  breviario  tra 
il  1460  e  il  1480  in  circa.  Almeno  è  sommamente  improbabile 
che  dopo  il  1482  esso  fosse  scritto ,  perchè  allora  non  doveva,  nò 
poteva  omettersi  questo  santo  in  un  breviario,  specialmente  che  non 
sotto  il  titolo,  ma  anche  dal  nome  di  Gesù,  posto  fra  i  raggi  nella 
prima  pagina  dopo  il  calendario,  e  delie  feste  ed  ottave  tutte  dei 
francescani,  manifestasi  essere  stato  fatto  ad  uso  di  persone  addette 
a  quell'ordine. 

Questo  è  quanto  io  posso  attestarle  intorno  all'epoca  in  cui  fu 
scritto  quel  prezioso  codice,  mentre  ho  l'onore  di  raffermarmi  colla 
maggiore  slima: 

Dalla  Biblioteca  Ambrosiana  li  9  giugno  1812. 

Umiliss.  Dev.  Servo 
Pietro  Mazzucchelli  Dir. 

(1)  Archivio  parocchiale  di  Binasco. 

Il 
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1812. 


Decreto  della  Curia  arcivescovile  di  Milano  in  punto  alle  reliquie 
della  Beata  Veronica  di  Binasco. 

CAROLUS  SOZZI. 

T.  U.  D.  Canonicus  Ordin.  Theologus  Melropolilan(B ,  atqiie  Ecde- 
sice  Mediolanensis,  Sede  vacante,  Vicarius  Gener,  Capitularis. 

Universis ,  et  singulis  pra33entes  nostras  literas  inspecturis  fidem 
facimus,  et  altestamur  Sacrum  Caput  Beatee  Veronica  a  Binasco 
Virginis  Ordinis  S.ti  Augustini  intus  capsulam  repositum  ex  ligno 
formee  quadrilongse  altitudinis  unciarum  3  7*,  latitudinis  3;  et  lon- 
gitudinis  4  Vi,  lamina  ferrea  stamno  Unita  circumseptam ,  tabula 
vitrea  anteriori  parte,  posteriori  vero  vitta  serica  rubri  coloris,  ac 
minori  sigillo  Archiepiscopali  S.ti  Ambrosii  in  cera  rubra  hispanica 
impresso  munitam,  quse  in  simulacro  sita  est  ipsius  Bealse  cupri 
argentati  composito.  =  Sacra  Ossa  ejusdem  Beatse  in  capsa  lignea 
nigri  coloris,  ac  min.  sigillo  Archiep.  S.ti  Ambrosii  in  cera  rubra  hi- 
spanica impresso  tribus  in  partibus  munita,  ac  tribus  tabulis  cry- 
stallinis  clausa,  allitudo  une.  6  V*,  lalit.  6  7^  et  longit.  10  V,.  =  Pal- 
lium  quo  Beata  Veronica  induebatur  antequam  Moniales  S.  Marthae 
Institutum  S.  Augustini  profiterentur,  repositum  in  capsa  lignea  nigri 
coloris  laminis  argenteis  undequaque  ornata  long.  une.  7,  latit.  5, 
altit.  5  V25  tribus  tabulis  vitreis  clausa,  ac  in  posteriori  parte  tabula 
lignea  vitta  serica  albi  coloris  operta ,  atque  in  sex  partibus  min. 
sigillo  Archiep.  in  cera  rubra  hispanica  impresso  munita.  =  Bre- 
viarium  manuscriptum,  nec  non  prius  Breviarii  operimentum,  quod 
fuit  ad  usum  Bealse  Veronicas  in  alia  capsula  ceque  ac  predicta 
constructa,  ornata,  et  munita  reconditum.  =  Duo  lapides  quibus 
traditur  fuisse  a  Demone  percussa  Beata  Veronica  repositi  cum  por- 
tione  supradicti  Fallii  in  capsula  lignea  longit.  7,  altit.  5  V2  Q"'"' 
que  tabulis  crystallinis  circumducta,  et  operta,  ac  in  octo  partibus 
min.  sigillo  Archiep.  S.  Ambrosii  in  cera  rubra  hispanica  impresso 
munita.  =  Demum  sacrum  Dentem  ipsum  et  Beata3  una  cum  argen- 

(1)  Esistente  in  originale  nell'Archivio  parocchiale  di  Binasjo. 
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leo  Angeli  simulacro  Calamnm,  ac  Palmam  tenentis,  ac  parvo  Pane^ 
quem  ex  illis  eidem  Beatae  ab  Angelo  latos  fuisse  Iraditur,  condi- 
tum  in  capsula  ex  ebeno  forme  quadrilonge  altit.  une.  cir.  sex  long, 
in  ceto  laminis  argenteis  cselato  opere  elaboratis  sparsim  ornata,  et 
ferme  undequaque  obductis,  quinque  tabulis  vitreis  clausa,  atque 
in  angulis  min.  sigillo  Archiep.  S.  Ambrosii  in  cera  rubra  hispan. 
octies  munita. 

Omnia  hucusque  venerata  in  Ecclesia  S.  Martse  Mediolani  a  No- 
bis  canonice  recognita,  et  apprcbata  fuisse  atque  incolis  loci  Bina- 
schi  modo  concessa,  ad  effectum  penes  Ecclesiam  Prseposituralem 
illa  retinendi,  alteri  donandi,  nec  non  publice  venerari  collocandi 
€t  exponendi.  In  quorum  fidem  etc. 

Datum  Mediolani,  ex  Palatio  Archiepiscopali,  die  13  Junii,  anno 
MDCCCXII. 

C.  Sozzi  V.  G.  . 

Recognovimus  hac  die  27  Junii  1812     P.  Pktrus  Rudoni  a  Sac.  et  Cai. 
^  Paulds  Archiep.  ep.  Papice.  D.  D.  Vie.  Capii. 


1863 

Circolare  della  Ggmmissione  promotrice  dell*  Asilo  infantile  in  Bina- 
sco,  diretta  a  vantaggiarne  l' istituzione  mediante  lotterie  di  oggetti 
gratuitamente  offerti. 

Stimatiss,  Signor,,. 

La  moltiplicità  dei  lavori  di  campagna,  che  l'ubertosità  di  questi 
territori  offre  specialmente  nei  mesi  di  estate  e  di  autunno,  reclama 
l'opera  indefessa  del  braccio  del  contadino  d'ambo  i  sessi,  il  quale, 
se  ritrae  da  queste  onorate  fatiche  di  che  sostentare  sè  e  la  propria 
famiglia,  anche  per  la  stagione  in  cui  rimane  privo  di  mezzi  di 
guadagno,  trovasi  però  in  tali  epoche  costretto  ad  abbandonare  in 
casa  propria,  durante  le  ore  di  lavoro,  i  suoi  figli  ancora  in  tenera 
età,  soventi  privi  di  ogni  sorveglianza,  di  ogni  custodia. 

Simile  spettacolo  che  ogni  anno  vedesi  rinnovare,  se  segna  l'o- 
perosità del  conladino,  ha  però  sempre  fatto  battere  di  compassione 
per  quei  poveri  genitori,  e  di  trepidazione  pei  loro  teneri  figli,  ogni 
cuore  che  sia  informato  a  gentili  sentimenti. 
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E  si  è  nello  scopo  di  riparare  a  simile  sconcio,  causa  troppo  pros- 
sima a  gravi  infortuni,  che  la  sottoscritta  Commissione  di  Carità, 
pensò  di  attivare  col  corrente  anno  in  questo  Comune  un  Asilo  di 
ricovero  duraniu  i  mesi  dal  Maggio  al  Settembre  inclusivi,  e  dalle 
ore  6  ani.  alle  5  pomeridiane  d'  ogni  giorno  non  festivo ,  pei  ra- 
gazzi deiretà  d'anni  2  alli  6,  i  cui  genitori  si  occupino  in  lavori 
di  campagna  e  non  abbiano  in  famiglia  persona  che  possa  appre- 
etare  ad  essi  la  necessaria  cura  e  sorveglianza. 

Ma  gli  scarsi  mezzi  su  cui  finora  può  la  Commissione  coniare , 
non  bastano  a  sopperire  le  spese  che  occorrono  all'uopo,  per  quante 
siensi  tenute  limitate,  ed  è  perciò  che  la  Commissione  stessa,  con- 
scia di  potere,  e  non  invano,  fare  appello  al  generoso  concorso  della 
carità  cittadina,  divisò  di  aprire  delle  lotterie  di  oggetti  che  gen- 
tilmente venissero  offerti,  onde  erogare  il  ricavo  a  vantaggio  della 
presente  istituzione,  e  di  aprire  una  soscrizione  per  obblazioni  in 
danaro. 

A  tal  fine  venne  destinata  apposita  persona,  la  quale  siederà  nella 
Segreteria  Comunale  dalle  ore  9  antim.  alle  42  meridiane  d'  ogni 
giorno  e  fino  al  31  del  corrente  mese  per  ritirare,  contro  ricevuta, 
quegli  oggetti  e  quelle  oblazioni  in  danaro  che  verranno  dai  sin- 
goli contribuenti  gentilmente  esibiti,  ricevendo  i  loro  nomi  in  ap- 
posito Elenco  che  sarà  a  cura  della  Commissione  pubblicato  in  que- 
sto Comune. 

Non  dubita  la  Commissione  che  la  S.^  V.^  111.^  sarà  per  prestare 
volonterosa  il  proprio  appoggio  a  sì  importante  atto  di  cittadina 
beneficenza,  e  col  proprio  obolo  vorrà  concorrere  a  dar  vita  ad  una 
istituzione  che  segna  l'incivilimento  ed  il  progresso  di  una  Na- 
zione. 

Binasco,  10  Maggio  1863. 

lia  Commissione 


Rognoni  Luigi^  Sindaco, 
Giardini  Pietro,  Assessore. 
DoRNiNi  Luigi,  Assessore. 
Ramell\  Luigi,  Supplente. 
Sàronni  Giovanni,  Supplente. 


MiGLiAZZA  ingenere  Enrico,  Presi- 
dente della  Congregaz.  di  Carità. 
Castoldi  dott.  Pietro,  Prop.  Parr. 
Bagna  Giovanni,  Giudice. 
Visconti  dott.  Gius.  Med.'Chir. Cond. 
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DI  ALCIE  KTAIMOSI  DELli  SIIILIDE 

notizie  Storielle 

SULLA  PROSTITUZIONE  IN  GENOVA 

PER  IL 

DOTT.  ROMOLO  GRANARA 

CENNI  CRITICI 
del  Segretario  Dott.  CARLO  BAZZONI 

LETTI 

ALL'  ACCADEMIA  FISIO-MEDIGO-STATISTICA  DI  MILANO 
nella  seduta  del  18  dicembre  1863. 


Di  cuore  facciam  buon  viso  ai  libri  che  con  maniera  spi- 
gliata e  concisa  ci  offrono  in  un  manipolo  esatte  e  giuste 
notizie.  Il  vero  incremento  di  una  scienza  sta  nella  minuta 
e  scrupolosa  osservazione  dei  fatti. 

Il  professore  Granara  di  Genova  ha  date  già  prove  d'essere 
un  valente  osservatore ,  e  le  monografie  di  cui  stiamo  per 
far  parola  ce  ne  porgono  splendida  conferma. 

Egli  divide  il  suo  lavoro  in  due  parti  :  soggetto  della  prima 
è  d'alcune  metamorfosi  della  Sifilide.  —  In  questa  parte  clinico- 
patologica  ci  parla  d'  una  sifilide  simulante  il  reumatismo 
articolare  riscontrata  in  parecchi  individui  di  cui  ne  fa  una 
dettagliata  storia  medica,  mentovando  i  processi  di  cura  e 
gli  effetti  ottenuti. 

Tiene  inoltre  discorso  d'un  reumatismo  sacrolombare, 
sifilide  antica  ulcerosa,  e  di  una  lisi  laringo-trabeale  (angina 
tonsillare  cronica)  con  ipertrofìa  —  causa  venerea ,  molto 
interessante  per  gli  svariati  sintomi  diagnostici.  Fa  cenno 
dippoi  della  cachessia  sifilitica  che  vorebbe  considerata  come 
una  peculiare  malattia,  essendo  essa  il  substrato  di  multi- 
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formi  processi  morbosi  ;  avvalora  codesto  concetto  con  fatti 
abbastanza  eloquenti  per  impugnare  le  spiegazioni  emesse 
a  questo  riguardo  del  dotto  Grisolle.  -  Ragiona  finalmente 
della  sifilide  allo  stato  latente,  locchè  significa  il  persistere 
dell'infezione  venerea  nel  corpo  umano  ad  onta  della  man- 
canza 0  cessazione  dei  sintomi  che  valgono  a  farla  conoscere, 
cosiché  si  potrebbe  asserire  che  il  germe  contagioso  intro- 
dotto nell'economia,  una  volta  scomparsi  i  segni  caratteri- 
stici, resta  inerente  alla  fibra  viva  allo  stato  d' incubazione 

0  di  sonno,  il  che  può  prolungarsi  sino  a  trent'anni:  e  questo 
misterioso  fenomeno,  come  disse  saggiamente  il  grande  Ycaren, 
è  regolato  dalla  legge  dell'  eredità,  loi  qu'  est  comme  V  es- 
serne, cornine  la  raison  d'étre  du  monde  créé. 

Il  Professore  genovese  è  convinto  non  esistere  indizii 
certi  che  possano  farci  presumere  la  esistenza  di  questo 
occultarsi  della  sifìlide. 

Con  sottile  penetrazione  egli  disamina  i  fatti,  clinico  pa- 
ziente, laborioso  osservatore,  Granara  seppe  nel  suo  lavoro 
farci  ricordare  come  le  idee  nuove  e  vivaci  debbono  esser 
sempre  appoggiate  sopra  un  dado  pratico  e  solido. 
•  Tema  della  seconda  parte  dell'opera  è  =  notizie  storiche 
della  prostituzione  in  Genova,  =  Dire  quanto  sia  doloroso  il 
rintracciare  nella  caligine  dei  tempi  i  documenti  di  miseria 
dell'umanità,  è  dir  vecchia  cosa.  —  Il  genio  di  una  nuova 
generazione  domanderà  al  certo  la  risoluzione  del  grande  pro- 
blema sociale  —  la  donna  e  il  lavoro:  la  prostituzione  è 
in  prima  linea,  essa  disegna  l'orbita  in  cui  s'aggirano  tutte 
le  jatture  sociali...  Dafour  ed  altri  ci  diedero  una  storia 
della  prostituzione,  troppo  però  letteraria  e  romanzesca  per 
rispondere  ai  meravigliosi  studii  storico-critici  che  si  fecero 
in  Germania. 

Una  ben  pallida  idea  si  ha  in  generale  dello  stato  della 
prostituzione  nel  medio  evo,  epoca  in  cui  si  fecero  sentire 

1  primi  sintomi  della  sifilide  in  Italia;  ed  il  D.""  Granara  è  fra 
i  primi  che  frugando  nei  polverosi  archivii  della  repubblica 


ligure  tenta  darcene  uno  sperimento.  Egli  infatti  da  vero 
erudito  ci  disseppellisce  diversi  curiosi  documenti',  fra  quali 
è  notabile  per  priorità  un  editto  del  1459  del  governo  dei 
Dogi  in  cui  prescrive  sii  destinato  un  locale  in  piazza,  Fon- 
tane  Amorose  (dove  oggi  trovasi  il  palazzo  Pallavicino),  nel 
quale  si  ricevesse  un  certo  numero  di  meretrici  mantenute 
sotto  la  vigilanza  di  un  podestà. 

In  poche  pagine  passa  in  rassegna  la  prostituzione  di  tre 
secoli ,  additandoci  sempre  come  la  repubblica  genovese 
non  avesse  giammai  pensato  a  sottomettere  a  temperamenti 
igienici  il  meretricio.  Primo  a  dare  in  embrione  leggi  sa- 
nitarie sulla  prostituzione  fu  il  primo  Impero,  ed  anche  Ge- 
nova lo  sentiva  quando  veniva  resa  un  dipartimento  francese. 

Nel  1855  dietro  un  progetto  confezionato  dall'illustre  si- 
fìlografo  Sperino,  il  governo  sardo  sanciva  una  legge  che 
togliesse  fine  agli  abusi  ed  alle  scapigliature  della  prostitu- 
zione. 

Granara  ci  offre  varie  tavole  statistiche  in  cui  è  reso 
conto  del  meretricio  pel  corso  di  sette  anni  nella  città  di 
Genova,  non  che  delle  cure  praticate  sulle  infette. 

Gli  studii  fatti  dal  medico  genovese  siano  esca  perchò 
altri  raccogliendo  notizie  medico-statistiche  possa  recar  mag- 
gior luce  intorno  a  tale  importante  argomento. 


RAPPORTO 

del  Vice-presìdcnie 
Cav.  CARLO  PIETRO  VILLA 

LETTO 

ALL'ACCADEMIA  FISIO-MEDICO-STATISTICA  DI  MILANO 
nella  seduta  del  21  gennaio  1864 


Il  signor  dott.  Giovanni  Caccialupi ,  segretario  capo-di- 
visione presso  il  municipio  di  Milano,  fece  omaggio  alla 
nos^tra  Società  del  discorso  non  è  guari  da  lui  pubblicato 
colle  stampe  del  Pirola  e  che  porta  per  titolo:  Della  na- 
turalità lombarda  nei  rapporti  politici  anagrafici,  ed  in  ge- 
nere dello  stato  e  del  movimento  della  popolazione. 

Proponendoci  di  chiamare  su  di  esso  l'attenzione  vostra, 
spettabili  colleghi,  cercheremo  di  esporvi  in  poche  parole 
quale  sia  l'assunto  del  libro  che  ai  sindaci  del  regno  dedica 
r  autore ,  del  quale  nei  passati  anni  avemmo  occasione  di 
apprezzare  da  vicino  le  ampie  cognizioni ,  ed  il  vivo  zelo 
nell'adempimento  di  pubblici  incarichi. 

^eW Introduzione  il  dott.  Caccialupi  accenna  le  ragioni , 
per  cui,  a  malgrado  dell'  unità  del  regno,  sussistano  tutta- 
via nelle  Provincie  lombarde  speciali  condizioni  in  riguardo 
alla  naturalità,  dipendenti  dal  precedente  loro  stato  poli- 
tico e  dai  rapporti  coi  vicini  paesi.  Rammentando  l'autore 
le  incertezze  che  si  riscontrano  anche  nelle  dichiarazioni 
delle  autorità  governative,  mostra  la  necessità  che  nelle  di- 
samine che  spesso  occorrono  in  argomento  si  porti  la  mag- 
giore diligenza,  al  fine  di  mantenere,  da  un  lato,  la  esatta 
osservanza  delle  leggi,  e  di  non  offendere  per  altra  parte  i 
diritti  del  cittadino  e  dello  straniero. 
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Entrando  l'autore  nel  soggetto,  si  studia  avanti  ogni  altra 
cosa  di  ben  definire  quanto  s'  abbia  ad  intendere  per  na- 
zionalità, per  cittadinanza,  per  incolato  e  simili.  Esaminate 
le  vicende  che  sotto  differenti  dominii  ebbe  a  subire  dal 
1818  al  tempo  presente  V  anagrafe ,  destinata  a  rappresen- 
tare la  qualità  delle  persone  formanti  la  popolazione  della 
Lombardia,  tiene  parola  delle  conseguenzò  del  trattato  di 
Parigi  stipulato  nel  1814:  dall'effetto  delle  convenzioni  del 
1751  a  riguardo  delle  cessioni  di  parte  dello  Stato  di  Mi- 
lano al  re  di  Sardegna,  rimaste  in  osservanza  fino  al  1839: 
delle  dichiarazioni  contenute  nel  trattato  sottoscritto  a  Zu- 
rigo nel  novembre  di  quell'anno:  dell'influenza  insomma 
che  conservarono  o  perdettero  le  precedenti  disposizioni  di 
legge  per  rispetto  alla  naturalità,  all'immigrazione  ed  all'e- 
migrazione. Esposti  i  motivi,  per  cui  il  movimento  politico 
della  popolazione  si  distingue  dal  naturale ,  1'  autore  tratta 
delle  forme  del  registro  anagrafico  nelle  provincie  lombarde. 
Dopo  d'aver  detto  nella  conclusione  alcune  parole  intorno  al 
censimento  della  popolazione,  nuovamente  attuato  col  me- 
todo inglese,  il  dott.  Caccialupi  presenta  raccolte  in  XXI 
articoli  le  prescrizioni  e  dichiarazioni  che,  a  togliere  quale 
si  sia  esitanza,  potrebbero  a  suo  parere  inserirsi  nell'atteso 
nuovo  Codice  civile  del  Regno.  Offre  da  ultimo  un  progetto 
del  Regolamento  anagrafico  coli' aggiunta  ^'Istruzioni  e  di 
modelli  dei  registri. 

Non  crediamo  dover  nostro  di  riportare  per  .minuto  tutto 
ciò  che  sta  nel  libro  in  cui  si  conciliano  i  fervidi  senti- 
menti ed  il  vivace  linguaggio  colla  maturità  del  ragiona- 
mento. Nè  sarebbe  agevole  impresa  1'  adeguatamente  discu- 
tere i  punti  ivi  trattati.  Alcune  quistioni  si  riferiscono  alla 
parte  di  diritto,  ora  chiamato  internazionale,  ed  altre  hanno 
il  carattere  di  quistioni  transitorie.  È  noto  come  siano  sca- 
brose le  prime  e  quali  dubbii  incontrino  anche  i  valenti 
giureconsulti  nelle  seconde.  Torna  di  mestieri  nelle  une  e 
nelle  altre  d'applicare  le  astratte  massime  di  ragione  a  cir- 
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costanze  di  fatto  e  di  tempo,  delle  quali  non  è  sempre  dato 
di  librare  con  sicurezza  l'influenza,  mentre  poi  importa  di 
prudentemente  rendere  concordi  le  massime  di  giustizia 
colle  viste  politiche ,  e  coli'  opportunità,  a  vantaggio  della 
tranquilla  convivenza.  Se  adunque  per  avventura  conser- 
viamo tuttavia  dubbiezza  circa  alcune  poche  conclusioni  o 
proposte  nel  signor  segretario  Caccialupi,  non  esitiamo  a 
riconoscere  meritevolissimo  di  lode  il  meditato  suo  lavoro. 
È  per  conseguenza  nostra  opinione  che  la  lettura  del  libro, 
anche  a  nome  di  questa  Accademia  si  raccomandi  non  solo 
a  chi  sia  obbligato  per  dovere  allo  studio  della  materia , 
ma  a  chiunque  ancora  desideri  di  farsi  giusta  idea  d'  argo- 
mento così  importante,  com'  è  il  distinguere  le  condizioni 
politiche  e  civili  delle  persone  tutte  che  ci  stanno  d'in- 
torno. 


SULLA  RELAZIONE  STATISTICO-CLINICA 

DEL 

DISPENSARIO  CELTICO  IN  MILANO 

per  l'anno  1862 

DEL  POTT.  G.  B.  SORESIIVA 
RAPPORTO 
letto  dal  Segretario  Dott.  CARLO  BAZZONI 

ALL'ACCADEMIA  FISIO-MEDICO-STATISTIGA  DI  MILANO 
nella  seduta  del  18  marzo  1864. 


La  filantropia  è  l'espressione  la  più  esatta  della  coltura 
morale  e  intellettuale  di  un  popolo,  ed  ogni  nuova  istitu- 
zione che  accresca  il  patrimonio  della  beneficenza  pubblica 
è  un  passo  novello  fatto  sul  cammino  della  civiltà. 

La  sifilide  è  un'  idra  spaventevole  che  ha  decimato  e  decima 
tuttora  migliaia  d' uomini,  ed  in  oggi  è  precipuo  conato  dei 
governi  liberi  e  cura  della  scienza  di  circoscriverla  entro  li- 
nee strettissime  affinchè  non  si  comprometta  l'esistenza  di 
future  generazioni. 

Il  distinto  dott.  G.  B.  Soresina,  ispettore  di  pubblica  Igie- 
ne, previo  accordo  col  nostro  Municipio,  attivò  in  questa 
Milano  sin  dal  15  gennaio  1862  un  dispensario  celtico  perla 
cura  e  somministrazione  dei  medicinali  gratuiti  a  favore  dei 
colpiti  da  morbo  venereo.  —  In  un  dotto  e  particolareggiato 
mocow^o,  pubblicato  testé,  ne  dà  i  risultamenti  che  sono  ve- 
ramente splendidi  ed  al  di  là  d'ogni  previsione.  —  Il  lavoro 
del  dott.  Soresina  è  diviso  in  due  parti ,  1'  una  statistica, 
Faltra  clinica. 

Nella  prima  (statistica)  vi  sono  varie  tSiheUe  rappresentanti 
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ìe  malattie  curate  nel  Dispensario,  gli  esiti  ottenuti  nella 
cura,  le  età  dei  curati,  ed  i  mestieri  a  cui  appartenevano. 

Sopra  384  individui  sifilitici  ricevuti  durante  Tannato,  282 
guarirono  perfettamente,  e  bisogna  considerare  che  fra  que- 
sti ve  ne  erano  di  affetti  da  sifilide  costituzionale  seconda- 
ria e  terziaria. 

Clinica  è  la  seconda  parte,  dove  il  nostro  autore  ci  dà 
larghe  notizie  sulla  varietà  e  molteplicità  delle  forme  sotto 
cui  si  presentarono  i  morbi  venerei,  e  fra  questi  devono 
specialmente  annoverarsi  —  ulceri  e  bubboni  virulenti  — 
blennorragie  e  bubboni  —  blennorragie  e  epididimiti  —  blen- 
norragie,  ulceri  e  fimosi  —  da  cui  apparivano  colpiti  esclu- 
sivamente i  poveri,  e  che  in  complesso  ammontano,  sul  to- 
tale dei  384  malati,  al  numero  di  112. 

Il  numero  delle  sifìlidi  costituzionali  osservate  nel  Di- 
spensario viene  a  prova  che  la  povera  gente  trascura  d'or- 
dinario le  malattie  veneree  non  sradicandole  sul  loro  na- 
scere ;  e  da  qui  l'origine  di  guai  scrii  per  molti  organismi 
che  cresciuti  fra  gli  stenti  della  fame  devono  anche  soggia- 
cere alle  strette  terribili  della  sifilide  congenita. 

La  memoria  del  dott.  Soresina  è  poi  anche  una  raccolta 
giudiziosa  di  fatti  clinici  e  terapeutici,  nonché  d'osservazioni 
teorico-pratiche  intorno  alle  guarigioni  ottenute. 

Noi  volentieri  facciam  eco  al  voto  del  dott.  Soresina  che 
sorgano  in  altre  località  istituti  di  tal  genere,  non  bastando 
un  solo  pei  bisogni  di  una  grande  città:  progetto  facile  ad 
essere  incarnato  quando  si  consideri  che  1'  attuale  Dispen- 
sario costò  al  Municipio  nel  corso  di  un  anno  L,  1114,  te- 
nue somma  davanti  ai  salutari  risultati. 


RELAZIONI 

del  Membro  Effellivo 
Conte  FERDINANDO  TRIVULZI 

lette 

ALL'  ACCADEML\  FISIO-MEDIGO-STATISTICA  DI  MILANO 

nella  seduta  del  19  maggio  1864. 


Onorevoà    '^offe^^e^  / 

Invoco  la  benigna  vostra  attenzione,  per  parlarvi  delle 
opere  di  un  membro  corrispondente,  che  la  nostra  Accade- 
mia ebbe  la  fortuna  di  potere  associarsi;  voglio  dire  del 
signor  cav.  Xamer  Heuschling,  capo  divisione  al  Ministero 
dell'interno  in  Bruxelles. 

Egli  ne  fece  omaggio  all'Accademia,  ed  io  vado  farvene 
un  cenno.  Sarò  breve,  non  già  che  i  lavori  del  distinto  no- 
stro collega  non  meritino  un  esteso  ed  approfondito  rap- 
porto, ma  perchè  non  mi  credo  capace  di  tanto.  A  me  ba- 
sta di  attirare  la  vostra  attenzione  sui  prodotti  delle  fatiche  di 
Heuschling ,  onde  voi  più  di  me  addentrati  nei  misteri 
della  scienza,  vogliate  prenderne  cognizione,  e  fare  tesoro 
delle  preziose  notizie  contenutevi. 

Tre  sono  le  opere  di  cui  avrò  l'onore  de  parlarvi. 
1.^  Bibliographie  historique  de  la  statistique  en  Alle- 
magne  (1845); 

S.''  Notice  historique  sur  l'académie  imperiale  de  Rus- 
sie (1864). 

S.""  Statistique  générale  du  Royaume  du  Belgique  (1863). 


I.  La  Bibliografia  storica  della  statistica  in  Germania  è 
preceduta  da  un'introduzione,  in  cui  T  autore  riunì  alcuni 
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falli  comprovami  come  tutte  le  nazioni,  dai  tempi  più  re- 
moti in  avanti  furono  costrette  dalla  forza  naturale  delle 
cose  a  raccogliere  dei  dati  statistici,  per  conoscere  :  la  po- 
polazione, la  terra,  i  prodotti,  e  quant' altro  giova  a  calco- 
lare la  forza  e  la  ricchezza  di  una  stirpo,  di  uno  stato. 

Ghinesi,  Ebrei,  Persiani,  Greci  e  Romani  seguirono  quella 
corrente,  la  quale  esercitava  la  sua  influenza  anche  nei 
tempi  tenebrosi,  che  seguirono  la  caduta  del  grande  impero 
del  mondo.  Nei  secoli  del  rinascimento  furono  nostri  ita- 
liani: Sansovino,  Gontarini,  Guicciardini,  Saldato,  Ventura 
di  Lultini  e  Solerò,  che  segnarono  la  via  della  statistica 
agli  altri  popoli. 

Soltanto  nel  secolo  successivo  a  quello  dei  grandi  or  ora 
nominati,  troviamo  lavori  di  statistica,  compilati  da  Olan- 
desi, Francesi  e  Tedeschi. 

D'allora  in  poi  questo  genere  di  studii,  basati  precipua- 
mente sulla  perseverante  diligenza  nel  raccogliere,  ebbe 
moltissimi  cultori  nella  Germania,  a  segno,  che  questa  può 
oggi  vantarsi  di  avere  forse  sorpassati  i  statisti  di  tutti  gli 
altri  paesi;  almeno  in  quella  parte  che  si  occupa  di  ricer- 
care, depurare  ed  ordinare  il  materiale. 

Il  distinto  nostro  collega  di  Bruxelles  enumera  ad  uno  ad 
uno  gli  autori  e  le  opere  di  ciascuno;  corredando  il  più 
delle  volte  1  titoli  dei  libri  di  brevi  e  succose  indicazioni 
sul  loro  contenuto,  e  spesso  eziandio  di  ragionate  apprez- 
ziazioni.  Degli  autori  più  eminenti  ci  dà  inoltre  dei  cenni 
biografici,  i  quali  spiegano  i  mezzi  a  loro  disposizione,  per 
avere  dati  autentici  e  positivi. 

Credo  simili  bibliografìe  di  sommo  utile  pei  cultori  delle 
scienze,  perchè  indicano  le  sorgenti  a  cui  attingere  il  sa- 
pere; vorrei  incoraggiare  i  valenti  uomini  ad  intrapren- 
derne ;  ed  applaudirò  di  cuore  a  chiunque  appianerà  le  dif- 
ficoltà di  vario  genere,  che  si  oppongono  a  siffatte  compi- 
lazioni ,  accompagnate  dalla  critica.  E  se  bastasse  la  mia 
voce,  la  spenderei  tutta,  per  vincere  la  modesta  ritrosia 
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dell'erudito  nostro  collega,  il  cav.  Muoni,  onde  riempisca  la 
lacuna  di  una  bibliografia  numismatica  italiana.  Egli  solo 
forse  ne  sarebbe  capace,  e  pubblicando  una  tale  opera  ren- 
derebbe servigio  segnalato  alla  scienza  patria. 
A  voi,  onorevoli  colloghi,  di  unire  la  vostra  voce  alla  mia. 

II.  Notizie  storiche  sull*  Accademia  della  Russia ,  il  C3v. 
X.  Heuschling,  autore  dell'articolo  Corps  Savants  nei  Bizio- 
nario  generale  della  politica  del  signor  Maurice  Block  (pub- 
blicata nel  1863  a  Parigi  in  due  grossi  volumi  in-8.**),  venne 
in  possesso  di  alcuni  documenti  inediti,  e  stimò  bene  di 
valersene,  per  fare  conoscere  le  varie  fasi  della  vita  del- 
l'Academia  imperiale  di  Pietroburgo.  Queste  notizie  sono 
divise  in  tre  epoche  :  1.**  dalla  fondazione  sino  a  Caterina , 
cioè  dal  1724  sino  al  1785;  2.^  da  Caterina  a  Nicolò;  3.°  dal 
1830  sino  ai  giorni  nostri. 

L'  Accademia  fondata  da  Pietro  il  Grande,  non  rassomi- 
gliava a  quelle  esistenti  in  altre  capitali.  Essa  era  imperiale, 
ed  era  Accademia  di  Corte.  Essa  doveva,  secondo  le  idee 
del  fondatore,  spandere  luce  nelle  tenebre,  dare  il  primo 
impulso  all'istruzione  nazionale.  Essa  comprendeva:  a  l'Ac- 
cademia di  scienze,  h  un'Università  colle  tre  facoltà,  c  un 
Ginnasio  per  formarvi  dei  professori  e  maestri.  L'Accademia 
dovea  guidare  i  primi  passi  di  una  letteratura  nazionale. 

Ma  era  creazione  di  uno  Czare  moscovita,  il  quale,  papa 
e  sovrano,  compendia  in  sè  lo  Stato  e  la  nazione.  Tendeva 
ad  irradiare  i  contorni  prossimi  dell'imperatore,  lentamente 
soltanto  poteva  penetrare  sino  al  popolo;  era  una  cupola 
pofnposa,  a  cui  mancava  il  tempio  dell'  istruzione  elemen- 
tare e  superiore,  della  civilizzazione  popolare. 

Abbenchè  1'  autore  non  lo  dica  chiaramente,  parmi  desu- 
mere dal  complesso  ,  che  l' Accademia  visse  la  vita  artifi- 
ciale di  pianta  esotica  in  serra  calda.  Chiamavansi  sapienti 
tedeschi  e  francesi. 

Schuhmacher,  Miiller,  Bayer,  Schlòtzer,  Fischer  ed  altri 
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si  attirarono  a  farza  di  doni  e  favori  ;  ma  non  sono  gli  stra- 
tìieri  certamente  che  potranno  propagare  coltura  nazionale, 

Caterina  II  riformò  l'Accademia  nel  1783;  le  prefisse 
come  scopo  precipuo,  di  epurare  ed  arricchire  la  lingua 
russa  sofito  la  direzione  deliai  principessa  DashkofT.  I  tren- 
tacinque Accademici  tenevaino  settimanali  sedute,  ed  ogni 
anno  aggiudicavasi  mn  premio  al  più  distinto  di  essi. 

Ognun  vede,  che  l'Accademia  non  era  già  istituto  na- 
zionale, ma  trastullo  cortigiano.  Poteva  riunire  scienziati , 
ma'  noi  poteva  propagare  il  sapere  nel  popolo.  Ricorda 
Cro^^pole  celebri  Préckvses  de  l'Hotel  Rambouillet ,  con  tutte 
le  loro  caricature. 

Arriviamo  finalmente  alla  terza  ed  ultima  epoca.  Era  ri- 
servato all'imperatore  Nicolò  di  fare  dell'Accademia  un'  isti- 
tuzione di  utìle  pratico  per  lo  Stato. 

L'Accademia  non  dovea  limitarsi  alle  speculazioni  teoro- 
«iche,  ella  dovea  eziandio  dirigere  gli  studii,  sovergliarne  i 
progressi  ;  ella  dovea  indicare  al  Governo  i  modi  per  con- 
seguire il  maggior  frutto  possibile  dalle  risorse  economiche 
del  paese. 

Fu  soltanto  d'allora  in  poi  che  l'Accademia  esercitò  una 
peaie  e  benefica  influenza.  Essa  fece  intraprendere  dei  viaggi 
scientifici,  a  cui  dobbiamo  molte  importanti  scoperte.  L'Ac- 
cademia si  spogliò  finalmente  di  quel  carattere  esclusivo 
di  corporazione,  fors'anche  di  consorteria  ;  essa  si  pose  fran- 
camente in  conlatto  col  pubblico;  essa  stabilì  dei  prernii , 
e  li  distribuisce  senza-  dislinaione,.  che  gli  autorL  siano  o 
no  accademici. 

Il  signoiv  RPeuschling^  enumera  scienziati  ed' opere  ,  le  rac- 
colte degli  atti  delfAccademia,.  lavori  premiati,  ed  altre  in-^ 
teressanti  notizie,  dalle  quali  credo  di  potiere  desumere,  che 
finalmente  l'Accademia  di  San  Pietroburgo  si  è  posta  su  basi, 
razionali,  per  cui  ha  potuto  acclimala^isi gettare  s^lde  ra- 
dici, e  portare  frutti  preziosi.  E  noi  teniamo  per  férmo,  ch(^' 
t'ali  banafìcii  anderanno  moltiplicandosi,  a  misura  che  il  go*- 
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verno  russo  seguirà  la  generale  corrente,  la  quale  trascina 
anche  i  despoti  a  riconoscere  i  diritti  imprescrittibili  dei 
sudditi,  ed  a  considerarsi  capi  della  nazione  anziché  pa- 
droni del  regno.  Anche  la  Russia  è  su  quella  via:  lo  schiavo 
è  oramai  contadino,  il  suddito  si  farà  cittadino,  ed  alla  vio- 
lenza del  knout  subentrerà  l'autorità  della  legge:  in  allora 
crescerà  la  civiltà,  e  l'Accademia  accoglierà  i  principii  della 
scienza,  non  quelli  della  Corte. 

Il  libretto  di  Heuschling  è  studio  interessante  per  lo  sto- 
rico, per  lo  scienziato  e  per  il  politico  ;  ognuno  vi  troverà 
degli  alti  insegnamenti. 

Statistica  del  Belgio, 

Avrei  amato  di  estendermi  su  questo  classico  lavoro,  come 
lo  merita  la  sua  importanza;  ma  ne  sono  impedito  dalla 
mancanza  della  prima  parte  di  quest'opera. 

Il  signor  Heuschling  non  trasmise  all'  Accademia  che  la 
seconda  parte,  compilata  da  esso  medesimo  o  sotto  la  di 
lui  direzione;  questa  seconda  parte  Sibbraccìs.  h  popolazione. 

Possiamo  ammirare  la  moltìplicità  delle  tabelle ,  la  sa- 
piente coordinazione  delle  cifre:  ma  non  ci  è  dato  di  leg- 
Pfcrne  il  significato,  non  possedendo  le  altre,  che  sarebbero 
anch'esse  fattori  di  sintetiche  deduzioni. 

Non  voglio  però  rinunciare  alla  soddisfazione  di  tracciarvi 
i  contorni  di  questa  statistica,  che  amerei  vedere  imitala 
per  l'Italia. 

Il  primo  capitolo  tratta  dello  stato  e  del  movimento  della 
popolazione;  esso  c'insegna  il  progressivo  accrescimento,  il 
numero  delle  città  e  dei  comuni ,  la  distribuzione  degli 
abitanti. 

A  corredo  di  tali  notizie  generali  troviamo  una  tabella 
della  popolazione  secondo  le  provlncie  e  le  annate,  un'altra 
sul  censimento  del  i850:  nelle  città,  nei  comuni  rurali,  la 
popolazione  relativa ,  divisa  secondo  le  professioni ,  le  na- 
scite, nei  varii  anni,  nei  singoli  mesi,  le  morti  :  prima,  du- 
rante 0  subito  dopo  il  parto,  i  gemelli,  le  morti  ;  per  anno, 
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per  mese,  per  età,  per  malattie  distinte  in  num.  26  classi. 
Tutto  questo  ancora  suddiviso  per  anno ,  provincia ,  città 
e  comuni  rurali  con  una  tavola  per  ogni  malattia. 

Il  secondo  fascicolo  di  questa  seconda  parte  dà  la  stati- 
stica dettagliatissima  dei  Sordo-Muti,  dei  Ciechi,  dei  Pazzi, 
distinta  secondo  le  provincie,  le  città,  la  campagna,  la  con- 
dizione, l'istruzione,  l'età,  ecc.,  ecc.         ,  4iirt:/.;ji  ììì^i.  .iv»*.» 

Due  sole  cose  troverei  a  rimarcare:  l.ià  maficanza^di 
molte  cifre  proporzionali,  che  precisino  il  valore  del  risul- 
talo dal  confronto  istituito,  il  quantitativo  relativo  ;  2.  Tom- 
messa  indagine  delle  malattie  di  cui  sono  affetti  i  parenti, 
che  soffrono  della  medesima  imperfezione  di  sordità  o 
cecità. 

Questo  lavoro,  che  non  saprei  abbastanza  lodare,  è  chiuso 
da  alcune  notizie  sul  modo  di  tenere  in  evidenza  la  popo- 
lazione. La  perfezione  di  questa  compilazione  vi  farà  sen- 
tire la  mancanza  delle  altre  parti  che  lo  completano;  il 
che  mi  suggerisce  la  seguente  proposta,  che  vi  prego,  eru- 
diti colleghi,  di  volere  sottoporre  a  discussione. 

L'Accademia  Fisio-Medico-Slatistica ,  sentita  la  relazione 
bibliografia  su  varie  opere  del  membro  corrispondente  si- 
gnor Saverio  Ileuschling,  redatta  dal  membro  effettivo  dot- 
tor Ferdinando  Triulzi,  delibera  : 

1.  ^  Di  esprimere  all'autore  l'aggradimento  dell'omaggio 
di  quelle  di  lui  opere;  ..  .. 

2.  ''  Il  desiderio  di  possedére  anche  tutte  le  altre  parti 
dèlia  classica  statistica  del  Belgio.  ■  ' 

A  questa  proposta  faccio  seguire  l'espressione  del  vivo 
desiderio,  che  il  ricco  materiale  offerto  da  questa  statistica 
decida  il  chiarissimo  nostro  Presidente,  benemerito  per  al- 
tri egregi  lavori  di  simil  genere,  a  volere  farne  argomento 
di  uno  studio  speciale,  onde  scoprire  1  reconditi  rapporti 
che  esistono  fra  certe  malattie  ed  infermità;  la  loro  propa- 
gazione ai  discendenti,  e  le  influenze  nocive  esercitate  dalle 
varie  professioni. 
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Onorevoli  Colleghi! 

Farmi  dì  avere  indovinato  un  pensieiro  molestìo,  che  v'in*- 
vadeva  durante  la  lettura  delle  parole*  di  lodo  tnibutate  al 
lavoro  classico-statistico  del  Belgio. 

Voi  avrete  fatto  il;  confronto  con  quello  che  possediamo 
noi  altri  Italiani ,  e  vi  sarà  riuscito  doloroso ,  che  V  Italia, 
già  maestra  al  mondo-  sul  campo  della  statistica  vi  sia  oggi 
superata.  Mi  è  per  ciò^  gratjO'  oltremodo,  di  potere  annun- 
ciarvi, che  ancor  noi  ci»  avaDziamo  di  passo  sollecito  ;  non 
andrà  guari ,  ed  avremo  raggiunti  i  paesi  più  avanzali  in> 
questa  scienza  importanti:.  Suonerà  dolce  all'orecchio,  che 
è  ad  uno  dei  nostri  colleghi  (Miembri'Gorrispondenti),  che  l'Ita- 
lia deve  un  lavoro,  il  quale  segnerà»  un'era  nuova  pellai  sta- 
tistica italiana. 

Il  cav.  Pietro  Maestri  capo  della  se^^one  statistica  al  Mi- 
nistero di  Agricoltura  e  Commercio,  seppe  dare  agli  studii 
ordinati  dal  Parlamento  una  direzione,  la  quaPe  potrà  riu- 
scire di  molto  utile  pratico.  Fin'ora  non  fu  pubblicato  che 
il  primo  volume.  Permettete ,.  che  ve  ne  dica;  brevi  parole, 
e  che  poscia;  accenni  il  piano»  tracciato  pel  volume  H.. 

Sarebbe,  debito  di  giustizia  ùh  enumerare  le  immense  difll- 
coltà  incontrate  dal  Maestri;  la  mancanza  totale  di  similii lavori' 
in  alcune  contrade  della  nostra  penisola,  lafallacità  di  essi  in 
altre  provincie,  lai  dissonanza  assoluta  dei  principii,  che  in- 
formavano' le  varie  statistiche  parziali',  degli  ex  Stati,  l'asso- 
luta impossibilità  di  formarne  un  tutto^  omogeneo  e  com- 
j)leto.  Ma  sarebbe  un  richiamarvi  alla  mentio  la  storia  dei 
patrii.  dolori,  senz'apprendervi  gran  che  di  nuovo.  Neil'  ap- 
ì)rezzairG  L  meriti  assoluti  del' lavoro,  di  cui  vado  discorrervi,. 
saprete'  dti»  voi  aggiungervi  unas  larga  parte  di  merito  rela- 
tivo, per  avere  superali  molti  degli  ostacoli,  che  contrasta- 
vano la  piena  riuscita. 

Il  primo  volume  contiene  la  sola  prima  parte  del  Censi- 
mento  Generale  (3.1  dicembre  1861),  e  comprende  il  com.- 


partiment©  ^enriitoriale  in  regioni,  proTincre,  ciFCondaTÌi  e 
comuni,  ccniri  «d'abitazione,  ed  abitati  sparsi^^  dà  'i^  n-uigaero 
dei  casali  e  deKe  case  sparse,  '^i  queMe  abittatle  e  d^lie  altre 
vuote;  distingue  gli  aèittanti  secondo  iil  sesso  e 'lo  stato  d^'sile. 

Precede  un' l7ìtrodirzmne,neUsi  q-uaile  sono  lucidamenieo&po- 
sli^  la  storia  ed  il  piano  del  voto'isnoso  ikvoro ,  e  presen- 
tati gM  ultimi  risultati  oltcn^Uine, 

Seguono  poscia  le  tavole  dì^tremodo  n^umerose. 

La  prima  porta  la  popolazione  -dei  comuni  classificanti  «per 
circondari©  provincfte,  cogli  opportuni  TÌepiloghi  per  m- 
condarii,  piwincie  e  compartimenti  iterrittoriali. 

Segue  un^i  tavola  importantissi'ma,  'Pecante  i  rapporti  ipro- 
■porzionali  tra  i  Tarli  elementi  della  popohzkìne  per  Provin- 
cie e  oompartimenti  territoriali. 

la  h&Tza  tavok  prese?*ta  la  distribuzione  dei  comiUDi  per 
serie  secondo  liìl  numero  degli  abitanti,  dìisitinguendo  'i  cen- 
!tri  coiui  ;popolazioae  superiore  a  6,000  abitanti,  da  quelli  con 
più  di  2,000  anime,  e  chiamando  g!ìi  altri  abitati':  Casali  e 
€ase  spttrse. 

Segee  utìi 'altra  ^a^dla,  psre  mieressanlissima,  colla  popo- 
lazione specifica  ii  circondarli.,  proviocie  e  compartimenti 
ierritori;tl. 

Chiudesi  iil  (primo  volume  con  un  eìmoo  dei  com^ani,  che 
^lanno  cambiarla  o  modificata  la  denominazione  diarante  la 
"Stampa  de'J  volume. 

Le  poche  cose  qui  accennante  vi  chiariscono: 
■a)  «ssere  il  lavoro  molto  dettagliato  e  diligentissimo, 
b)  ess€?>e  egfid  scevro  del  difetto  comune  a  Unte  egre- 
.^ie  opere  statistiche,  4i  (mancare  cioè  delle  cafre  proporzio- 
inali.  lUn  n^amero  asolato  è  muto ,  ii  confronto  U  rende  elo- 
quenite,  ma  di  coiafronl®  non  è  completo,  senza  la  cifra  prò 
porzionaHe  corrispondente  alla  differenza  fa  i  due  numei  i 
messi  a  paralello. 

Questa  lacerna  rende  imperfette  alcione  parti  4el  classico 
lavoro  di  Heia&chdin^;  ii  nasir^^  egregio  Maestd  seppe  evi- 
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tarlo.  Un  altro  pregio  del  lavoro  presente  consiste  nella  di- 
stinzione fra  la  popolazione  accentrata,  cioè  ripartita  nei 
centri,  e  quella  sparsa  nei  casali  e  nelle  case  sparse.  Non 
già  ch'io  creda  di  trovarvi  un  criterio  per  separare  la  po- 
polazione rurale  da  quella  cittadina,  ma  perchè  reputo,  che 
questi  dati  riusciranno  preziosi,  allorquando  pubblicate  le 
altre  parti  di  questa  statistica  italiana,  si  potranno  fare  de- 
gli studii  sullo  svolgimento  delle  risorse  agricole  ed  indu- 
striali, sullo  stato  sanitario  e  morale  del  nostro  paese.  Nello 
stadio  di  formazione ,  in  cui  trovasi  ancora  l' Italia  è  dop- 
piamente necessario  di  possedere  questi  dati,  i  quali  ser- 
vono per  dare  appoggio  alle  domande  di  riforme  suggerite 
dal  malessere  proveniente  da  cause,  sin'ora  sentite  soltanto 
intuitivamente,  adesso  conosciute  con  certezza.  I>i  tal  na- 
tura è  specialmente  l'ineguale  formazione  dei  comuni,  causa 
di  sommi  inconvenienti,  più  che  altrove  in  Lombardia. 

Possiamo  dunque  rallegrarci  dell'importante  progresso  fatto 
su  questo  campo,  e  mi  permetto  di  proporvi:  che  l'Accade- 
mia ne  inviiuna  parola  d'incoraggiamento  al  collega  Maestri. 

Non  debbo  però  tacere  alcune  mende,  e  sono:  1.''  il  so- 
verchio della  prima  tavola,  che  c'insegna  il  numero  dei  ma- 
schi e  delle  femmine,  distinguendosi  i  celibi,!  coniugati,  i 
vedovi,  di  ogni  comune,  dei  casali  e  delle  case  sparse.  Que- 
sta tavola  soia  occupa  400  pagine  I  Non  vedo  utile  pratico 
della  pubblicazione  cosi  dettagliata  ;  nè  vedo  invece  gl'in- 
convenienti  della  spesa,  della  mole. 

Non  trovo  accennata  la  statistica  degli  Elettori,  dei  militi 
della  Guardia  Nazionale,  dei  meudicanti,  dei  ricoverati,  dei 
condannati,  elementi  indispensabili,  per  avere  un  quadro 
completo  dello  stato  morale,  intellettuale,  fisico  ed  econo- 
mico di  un  paese.  Ma  vogliamo  credere,  che  non  saranno 
trascurate  siffatte  indagini,  e  che  l'Italia  possiederà  presto 
dei  lavori  statistici  da  poter  sostenere  il  confronto  coi  mi- 
gliori degli  altri  paesi.  Ir;  mmoiimi  ^ibnom  $nwj?i 
!/3  aqqas-  l'jsfey^»^.  t;i\^i^"   ^ 
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DEL  MEDICO  E  LETTERATO  SICILIANO 

SCRITTA 

dal  Membro  Corrispondente  D.  GIUSEPPE  PEREZ 

Reggcnle  Capo-Sezione  nel  Ministero  dei  Lavori  pubblici  del  Regno  d'Ilalia 

E  LETTA 

ALL'ACCADEMIA  FISIO-MEDICO-STATISTICA  DI  MILANO 

nella  Seduta  del  giorno  lo  luglio  1864 


Se  corre  obbligo  ai  superstiti  onorare  la  memoria  degli 
estinti  che  si  distinsero  per  elevatezza  d' indegno  e  per 
bontà  di  animo,  maggiore  ne  corre  quando  la  modestia  della 
loro  vita  e  tempi  tristi  confinarono  in  angusti  limiti  una 
lama  degna  di  maggiore  estensione. 

Uno  degli  uomini  che  onorano  il  nostro  secolo,  e  che 
aggiunse  un  fiore  al  serto  dei  sommi  siciliani  fu  il  dottore 
Giovanni  Schirò ,  cui  letale  morbo  tolse  intempestivamente 
ai  congiunti,  agli  amici,  alle  scienze.  La  purità  de'  suoi  co- 
stumi, l'amore  di  una  vita  domestica  e  tranquilla,  il  disprezzo 
delle  vane  pompe,  l'abborrimento  delle  vili  arti  dell'adula- 
zione fecero  sì,  che  il  grido  delle  sue  virtù  non  valicasse 
l'isola  che  gli  fu  patria,  e  non  ne  ripercuotesse  abbastanza 
l'eco  in  altre  regioni. 

Nato  io  in  Sicilia,  e  legato  in  amicizia  coir  illustre  estinto, 
crederei  mancare  all'  ufficio  di  concittadino  e  di  amico  se 
non  spendessi  poche  pagine  alla  memoria  di  un  uomo,  che 
con  le  sue  opere  e  le  sue  virtù  si  rese  benemerito  alle 
lettere, 'alle  scienze,  alla  patria. 

Giovanni  Schirò  figlio  di  Giuseppe  e  di  Giuseppa  Matranga 


—  i76  — 

nacque  il  dì  ìì  giugno  1801  nella  Piana,  comune  di  Sicilia, 
popolato  da  una  colonia  di  Albanesi.  Alla  età  di  undici  anni 
fu  ammesso  nel  Collegio  dei  Greci  in  Palermo,  ove  apprese 
le  lettere  greche,  latine  ed  italiane,  e  studiò  filosofia  e 
teologia.  Perfezionatosi  in  quegli  studi,  all'età  di  dìcianove 
anni  intraprese  nella  Università  il  corso  di  medicina  ;  e 
dopo  di  essersi  laureato  in  tale  facoltà,  venne  prescelto  a 
professore  di  rettorica  ed  eloquenza  nel  Seminario  vescovile 
di  Lipari.  Sei  anni  di  dimora  nella  maggiore  delle  isole 
Eolie  bastarono  ad  acquistargli  la  fama  di  letterato  e  di 
medico  dotto. 

Fato  ritorno  nella  capitale  ivi  attendevanlo  altri  onori. 
Infatti  nel  1826  venne  annoverato  fra  i  socii  delFAccademia 
delta  Del  buon  gusto;  nel  1830  fu  nominato  professore  di 
rettorica  e  direttore  degli  studi  delle  scuole  normali  ;  e  nel 
1831  fu  prescelto  a  primo  collaboratore  del  Giornale  di 
scienze,  lettere  ed  arti  per  la  Sicilia. 

In  quel  tempo  la  detta  Accademia  del  buon  gusto  soffrì 
una  trasformazione,  imperocché  i  lumi  ed  il  progresso  dei 
secoli  richiedeano  instituzioni  più  ampie  e  meglio  confacenti 
alla  cultura  che  sviluppavasi  altrove.  In  Italia  infatti  erasi 
disciolta  l'Accademia  degli  Arcadi,  la  quale  non  avea  pro- 
dotto che  un  debolissimo  miglioramento  sulla  letteratura  del 
seicento,  sostituendo  ad  uno  stile  gonfio  ed  ampolloso  le 
sdolcinature  pastorali. 

Allo  incremento  che  presero  allora  le  lettere  e  la  poesia 
si  aggiunse  quello  delle  scienze,  perchè  essendo  esse  meno 
dipendenti  dalle  influenze  politiche  avean  potuto  germogliare 
fin  dal  seicento,  secolo  in  cui  con  la  Inquisizione  erano 
stali  possibili  un  Galilei  ed  i  suoi  seguaci. 

La  Sicilia,  che  non  fu  mai  seconda  in  fatto  di  nobili 
aspirazioni  conobbe  il  bisogno  della  riforma  e  del  progresso; 
e  mentre  Meli,  Michelangelo,  Monti,  Nasce  rinvigorivano  la 
poesia  egli  altri  studi  letterari  in  tutta  l'Isola,  un  Balsamo, 
un  Di  Gregorio,  uno  Scinà,  un  lineo  la  resero  splendida  nella 
coltura  delle  scienze.  . 
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Dapo  qaesli  non  inutili  cenni  dirò,  che  TAccademia  dei 
buon  gusto  limitala  alla  letteratura  e  più  particolarmente 
alla  poesia  venne  convertita  in  Accademia  di  scienze  e  lettere, 
restringendo  il  numero  degli  accademici  attivi  a  soli  venti, 
fra*  quali  fu  compreso  lo  Sctoiirò. 

Il  pungolo  della  riforma  intanto  sentivasi  dappertutto. 
Arricchita  l' Università  di  nuove  cattedre,  migliorata  la  istru- 
zione elementare  -e  la  secondaria,  i  licei,  i  convitti  e  i  se- 
minarci, il  cekfcre  ellenista  monsignor  Crispi  vescovo  di 
Lampsaco  att^ese  mn  instancabile  solerzia  al  miglioramento 
•degli  st'udi  nel  Seminario  greco  di  Palermo.  Chiamati  a  dettar 
lezioni  -uomini  insigni  volle  tra  gli  altri  lo  Schirò  ;  e  fu 
d'allora  in  poi  che  quello  Instituto  acquistò  yn  maggiore 
splendore,  «e  che  da  esso  vennero  fuori  giovani  di  vigoroso 
intelletto,  di  cui  taliano  occupa  onorevol  seggio  nel  Parla- 
mento italiano. 

Nel  1837  la  reale  Accademia  peloritaaa  di  Messina  ascrivea 

10  Schirò  nel  numero  dei  suoi  soci  corrispondenti  ;  e  nei 
1843  il  Governo  nominavalo  direttore  a  vita  degli  sludii,  e 
professore  di  eloquenza  nel  Collegio  di  San  Rocco, 

Dopo  le  vicende  politiche  del  1848,  tornata  la  Sicilia  sotto 

11  giogo  borbonico  per  le  insidie  della  diplomazia ,  il  luo- 
gotenente generale  volle  affidare  a  Schirò  l'ufficio  di  diret- 
tore del  Giornale  ufficiale.  Vista  la  difficoltà  della  impresa, 
l'integerrimo  cittadino  tentò,  ma  invano,  tutte  le  vie  per 
esimersene.  Ma  quando  dopo  poco  tempo  si  avvide  essere 
inconciliabile  la  indipendenza  di  libero  scrittore  con  le  esi- 
genze politiche  dei  tempi  risolutamente  si  dimise  da  quel 
difficile  incarico. 

Nell'epoca  stessa  fu  nominato  Deputato  delle  scuole  Lan- 
castriane,  e  indi  a  poco  Deputato  delle  scuole  normali. 

Nel  1853  fu  infine  annoverato  fra  i  socii  corrispondenti 
dell'Accademia  Gioenia  delle  scienze  naturali  di  Catania ,  e 
venne  aggregato  al  corpo  degli  anziani  delTAccademia  pa- 
lermitana con  r  importante  ufficio  di  giudicare  i  lavori  ac- 
cademici, che  doveano  far  parte  degli  atti. 
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Avendo  considerato  lo  Schirò  come  letterato,  esaminiamolo 
nella  sua  qualità  di  medico. 

Quand'egli,  come  innanzi  si  disse,  nel  1824  fu  destinato 
in  Lipari ,  si  distinse  nella  cura  degli  ammalati  della  guar- 
nigione e  dei  detenuti  esistenti  in  quell'isola  di  relegazione, 
riportandone  gran  plauso  dai  superiori. 

Reduce  nel  1832  in  Palermo  fu  invitato  ad  assistere  il 
direttore  dello  Spedale  civico^  l' insigne  Pietro  Polara  nella 
clinica  medica  ;  e  collaborò  alla  compilazione  del  giornale 
clinico  che  periodicamente  si  pubblicava. 

Contemporaneamente  fu  ascritto  fra  i  socii  dell'Accademia 
di  scienze  mediche  di  Palermo  ;  e  dalla  Deputazione  dello 
Spedale  civico  ebbe  incarico  di  compilare  le  nuove  istruzioni 
che  dovevano  governare  lo  Spedale  soccorsale  di  Balda  : 
le  quali  istruzioni  furono  trovate  sì  bene  acconcie  che  fino  ai 
di  nostri  si  conservano  inalterate  in  quello  Stabilimento. 

Nel  1836  fu  invitato  a  servire  da  medico  nello  Spedale 
militare  di  san  Francesco  Saverio;  ma  ben  presto  volle 
ritirarsi  da  quell'ufficio  militare  non  conface^ìte  al  suo  ca- 
rattere. 

Durante  il  governo  nazionale  del  1848  venne  eletto  Se- 
gretario generale  della  Ispezione  degli  Ospedali  militari  ;  e 
in  questa  sua  qualità  compose  un  regolamento  che  fu  at- 
tuato ,  sebbene  per  poco  tempo ,  attesi  i  rovesci  politici 
del  1849. 

Non  pago  dei  servìgi  resi  alla  patria  come  medico  volle 
prestar  l'opera  sua  come  cittadino,  contribuendo  alla  buona 
amministrazione  comunale  della  città  di  Palermo  nella  qualità 
di  Decurione.  Obbligato  da  questa  carica  a  procedere  allo 
esame  delle  mercuriali  annonarie,  egli  qual  uomo  di  lettere 
')  scienziato  approfondì  talmente  le  materie,  che  scrisse 
un'opera  sul  pane  fido,  onde  propagare  le  regole  di  quest'arte 
ad  istruzione  del  popolo.  Altra  opera  scrisse  sulle  alterazioni 
delle  sostanze  alimentarie  dei  vini  e  delle  alire  bevande. 
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Negli  anni  Ì850-51  poi  essendo  stato  incaricato  deiram» 
ministrazione  del  R.  Teatro  Carolino  di  Palermo  (oggi  teatro 
Bellini)  diede  l'esempio  raro  in  quei  tempi  di  lasciare  alla 
fine  della  impresa  un  guadagno  di  L.  20,000. 

Faticatore  instancabile  e  di  lunga  lena,  in  mezzo  alle  gravi 
occupazioni  degli  uffici  che  sosteneva ,  non  dimenticò  mai 
la  cultura  delle  lettere  e  delle  scienze.  Scrisse  molti  libri 
in  greco,  in  latino,  in  italiano,  in  dialetto  albanese,  e  due 
melodrammi  di  argomento  siciliano  tuttora  inediti. 

Durante  la  sua  residenza  in  Lipari  raccolse  il  materiale 
per  una  storia  delle  Isole  Eolie,  e  scrisse  le  Memorie  storiche 
sopra  Lipari,  e  le  altre  isolette,  anche  inedite. 

Nel  giornale  di  scienze,  lettere  ed  arti,  scrisse  una  serie 
di  estratti,  di  giudizii  e  di  memorie  pertinenti  alla  letteratura 
greca,  latina,  italiana,  e  moltissimi  articoli  pertinenti  alla  me- 
dicina, hi  siffatti  scritti  primeggiano  quattro  Memorie  ela- 
boratissime  sui  rapporti  fra  1'  Epiro  e  le  due  Sicilie ,  inco- 
minciando dall'epoca  pelasgica  fino  a  Maometto  IL  La  quinta 
Memoria,  che  riguarda  l'epoca  da  Maometto  li  fino  al  1850, 
rimase  inedita.      ,qo38  oJne-.  iib  iO- 

Nel  1833  presentò  al  Re  una  Memoria  diplomatica  sul 
medesimo  argomento,  per  la  quale,  con  R.  Rescritto,  gli  fu 
significato  il  sovrano  gradimento. 

y[^3i  l'opera  che  gli  fruttò  grande  onore  e  rinomanza  fu  la 
Topografia  medica  di  Palermo  pubblicata  nel  1840^  e  dedi- 
cata alta  imperatrice  delle  Russie,  Alessandra  Federowna. 
Diede  occasione  a  quest'opera  la  dimora  di  S.  M.  L  a  Pa- 
lermo, ove  si  era  recata  dall'estremo  nord  per  consiglio  dei 
medici ,  onde  rinfrancare  la  sua  mal  ferma  salute.  E  l'ospite 
Augusta  gliene  volle  manifestare  il  gradimento  col  dono  di 
un  prezioso  anello  di  brillanti. 

In  quest'opera,  applaudita  dal  Consiglio  aulico  di  Pietro- 
burgo e  da  molte  Accademie,  l'autore  imprese  la  storia  na- 
turale dell'uomo  in  Palermo,  quale  esso  sia,  quali  le  con- 
dizioni della  terra  che  abita,  dell'acqua  che  beve,  dell'aria 


elle  respira  ;  (^ale  il  regime  della  vita  dgnardata  sotto  ì 
diversi  usi  e  mestieri;  quali  le  malattie  c^i  va  soggetto;  in 
•quali  tfimpi;  in  quali  stagioni.  L'opera  è  scompartita  in  tre 
parti.  Nella  prima  si  considera  il  elima,  Taria,  l'acqua  ed 
i  luoghi  di  Palermo,  <e  poi  l'uomo  stesso  a  fronte  di  questi. 
Nella  seconda  si  tratta  del  modo  com'egli  si  governa  neia 
sua  vita,  giusta  la  classe  socievole  a  mi  appartiene.  Nella 
ierza  finalmente  l'auto^ne  discorre  in  modo  più  particolare 
di  questo  n>edesimo  regime,  secondo  le  diverse  stagioni 
dell'anno. 

Lamenta  l'autore  di  non  aver  potuto  a  compimento  delle 
sue  considerazioni  aggiungere  «un  quadro  statistico  delie 
diverse  specie  di  malattie,  e  del  numero  degli  individui 
^olti  da  esse  ndle  diverse  stagioni  deiranno  :  e  ciò  per  la 
ragione  che  a  taiata  opera  non  può  aspirare  un  solo  uomo. 
E  a  me  piace  riportare  le  stesse  sue  p*arole ,  con  le  quali 
rivolgendosi  alla  reale  Accademia  di  medicina ,  dice  «  che 

essa  siD'Ia  potrebbe  l'ingegno  e  la  mente  degfl' insigni  suoi 
€  socii  distribuire  per  questo  numeroso  popolo  alle  esser* 

<  vazioni  cliniche;  -a  questo  santo  scopo  dirigerle,  e  nelle 

<  periodiche  riunioni  del  loro  ceto  discuterle,  consacrarle 
«  e  render^Ie  finalmente  di  ragione  pubblica  nei  suoi  alti 
c  accademici,  o  in  un  giornale  periodico,  o  finalmente  alla 
€  soglia  dell'augusto  suo  recesso  in  prospetto  statistico  esporle, 

<  come  già  gli  antichi  fatto  aveano  in  Delfo  ». 

A  compiere  la  rassegna  delle  opere  edite  ed  inedite  dello 
Schirò  mi  resta  a  discorrere  di  un  ultimo  suo  lavoro  che 
accingevasi  a  pubblicare.  Quando  nel  1852  in  scelto  Deputalo 
delle  regie  Scuole  normali  efebe  l'espresso  incarico  di  visi- 
tare le  scuole,  e  dare  un  circonstanziato  rapporto  sullo  slato 
della  istruzione  delle  stesse.  Da  questo  esame  s«irsegli  l'idea 
di  eseguire  un  lavoro  generale  sulla  istruzione  pubblica  di 
Sicilia. 

Incoraggialo  dal  direttore  dell'Interno,  allora  sig,  com* 
fnendatore  Celesti,  m  men  di  tre  anni  compilò  un  voluminoso 


laiYOFO  disl'ribuilo  im  f^redici  Memorie,  e  seguito  dia  un  prò» 
getto  di  legge.  Questo  lavoro  presentalo  nel  1855  al  succes-- 
sore  del;  detto  direlfeore  dell' Interno  rimase*  inutile  carta  tra 
k  polve  degli  scaffailii  del  Ministero.  L'autore  intanto  prepa- 
ravasi  a  pubblici^rlo ,  q^uando  colpito  da  colera  fulminante 
Guaiava  l'ultimo,  respiro'  al  21  dkembre  i8oS,.compiaoto^  dai 
parenti,  diagli  amici,  diati  conciUtadini,. 

L'affabilità  dei  modt,  la  modestia  de^lvivere^,  lanlFibalJezza 
dei  coslufRd  glii  attiraiFono  1'  a^naore  e  il  r^pelto  dii  quanti 
ebbero  a.  conoscenlo.  Caldo  li'a-nimo  dS  carità  pel  suo»  simile,, 
egli  non  solamentie-  impiegava.  l'arte  sua  medica  a  immQ  dei 
poveri,  ma  soccorrevali  di  farmachi  e  di  alimenti. 

Onestissimo  cittadrino  amòi  la  sua  patria,  la  Sicilia^  di  vero 
affetto,  ed  al  suo  imraegliasnento  morale  impiegò»  tutte  le 
forze  del  suo  ingegno. 

Le  sue  ceneri»  riposano  oggr  nel  Camposanto  di  Pììlermo^ 
al  piede  orientale  del  Monile  Pellegrinov  in  unai  distinta  urna. 

Il  fratello  di  lui.  cavaliere  Giorgio,  uomo  d'ingegno  robusto,, 
di  animo  elevalo,  e  a  cui  mi  legano  vincoli  di  sincera  edl 
imperitura  amicizia,  volle  consacrare  la*  memoria  dell'estinto^ 
fratello  con  la  seguente  iscrizione  Ah  lui  dettata  in,  linguai 
albaxiese  : 

Kjù  eschtrat  là 
Tek  eschreta  colere  tu  21  Xbrit  18o5- 
fAN  SCI!  IR  OH 
latrua  i  d'iseme  —  burre  i  urte —  gìierii  sciumè  — indeermè 
Arbrese  lain  —  ArbresB  voi  —  Arbre^e  miik 
Xaristì  sur  luroL 


Qui  le  ossa  depose        .  ,  : 
Nel  fatale  colera  il  21  Xbre  1855^ 
GIOVANNI'  S  GHIRO' 
Medico  dotto  —  uomo  letterato  —  cittadino  onesiissim& 
Albanese  nacque  —  Albanese  visse  —  Albanese  morì 
Sia  ringraziato  Iddio. 


\mm\  SOPRI  UN  lOFO  prepìrìto  mtritifo 


DEL 

DotioFC  ERRICO  DE  REI%ZI 

Napoli,  Tipograrla  di  Domenico  de  Pascale,  strada  Anticaglia,  N.  35  — 1861.  ' 

RELAZIONE 

Iella  dal  Membro  Effellivo 
Dottor  PIETRO  VISCARDI 

ALL'  ACCADEMIA  FISIO-MEDICO-STATISTICA  DI  MILANO 

nella  seduta  del  i5  luglio  1864. 


Questo  è  il  titolo  di  un  opuscolo  che  V  autore  mandava 
in  omaggio  alla  nostra  Accademia  Flsio-Medico-Statistica,  e 
che  il  benemerito  Presidente  della  medesima  affidava  al  mio 
povero  intelletto,  perchè  ne  volessi  riferire  in  una  prossima 
seduta.  In  oggi  io  vengo  a  soddisfare  l' incarico  assuntomi, 
e  lo  farò  più  brevemente  che  mi  sia  possibile,  per  non  abu- 
sare dell'attenzione  prestatami.  Ma,  l'argomento  trattato  dal 
sig.  De  Renzi,  è  di  tale  e  tanta  importanza,  per  la  sua  ap- 
plicazione alle  leggi  della  vita,  che  esige  di  spendervi  so- 
pra qualche  parola;  poiché,  se  anche  l'autore  non  avesse 
raggiunto  intieramente  lo  scopo  di  ottenere  una  sostanza 
che  racchiuda  tutti  i  principii  alibili  e  che  possa  servire  da 
alimento  esclusivo,  avrebbe  tuttavia  il  merito  grandissimo 
di  un  tentativo,  d'esito  forse  sicuro,  per  sottrarre  la  Pato- 
logia e  la  Terapeutica  dal  campo  dell'empirismo,  onde  gui- 
darle coi  precetti  e  collo  norme  dell'odierna  fisiologia  spe- 
rimentale. 

L'autore  intese  sopratutto,  colla  sua  proposta,  di  provve- 
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dere  alla  difficile  alimentazione  degli  infermi,  dei  convale- 
scenti e  dei  deboli.  "  -  ' 

Egli  divide  il  suo  lavoro  in  6  capitoli.  IVerì'.  tratta  della 
Digeribilità  e  valore  nutritivo  dei  mezzi  alimentari  adoperati 
spesso  esclusivamente;  fra  questi  annovera  la  tapioca,  il  sagou, 
.il  5a/e;?,  il,  così  detto  tesoro  dello  stomaco,  V arroiv-root,  la 
semola  d' ignamo,  la  solanta,  la  ervalenta  Warton,  le  pasti- 
glie d'  osmasoma ,  il  racakout  degli  Arabi,  ed  altri  di  minor 
conto.  Esamina  queste  sostanze  nella  loro  natura,  e  conchiude 
che  desse  non  sono  alimenti  perfetti  e  di  facile  digestione, 
e  molto  meno  possono  riguardarsi  come  nutrimenti  «  poiché 
la  loro  chimica  composizione  non  è  quella  che  è  consen- 
tanea ai  bisogni  dell'organismo,  e  di  più  sono  difficilmente 
trasformati  in  chimo  dall'  azione  dei  succhi  digerenti  ».  — 
Nel  2.  dà  una  Rassegna  dei  principali  rimedii  per  vincèr^ 
V  alterazione  e  la  mancanza  dei  liquidi  dirigenti,  quindi  le 
sostanze  aromatiche  ed  eccitanti,  come  l'acqua  di  fior  d'a- 
rancio, il  the,  la  camomilla  e  la  noce  moscata;  gli  am?ìri 
puri,  come  la  genziana,  la  centaurea  minore,  la  simaruba, 
la  quassia,  la  cicorea,  ecc.;  gli  amari  misti,  come  l'assen- 
zio, ecc.,  e  finalmente  la  pepsina,  sia  pura,  sia  acidificata  ; 
osserva  che  se  questi  rimedi  giovano  qualche  volta,  molte 
volte  falliscono,  per  cui,  non  possedendo  la  scienza  un  ri- 
medio atto  a  curare  le  diverse  specie  di  dispepsie,  conviene 
rivolgersi  aUa  ricerca  di  alimenti  di  già  digeriti;  riflettendo 
poi  alla  differenza  che  corre  tra  alimento  e  nutrimento,  e 
s^lla  qualità  .  necessaria  di  quest'  ultimo ,  gli  è  sembrato 
«  che  non  dovesse  riuscire  affatto  impossibile  il  preparare 
una  sostanza  che  fosse  un  vero  nutrimento,  cioè  tale  da 
nutrire  senza  aver  bisogno  della  digestione  ».  ^  Nel  3.  in- 
dica la  differenza  fra  alimento  e  nutrimento,  e  loro  qualità, 
j  e  li  distingue  in  ciò,  che  l'alimento  subisce  particolari  mo- 
dificazioni dai  liquidi  digerenti  per  rendersi  atto  a  riparare 
la  perdita  dell'organismo,  mentre  il  nutrimento  ripara  le 
dette  perdite  senza  aver  bisogno  di  alcuna  precedente  tra- 
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i^orm azione.  —  Nel  4i.  dà  la  Composizwne  del  nmvo  prepa- 
raito  nutriHvo  da  lui  proposto.  Questo  preparato  si  compone 
sei  modo  seguente  : 

Uova  in  peso   granelli  500 

Destrina   5  180 

Zucchero  di  latte   »  180 

Zucchero  di»  canna  »  139 

Sale  comune  .........   p  001 

Totale  1,000 

In  un  mwSajo  si^  agitano  fòrtemente  assieme  tutte  queste 
sostanze  procurando  di  otlenere  specialmente  l'estrema  di- 
visione del  zucchero  di  latte  che  è  il  meno  solubile;  dip- 
poi  versasi  in  sottili  strati  dentro  larghi  piatti  che  si  pon- 
gano a  disseccare  al'Ia  stufa  0  al  sole,  evitando*  una;  tempe- 
iratura  troppO' elevata  perchè  non  coaguli.  La  pasta,  per  tal 
modo  ottenuita,  è  di  un  bel  colorito  giallo  arancio,  perfet- 
tiamente  solida,  la  quale  si  taglia  in  piccoli  quadrati. 

Qui  l'autore  osserva  che  il  preparato  nuirifeivo  non  può 
essere  uguale  per  tutte  le  età,  e  siccome  ili  latte,  che  co- 
stituisce l'alimento  primitivo,  contiene  una  porzione  di  prin- 
c^pii  azotati*  che  supera  quella,  che  ritrovasi  nell'alimenta- 
zione dell'aduilto,  così  ne  inferisce  che,  pei  bambini,  il  pre- 
parato nutritivo  dev'  essere  formato*  da  una  quantità  mag- 
giore di  principii  aJbuminoidei,  abbondàiitissimi  nell'uovo, 
a  da  una  quantità  minore  dei  diversi  zuccheri  e  della  de- 
strina. Perciò^  propone  la  seguant'e  formola  da  adoperarsi 
per  la  nutrizione  dsei  bambini: 


Uova  (giallO'  e  bianco) 

.   granelli  650 

Zucchero  di  latte       .  . 

.    .    .    *  148 

Destrina     .    ,    .   .    .  . 

.    .    .   J>  100 

.    .    .    »  100 

Calce  

3>  001 

Cloruro  di  calce  .    ...  . 

,    .    .    »  OOi' 

lòtalfì  i,fiQOi 
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—  Nel  5.  dimostra^  i  Vantaggi  che  presenta  l'uso  delpre-' 
parato  nutritivo  e  la  quantità  da  somministrarsi,  e  sono  :  ii 
suo  bel  colorito  giallastro  e  il  suo  odore  piacevole,  che  lo 
rendono  grato  così  all'aspetto  carne  al  gusto;  la  sua  per- 
fetta solubilità  aeir  acqua,  che  lo  rendono  opportuno  per 
apprestare  in  pochi  istanti  un  brodo  dotato  di  eminente  fa- 
coltà nutritiva;  la  sua  inalter aUlità,  che  costituisce  per  gli 
alimenti  un  pregio  dèi  maggior  valore  ;  la  sua  digeribilità 
che  fa  consistere  quasi  tutta  nella  sua  dissoluzione,  poiché 
d'altro  non  abbisogna  perchè  venga  assorbito  e  serva  diret- 
tamente alla  nutrizione;  e  il  &m  potere  nutritivo,  che  lo 
ritiene  dimostrato  pienamente  dalla  sola  composizione  del 
preparato;  in  quanto  che,  le  sostanze  che  lo  compongono, 
sono  precisamente  quelle  necessarie  alla  respirazione  ed  alla 
nutrizione,  e  trovansi  in  una  quantità  adeguata  allo  svi- 
luppo di  queste  funzioni,  nulla  essendovi  in  esso  di  super- 
fluo, nulla  che  sia  espulso  colle  fecci  senza  essere  assor- 
bito. —  La  dose  del  preparato  da  amministrarsi  giornalmente 
può  variare  a  seconda  dei  casi,  dell'età,  della  costituzione 
di  un  individuo  ed  a  seconda  che  il  preparato  è  l'unico  ali- 
mento, oppure  è  ingerito  in  unione  d'altri.  Si  può  dire  iu 
generale  che  un  bambino  che  si  nutrisce  col  latte  della  ma- 
dre debba  prenderne  giornalmente  136  gramme,  ed  un  in- 
dividuo adulto,  non  più  di  800  grammi,  equivalente  alla  sua 
razione  normale  di  cibo,  senza  tener  conto  dell'  acqua.  — 
NbI  6.  ed  ùltimo  porge  una  rapida  rassegna  de'  casi,  ne' 
quali  può  giovare  l'uso  del  preparato  nutritivo,  e  consiglia 
d'adoperarlo  in  tutte  le  circostanze  in  cui  la  digestione  a 
la  nutrizione  trovansi  alterate  per  una  cagione  qualunque, 
sia.  permanente,  sia  passeggiera,  e  quando  si  ha  necessità 
di  ricorrere  ad  un  alimento  clxe,  fra  gli  altri  vantaggi,  pre- 
senta quelli  dell'  inalterabilità  e  di  un  alto  valore  nutritivo 
in  piccol  volume;  quindi,  nei  lunghi  viaggi  di  mare,  per 
avere  in  serbo  un  alimento  inalterabile  e  per  rimediare  a  quei 
casi,  ae' quali  il.  mal  di  mare  rande  insopportabile  l'inge- 
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slione  di  qualsiasi  alimento;  cosi  allorachè  per  qualsiasi 
cagione,  la  digestione  è  impossibile  e  l'infermo  corre  ri- 
schio della  vita;  così  nei  vomiti  incoercibili,  in  alcune  al- 
terazioni organiche  dello  stomaco,  nella  scrofola,  nella  tisi 
intestinale  e  tubercolosi  polmonale,  in  tutte  le  dispepsie, 
nelle  malattie  del  pancreas,  e  in  tutti  i  casi  in  cui  la  nu- 
trizione è  notevolmente  alterata,  come  per  effetto  del  vizio 
linfatico,  del  vizio  sifilitico,  dell'idioneurosi,  dell'emor- 
roidi, del  malo  abito  delle  periodiche,  nell'atrofìa  musco- 
lare progressiva,  nelle  affezioni  cancerigne,  nell'albuminuria, 
nel  diabete,  nell'anemia,  nella  convalescenza  di  una  ma- 
lattia, ecc. 

Cotesto  lavoro,  l'autore  lo  ha  poi  corroborato  di  parec- 
chie esperienze  pratiche  e  comparative,  specialmente  isti- 
tuite sopra  dei  polli,  i  quali,  nutriti  col  suo  preparato,  trovò 
aumentati  considerevolmente  di  peso,  nel  mentre  che,  nu- 
triti con  altri  alimenti  in  assai  maggior  copia,  o  restavano 
quasi  immutati,  o  aumentavano  solo  lentamente  ;  e,  a  onore 
del  vero,  l'autore  ha  pur  dimostrato  molto  studio,  molta 
erudizione,  molto  ordine  e  chiarezza,  e,  ciò  che  più  im- 
porta, molto  affetto  alla  scienza  che  professa  pel  bene  del- 
l' intera  umanità. 

Ora  l'autore  attende  l'appoggio  de' suoi  colleghi,  e  in 
particolare  la  cooperazione  di  codesta  Accademia,  per  quella 
moltiplicità  di  esperienze  che  valgano  a  convalidare  le  prove 
per  lui  ottenute,  o  a  rivolgere  altrimenti  le  indagini  de' me- 
dici in  caso  di  risultati  negativi. 

Dal  canto  mio  mi  associo  al  sig.  De  Renzi  nell' interes- 
sare codesta  spettabile  Accademia  a  volersi  occupare  degli 
esperimenti  pratici  di  questo  nuovo  preparato  nutritivo  che, 
come  chiaramente  si  palesa,  ha  la  prerogativa,  oggidì  assai 
rara,  d' esser  frutto  della  scienza,  e  non  della  speculazione, 
0  della  ciarlataneria.  —  Ai  signori  medici  adunque  il  com- 
pito di  determinare  sulle  conseguenze  dell'  inerzia  alla  quale 
sarebbero  condannati  lo  stomaco  e  gl'intestini,  amministran- 
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dosi  come  nutrimento  esclusivo  una  sostanza  destinata  a  met- 
tersi in  circolo  senza  aver  bisogno  della  digestione  ;  ai  si- 
gnori medici  lo  stabilire  un  criterio  ammissibile  sugli  effetti 
e  sul  modo  che,  500  grammi  d'uova  al  giorno,  con  pari 
quantità  fra  zucchero  di  latte,  di  canna  e  destrina,  possano 
venir  assorbiti  e  provvedere  ai  bisogni  dell'  organismo  ;  ad 
essi  il  giudicare  se,  anziché  nutrimento  esclusivo,  non  con- 
venga piuttosto  ritenerlo  un  nutrimento  d'opportunità,  a  ri- 
guardo delle  modificazioni  di  composizione  alle  quali  si  pre- 
sta molto  facilmente,  e  per  le  quali  se  ne  potrebbe  trarre 
utile  partito,  tanto  nel  caso  che,  un  processo  patologico, 
provocando  un'eccessiva  combustione  dei  principii  idro-car- 
bonati, esigesse  diminuzione  negli  alimenti  azotati,  con  au- 
mento nei  feculenti,  quanto  nel  caso  contrario;  ad  essi  le 
indagini  relative  al  suo  impiego  come  surrogato  del  latte 
nella  nutrizione  dei  bambini  e  in  particolare  degli  esposti. 

Al  chimico,  non  spetta  che  di  constatare  se  il  preparato 
nutritivo  somministra  precisamente  la  quantità  assoluta  o 
relativa  di  azoto  e  di  carbonio,  necessaria  agli  atti  respi- 
ratorii  e  nutritivi,  per  mantenere  lo  stato  normale  della  vita. 

Il  preparato  nutritivo  del  sig.  De  Renzi,  si  compone,  so- 
'  pra  1000  grammi  in  peso,  di  500  grammi  d'uova,  499  grammi 
fra  zucchero  di  latte,  di  canna  e  destrina,  più  un  grammo 
di  sale  comune.  Questa  composizione  essiccata,  evapora  la 
maggior- parte  dell'acqua  contenuta  nelle  uova,  che  si  cal- 
cola oltre  il  50  per  cento,  per  cui  si  riduce  a  un  peso  d 
Circa  800  grammo,  il  quale  corrisponderebbe  appunto  alla 
quantità  proposta  dal  sig.  De  Renzi  per  supplire  giornal- 
mente gli  alimenti  necessarii  alla  nutrizione  di  un  uomo 
adulto. 

^  Per  gli  studj  di  Scheerer  e  Gobley  si  sa  che  500  grammi 
d'uova  (bianco  e  giallo)  contengono  in  totale  grammi  22,61 
di  azoto  e  grammi  77,21  di  carbonio  ;  si  sa  pure,  pei  cal- 
coli fatti^  da  Pelouze  e  Fremy,  che  una  quantità  complessiva 
di  499  grammi  di  destrina,  zucchero  di  latte  e  di  canna, 
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nelle  singole  proporzioni  stabilite  dal  sig.  De  Renzi,  non 
può  somministrare  più  di  grammi  210,52  di  carbonio  ,  per 
cui,  tra  questo  e  quello  delle  uova ,  avremo  un  totale  di 
carbonio  di  grammi  287,73  ;  ed  è  noto  ancora,  per  le  espe- 
rienze di  Lecanu  e  Dumas,  che  l'uomo  elimina  nelle  24 
ore  15  grammi  di  azoto  e  300  di  carbonio. 

Il  sig.  De  Renzi,  dietro  le  conclusioni  di  Payen,  dice,  che 
un  uomo  di  età  e  statura  media,  deve  consumare  in  24  ore 
una  quantità  d'alimenti  che  contengano  20  grammi  d'azoto 
e  310  grammi  di  carbonio.  La  razione  del  soldato  di  caval- 
leria francese  somministra,  secondo  Dumas,  22  grammi  d'a- 
zoto e  328  grammi  di  carbonio ,  sotto  un  peso  di  materie 
azotate  e  non  azotate ,  secche,  di  900  grammi ,  e  soddisfa 
al  bisogno.  —  Se  adunque,  in  base  a  questi  risultati,  la 
quantità  d'azoto  delle  500  gramme  d'uova  si  avvicina  d'as- 
sai a  quella  della  razione  del  soldato  di  cavalleria,  e  non 
eccederebbe  che  di  2  grammi  dalla  quantità  indicata  da  Pa- 
yen, 0  di  3  grammi  dalla  quantità  che  l'autore  avrebbe  fis- 
sato a  riguardo  delle  condizioni  del  clima  di  Napoli,  emer- 
gerebbe tuttavia  che  la  quantità  di  carbonio  sarebbe  inferiore 
di  grammi  40,27  da  quello  contenuto  nella  razione  del  sol- 
dato di  cavalleria,  di  grammi  22,27  dalla  quantità  stabilita 
da  Payen,  e  di  grammi  12,27  da  quella  fissata  dall'autore 
per  Napoli,  e  perciò  scarsa  ed  insufficiente. 

Dumas,  nella  sua  Chimica  Statica,  paragona  l'-uomo  ad 
una  macchina  a  vapore  che  ha  bisogno  il  suo  combustibile 
per  produrre  calore  e  forza,  per  cui,  in  mancanza  della 
quantità  necessaria  di  carbonio  deve,  di  necessità,  abbru- 
ciare gli  stessi,  suoi  organi. 

Del  resto  non  saprei  capacitarmi  come  800  grammi  cU 
preparato  secco,  oppure  900  grammi,  portando  il  carbonio 
alle  dovute  proporzioni,  senza  tener  calcolo  dell'acqua,  possa 
^  jirsi  nutrire  sotto  piccolo  volume  ;  mentre  la  razione 
stessa  del  soldato  di  cavalleria  non  supera  le  900  gramme 
di  sostanze  secche. 
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Seguendo  la  forinola  suggerita  dal  sig.  De  Renzi  per  l'uomo 
adulto,  ho  preparato  un  piccolo  saggio  di  questo  composto 
nutritivo,  che  presento  a  codesta  Accademia,  onde  possa  ri- 
levarne le  qualità  fìsiche,  le  quali  non  hanno  disaccordo, 
con  quelle  indicate  dall'autore,  all' infuori  della  proprietà 
igrometrica,  da  lui  non  avvertita,  e  che  perciò  richiede  qual- 
che precauzione  per  conservarlo  secco  ed  inalterato. 


AGLI  ONOREVOLI  LEGISLATORI 
DEL  NUOVO  REGNO  D'  ITALIA 

SULLE  NORME  FONDAMENTALI 

ONDE  SISTEMARE   LE  CONDOTTE  MEDlCO-CHIRURGiqO-OSTETRICHE 
COMUNALI  PEI  POVERI ,  PARTICOLARMENTE  DELLA   CAMPAGNA  ;  E 
SUL  MAGISTRATO   DIRIGENTE  LA   SANITÀ'  DI   TERRA   E  DI  MARE 
DEL    REGNO    D' ITALIA. 

PENSAMENTI 

LETTI 

ALL'ACCADEMIA  FISIO-MEDICO-STATISTICA  DI  MILANO 

dal  Fond-atore  e  Presiderete 

Cav.  Dottor  GIUSEPPE  FERRARIO 

nella  Seduta  del  16  giugno  1864. 


Avvicinandosi  il  momento  in  cui  verranno  proposte,  di-^ 
scusse  e  sancite  le  Lm^  Comunali  e  Provinciali  nel  Parla- 
mento Nazionale,  alcuni  spettabili  nostri  consoci  desiderano 
Che  questa  Accademia  formoli  qualche  voto  sulla  grande  e 
supplicata  istituzione  delle  condotte  medico-chirurgiche  co- 
munali di  tutto  il  Regno  d'Italia;  è  perciò  ch'io  vi  comunico, 
0  signori,  all'uopo  i  pochi  seguenti  miei  pensieri  (1),  dame 
coscienziosamente  creduti  utili  agli  esercenti  sanitari,  allo 
Stato  ed  air  umanità,  e  li  bramerei  avvalorati  dal  sapiente 
vostro  suffragio. 

(1)  Veggasi  il  Nuovo  Emporio,  già  uno  dei  giornaU  popolari  di 
Milano,  del  5  luglio  1857,  ed  il  Rendiconto  del  Pio  Istituto  medico^ 
lombardo  per  Vanno  1857,  in  cui  trovansi  brevemente  esposti  que- 
sti  Pensieri  àe\  dottore  Giuseppe  Ferrario  sulle  Condotte  medico-chi-^ 
rurgiche  della  campagna. 
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1.  I  Sanitari  condotti  comunali  pei  poveri  debbono  es- 
sere dottori  in  medicina,  chirurgia  ed  ostetricia;  ed  aver 
fatto  dopo  la  loro  Laurea  un  biennio  di  pratica  lodevole 
presso  dei  maggiori  spedali,  o  presso  una  condotta  comu- 
nale distinta,  nella  qualità  di  medico  e  di  chirurgo,  pria  di 
eleggerli  al  servizio  delle  condotte  di  campagna. 

2.  I  medici-chirurghi  condotti  comunali  di  campagna, 
oltre  il  servizio  come  curanti  e  come  ufficiali  di  sanità  per 
le  fedi  di  morte  verificata,  debbono  pur  cooperare  efficace- 
mente in  tutto  ciò  che  riguarda  lo  stato  generale  di  salute  degli 
uomini  e  degli  animali,  cioè:  sviluppi  di  contagi,  epidemie, 
epizoozie,  pestilenze,  vaccinazione,  rivaccinazione,  statistica 
medica  topografica  e  clinica,  basata  su  Giornale-registro,  istru- 
zione  popolare  per  far  distinguere  i  funghi  mangerecci  dai 
velenosi,  lo  stato  dei  locali  degli  asili,  delle  scuole,  chiese, 
ospedali,  cimiteri,  carceri.  Case  di  ricovero,  stabilimenti  in- 
dustriali, ecc.,  non  che  il  perfezionamento  delle  istituzioni 
sanitarie  comunali. 

3.  I  medici-chirurghi  condotti  comunali  pei  poveri  di 
campagna,  dopo  due  anni  di  buona  prova,  debbono  essere 
considerati  e  trattati  come  pubblici  impiegati  stabili,  aventi 
diritto  alle  normali  pensioni  per  sè  stessi  e  loro  famiglie, 
cioè  moglie  e  figli. 

4.  Dopo  il  biennio  di  buona  prova,  e  pria  d'  essere  con- 
fermati come  impiegati  stabili,  i  medici-chirurghi  condotti  di 
campagna  dovranno  essere  da  una  Commissione  superiore 
di  sanità  dichiarati  forniti  di  sana,  regolare  e  robusta  costi- 
tuzione fisica,  di  vista  normale,  e  senza  mutilazioni  o  defor- 
mità notevoli  che  potessero  impedire  i  movimenti  delle  dita 
d'  ambe  le  mani. 

5.  Il  bienìiio  di  buona  prova  sarà  considerato  anch'esso 
tra  il  novero  degli  anni  utili  per  ottenere  la  normale  pen- 
sione. 

6.  Pel  più  spedito  ed  esatto  servizio  sanitario  delle  va- 
rie popolazioni,  le  condotte  medico-chirurgiche  pei  poveri  della 
campagna  verranno  distinte  in  tre  classi,  cioè; 
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a)  Condotte  di  montagna,  assistite  da  dottori  medici- 
chirurghi  dell'età  dai  27  ai  40  anni; 

h)  Condotte  di  collina,  assistite  da  dottori  di  40  a  50 

anni  d'  età  ; 

c)  Condotte  di  pianura-campagna,  o  negli  spedali 
rurali  e  delle  città ,  assistite  da  dottori  di  50  ai  60  anni 

d'età  in  avanti. 

7.  Facoltà  tanto  pei  medici-chirurgilcondotti,  quanto  per 
le  Rappresentanze  comunali  delle  rispettive  popolazioni  di 
chiedere  alla  superiorità  governativa  il  [passaggio  dall'una 
air  altra  delle  tre  classi  di  condotta ,  secondo  la  stabilita 
età  degli  esercenti;  onde  il  servizio  publico  non  abbia  mai 
a  soffrire  per  mancanza  di  prontezza  e  regolarità. 

8.  Cosi  le  maggiori  forze  giovaìiili  de'medici-chirurgi  con- 
dotti saranno  filantropicamente  e  facilmente  usufruite,  per  la 
vigoria  di  corpo,  nel  servizio  delle  popolazioni  delle  monta- 
gne; la  forte  virilità  d'  essi  medici  starà  nel  servizio  delle 
colline  e  nel  produrre  lodati  lavori  di  scienze  medico-chi- 
rurgiche; l'anzianità  poi  e  la  veneranda  t'ecctoj'a  de' medici 
condotti  presiederanno  per  cure  e  per  consulti  nel  servizio 
della  pianura-campagna,  e  meglio  negli  spedali  de'villaggi  e 
di  città,  alla  più  saggia  istruzione  pratica  dei  giovani  clinici, 
ben  educati  al  letto  del  dolore  da  tanti  Nestori  ippocratici, 

9.  L'  onorario  annuo  d'  ogni  medico-chirurgo  condotto 
di  campagna  pei  poveri  sarà  indistintamente  di  ital.  L.  2500  al- 
meno, avuto  in  ciò  riguardo  alla  necessaria  sua  provvista 
continua  di  giornali,  libri,  strumenti  medico-chirurgici,  ecc.,  e 
senza  veruna  pretesa  di  compenso  pel  mezzo  di  trasporto , 
cavallo  od  altro;  essendoché  il  modesto  risparmio  che  il 
giovane  condotto  può  fare  sul  proprio  onorario  nel  primo 
decennio  di  servizio  nelle  condotte  di  montagna,  lo  abilita 
a  predisporre  un  piccolo  capitale  d'  avanzo,  i  cui  interessi 
annui  riusciranno  sufficienti  a  mantenere  un  cavallo  allor- 
ché passerà,  nel  secondo  e  terzo  decennio  di  sua  pratica,  al 
servizio  delle  condotte  di  collina  e  di  pianura-campagna. 


!0.  L'  onorario  dei  medici-chirurgi  condotti  di  campa- 
gna pei  poveri  sarà  a  carico  del  Comune  "che  ha  il  diritto 
di  nomina ,  quando  i  suoi  mezzi  glielo  permettano  ;  altri- 
menti verrà  sussidiato  in  parte  dai  Gonsorzj  di  Comuni,  in 
parte  dalla  Provincia,  in  parte  da  alcune  Pie  istituzioni  spe- 
daliere comunali  o  provinciali  (Fatebenefratelli,  Fatebeneso- 
relle,  ecc.),  ed  in  parte  dall' JS'rano  dello  Stato. 

Anche  i  prodotti  netti  del  Giuoco  del  Lotto,  se  non  venisse 
abolito,  potrebbero  concorrere  in  parte  ad  accrescere  il  pe- 
culio pel  servizio  sanitario  delle  condotte  pei  poveri  di 
campagna,  o  pel  relativo  Foìtdo  delle  pensioni. 

E  qui  concludo  con  una  filosofica  considerazione  : 

Se  tutti  i  Comuni  d'Italia,  con  fondi  di  varia  provenienza, 
hanno  potuto  regolamentare  largamente,  anche  coll'alloggio 
gratuito,  il  servizio  religioso-morale  per  la  cura  e  la  salute 
delle  anime;  ora  è  pur  necessario  che  tutti  i  Comuni  d'Ita- 
lia, con  fondi  di  varia  provenienza,  debbano  attuare,  e  rego- 
lamentare sufficientemente  il  servizio  medico-chirurgico  per 
la  cura  e  la  salute  dei  loro  Corpi. 

Allora  si  potrà  verificare  meglio  del  passato  nelle  masse 
popolari  di  tutti  i  Comuni  italiani,  a  vantaggio  e  ad  onore 
della  nostra  grande  Patria,  il  sommo  aforismo  :  «  Mens  sana 
in  corpore  sano.  » 

Quanto  poi  al  servizio  delle  Levatrici,  e  dei  Veterinari 
municipali  e  provinciali,  esso  verrà  determinato  per  quelle 
sole  località  che  ne  hanno  il  bisogno,  in  ragione  dello  stato 
topografico,  della  densità  di  popolazione,  e  delle  abitudini 
urbane  e  rurali  dei  vari  paesi  che  ne  facessero  istanza. 

Da  ultimo,  riguardo  al  servizio  generale  sanitario  dello 
Stalo,  ritengo  necessario  che  ogni  Giunta  municipale  abbia 
il  proprio  Ispettore  o  Consulente  sanitario  nella  persona  di 
un  dottore  medico-chirurgo  municipale;  ed  ogni  Consìglio 
provinciale  abbia  il  proprio  Ispettore  consulente  medico-chi- 
rurgo provinciale. 

I  medici  condotti,  i  medici  degli  spedali  e  dei  Luoghi  Pii, 
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i  medici  municipali  ed  i  medici  provinciali,  i  direttori  me- 
dici degli  Ospizj'Esposti ,  ecc.  veglieranno  a  tenere  ben  at- 
tuata la  Vaccinazione  e  la  Rivaccinazione  in  tutte  le  provin- 
cia ;  gli  attuali  Conservatori  e  Vicecomervatori  del  Vaccino 
riescono  d'inutile  dispendio;  come  possono  conservare  il 
Vaccino  se  non  hanno  a  loro  disposizione  gli  Ospizj  degli 
Esposti?...,  ! 

L'alta  Direzione  infine  del  servizio  sanitario  del  Regno  deve 
essere  costituita  da  un  Consiglio  Supremo  della  Sanità  di 
terra  e  di  mare,  formato  da  dottori  medici-chirurgi  rappre- 
sentanti ciascuno  una  delle  diverse  provincie  italiane,  il 
quale  Consiglio^  o  supremo  Magistrato  dirigente  la  trattazione 
degli  affari  sanitari  di  terra  e  di  mare,  sarà  presieduto  da 
un  Archiatro  del  Regno  d' Italia, 


SULL'OPERA 

LEZIONI  DI  STATISTICA  TEORICO-PRATICA 


APPLICATA  IKT  SESSANTA  DISEGNI 

ad  -u-so  delle  Sc\aole  e  dei  Mxanicipii  d'  Italia. 

DEL 

(Napoli  1863) 

RELAZIONE 

LETTA 

ALL'ACCADEMIA  FISIO-MEDIGO-STATISTICA  DI  MILANO 

dal  Segretario 
Dott.  CARLO  BAZZONI 

ncW  Adunanza  ordinaria  del  giorno  25  agosto  1864. 


V  ha  nell'  Italia  meridionale  un'  agitazione  che  dà  sin- 
tomi di  risvegliamento  in  quelle  fervide  intelligenze:  gli 
studii  inariditi  dall'  uredine  di  un  governa  inumano  tornano 
a  muoversi  ed  a  germogliare.  —  La  farraggine  di  libri  che 
Napoli  produsse  in  quest'  ultimo  quadriennio,  la  è  una  prova 
lusinghiera  dell'operosità  quasi  febbrile  di  quel  popolo  d'in- 
dole tanto  mobile  e  romanzesca:  e  quantunque  molte  di  que- 
ste produzioni  non  meritino  la  gloria  di  un  giorno,  servono 
nullameno  a  rompere  un  biasimevole  silenzio  ed  a  smuo- 
vere la  polvere  della  immobilità. 

Il  dott.  Gaetano  Caporale  di  Napoli  pubblicò  or  ora  una 
serie  di  lezioni  di  statistica  teorico-pratica  applicate  in  ses- 
santa modelli,  indirizzate  specialmente  all'uso  delle  scuole 
e  dei  municipii.  —  L'autore  conosciuto  già  per  altre  ricer- 
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•che  ed  illustrazioni  in  queste  materie,  divise  il  suo  grosso 
volume  in  due  distinte  parti,  l' una  puramente  teorica,  l'al- 
tra pratica.  Lunghissimi  prolegomeni  spiegano  il  concetto 
dell'  opera ,  dandone  in  via  sintetica  le  dottrine  fonda- 
mentali. Nel  libro  primo  espone  e  discute  i  diversi  sistemi 
della  scienza  statistica,  additandone  i  rapporti^  gli  intendi- 
menti e  gli  obbietti.  —  Il  carattere  forse  troppo  specula- 
tivo-razionale  di  questa  parte,  fa  si  che  stanchi  anche  il  piti 
provetto  lettore,  giacché  oltre  ad  una  prolissità  seicentista, 
avvi  troppa  smania  di  catechizzare  e  teorizzare.  Oggi  que- 
sta scienza  ha  un  perfetto  organismo,  quindi  una  vita  ro- 
busta ;  rimangono  dunque  infruttuosi  certi  mutamenti  essen- 
zialmente  diversi  ed  in  opposizione  cogli  assiomi  e  corol- 
lari sanzionati  dai  più  autorevoli  statisti. 

Caporale  volle  dir  troppo  e  finì  collo  oltrepassare  i  li- 
miti serbati  al  suo  compito  ;  quando  un  ramo  di  una  scienza 
è  cosi  penetrato  nella  pratica  come  la  statistica,  riesce  inu- 
tile il  voler  creare  leggi,  ipotesi  ed  idee  pure,  le  quali  scom- 
buino od  intrichino  ciò  che  in  avanti  era  facile,  piano  e 
chiarissimo.  Noi  siamo  nemici  del  grossolano  empirismo  e 
del  vaporoso  dogmatismo,  sempre  li  combattiamo,  vestino 
e^si  il  dominò  della  vita  sociale  o  della  scienza. 

Non  si  può  negare  una  tal  quale  disinvoltura  nello  sta- 
bilire questi  principi!  universali  od  idee  tipiche  come  suol 
chiamarle  l'autore  stesso,  il  quale  mostrasi  valente  in  si- 
mili astruserie.  L' idea  madre  che  domina  1'  opera  è  la  se- 
parazione marcata  fra  la  statistica  e  l'economia  politica, 
divorzio  completo,  indipendenza  assoluta.  Il  nostro  autore 
spende  molte  pagine  per  chiarire  il  concetto  e  dimostrare  il 
parassitismo  esercitato  dall'economia  sulla  statistica,  volendo 
che  questa  povera  schiava  per  sempre  emancipata ,  pianti 
le  sue  tende  in  altre  longitudini,  a  Ciò  avverrà  quando  sarà 
studiata  come  scienza  pura  ;  quando  sarà  coltivata  nelle  mi- 
nute ricerche;  quando  la  semplicità  de' suoi  elementi  garan- 
tirà la  chiarezza  delle  sue  dottrine  ;  quando  più  solleciterà 
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ìa  profonda  intelligenza  dei  dotti  ;  quando  la  gioventù  in- 
telligente vi  profitterà,  tenendola  a  mezzo  di  progredire  dal 
noto  all'ignoto,  dal  facile  al  diffìcile,  e  quando  pure  una 
volta  sarà  entrata  nella  capacità  delle  masse.  »  Sono  queste 
le  parole  con  cui  l'autore  chiuse  i  suoi  prolegomeni. 

L'indice  della  prima  parte  è  ricchissimo;  comprendendo 
tutto  il  patrimonio  delle  discipline  statistiche,  cioè  del  primo 
suo  svolgimento,  sue  definizioni,  divisioni  e  vastità,  la  sta- 
tistica considerata  siccome  scienza,  verità  e  rapporti  col- 
r  alta  scienza,  obbietto ,  limite  e  fatti  elementari,  studio 
della  statistica,  scrittori,  insegnamento,  publicazioni,  accade- 
mie, congressi  e  bibliografia  della  statistica. 

Il  nostro  dott.  Caporale  porge  un  resoconto  minuto  ed 
interessante  del  Congresso  statistico  tenutosi  a  Bruxelles 
nel  1855,  promosso  da  quel  valent'uomo  di  Quetelet,  tanto 
grande  quanto  modesto.  —  Neil'  accennare  ai  diversi  istituii 
ed  accademie  statistiche,  soffermasi  alla  nostra ,  e  con  pa- 
role piene  di  quel  senso  squisito  che  è  frutto  della  benevo- 
lenza, osserva  come  essa  sia  la  sola  in  Italia,  e  delle  più 
antiche  in  Europa,  la  quale  abbia  contribuito  allo  svolgimento 
di  quelle  tesi  che  dieronle  fisionomia  di  vera  scienza. 

La  bibiliografia  statistica  è  assai  ben  fatta  e  può  riuscire 
di  somma  utilità.  — •  Risulterebbe  da  codesta  come  il  cen- 
simento della  popolazione  nelle  provincie  d'Italia  meridio- 
nale sia  più  vetusto  che  altrove  ;  ed  a  tal  proposito  1'  eco- 
nomista Ferrara  cita  un  codice  manoscritto  di  messer  Ajroldi, 
in  cui  assicura  trovarsi  il  numero  degli  uomini,  delle  donne 
e  dei  fanciulli  tanto  mussulmani  che  cristiani,  abitanti  per 
ciascuna  città  all'epoca  saracenica.  È  detto  pure  di  un  libpo 
scritto  dal  frate  Buonvicino  Ripa  nel  1288  in  cui  descrisse 
Milano  con  la  popolazione,  le  mura,  ecc.  —  Non  guari  la- 
cune abbiamo  potuto  notarvi,  ed  è  incontrastabile  il  servi- 
zio reso  alla  scienza  con  un  lungo  catalogo  bibiliografico 
delle  opere  statistiche  italiane. 

La  seconda  parte  del  libro  è  dedicata  esclusivamente  alla 
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pratica,  e  la  ci  parve  la  più  interessante  appunto  per  le  sue 
applicazioni:  i  modelli  redatti  con  metodo  sintetico  sono 
per  ogni  riguardo  commendevoli,  e  costituiscono  indubbia- 
mente il  precipuo  valore  del  Manuale,  Vi  notammo  due  ta- 
vole che  vorremmo  ansiosamente  veder  riempite  con  cifre 
numeriche,  cioè  V analisi  statistica  sulla  mendicità  —  l'uso 
del  tempo  nella  vita  giornaliera. 

Il  pubblicista  Luciano  Scarabelli  inseri  nel  giornale  L' in- 
dipendente ,  dìveiio  dal  Dumas,  una  serie  di  articoli  critici 
suir  opera  di  cui  parliamo  ;  egli  però  si  ferma  alla  prima 
superfìcie,  non  entrando  nel  cuore  della  materia  :  il  giudizio 
suo  non  potè  esserci  adunque  di  guida  od  appoggio. 

Noi,  Egregi  Colleghi,  crediamo  1'  opera  del  Dott.  Gaetano 
Caporale  non  povera  di  meriti,  e  non  senza  interesse  per 
chi  si  getta  nella  statistica  ridotta  oggi,  come  1'  antico  me- 
tallo di  Corinto,  ad  entrare  in  lega  con  tutte  le  scienze. 

L'autore  raccolse  assai,  scrisse  con  lena  affrontando  le  vie 
più  scabrose  e  deserte  della  statistica  senza  mai  venir  meno 
al  suo  intento.  Una  grande  virtù  è  quella  del  lavoro  conti- 
nuo, giudizioso  ed  efficiente  quel  bene  dintorno  al  quale 
già  spesero  la  mente  Gioja  e  Romagnosi ,  due  atleti*  del 
pensiero  moderno. 

È  pertanto  all'  instancabile  operosità  ed  amore  agli  stu- 
dii  statistici  del  dott.  Caporale  che  noi  proponiamo  la  wie- 
daglia  accademica  d' incoraggiamento,  colla  quale  avremo  rag- 
giunto il  duplice  scopo,  cioè  di  provare  che  l'accademia 
non  ha  ripudiato  intieramente  la  sua  più  antica  ragione  di 
esistenza  e  affermare  che  anche  in  Italia  sonvi  uomini  mi- 
litanti sotto  il  vessillo  del  sapere. 


RAGION  AMEN  TO 

SUGLI 

AVVELENAMENTI  PRODOTTI  DAI  FUNGHI 

LORO  SINTOMATOLOGIA,  CURA  E  PRESERVAZIONE 

LETTO 

ALL'ACCADEMIA  FISIO-MEDICO-STATISTICA  DI  MILANO 
dal  3Ienil)i'o  Effellivo 
Dottor  G.  B.  SCOTTI 

nella  Seduta  del  giorno  19  maggio  1864 


Gli  avvelenamenti  da  funghi,  che  appo  di  noi  si  ripetono 
con  qualche  sequela  mi  avevano  indotto  nell'  ultima  adu- 
nanza ad  alterare  1'  ordine  del  giorno ,  accennante  a  cure 
elettriche,  per  chiamare  sovra  quelli  la  vostra  attenzione.  E 
però  siccome  volgeva  la  seduta  a  termine,  ed  il  tempo  ab- 
breviato le  vostre  saggio  osservazioni  impediva;  ed  avvegna- 
ché una  insorta  mozione  d'  ordine  interno  per  urgenza  di 
■fatto,  parte  ancora  di  quello  richiedeva;  piaciavi ,  o  si- 
gnori, vi  richiama  in  oggi  al  medesimo  soggetto,  non  senza 
invocare  la  benignità  di  coloro  che  per  la  seconda  volta 
trovansi  ad  ascoltarmi. 

Se  il  nostro  Municipio  tenga  raccolto  in  apposita  tabella 
statistica  il  novero  degli  avvelenamenti  da  funghi,  che  suc- 
cedono nel  territorio  alla  sua  amministrazione  assegnato; 
se  ciò  eseguisca  altro  ufficio  della  città  od  alla  provincia 
preposto  ;  non  mi  so  di  positivo,  anzi  m'  è  dato  dubitare, 
lo  che  sarebbe  stato  mal  cosa  finora.  È  solo  dalla  statistica 
che  alle  discipline  savie  si  arriva,  ed  ove  la  vita  del  citta- 
dino è  da  mali  minacciata,  là  primo  la  statistica  si  stabilisca. 
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Bla  se  dalle  rubriche  ufficiali  nulla  o  ben  poco ,  quasi 
spizzico  di  statistica  confusa  ed  indeterminata  ci  constasse; 
noi  non  perciò  ci  faremo  a  negare  la  possibilità  dei  fatti,  e 
domanderemo  a  noi  medesimi:  — non  è  vero  che  d'ogni 
intanto  ci  pervengono  racconti  di  sfortunati  individui  ed 
ancora  di  famiglie  che  travagliarono  seriamente  per  inge- 
stione di  funghi?  Non  è  vero  che  tali  fatti  ci  incontrammo 
leggere  sui  nostri  pubblici  fogli,  là  ove  le  cittadine  cose 
sono  rassegnate? 
Pur  troppo  è  ciò. 

Io  vi  dirò,  come  nella  casa  istessa  di  mia  abitazione,  nel 
passato  autunno  restasse  avvelenata  una  famiglia  di  tre 
persone  con  un  parente  giuntole  dalla  campagna. 

Che  un  mese  dopo  seguiva  un  caso  identico  nel  Borgo 
di  Porta  Magenta;  ed  indi  a  duo  settimane  veniva  rac- 
contato un  terzo  infortunio  in  quello  di  Porta  Garibaldi. 

In  fine  un  quarto  lo  offriva  recentissimamente  la  famiglia 
di  uno  speziale  nella  Comune  suburbana. 

Del  primo  caso  fui  testimonio  e  curante  io  stesso  :  del- 
l' ultimo  fui  al  fatto  ben  da  vicino,  ed  ebbi  a  sentire  gli 
stessi  pazienti.  In  entrambi  vi  fu  lotta  e  lotta  spaventevole, 
e  sforzo  di  cura  per  conservare  la-  vita. 

Questi  casi  io  cito  perchè  rimasti  a  mia  memoria,  ma 
parmi  d'averne  letto  altri,  e  certo  uno  che  toccò  ad  un 
paese  del  vicino  contado;  in  ogni  modo  sta  il  fatto,  che 
oggidì  una  triste  impressione  su  di  ciò  invalse  più  che  mai 
il  popolo;  e  questo  panico,  appunto  perchè  generale,  accen- 
nando pur  troppo  a  triste  verità,  valere  deve  a  conferma  di 
successi  avvelenamenti. 

Se  non  che  coloro  i  quali  si  trovano  al  giorno  di  tali  no- 
tizie, soggiungeranno  non  doversene  menare  scalpore,  da 
che,  come  avvenne  in  tutti  i  casi  succitati,  la  morte  non  ab- 
bia luogo,  sapendo  i  medici  con  pronti  mezzi,  eliminare  il 
veleno,  sostenere  le  forze,  e  neutralizzarne  gli  effetti.  Que- 
sto è  fortunatamente  vero,  ma.  trovasi  condizionato  alla  proa- 
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tezza  dell' ajuto,  come  gli  stessi  osservatori  avvisano,  il  che 
importa  che  l'avvantaggio  sia  tutto  per  le  città,  ove  annove- 
ransi  a  soprabbondanza  le  persone  dell'  arte,  e  le  dispense 
farmaceutiche;  e  poco  o  nulla  perla  maggiore  popolazione 
dispersa  per  le  campagne^  alla  quale  il  medico  condotto  ed 
indi  le  medicine  tardi  sogliono  arrivare,  a  motivo  delie 
molte  e  disastrose  distanze  che  si  frappongono.  Quindi  nei 
contado  ove  più  facilmente  puonno  avvenire  sinistri  da  fun- 
ghi infetti,  e  sinistri  ancora  più  gravi  per  maggior  pasto 
che  se  ne  fa,  nel  contado  appunto  l'ajuto  ò  più  lontano  e 
diffìcile. 

Ma  vogliamo  anche  ammettere  che  i  medici  sieno  daper- 
lutto,  e  sia  pronto  il  rimedio,  e  che  la  morte  non  segua  o 
segua  quasi  mai  l'ingestione  di  funghi  velenosi;  io  qui  vo' 
dimostrarvi  come  tuttavia  succedano  sintomi  morbosi  tanti 
e  tali,  e  continuantesi  in  loro  gravezza,  da  assumere  un  ca- 
rattere serio  e  spaventevole,  e  perciò  non  potere  le  autorità 
cuoprirlo  della  indifferenza  e  noncuranza  ;  ma  doversene 
interessare  vivamente. 

Per  ciò  conseguire,  soffrite  ve  ne  dia  un  tòcco,  il  quale, 
per  la  debolezza  della  penna  di  chi  scrive  sarà  sempre 
da  meno. 

Gli  avvelenati  dai  funghi  poco  dopo  il  malaugurato  pasto, 
di  rado  passate  cinque  o  sei  ore,  vengono  presi  da  nausea 
con  salivazione  copiosa  alla  bocca  la  quale  muovendo  dal  ven- 
tricolo ascende  frammischiandosi  a:  quella  delle  gianduia 
mascellari,  e  sorte  a  filamento  unito  e  continuitivo  fino  a 
che  il  vomito  insorge  a  straboccare  maggiori  sostanze.  Frat- 
tanto gonfiansi  faccia  e  collo,  lagrimano  gli  occhi,  ergonsi 
i.  capelli,  la  voce  esce  fiocca ,  e  si  forma  un  senso  di  peso 
e  di  stringimento  al  piloro  quasi  di  mano  premente  il  s  ot 
toposto  tubo  intestinale  allo  scopo  di  impedirvi  ia  discesa 
della  materia  avvelenata. 

La  natusa  nella  mirabile  sua  provvidenza,  tanto  più  palese 
negli,  organismi  ia.  quanto  avanzino  alla  perfezione,  in  emi- 
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ijefiza  quindi  stupenda  nella  macchina  animale,  pensa'  ds 
sè  per  un  certo  ordine  di  leggi  a  riparare  ai  propri  mal? 
ed  a  procacciarsi  la  via  a  salvezza  allo  scopo  di  adempiere 
lìl  suo  mandalo  —  la  conservazione  della  vita.  — 

Quel  senso  di  mano  afferrante  le  intestina  ove  partono' 
dal  grande  serbatojo,  il  ventricolo,  per  tradurre  gli  alimenti 
attraverso  immensa  sp^ra  ed  assorbirli  per  il  processo  pla- 
stico vitale  é  dovulo  ad  uno  stringimento  reale  o  corruga- 
mento in  quei  punto  superiore  dei  canale  alimentare  sol- 
lecitato e  tenuto  in  azione  dalla  stessa  influenza  venefica 
acro-irritante:  stringimento  questo  che  costituisce  un  ar- 
gine di  chiusura  contro  la  massa  velenosa  tendente  a  discen- 
dere. Egli  è  per  conseguenza  che  le  materie  soprannuotantr 
restino  tratte  a  rigurgitare  all' insìi ,  e  vengono  a  costi- 
tuire il  vomito.  Vomito  benefico  mediante  il  quale,  la  na- 
tura scarica  da  sè  la  nemica  materia,  fuori  gettandola  per 
la  via  più  dritta  e  rapida.  Ma  questo  benefico  vomito  pro- 
duce tale  uno  sconvolgimento,  da  scuotere  in  terribile 
modo  i  pazienti  i  quali  soffrendo  di  strette  al  sacco  ventri- 
colare, al  grande  muscolo  trasversale  detto  ri  diaframma  con- 
vulsando  ;  all'esofago,  alla  faringe,  alle  fauci  male  vessando, 
infine  tutto  a  spasmodie  sconquassando,  lamentano  d'avere 
a  rigettare  le  proprie  intestina  ;  timore  esagerato  è  vero , 
ma  bene  esprimente  1'  orribile  strazio  prodotto  dall'inces- 
sante vomito  per  causa  di  funghi  velenosi. 

Intanto  nel  corso  del  sussulto  cresce  la  gonfiezza  attorno 
agli  occhi  e  la  lagrimazione  ;  la  vista  si  offusca;  le  pupille 
stanno  dilatate;  l'individuo  è  invaso  da  stupore,  certa- 
mente per  congestione  venosa  del  cervello,  le  fauci  si  in- 
turgidiscono, r  ansietà  aumenta  e  gli  strappamenti  diafram- 
matici sembrano  divellere  gli  attacchi  di  quel  grande  sipa- 
rio dalle  circostanti  pareti  toraciche.  Questo  vomito  e  la 
sua  caterva  concomitante  di  mali  sospendonsi  a  fiate  e  poi 
ritornano  a  nuovi  assalti.  La  sospensione  e  l'assalto  ripetuto 
sono  conseguenze  dello  staccarsi  dei  sughi  gastrici,  e  con- 


—  203  — 

fluire  delle  linfe  gìandulari  ;  non  che  della  ascensione  delle 
materie  biliari  ed  intestinali  di  cui  dirovvi,  in  avanti.  Sospen- 
sione ed  assalti  che  accennano  essi  pure  alla  providenza  ripa- 
ratrice della  natura ,  perlocchè  sono  conati  riposo  e  nuovi 
conati  vitali  per  espellere  il  nemico  e  riprendere  la  salute. 
In  tale  modo  ha  luogo  il  primo  periodo,  il  quale  se  com- 
pie da  s^lo  la  guarigione,  fa  che  si  chiami  fortunato  il 
paziente. 

Ma  non  è  sempre  cosi,  che  più  spesso  quello  stringimento 
pilorico  quasi  da  mano  che  impugni  e  prema  nello  intento 
da  impedire  valichi  allo  imbasso  la  materia  avvelenata, 
non  sempre  può  impedire  che  o  la  materia  in  parte  tra- 
peli sospinta,  0  la  di  lei  azione  virulenta  scorra  e  discenda 
in  via  dinamica.  In  allora  i  visceri  della  grande  cavità  addo- 
minale son«  tratti  in  iscena.  Appena  passa  in  basso  il  ve- 
leno, le  intestina  inferiori  cambiano  il  naturale  movimento 
continuo  in  movimento  opposto,  allo  scopo  di  espellere 
esse  pure  ed  in  tempo  per  la  via  ancora  più  breve  quale  è 
quella  della  bocca  la  materia  ;  quindi  con  rovesciato  anelito 
detto  antiperistaltico,  danno  luogo  ai  ripetuti  vomiti,  e  scuo- 
tendo la  cisti  biliare  ed  obbligandola  a  versare  l'amaro  sugo 
nella  loro  cavità,  costituiscono  il  così  detto  vomito  biliare. 

€iò  fanno  le  intestina  fino  a  che  l'imbratto  hanno  ancora 
in  alto,  ma  appena  che  si  trovano  invase  più  al  disotto  tor- 
nano a  cambiare  il  verso  dei  loro  conati  di  espulsione,  e 
voltano  la  scena  riprendendo  il  loro  movimento  peristaltico, 
e  spingendolo  a  scariche  diarroico-violenti.  Il  mutare  del 
rauovimento,  il  mantenersi  talvolta  l'uno  e  l'altro  opposto 
con  vomito  e  diarrea  nello  istesso  periodo  ;  e  fra  il  deci- 
dersi di  questi  due  muovimenti  il  disordine  opprimente  e 
vessatorio  che  provano  le  intestina  nel  mezzo,  1'  ombellico, 
costituisce  il  secondo  stadio,  che  non  dubiterete  chiamare 
del  primo  più  gravoso. 

Infatti  il  paziente  si  contorce,  si  rivolge  e  lamenta  e  spasima 
con  spasimi  da  attrappamenti  addominali  e  da  contorsioni  in-* 
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iestinali.  Allora  è  quando  si  piega  e  curva  sulle  proprie 
cosce,  e  si  aggomitola.  In  tale  misera  condizione  passa  l'in- 
t'elice  due  ore  e  più  oltre  ancora. 

Infine,  cessando  il  vomito  e  la  diarrea^  il  paziente  re- 
sta sitibondo  con  secche  fauci,  voce  esanime,  sfinimento  di 
forze,  polsi  miseri  e  profondi,  freddo  interno  e  pelle  fredda 
allo  esterno.  È  un  freddo  viscido  d'anguilla,  è  presto  un 
agghiacciamento,  che  resiste  alle  molte  coperte  lanate, 
ai  panni  caldissimi,  alle  bevande  caffettate,  aromatiche, 
spiritose.  Voi  dimentichereste  l'avvelenamento  dai  funghi, 
per  raffigurarvi  il  cholera  morbus.  Il  freddo  dell' un  male  e 
dell'altro  si  assomigliano. 

Superata  tale  scena  con  gli  adeguati  ajuti  del  medico  o 
degli  astanti,  l'ammalato  trovasi  in  coma  febbrile  sul  Ietto 
quale  posante  da  viaggio  lunghissimo  e  disastroso.  Come 
che  può  protrarsi  a  lungo  fino  a  10  ore  secondo  le  forze 
dell'individuo  e  lo  strazio  da  lui  subito.  Coma  sotto  il  quale 
per  quell'ordine  di  provvidenza  riparatrice,  i  scombussolati 
visceri  riposano  ed  a  miglioramento  si  inviano. 

Il  paziente  ridestandosi  si  affatica  a  pensare,  a  parlare , 
a  prendere  muovimento,  quale  acquista  a  grado  a  grado,  ed  a 
grado  volge  a  digestione  normale,  se  non  piuttosto  gli  sia 
mestieri  combattere  novelle  saburre  solite  a  tappezzare  ed 
instupidire  i  mal  capitati  intestini.  Finalmente  dopo  sette 
od  otto  giorni  di  convalescenza  può  chiamarsi  guarito. 

Eccovi,  0  signori,  il  quadro  sintomalologico  prodotto  neK 
r  organismo  umano  dallo  avvelenamento  da  funghi.  Ora  che 
udiste  il  quadro  delle  funeste  conseguenze,  date  ragione  se 
potete  a  coloro ,  che  avendo  obbligo  alla  publica  igiene , 
vi  rispondono  parole  indifferenti,  e  via  lasciano  scorrere  gli 
anni  e  seguire  i  casi  di  avvelenamento  colla  piij  mirabile 
noncuranza. 

Voi  medici  seguitate  cogli  studi  e  colle  esperieuze,  ado- 
prandovi  con  quello  spirito  che  già  vi  porta  a  tanti  sagri- 
ficii  per  il  bene  dell'umanità.  Accrescete  per  essa  i  titoli 
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ili  quella  venerazione  e  di  quella  gratiludine  di  cui  già 
tanto  siete  in  diritto,  adoprandovi  a  rendere  sicura  l'umanità 
dalla  catastrofe  prodotta  dai  funghi  velenosi. 

I  corpi  scientifici,  e  coloro  che  sono  preposti  alla  tutela 
della  comune  salute,  promuovano  gli  studi,  incoraggino  e 
premiino  i  risultati  da  qualunque  parte  vengano  ;  e  si  oc- 
cupino a  più  fermi  e  basati  ed  assicurati  regolamenti  sopra 
di  tale  materia. 

Onde  prendere  maggiore  motivo  a  serio  interessamento , 
vorrò  dirvi,  0  signori,  essere  pur  troppo  verificala  l'asserzione, 
che  a  subire  l'avvelenamento  da  funghi  quale  voi  l'aveste 
figurata,  basti  non  un  solo  fungo  infra  i  sani  imbanditi  al 
pasto,  ma  del  fungo  velenatore  una  festucca  sola. 

Nella  terra  di  Casterno  presso  Abbiategrasso ,  pochi  anni 
sono  periva  una  intiera  famiglia  di  conladini  che  s'aveva 
condiviso  a  cena  una  ben  piccola  quantità  di  funghi,  con- 
diti al  burro.  Quel  poco  veleno  fu  tanto  fulminante  e  fe' 
tanto  tragico  il  caso  che  indusse  l' autorità  giudiziaria  a 
darne  tema  di  giudizio  alla  Università  Ticinese,  pi  quella 
specie  infatti  se  ne  ebbero  altri  individui,  ed  io  mi  ricordo 
d'  avere  in  allora  pubblicato  sulla  Gazzetta  ìnedica  la  storia 
del  fatto,  indicando  il  titolo  del  fungo  ed  il  motivo  per  cui 
avvenne  l'erroneo  e  funesto  scambio.  Quell'articolo  ripro- 
dotto suir  appendice  della  Gazzetta  ufficiale  di  Milano  forse 
sarà  toccato  leggere  a  taluno  di  voi. 

L'avvelenamento  accaduto  nella  casa  di  mia  abitazione  che 
minacciò  la  vita  a  quattro  persone,  è  da  ascriversi  a  sole 
-dieci  gramme  di  funghi  secchi  acquistati  dal  commercio.  Dieci 
grammo  divise  per  quattro  commensali  sono  bene  minuta 
porzione. 

L'ultimo  e  più  recente  che  è  pure  di  mia  testimonianza 
non  fu  causato  che  da  un  piccolo  residuo  sopravanzato  alla 
confezione  dello  intingolo,  e  tripartito  in  famiglia.  Fu  ven- 
tura, che  lo  scapito  degli  invitanti  sia  venuto  a  preservare 
€ina  dodicina  di  invitati  a  famigliare  tripudio,  ai  quali  era 
«dai  primi  preparato  un  composto  in  rilevante  massa. 


Nè  qui  è  tutto,  onde  rilevare  la  ben  poca  quantità  suffi- 
ciente allo  avvelenamento,  se  si  consideri  che  erano  i  funghi 
secchi  a  festucche  recisi,  commisti  a  buoni,  tenuti  in  vendita 
dai  nostri  salsamentari;  perlochè  sottraendo  le  parti  sane 
le  quali  costituire  devono  la  maggioranza,  resta  ad  inferire 
che  i  frastagli  velenosi  fossero  una  parte  molto  esigua. 

Ciò  essendo  nessuna  meraviglia  sarebbe,  se  da  pochi  fun- 
ghi anche  una  Comunità  fosse  tratta  allo  sciagurato  bersaglio. 

Il  popolo  crede  garantirsi  con  prezzemolo  o  cipolla,  od 
acciajo,  od  argento  terso  introdotti  nel  vaso  della  cottura.  Os- 
serva se  per  avventura  l'uno  ingiallisca,  l'altro  volga  al  verde, 
e  gli  ultimi  al  nero  od  al  bluastro  per  dedurne  la  proprietà 
velenosa  ;  ma  può  irne  ingannato  pur  troppo  ogni  qual- 
volta restino  inosservati  i  segni  o  poco  scusabili  risultino, 
ovvero  punto  avvenghino  per  il  diversificare  della  natura  del 
principio  velenoso,  o  per  l'accidentalità  non  inverosimile 
che  al  saggio  di  prova  non  abbia  dato  di  tocco  l'insidioso 
frammento. 

Nè  meglio  torna  l'anticiparne  porzione  agli  animali  dome- 
stici, come  a' polli,  ai  gatti  od  ai  cani.  Avvegnaché  gli  am- 
minicoli  velenosi  non  vi  facciano  parte,  e  sieno  passati  ad 
inavvertito  vomito,  e  v'abbiano  trovato  organismo  più  resi- 
stente, od  infine  suscitato  troppo  tardivi  morbosi  effetti, 
allora  quando  1'  uomo  ne  abbia  già  fatto  pascolo. 

Io  mi  sono  accinto  ad  esperimentazioni  di  funghi  con  car- 
tine probatorie  e  con  agenti  chimici,  poiché  parto  da 
convinzione  essere  tale  la  strada  che  condurrà  ad  un  pro- 
batorio specifico.  Quella  e  questi  alla  loro  volta  manipolai 
innanzi  e  dopo  la  cucinatura;  ma  dico  il  vero,  rimasi  nelle 
incertezze.  Intanto  verificai  esservi  degli  agarici  talora  di 
cattivo  effetto  e  tal' altra  no,  a  norma  dei  terreni  e  dello 
stato  igrometrico  delle  stagioni  che  li  produssero.  Se  lima- 
ciosi  i  primi,  od  a  lungo  piovose  le  seconde,  contraggono 
per  ciò  solo  delle  virulenti  qualità  avverse  all'organismo 
animale.  Questo  incidente  dà  una  delle  ragioni  per  cui  in 
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-ilcuni  pa<3si  non  si  mangiano  funghi  che  in  altri  diversa- 
mente esposti  sono  goduti. 

Consideriamo  questo  vegetale  ed  escluderemo  onnina- 
mente l'idea  di  paradosso.  Che  è  mai  desso  il  fungo?  Un 
€orpo  di  primo  getto,  di  prima  forma,  un  embrione  di  vita 
organica;  è  quasi  una  spugna.  Ciò  essendo  il  fungo  ha  poca 
^lettività  d'azione,  e  debole  tenacità  per  mantenersela.  Di- 
ietta di  quali'  azione  elettiva,  m' intendo,  che  è  dei  vege- 
tabili tanto  più  propria  e  più  squisita  e  più  tenace  quanto 
maggiore  è  la  perfeziono  di  loro  tessitura,  perlocchè  cia- 
scheduno appropriasi  quei  sughi  di  sua  portata,  che  con- 
feziona, conserva  e  matura.  AH'  opposto  il  corpo  fungosi) 
colla  sua  spuogosità  per  poco  che  il  terreno  o  1'  aere  ab- 
bondi di  inaffiamento ,  si  fa  pregno  esso  pure:  va  guasto 
e  volge  a  putrescenza.  Mi  ricordo  in  proposito  di  un  mio 
professore  alla  Università  di  Padova,  il  quale  per  il  lungo 
seguire  di  piogge  estive  argomentava  essere  per  riuscire 
dannosi  alla  salute  i  citrioli,  dei  quali  il  povero  fa  l'unico 
companatico.  Poco  dopo  le  febbri  intermittenti,  le  putride, 
i  furoncoli  numerosi  oltre  ai  vomiti  ed  alle  diarree  prova- 
rono r  asserto. 

E  si  che  il  citriolo  più  lento  a  conformarsi  dei  fungo, 
favorito  di  foglie,  organizzato  a  pianta,  è  di  questo  assai 
più  avanzato  nella  scala  dei  vegetabili.  Per  lo  istesso  verso, 
soffrono  animali  assai  resistenti  quali  sono  i  grossi  quadru- 
pedi messi  a  pascolo  nei  prati  acquosi,  ed  alterato  ridonda 
il  latte;  e  per  lo  istesso  ancora  noi  proviamo  tanta  diffe- 
renza infra  gli  ortaggi  dei  terreni  elevati  e  soleggiati  c 
quelli  dei  bassi  ed  a  tramonto. 

Che  più?  Vediamo  le  letamaje  vestirsi  di  funghi  i  quali 
passano  per  velenosissimi.  Sono  produzioni  da  macerie  morte, 
che  si  informano  appena  che  vi  si  ridesti  un  primo  conato 
di  vita  sotto  la  forma  di  riscaldamento  ossia  fermentazione,. 

—  I  due  estremi  si  toccano.  —  Dalla  morte  nasce  la  vita. 

—  Ma  la  prima  vita  che  nasce  dalla  morte,  è  vita  deboia 
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e  guasta.  Perciò  non  è  a  credere  che  in  questo  embrione 
di  vita  siavi  inclusa  molta  sostanza  nutritiva,  come  alcuni 
fungografi  ebbero  a  lasciare  scritto.  Sorti  esso  anche  da  ter- 
reno ed  in  condizioni  favorevoli,  e  sia  della  specie  migliore, 
avrà  sempre  il  grado  più  basso  di  nutrizione  fra  i  vege- 
tabili, pari  a  quello  della  scala  che  rappresenta.  Sarebbe  lo 
stesso  errore  se  noi  ricercassimo  sul  tenero  vitello  un  nu- 
trimento superiore  a  quello  che  fornisce  l'elaborata  carne 
del  maturo  manzo. 

In  genere  le  specie  dei  funghi  parlano  chiaro  delle  va- 
riazioni che  subiscono  per  le  qualità  dei  siti  dai  quali  spor- 
gono. Per  esempio  il  Cocco  ossia  Agaricus  Cwsarem,  il  quale 
è  sanissimo,  è  proprio  dei  boschi  asciutti,  degli  spazi  aperti, 
ed  ama  porsi  sui  rialzi  portati  dalle  querele.  Il  Cappelletto 
bianco,  o  Pradirolo,  che  è  il  gradito  Canipestris,s\  svolge  nelle 
piane  degli  aratori.  Il  Bidello  o  Manina  scientificamente  Cla- 
varicus,  è  un  gustoso  prodotto  di  salubri  boscaglie.  Il  Bo- 
ietus  Ediilis  è  dei  colli  e  delle  montagne;  e  quanti  generano 
a  piedi  degli  alberi  o  su  dei  medesimi  quali  i  Chiodiroli 
ed  altri  delle  gabbe,  delle  noci  e  dei  gelsi,  sono  general- 
mente atti  al  pasto.  All'  opposto  sono  dei  padumi  e  degli 
ombrosi  nascondigli  i  velenosi  Piperatus,  Muscariiis  o  Cocco 
matto,  Clarthrus  camellatus  e  tanti  altri. 

Molto  scrissero  gli  autori  sulle  specie  e  qualità  di  questi 
vegetabili  e  sopra  i  modi  di  distinguerli  e  di  esperimen- 
tarli. Abbiamo  da  noi  il  Zantedeschi,  il  Yiviani,  l'Alberti,  il 
Yittadini,  il  Venturi:  dagli  stranieri  il  Bayle-Bavelle,  il  Bui- 
Hard,  il  Lettellier,  il  Persoon ,  il  Batsch,  il  Veiermann  e  lo 
Schaeffer.  Ma  al  fatto  pratico  quei  singoli  scritti  non  val- 
gono 0  non  ponno  valere  per  il  popolo. 

I  Governi  diramarono  disegni  a  fine  di  rendere  più  co- 
mune ed  impressionata  la  differenza  fra  i  buoni,  i  nocivi  ed 
i  velenosi.  Il  nostro  Municipio  arricchì  di  grande  colezione 
artificiale  alcune  sale  di  sua  residenza,  e  forni  j  sotto 
uffici  mandamentali  di  una  bene  intesa  raccolta  fabbricata 
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<lan'industre  concittadino  Pizzagalìi;  ma  queste  mute  rac- 
colte tendenti  ad  instruire  i  pubblici  sorveglianti,  non  ba* 
stano  senza  la  voce  di  istruttori  che  ne  facciano  spiega- 
zioni ed  istruzioni  adatte. 

Domandato  da  me  un  Ispettore,  su  quale  base  giudicasse  i 
funghi  verdi  dachè  tutti  quelli  apparati  servono  per  ammae- 
strare  appunto  intorno  ai  funghi  in  pianta,  mi  disse  che  per 
la  più  spiccia  spezzavali  per  vedere  se  le  superfìcie  rotte  di- 
ventavano bluastre.  Quello  essere  il  solo  segno  per  deci- 
dersi al  sequestro.  Segno  per  verità  che  sebbene  assai  va- 
levole, non  è  di  giusta  base,  essendovi  funghi  velenosi  che 
non  subiscono  imbrunitura,  e  funghi  sani  che  volgono  allo 
oscuro. 

Certo  che  se  facessi  la  domanda  sopra  i  funghi  seccati  e  fra- 
stagliati, i  sorveglianti  non  mi  darebbero  un  solo  segno,  ed  a 
doppia  ragione  in  quanto  nulla  dissero  gli  autori ,  e  meno 
rincora  i  municipi  ed  i  governi  ;  e  neppure  i  pratici  sanno 
in  materia.  Per  i  secchi  e  tagliati  del  commercio  domina 
il  bujo,  e  l'avvelenamento  d'oggi  può  ripetersi  domani  ed 
in  seguito,  senza  un  riparo  che  non  sia  la  proscrizione. 

Non  crediate  che  essendo  arrivato  a  questo  ultimo  termine, 
io  sia  per  proporre  la  proscrizione  come  venne  fatto  a  Na- 
poli in  conseguenza  di  sciagure  ripetutesi;  e  voi  potete 
leggere  sopra  l'ultimo  volume  degli  Atti  dell'Istituto  scien- 
tifico di  colà,  a  noi  pervenuto  nello  scorso  aprile.  È  vero 
che  queir  Istituto  vuole  ricompensare  la  popolazione  con 
la  coltivazione  in  grande  di  quel  gradito  manicaretto  che 
è  il  Boletm  campestris ,  ma  vi  sono  due  difficoltà  pratiche, 
e  runa  si  è  che  le  fungaje  artificiali  non  varranno  a  sup- 
plire per  quantità  ed  economia  la  spontanea  natura:  e  la 
seconda,  che  mai  non  si  vorrà  abbandonare  il  Tuber  ciba- 
rium  0  fervè,  mai  il  Ccesareiis  o  cocch,  e  meno  la  Morchella 
esculenta  o  Spongireu,  e  da  queste  eccezioni  ne  verranno 
altre,  ed  a  poco  a  poco  si  ritornerà  al  costume  antico,  e 
quindi  alle  sue  conseguenze. 
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Con  maggiore  fiducia  nei  risultati  delle  scienze,  invece 
della  proscrizione  dei  doni  della  natura  e  di  doni  cotanto 
aggraditi,  vorrei  si  incoraggiassero  le  stesse  a  proseguire 
negli  impegni  e  negli  studj  necessari  per  assicurarne  l'uso, 
rendendolo  sicuro  per  la  vita  dell'uomo. 

Proporrei  ai  Governi,  ai  Municipi,  agli  Istituti  agrari,  alle 
Accademie  scientifiche,  e  qui  alla  nostra  in  ispecie,  la  pu- 
blicazione  di  concorso  a  premio  —  per  trovare  norme  prati- 
che, spedite,  sicure  e  di  facile  attuazione,  onde  iscoprire  l'esi- 
stenza velenosa  fra  i  funghi  tanto  verdi  che  secchi  e  frasta- 
gliati. —  I  raccoglitori  dei  funghi,  gli  incettatori,  i  commer- 
cianti, i  deputati  alla  publica  salute,  devono  desiderare  un 
tale  provvedimento;  e  l'umanità  tutta  ne  sente  il  bisogno 
e  lo  sospira.  Il  promuoverlo  coli' eccitamento  dei  concorsi 
sarà  opera  benemerita,  di  vera  utilità,  ed  acclamata  più  di 
tant'  altri  tema  oggidì  promulgati.  Vi  hanno  tante  scuole  di 
chimica  i  cui  professori  sono  forniti  a  dovizia  di  reagenti 
d'ogni  denominazione;  per  costoro  piìi  che  un  concorso  a 
premio,  dovrebbe  esservi  obbligo  di  tali  studii  ed  esperi- 
menlazioni.  Avvegnaché  come  dissi,  piìi  dalla  chimica  che 
dagli  altri  rami  scientifici  sono  da  aspettarsi  gli  opportuni 
ritrovati  distintivi  del  fungico  veleno. 

Mi  rivolsi  alla  nostra  Accademia  fìsio-medica.  É  vero  che 
ella  vive  di  sacrifìci  propri,  non  sorretta  dalle  Magistrature 
che  per  via  di  encomii,  ma  è  pure  quella  che  si  occupava 
del  morbo  cholera  allora  quando  menava  stragi  nella  po- 
polazione, che  sul  vaccino  publicava;  che  esperimentava 
l'elettriche  punture  contro  gli  aneurisma;  rimedi  nuovi 
ora  sosteneva,  ora  a  tutta  prova  abbatteva  smascherando.  Fu 
dessa  la  nostra  Accademia  che  si  estendeva  parlando  delle 
irrigazioni  dei  campi,  degli  alveolari  meliflui,  e  sin' anco 
dello  spurgo  conveniente  dei  pozzi  neri:  essa  che  alzava 
la  sua  voce  forte  di  mille  calcolate  deduzioni  contro  novella 
sistemazione  di  tasse  fondiarie;  ed  elucubrava  d'intelletto 
per  sollevare  lo  Stato  nel  grave  incubo  del  debito  nazionale. 
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la  essa  gli  studi  scolastici  vi  trovarono  saggie  insinuazioni 
di  miglioramento;  e  sopra  l'igiene  alimentare  del  popolo 
nostro,  testé  uno  dei  suoi  distinti  segretari  costituiva  del 
proprio  un  premio.  Uomini  illustri  mercè  sua  trovarono 
finalmente  monumenti  che  li  ricordassero.  Tale  Accademia 
che  non  istette  fin'  ora  d' adoprarsi  a  vantaggio  ed  a  lustro 
della  umanità,  annuirà,  io  confido,  a  questa  proposta  nata 
nel  suo  grembo,  e  vorrà  metterla  ad  effetto,  appena  le  sarà 
data  possibilità. 

Se  mai  avvenisse  di  raggiungere  la  scoperta  del  mezzo 
sicuro,  spedito  e  di  facile  attuazione  per  rendersi  certi  della 
condizione  velenosa  o  no  dei  funghi,  un  vantaggio  riflette- 
rebbe anche  nella  economia  dei  pubblici  uffici  sanitari,  pe- 
rocché a  questi  non  più  incomberebbe  1'  obbligo  di  gravose 
spese  igieniche  derivabili  dai  tristi  incidenti,  le  quali  spese  al 
presente  sono  volute  e  dovute. 

So,  come  accennai,  che  il  Municipio  milanese  ha  in  pro- 
getto di  sistemare  una  speciale  sorveglianza  anche  sopra 
questo  importante  ramo,  coH'aumento  di  Sorveglianti  tecnici. 

Credo  bene  che  vorrà  assegnare  tale  partita  a  medici,  i 
quali  per  la  natura  dei  loro  studi  vi  sono  i  più  direttamente 
applicabili,  e  sono  quelli  ancora  dai  quali  puossi  aspettare 
più  rapido  progresso  nella  bisogna.  Ho  già  detto  che  a  di- 
minuzione di  spese  potrebbero  accollarla  ai  medici  conserva- 
tori e  vice  conservatori  del  vaccino.  Sarà  un  render  questi 
funzionar]  più  importanti  ed  utili.  Se  poi  collocasse  un  me- 
dico presso  ciascuno  ufficio  mandamentale,  tale  spettanza  vi 
sarebbe  di  diretta  mansione. 

Non  saranno  giammai  da  trascurare  i  medici  condotti  delle 
esterne  Comuni:  questi  sono  nella  circostanza  di  prestare  mi- 
gliore opera  di  tutti  gli  altri:  a  loro  un  apposito  emolumento 
per  ciò,  supplirebbe  in  parte  a  quel  meschino  e  mi  si  per- 
metta dirlo,  vergognoso  e  delittuoso,  di  cui  sono  generalmente 
corrisposti.  Pratici  dei  siti  ove  si  raccolgono  i  funghi,  delle 
abitudini  e  delle  opinioni,  potranno  dare  istruzioni  del  casa, 


e  togliere  gli  errori.  Per  esempio:  nel  caso  tragico  succitato 
di  Casterno,  l'istruttore  che  avesse  tolto  la  massima  radical- 
merite  invalsa  che  tutti  i  funghi  forniti  di  anello  Timbrato 
detto  calzetta  sul  terzo  superiore  dello  stipile  sieno  sani  ; 
avrebbe  distolto  lo  sciagurato  padre  dal  prendere  il  vele- 
nosissimo Agaricus  bulbosus,  in  vernacolo,  funsg  matt,  per  il 
decantato  Campestris  detto  topietto;  scambio  che  gli  fece  toc- 
care la  morte  del  conte  Ugolino,  essendo  caduto  sul  cadavere 
dei  propri  figli,  mancati  mano  mano  in  ragione  della  età  minore. 
A  luogo  del  segnale  tolto  dall' anello,  il  villico  avrebbe  ap- 
preso quello  certissimo  dello  stipite  pieno  anche  in  alto  ove 
si  innesta  col  cappello,  quale  tiene  il  Campestris  a  differenza 
del  Bulbosus  che  lo  porta  vuoto  cannellato. 

Devono  essi  istruttori  avvertire  che  i  funghi  per  troppa 
raaturanza  divenuti  papolosi  contraggono  facoltà  irritanti  e 
sconvolgenti;  e  che  il  Phistulina  Hepaticus  che  si  raccoglie 
dai  tronchi  del  castagno  e  della  quercia,  il  Lkoperdon  Bo- 
vista  0  Piè  di  Lupo,  ed  il  Plumbena  vogliono  essere  mangiati 
giovani. 

Ai  Sorveglianti  municipali  insegneranno  che  i  funghi  sec- 
chi aventi  odore  fortemente  acre  irritante,  colore  sporco  o 
nerastro,  durezza  coriacea  o  diversamente  molliccia,  paren- 
chima tarlato,  o  che  vennero  conservati  in  località  costan- 
temente umida  sono  da  ripudiarsi,  avvegnaché  guasti,  o  cat- 
tivi. Tali  erano  certamente  quelli  dell'  avvelenamento  suc- 
cesso nella  casa  ove  abito ,  1'  odore  dei  quali  io  non  po- 
teva sostenere;  e  quelli  dell'altro  avvelenamento  nel  su- 
burbio, i  quali  sollevarono  allo  speziale  delle  vesciche  in 
fundo  alla  bocca. 

Contro  i  detentori  di  simili  funghi  dovrebbero  essere  ine- 
sorabili specialmente  dopo  le  raccolte  scarse,  perocché  vi 
è  motivo  pur  troppo  a  supporre,  che  i  raccoglitori  per  rag- 
giungere una  copiosa  massa,  abbiano  avanzata  la  mano  so- 
pra quelli  che  solitamente  trascuravano  siccome  sospetti  ; 
ed  inesorabili  ancora  se  vennero  raccolti  da  terreni  o  po- 
sizioni di  cattiva  influenza,  il  che  ad  essi  può  essere  noto. 
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Raccomanderanno  nei  casi  dubbi,  che  sieno  almeno  tenuli 
in  infusione  di  moli' acqua  tiepida  e  possibilmente  cucinati^, 
con  un  poco  di  spirito  di  vino,  od  acquavita,  ovvero  con 
sale  di  cucina  (1),  o  con  aceto  o  limone,  sostanze  tutte  che 
valgono  a  sciogliere  od  a  neutralizzare  il  veleno. 

Fa  duopo  poi  introdurre  la  pratica  di  tenere  la  piccola 
raccolta  Pizzagalli  dimostrativa  dei  funghi  sani,  dei  sospetti 
e  dei  velenosi,  nella  scuola  dei  fanciulli,  sulla  parete  appo 
la  quale  usa  collocarsi  il  maestro,  affmchè  si  accostumino 
a  conoscere  le  differenze;  ed  il  medico  nelle  circostanze  e 
nel  tempo  che  crede  vi  si  rechi  onde  farne  la  spiegazione 
nei  modi  e  termini  dettati  dalle  abitudini  e  voluti  dalla  ca- 
pacità dei  propri  terrieri. 

Molto  avrei  a  dire  ancora  sulle  pratiche  rese  necessarie 
per  impedire  gli  avvelenamenti  da  funghi,  e  che  nel  tempo 
che  corre  volgente  al  rapido  progresso  della  civilizzazione 
dovrebbero  essere  d'ordine  per  parte  delle  Autorità.  Prati- 
che invero  costose  per  i  municipi  i  quali  non  devono  sen- 
tirsi esonerati  fino  a  quando  abbia  avuto  luogo  la  scoperta, 
dei  mezzi  indicativi  della  presenza  velenosa  dei  funghi,  di 
cui  è  tema  il  concorso  che  sono  venuto  a  proporre  e  che 
spero  sarete  per  ammettere. 

Ora  io  concluderò  il  mio  dire  collo  accennare  quale  sia 
iJ  procedere  dell'arte  salutare  nel  caso  di  avvelenamento, 
perocché  ritengo  possa  giovare  il  farlo  publico,  e  non  mai 
abbastanza  sia  il  ripeterlo  anche  a  coloro  che  ne  sono  già 
istrutti. 

(1)  In  una  terra  del  e  venete  provinoie,  io  vidi  allora  che  prati- 
eavo  l'università  di  Padova,  che  sul  mercato  vi  si  vendevano  non 
poche  specie  di  funghi,  generalmente  schivati  perocché  sospetti.  Fat- 
tomi curioso  di  domandare  come  ciò  si  permettesse,  mi  venne  risposto 
sorridendo:  —  «  Qui  non  si  conosce  neppure  cosa  sia  avvelenamento 
dei  funghi,  perchè  si  fanno  cuocere  prima  in  tanta  acqua  salata,  e  poi 
si  ricuocono  con  del  buono  condimento.  »  —  Tale  procedere  e  tali 
sicurezze  sono  comuni  anche  in  paesi  di  nostra  Lombardia. 
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Se  il  vomito  non  avvenne,  o  non  sia  stato  sufflciente,  i 
medici  s'affrettano  procacciarlo,  spingendo  nelle  fauci  dell'av- 
velenato l'indice  ed  il  medio  di  una  mano,  o  titillandole 
con  piuma.  Danno  a  bevere  molta  copia  d'acqua  calda,  e 
mandano  alla  farmacia  per  un  vomitorio  di  tartaro  stibiato 
alla  dose  di  venti  centigramma  in  cento  gramme  d'acqua, 
quale  propinano  a  terzo  da  una  mezz'ora  all'altra. 

Se  la  turba  dei  sintomi  è  già  addominale  perocché  vi  sia 
discesa  la  materia  velenosa,  promuovono  la  purga  con  olio 
ricino  a  trenta  gramme. 

Ciò  evaso,  osservano  il  polso.  Se  il  polso  perde  la  vigo- 
ria, sollecitano  con  rhum,  od  acquavite,  od  ammoniaca  li- 
quida e  questa  a  10  gramme  diluita  in  200  di  acqua,  che 
danno  epicraticamente  e  ripetono  al  bisogno. 

Difendono  dal  freddo  con  coperte  di  lana  o  panni  caldi, 
e  con  pozioni  di  caffè. 

Nei  giorni  seguenti  tengono  il  malato  in  riposo  ed  alla 
dieta,  indi  lo  purgano  leggermente. 

Questo  è  il  sistema  più  ovvio;  le  varianti  sono  ^talvolta 
portate  dal  criterio,  rapporto  all'  organismo ,  all'  abito,  al- 
l' età  ed  allo  stato  di  salute  dell'  ammalato ,  e  tal  altra  alla 
natura  del  veleno  ora  acre  ed  ora  narcotica,  ciò  che  costi- 
tuendo la  vera  squisitezza  di  azione  dell'uomo  dell'arte, 
non  è  qui  possibile  tracciare  in  breve. 

RIEPILOGO. 

1.  Gli  avvelenamenti  da  funghi  sono  pur  troppo  certi, 

2.  Per  la  gravezza  dei  sintomi  morbosi  e  per  la  morte 
che  talvolta  succede,  deve  interessarsi  particolarmente  la 
scienza  medica  ed  ancora  l'Autorità  amministrativa, 

3.  Questa  non  potere  soddisfare  al  publico,  perchè 
quella  non  ha  ancora  dato  basi  sicure  dalle  quali  dipartire^ 

4.  Occorrere  intanto,  sia  affidata  la  bisogna  a  medici 
dipartimentali  ed  ai  condotti,  ; 


5.  Questi  ultimi  possono  dare  i  migliori  risultati  per 
le  cognizioni  di  topografia  e  di  abitudini, 

6.  Necessita  sia  maggiormente  diramata  e  spiegata  la 
cassetta  Pizzagalli  dei  funghi  artificiali  dimostrante  i  funghi 
sani  con  al  lato  i  somiglianti  velenosi  e  sospetti, 

7.  Valgono  intanto  le  osservazioni  pratiche  e  scienti- 
fiche tolte  dal  colore,  dall'odore,  dall'età  del  fungo,  dal 
tempo  e  sito  in  cui  fu  raccolto,  dal  modo  con  cui  fu  con- 
servato, dalla  consistenza  coriacea  o  molle  del  parenchima 
per  norma  dei  sorveglianti, 

8.  La  chimica  deve  essere  la  scienza  più  propria  alla 
scoperta  del  mezzo  sicuro  per  iscuoprire  il  veleno, 

9.  I  governi,  i  municipi,  i  corpi  scientifici,  e  partico- 
larmente l'Accademia  fisio-medico-statistica,  dovrebbero  sta- 
bilire il  concorso  con  premio  per  chi  troverà  un  mezzo  si- 
curo, spedito,  di  facile  attuazione  onde  scoprire  il  veleno  fra 
i  funghi  tanto  verdi  che  secchi  e  frastagliati. 

10.  Tale  scoperta  tornerebbe  utile  anche  nel  senso  eco- 
nomico alle  autorità  amministrative,  le  quali  sarebbero  sciolte 
dalle  tante  spese  igieniche  diversamente  occorribili. 

11.  1  medici,  nei  casi  d'avvelenamento,  hanno  di  mira 
l'espulsione  della  materia  ingesta  per  vomito  e  per  secesso 
indi  il  ristoramento  del  calore  e  delle  forze  organiche  per 
rhum  od  ammoniaca,  e  per  sopraposizione  di  panni  riscaldati. 

APPENDICE. 

Dopo  alcuni  giorni  dalla  lettura  accademica  di  queste  mie 
osservazioni  sui  funghi,  mi  venne  inviato  dal  distintissimo 
Membro  effettivo  sig.  conte  Trivulzi,  un  opuscoletto  del  medico 
municipale  di  Treviso  dott.  P.  L.  Liberali ,  stato  diretto  al- 
l'Accademia ed  intitolato:  Relazione  statistica  sanitaria  e  ìie- 
croscopica  per  V  anno  1863  del  Comune  di  Treviso;  e  ciò 
allo  scopo  lo  consultassi  ove  parla  sopra  dei  funghi. 

Quell'opuscolo  di  relazione  statistico-sanitaria  interessante 
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ifì  tutti  i  punti  per  il  molto  acume  scientifico,  ed  i  corol- 
lari pratici  ed  utili ,  che  accompagnano  ogni  osservazione, 
mi  tornò  soddisfacente  assai  per  le  viste  comuni  alle  mie 
intorno  agli  avvelenamenti  da  funghi  ed  alle  cure  igieniche 
da  tenersi  :  in  esso  articolo  trovai  detto  e  quindi  confermato 
dalla  autorità  scientifica  del  sig.  dott.  Liberali  ben  molto 
di  quanto  io  esposi  nella  mia  lettura. 

Non  sarà  inutile  dare  qui  un  riassunto  della  interessantis- 
sima Memoria.  Egli  incomincia  a  raccontare  del  venefìcio  av- 
venuto di  una  intera  famiglia  per  funghi  da  prato  stata 
portata  a  salvamento  con  gli  alcoolici  ed  altri  stimolanti. 

Prova  come  non  si  sappia  per  ora  distinguere  i  velenosi 
dai  buoni,  convinzione  pur  troppo  avutasi  anche  in  Francia 
dopo  molto  disputare  in  conseguenza  di  ripetuti  incidenti 
sinistri.  E  però,  rivolte  le  cure  ad  ottenere  la  neutralizza- 
zione del  veleno,  si  ebbe  per  risultato  che  la  macerazione 
ed  ebollizione  dei  funghi  nell'acqua  con  aceto  o  con  sale 
marino  abbondante,  toglie  il  veleno  a  funghi,  e  li  rende 
commeslibili.  Trova,  che  Paulet  ne  parlò  nel  1793;  e  novera 
molti  che  confermarono  il  fatto  nei  loro  scritti.  Venendo 
a  noi  cita  il  cav.  Valenti  da  Siena  che  scriveva,  —  deporre 
i  funghi  deleterii  la  loro  parte  velenosa  nell'aceto,  nell'olio, 
nelle  acque  salate,  nell'alcool  e  nell'etere,  e  dopo  tale  pre- 
parazione potersi  mangiare  impunemente  la  loro  carne,  men- 
tre che  i  liquidi  nei  quali  sono  immersi  restano  velenosi. 
Non  manca  di  addurre  la  pratica  di  Alano  distretto  di  Fel- 
tro ove  si  prende  il  fungo  velenosissimo  Agaricns.  Miiscaniis , 
od  avvelenamosche ,  e  lo  si  mangia  fritto  nell'olio,  dopo 
averlo  tagliuzzato  e  tenuto  in  infusione  per  mezz'ora  in 
acqua  con  poco  sale. 

La  pubblica  sorveglianza  in  Treviso,  consta  in  una  asse- 
gnata piazza  per  l' ispezione  ed  il  commercio  dei  funghi 
tanto  per  la  città  che  per  i  suburbj,  nella  prescrizione  del- 
l'ora d'introduzione  in  città  e  delle  vie  a  percorrersi,  nella 
licenza  giornaliera.,  ed  altre  diligenze.  Fa  specie  che  nel 


mentre  per  precauzione  (cosi  dice  egli  stesso),  a  Parigi  ed 
altrove  si  limita  il  permesso  a  tre  o  quattro  qualità  soltanto, 
il  Municipio  di  Treviso  ne  permetta  fino  a  24.  La  ragione 
si  può  menare  buona,  perchè  gli  abitanti  vi  sono  molto  pra- 
tici, perchè  ogni  canestro  è  fornito  di  licenza,  e  perchè  in- 
fine se  ne  trae  grande  economia. 

Con  il  Colletti  proclama  pericoloso  l'acquietarsi  sopra  gli 
sperimenti  culinari  del  prezzemolo,  dell' acciajo,  ecc.;  fa  ri- 
corso alle  misure  igieniche,  non  che  alla  pubblica  istru- 
zione, ed  esposizione  di  disegni  o  modelli  delle  fungaje. 

Chiude  raccomandando  il  vomitorio  pronto  ai  primi  sin- 
tomi di  veneficio,  poscia  le  bevande  spiritose. 

—  Ma  i  popoli  non  ponno  essere  abbastanza  soddisfatti 
di  queste  diligenze  preservative,  certamente  devono  mirare 
al  ritrovato  di  mezzo  scuopritore  sicuro  del  veleno ,  spe- 
cialmente per  i  funghi  secchi  del  commercio.  Speriamolo 
dalla  chimica. 

Il  Presidente  Cav.  D.'"  Giuseppe  Ferrarlo  dopo  la  lettura 
della  presente  disertazione  fe'noto,come  l'Accademia  di  Medi- 
cina di  Parigi  abbia  pubblicato  già  per  l'anno  corrente  1864 
un  concorso  con  seimila  franchi  di  premio,  per  chi  desse 
un  mezzo  facile  e  sicuro  per  lo  scuoprimento  del  principio 
venefico  nei  funghi  ;  ne  lesse  anzi  il  programma.  —  Tanto  me- 
glio, il  mio  voto  fu  già  voto  mandato  ad  esecuzione,  quindi 
più  presto  ne  dobbiamo  attendere  un  buan  risultamento. 


SULLE  CURE  ELETTRICHE 

IH    VARIE  MAI^ATTfE 

MEMORIA 

I.KTTA 

ALL'ACCADE.AJIA  FISIO-MEDIGO-STATISTIGA  Dì  MILANO 
dal  Membro  Effellivo 
Dott.  G.  B.  SCOTTI 

nella  Seduta  del  giorno  20  agosto  1864 


La  cura  delle  malattie,  mediante  1'  elettricità  seguita,  0 
signori,  il  progressivo  cammino.  Yi  parlai  altra  volta  in  pro- 
posito, dandovi  commento  di  pregievole  opuscolo  del  chia- 
rissimo nostro  socio  il  cav.  dott  Giniselli.  Quell'opuscolo 
addimostrava  valere  1'  elettricità  non  solo  alle  obliterazioni 
dei  vasi  sanguigni  morbosamente  dilatati,  del  che  ebbe  que- 
sta istessa  Accademia  molte  esercitazioni  sperimentali,  quali 
trovansi  scientificamente  descritte  nei  suoi  Atti  ;  ma  ancora 
a  sciogliere  appanamenti  interni  ed  esterni  deir  occhio  con 
vanlaggìo  della  visione;  a  fundere  indurimenti  cistici,  a  to- 
gliere torpescenze  nei  muscoli  motorj,  ad  eccitare  muccose 
membrane  da  pseudoformi  plasticità  ricoperte;  non  che  ad 
aprire  altre  vie  di  salute.  A  campo  migliore  però  de'  suoi 
vantaggi  veniva  confermato  il  sistema  nervoso. 

Il  nervo  sensibile  alle  impressioni  morali,  ed  alle  in- 
fluenze tellurico-atmosferiche  planetari,  il  quale  si  abbatte  e 
si  esalta,  e  convelle  ed  assopisce  per  variare  di  notizia,  di 
veduta,  di  odori,  di  pioggia,  0  di  semplice  condizione  igro- 
metrica ;  per  muovere  insomma  di  finissimi  e  quasi  imper- 
cettibili agenti:  era  bene  evidepte  dovesse  ritornare  a  salute 
se  volto  a  disordine,  non  per  copiosa  massa  di  grossolane 
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materie,  ma  sì  bene  per  sottilissima  via  congrua  alla  squi- 
sita natura  del  fluido  vitale  di  cui  sono  i  conduttori.  Per  ciò 
solo,  la  medicina  allopatica  tendente  a  guarire  con  materiali 
di  peso,  fu  nella  cura  dei  nervi  piuttosto  infelice;  e  la  omeo- 
patica a  infinitesimali  potenze  confinata,  fu  meglio  avventu- 
rosa, in  modo  che  pel  sistema  nervoso  trovasse  riputazione. 
Ma  sia  che  i  suoi  agenti,  più  spesso  non  abbiano  la  mil- 
lantata azione;  ossia  che  i  nervi  ancora  piìi  fina  ed  arca- 
nica  la  addimandino;  anche  la  omeopatica  medicina  troppe 
fiate  fallì  alla  aspettativa. 

Era  dunque  a  volgere  pensiero  ai  principio  Elettro-Magne- 
t^ico.  Principio  che  anima  e  dà  vita  al  cielo,  alla  terra,  alle 
acque  ed  a  tutti  i  loro  prodotti.  Per  cui  gli  embrioni  si 
schiudono,  le  esistenze  si  mantengono,  e  per  la  cui  man- 
canza ogni  cosa  forse  si  sfascerebbe  ritornando  allo  zero  ; 
quasi  ritiro  di  quel  fiat,  che  emesso  dal  sommo  Archetipo 
costituiva  il  mondo.  Che  altro  è  mai  per  esempio  il  motivo 
per  cui  innanzi  ad  un  temporale  estivo  i  vegetabili  appas- 
siscono, e  gli  animali  si  sdrajano  infiacchiti;  se  non  l'ab- 
bandono fatto  dall'elettricità  della  terra  per  innalzarsi  ad 
animare  le  masse  aeree  I  E  perchè  in  seguito  queste  masse 
aeree  si  agitano,  tuonano,  lampeggiano,  se  non  in  forza  della 
moltiplicata  massa  elettrica!  E  poscia  come  ritornano  tanto 
i  vegetabili  che  gli  animali  ad  energia,  quando  si  scarica  il 
temporale,  se  non  per  il  ricaricarsi  che  fa  la  terra  del  pri- 
stino suo  fluido  vitale  che  noi  chimiamo  elettricità  ? 

Questi  fenomeni  non  sono  meno  proprj  della  macchina 
umana.  Già  vi  fu  chi  paragonò  il  cervello  a  laboratorio  ed 
a  serbatoio  elettrico;  chi  disse  la  colonna  spinale  una  pila- 
elettrica;  chi  addimostrò,  tutto  l'organismo  suo  animato 
dalle  correnti  elettriche,  costituire  polarità  in  ogni  punto 
relativamente  ad  altri,  ed  alle  polarità  della  terra  e  del 
cielo. 

Ciò  detto  io  vorrei  qui  asserire,  essere  la  potenza  ma- 
gnete-elettrica giustamente  applicata  per  le  malattie  ner- 
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vose,  opportuna,  omogenea  ed  efficace  meglio  d'ogni  alte 
che  in  oggi  ci  offre  la  terapeutica;  e  dovere  per  ciò  la 
scienza  medica  seguire  d'occhio  e  registrare  instancabil- 
mente ogni  fatto,  alla  medesima  relativo. 

Condotto  da  tali  pensieri  ritorno  anche  in  quest'anno 
alle  elettriche  cure  mediche,  narrandovi  due  casi  con  gua- 
rigione abbastanza  constatati,  di  cui  la  conferma  potrebbe 
venire  presentata  dal  soggetto  fortunatamente  curato,  avve- 
gnaché seguita  da  tempo  a  fruirne  i  vantaggi. 

È  dessa  una  donna  oltre  ai  settant' anni,  certa  signora 
Aurelia  Pellegata  di  questa  citt«ì.  —  Or  saranno  10  anni 
ammalava  a  poco  a  poco  per  stitichezza  dell'alvo.  I  clisteri 
d'ogni  genere,  i  purgativi  drastici  per  bocca,  fossero  anche 
di  Senna  o  diagridio,  non  avevano  più  effetto.  E  la  paziente 
da  pria  magrissima ,  instecchiva  volgendo  ad  ultimo  depe- 
rimento. 

Adoprati  inutilmente  dopo  varii  rimedii  anche  gli  aroma- 
liei  irritanti  e  gli  stricnoidi,  si  pensò  chiamare  a  consulta 
il  valentissimo  medico  milanese  sig.  Gamberini.  Questi  rico- 
nosceva la  malattia  per  paralisi  parziale  dello  intestino  retto, 
e  deduceva  dal  già  fatto  non  restare  altro  che  di  ricorrere 
all'uso  della  elettricità. 

Di  consenso  demmo  piglio  ad  una  Pila  armata  d'otto  co- 
pie, della  quale  il  polo  negativo  dirizzammo  alla  lingua 
ed  il  positivo  all'ano,  mediante  cannula  introdotta  nel  cavo 
dell'  intestino  retto.  Non  risentendosi  di  nulla  l' ammalata, 
alzammo  le  copie  a  dodici,  onde  la  sensibilità  comparve, 
pria  alla  lingua,  poscia  al  podice.  Questa  applicazione  fatta 
due  volte  al  giorno  per  10  minuti;  coadiuvata  da  clisteri 
ricinoso-cammomilati  portava  effetto  di  successo  in  sesta  gior- 
nata, s'aumentava  in  nona  e  decima  e  lasciava  poco  dopo 
valesse  anche  da  solo  l'olio  ricino  cammomilato  ancora. 

Noi  riprendemmo  non  pertanto  l'operazione  elettrica,  di- 
minuendo finché  l'ammalata  senza  ajuto  d'eccoprotico,  scio- 
glieva l'alvo  liberamente.  Lasciammo  questa  cura  colla  piena 
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persuasione  di  noi  e  della  malata  che  la  elettrica  corrente 
della  Pila  si  fosse  quella  che  vinse,  e  riordinasse  ferma- 
mente la  ostinata  e  minacciosa  paralisia  del  basso  intestino. 

Il  secondo  caso  fu  fornito  dallo  istesso  soggetto  otto  anni 
dopo  la  suaccennata  guarigione  per  una  paralisi  rinnovata 
nel  tubo  alimentare,  ma  nel  tratto  di  questo  ove  prende 
il  nome  di  esofago  e  non  dell'  inferiore  che  chiamasi  retto. 
Paralisi  che  lasciò  luogo  in  seguito  allo  sviluppo  di  un  tu- 
more allo  epigastrio,  dolente  e  progressivo  fino  al  volume 
di  una  castagna. 

Allora  che  io  venni  chiamato  alla  cura,  quel  tumore  do- 
loroso obbligava  la  paziente  a  giacere  semi  seduta  sul  letto 
con  a  tergo  grande  rialzo  di  guanciali,  e  rendevate  difficile 
il  tranguggio  delle  bevande  nutritive;  tenendole  ferme  e  so- 
spese al  di  sopra  con  distendimento  molesto  ed  opprimente 
ilei  torace,  finché  vincendo  l'ostacolo  con  un  suono  di 
scroscio  discendevano  allo  imbasso.  Presto  la  smilza  paziente 
trovossi  ridotta  al  conseguente  periodo  di  marasmo  consun- 
tivo. Le  insonie,  i  rigurgiti,  i  lamenti  e  l'angoscia  rende- 
vano il  quadro  spaventevole  ai  parenti  ed  al  sacro  Ministro 
il  quale  domandò  di  praticare  gli  ultimi  soccorsi  di  religione. 

Causa  di  tanto  guasto  erano  quella  disposizione  che  diede 
origine  al  primo  accesso  di  paralisi  sofferto  antecedentemente, 
ed  un  corruccio  per  la  morte  di  ottimo  marito,  susseguito 
dall'abbandono  di  coeredi  nipoti,  i  quali  imputava  d'in- 
gratitudine e  di  ingiuste  pretese.  La  scossa  dello  intelletto 
di  questa  signora  era  passata  ad  influire  sull'importante  nu- 
cleo nervoso  che  costituisce  il  grande  plesso  solare.  Per  ii 
che  questo  centro  d'azione  addominale  male  dirigendo  i  vi- 
sceri sottostanti  dell'  epigastrio  e  le  di  loro  funzioni,  dava 
luogo  a'ia  paralisi,  alla  formazione  del  tumore,  e  finalmente 
alla  consunzione  generale.  S'aveva  dunque  a  trattare  questa 
volta  una  seconda  paralisi,  con  un  tumore  stringente  il  ca- 
nale alimentare,  e  la  consunzione.  S'aveva  più  annosa  l'età, 
grave  la  cagione  e  continuativa;  il  che  tutto  assieme  irapo- 
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ne  va  una  prognosi  infausta.  Passando  difficilmente  le  be- 
vande, diffìcile  tornava  l'uso  dei  rimedii  interni;  si  che  ap- 
pena taluno  a  sviluppo  di  gas  carbonico  e  non  sempre, 
era  ammesso. 

Essendo  quasi  chiusa  la  via  interna  mi  diedi  al  tratta- 
mento esterno  per  unzione  di  jodio,  cicuta,  mercurio,  bel- 
ladonna, ed  ora  per  cataplasmi:  quindi  richiamai  il  benefì- 
cio della  elettricità,  anche  per  lo  scopo,  sebbene  da  taluno 
contrastato,  di  promovere  un  maggiore  assorbimento  delle 
materie  applicate  alla  pelle,  e  di  dirigere  ancora  il  loro 
corso  nello  interno  organismo.  Questa  volta  misi  in  scena 
queir  apparecchio  di  induzione,  il  quale  perchè  viene  mosso 
ad  azione  da  una  pila  che  agisce  preventivamente  su  del 
filo  di  rame  che  va  ad  aggirarsi  attorno  attorno  ad  una  ca- 
lamita, viene  distinto  col  nome  di  Volta-magnetico,  ovvero 
di  elettro-magnetico.  Siccome  è  semplice,  sufficientemente 
solido  e  difeso  ,  potei  affidarlo  ad  una  parente  della  ma- 
lata, dotata  di  molta  intelligenza,  la  quale  fu  pronta  ad  im- 
pararne l'uso.  Questo  è  un  vantaggio  assai  calcolabile,  an- 
nesso e  dovuto  alla  forma  dell'apparecchio,  somigliante  a  pic- 
cola scatola  rinchiusa.  Le  macchinette  di  costruzione  del  nostro 
bravo  Dell'Acqua,  distinto  socio  di  quest'Accademia,  sono 
di  molta  opportunità  e  portano  pregievoli  miglioramenti  su 
quelle  che  ci  pervenivano  dalla  Francia;  ora  non  so  se  il 
signor  Nivelet  colle  sue  ultime  modificazioni  abbia  superale 
queste  del  signor  Dell'Acqua. 

La  sensazione  piij  opportuna  per  l'ammalata  in  discorso 
corrispose  al  secondo  grado  di  tensione  elettrica  il  quale 
trovasi  segnato  al  difuori  della  cassetta  mediante  una  sfera. 
La  corrente  si  tenne  a  molta  rapidità;  la  direzione  dall'epi- 
gastrio col  polo  positivo ,  alla  spina  dorsale  opposta  con  il 
negativo.  La  durata  cominciò  con  5  minuti ,  e  dai  5  passò 
ai  20.  —  Per  non  tenervi  molto  sui  cambiamenti  prodotti, 
dirovvi  che  l'ammalata  sentiva  con  soddisfazione  il  corso 
interno  della  corrente  elettrica,  che  dopo  dieci  giorni  beveva 


f  acqua  a  centellini  senza  tanto  liimuUo  interno,  e  che 
dai  brodi  alle  panatelle  avanzò  alla  frittura  di  cervella  poco 
dopo  un  mese.  Indi  a  tre  mesi  di  cura,  era  guarita  e  se 
si  vuol  dire,  vestita  anche  di  carni;  ora  la  paziente  ricorda 
appena  quella  triste  condizione  io  cui  fu  travolta. 

Narrai  questo  secondo  caso  all'egregio  dott.  Gamberini,  il 
quale  si  compiacque  soggiungere:  che  siccome  ai  presente 
lutto  si  publica  ciò  che  appartiene  a  questo  portentoso 
fluido  elettrico,  noi  avessimo  dovuto  farlo  già  dal  tempo  del 
primo  accesso  a  comune  eccitamento,  e  però  non  dovessi 
io  passare  sotto  silenzio  questo  secondo,  il  quale  veste  non 
meno  importanza. 

Ora  prima  di  chiudere  questo  mio  dire  permettetemi  una 
digressione.  Vi  sono  medici  elettricisti  in  Italia  ma  in  nu- 
mero ben  limitato.  Il  più  distinto  è  il  sullodato  nostro  Ci- 
niselli.  Egli  sa  manovrare  l'elettrico  e  modificarlo  mediant(3 
ordigni  di  sua  invenzione,  sa  trovargli  tante  applicazioni  per 
curare  gli  organismi  animali,  per  lo  che  ogni  anno  fa  ricca 
la  scienza  e  la  storia  pratica  della  medicina.  È  una  cele- 
brità italiana,  rispettata  anche  dalle  altre  nazioni.  A  Torino 
si  trova  un  prussiano,  il  sig.  dott.  Weber.  La  sua  casa  pare 
una  macchina  ele-tlrica  ;  perocché  in  ogni  dove  ò  percorsa 
da  fili  conduttori,  che  partono  da  uno  scaffale  ove  risiedono 
le  pile  formatrici.  Mediante  essi  fili  il  sig.  Weber  può  a  vo- 
lontà fermarsi  in  ogni  sala  con  i  suoi  malati  ed  operare  la 
cura.  Una  sola  però  è  la  destinata  in  ispecialità  :  in  questa 
mediante  apparecchi  magnetici  condensatori  e  modificatori, 
sostenuti  sopra  di  solida  tavola ,  traduce  a  quanti  stanno 
allo  intorno  la  elettricità  in  tutte  quelle  variazioni  di  forza, 
densità,  velocità  e  qualità  che  ama  per  il  meglio.  Il  signor 
Weber  che  troverete  educatissimo,  geniale,  ed  in  possesso 
franco  della  vasta  scienza,  tiene  molto  alla  necessità  di 
<iuelle  modificazioni;  avvegnaché  per  imperare  a  nervi  non 
solo  abbisogni  di  mezzi  sottilissimi,  imponderabili,  invisibili 
^uale  appunto  l'aletlricità  magnetica  ;  ma  si  ancora  sia  duopo 
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adoperare  come  egli  dice  tutte  le  figliazioni  di  cotesta  elet- 
tricità, onde  r  una  adoperare  piuttosto  che  l'altra.  Il  signor 
Weber  vi  lascia  attonito  per  l'imponenza  dell'apparato  mec- 
canico fisico,  ma  più  ancora  per  un  profluvio  di  scienze  ap- 
plicate. Ha  sulle  dita  la  fisiologia  e  la  anatomia  del  corpo 
umano,  vi  discorre  d'ogni  corso  nervoso  anche  di  seconda, 
terza  ed  ultima  diramazione  di  loro  anastomosi,  di  loro 
natura  ed  ufficio;  più  vi  accenna  dei  muscoli  gli  attacchi 
e  di  loro  le  simpatie  per  1'  una  piuttosto  che  per  1'  altra 
applicazione  elettrica.  Quando  avete  veduto  la  casa  elettrica 
del  prussiano  signor  Weber,  testimoniato  la  sua  scienza  e 
sentito  da  lui  che  tant' altri  la  posseggono  e  professano  in 
Germania  ed  in  Francia,  dovete  esclamare: Povera  Italia,  tu  che 
fosti  in  addietro  la  patria  dei  grandi  inventori  e  maestri  1  •— 
Pur  troppo  nella  Italia  finora  non  si  diede  allo  insegnamento 
di  queste  scienze  fìsiche  quello  sviluppo,  quell'ordinamento  e 
queir  importanza  che  è  loro  dovuta  (1). 

Si,  0  signori,  la  scienza  della  fìsica  per  il  campo  delle  ma- 
lattie nervose  come  per  quello  della  telegrafìa,  della  foto- 
grafìa; e  del  motto  per  cui  mediante  i  vapori  mette  in  azione 
}  grandi  opifìci,  e  l'uomo  trasporta  veloce  attraverso  le  acque, 
sulla  crosta  del  globo  e  nel  vasto  campo  dell'atmosfera:  la 
scienza  fìsica,  dico,  merita  da  noi  in  Italia  più  opportuni  si- 
stemi di  studio.  Fa  duopo  a  mio  credere  che  si  imbandisca 
particolarizzata  nei  suoi  rami  alla  gioventù  delle  università; 

(1)  Un  cultore  della  scienza  elettro-terapeutica^  giovane  colto  e  la- 
boriosissimo,  1'  abbiamo  in  Milano ,  ed  è  il  dottore  Plinio  Schivardi. 
Egli  è  autore  di  un  Manuale  teorico-pratico,  premiato  dalla  Direzione 
-Medica  del  nostro  civico  spedale  maggiore  in  publico  concoso.  Più 
che  un  Manuale  è  un'opera  completa  critico-sperimentale  di  tutte  le 
applicazioni  in  400  pagine  con  32  incisioni  in  legno.  Ora  diede  prin- 
cipio a  proseguire  la  Rivista  elettro-igienica  del  dottor  Felice  Dell'Aqua 
stampata  dagli  Annali  Universali  di  medicina,  e  lo  fa  con  molta  per- 
spicacia, chiarezza  ed  opportunità  per  la  coltura  medica, 
iia  medicina  elettrica  deve  sperare  assai  dal  dott.  Plinio  Schivardi,. 
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e  che  molto  si  insista,  si  estenda  ed  anco  si  pretenda  dallà 
scolaresca  applicata  alle  specialità  riguardanti  la  tecnica 
applicazione. 

E  sicconoie  il  mio  dire  ripartiva  dalla  medicina,  concluderò 
con  un  voto  «  Che  nelle  Università  d' Italia  sia  per  ì  medici 
stahilita  ima  cattedra  speciale  di  elettro-terapia,  » 

È  colle  scienze  particolarizzate  che  una  nazione  avanza 
nel  vero  utile  applicato.  L'esperienza  fatta  in  Francia  e  nella 
Inghilterra  in  questi  ultimi  tempi  ci  è  maestra  di  questa 
verità. 


lES  nmm  m  royaume  d'italie 

PAR 

ACHILLE  PLEBANO  et  GIACOMO  ANDREA  MUSSO 
RELAZIONE  BIBLIOGRAFICA 

PRESENTATA 

ALL'ACCADEMIA  FISIO-MEDICO-STATISTICA  DI  xMILANO 
dal  Membro  Effellivo 
Conte  FERDINANDO  TRIVULZI 

nella.  Sediata.  del  giorno  11  agosto  1864 


Onorevoli  Colleghi  ! 

«  I  più  grandi  rivolgimenti  politici  che  agitano  i  popoli 
«  moderni  hanno  sempre  origine,  o  traggono  pretesto  da 
«  qualche  questione  politica  o  religiosa,  ma  dietro  questa  si 
«  suole  citare  qualche  grande  questione  economica  ». 

Con  queste  parole  Felice  Levi  comincia  il  suo  libro: 
Della  riforma  delle  Banche. 

Penetrato  della  verità  profonda  di  questa  sentenza,  sono 
certo  che  un  cenno  relativo  ad  uno  dei  più  riputati  lavori 
sulle  Finanze  Italiane,  vi  giungerà  sempre  gradito,  ancorché 
sia  tardivo. 

L'opera,  di  cui  imprendo  parlarvi,  ha  fra  gli  altri  suoi 
pregi  anche  quello,  pur  troppo  rarissimo,  di  essere  scritta 
senz'irà  di  parte,  senza  spirito  di  consorteria;  gli  egregi 
autori  non  ascoltarono  altra  voce  che  quella  della  verità  nel- 
l'esposizione dei  fatti,  quella  del  patrio  interesse  nelle  pro- 
poste di  riforme.  Il  loro  lavoro  non  ha  il  solo  merito  della 
diligenza  nel  raccogliere,  e  del  coraggio  civile  nello  scoprire 
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le  piaghe,  ma  ancor  quello  più  raro  della  sagacia/nell' in- 
dagare le  cause  dei  mali,  ed  i  rimedii  per  sanarli. 

Brevemente  accennerò  alcune  notizie  più  salienti  contenute 
nel  prezioso  volume  in  discorso. 

Nel  1859  gli  introiti  di  varii  Stati  italiani  ascendevano  ad 
un  totale  di  575,899,000  franchi,  nel  1863  quelle  del  Regno 
d'Italia,  a  cui  pur  troppo  mancano  ancora  varie  provincie, 
ammontavano  a  546,  e  cogli  straordinarii  a  609  milioni.  Le 
spese  invece,  le  quali  nel  1859  rappresentavano  la  cifra  com- 
plessiva di  500  milioni,  salirono  nel  1863,  pel  solo  Regno, 
a  962  milioni. 

Dal  confronto  di  queste  cifre  risulta  :  che  il  deficit  crebbe 
in  questi  quattro  anni  da  14  a  350  milioni  1  e  se  da  questa 
somma  enorme  vogliamo  diffalcare  le  spese  straordinarie 
in  163  milioni  (il  che  sotto  molti  rapporti  non  potrebbe  as- 
solutamente venir  giustificato)  il  deficit  residuerebbe  sem- 
pre ancora  in  circa  200  milioni  in  confronto  dei  14  di 
prima. 

Il  debito  pubblico,  il  quale  nel  1859  sommava  1482  ;3[4 
milioni  sorpassa  adesso  i  4  miliardi,  e  sarà  forse  fra  poco 
accresciuto  ancora  al  punto  da  rappresentare  il  triplo  di 
quello  d'allora  ! 

È  bensì  vero  che  anche  negli  altri  paesi  sonosi  in  questi 
anni  accresciuti  d'  assai  i  bilanci;  ma  s'innalzarono  armo- 
niosamente le  entrate  colle  spese,  mentre  da  noi  invece  il 
totale  degl'introiti  rimase  stazionario,  non  crebbe  che  quello 
delle  spese,  e  con  esso  il  deficit,  col  deficit  il  debito  pub- 
blico. 

Il  male  dunque  c'è  pur  trappo;  esso  è  grandissimo,  è 
minaccioso,  richiede  pronti  ed  energici  rimedii. 

Le  cause  del  disavanzo  rovinpso  sono  le  solite,  ed  hanno 
radice  nell'  egoismo  dei  governanti.  Mossi  unicamente  dalla 
smania  di  potere,  sono  condannati  a  mendicare  alleanze 
ed  appoggi ,  a  calmare  gli  avversari. 

Laonde  quella  precipitosa  generosità  degli  uomini  dei 
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pieni  poteri,  che  gravano  ora  lo  Stato  di  una  spesa  mag- 
giore, valutata  da  Minghetti  in  50  milioni  all'anno. 

Da  queir  impura  sorgente  defluisce  il  sentimentalismo 
per  tutti  gl'impiegati  in  aspettativa,  che  divorano  20  mi- 
lioni. 

Da  essa  sempre  proviene  il  colpevole  malvezzo  di  rinno- 
vare ordinamenti  e  personale  ad  ogni  mutare  di  ministri  , 
con  indicibile  spreco  della  pubblica  pecunia. 

Ad  essa  pure  s'  attribuiscano  le  intempestive  riduzioni 
d' imposte,  che  (al  calcolo  degli  autori,  di  cui  non  mi  porto 
garante)  apporterebbero  ai  cittadini  un  sollievo  complessivo 
di  7  lire  per  testa. 

Certo  si  è  che  il  solo  Ministero  delle  Finanze  sciupa  quasi 
6  milioni  di  spesa  superiore  a  quella  di  prima  ;  che  al  Mi- 
nistero della  Guerra  s'impingua  un  battaglione  almeno  d'im- 
piegati inutili,  e  così  via  via  negli  altri  dicasteri. 

Gli  egregi  autori  di  quest'importante  pubblicazione  pas- 
sano ad  un  esame  ragionato  dell'assetto  finanziario,  e  lo 
trovano  informato  a  principii  fallaci. 

Lo  Stato  vuole  ingerirsi  in  tutto,  ed  a  tal  uopo  molti- 
plica gli  ufficii,  gli  impiegati,  le  spese.  Ne  deriva  un  anda- 
mento burocratico  lento,  formalista,  intralciato  e  dispendioso 
peir erario.  Nè  questo  è  l'unico  male;  imperocché  arre- 
cando tedio  alle  parti,  ne  raffredda  l'azione,  ne  spegne  l'i- 
niziativa, e  cosi  inaridisce  le  sorgenti  di  produzione  indu- 
striale. 

Discendendo  poi  ad  una  disamina  dettagliata  di  ogni  sin- 
gola partita  del  bilancio,  i  nostri  autori  precisano  ove  e 
quanto  sarebbe  facile  introdurre  delle  riduzioni. 

Questa  parte  del  loro  lavoro  chiude  con  un  riassunto  che 
presenta  la  cifra  di  295^05§^000  lire  di  risparmii 
possibili! 

Nè  qui  si  arrestano  i  coraggiosi  nostri  amici. 
Essi  trovano  mezzo  di  ingrossare  il  Bilancio  attivo  a  sc- 
agno da  pareggiare  questo  passivo,  anche  coli'  attuale  si- 
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stema  delle  imposte;  quantunque  difettosissimo. — Svolgono; 
con  molta  dottrina  la  tesi  di  un'imposta  unica,  e  si  studiano 
a  dimostrarne  1'  attuabilità. 

Non  li  seguirò  in  quella  via  ,  che  richiederebbe  troppo 
lungo  sviluppo  per  capire  nei  limiti  del  presente  lavoro,  che 
chiudo  colla  proposta  di  onorare  i  valenti  due  autori  del 
titolo  di  Membri  Corrispondenti. 


NOTA  DEGLI  ACCADEMICI 
Eletti  dal  20  Novembre  1863  al  25  Agosto  1864. 


Membri  Onorari. 

Cassinis  Commendatore  Dottor  Giovanni  Battista;  acclamato  il  20 

Maggio  1864.  —  Torino. 
Favre  Avvocato  Giulio;  acclamato  il  20  Maggio  1864.  —  Parigi. 
Schultze  di  Delitzsch  Dottore;  acclamato  il 21  Aprile  1864.  —  Potsdam. 

Membri  Effettivi. 

Deeio  Cavaliere  Dottor  Angelo  ;  eletto  il  21  Gennaio  1864.  —  Milano. 
Formentini  Ragioniere  Marco  ;  eletto  il  16  Giugno  1864.  —  Milano, 
Mengonì  Ingegnere-Architetto  Giuseppe;  eletto  il  21  Gennaio  1864. 

—  Milano. 

Norsa  Consiglio ,  Economista  ;  eletto  il  17  Marzo  1864.  —  Milano. 
Porro-Lamhertenghi  Marchese  Giberto;  eletto  il  21  Aprile  1864, 

—  Milano. 

Raiherti  Dottore  Gaetano;  eletto  il  14  Luglio  1864.  —  Milano. 
Sola  Conte  Cristoforo;  eletto  il  14  Luglio  1864.  —  Milano. 
Tavazzi  Dottore  Carlo  ;  eletto  il  17  Marzo  1864.  —  Milano. 
Vild  Professore  Enrico  ;  eletto  il  21  Gennaio  1864.  —  Milano. 

Membri  Corrispondenti. 

Bollati  Cavaliere  Emanuele;  eletto  il  20  Novembre  1863.  —  Torino. 
Bertazzi  Sacerdote  Clemente  ;  eletto  il  20  Novembre  1863.  —  Cava- 

gnago,  cantone  Ticino. 
Berroni  Dottor  Federico  Amedeo;  eletto  il 21  Gennaio  1864.  —  Torino. 
Bellazzi  Federico,  Dep.  in  Torino;  eletto  il 20  Maggio  1864.  —  Torino. 
Bruzza  Dottor  Antonio  Luigi  ;  eletto  il  20  Maggio  1864.  —  Genova. 
Bordandini  Cavaliere  Aldo  ;  eletto  il  16  Giugno  1864.  —  Forlì, 
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Èertagnoni  Professore  Luigi;  eletto  il  14  Luglio  1864.  —  Pavia 

Basili  Cavaliere  Ingegnere  Giovanni  Battista;  elettoli  14  Luglio  1864. 
Arcidosso,  provincia  di  Siena. 

Castagna  Dottor  Angelo,  Statista;  eletto  il  20  Novembre  1864.  — 
Città  Sant'Angelo,  Abruzzi. 

CadoUni  Ing.  Giovanni,  Deputato;  eletto  il 21  Gennaio  1864.  —  Torino. 

Civinini  Giuseppe ,  Direttore  del  giornale  il  Diritto  ;  eletto  il  17 
Marzo  1864.  —  Torino. 

De-Vincenzi  Commendatore  Giuseppe,  Deputato;  eletto  il  20  Mag- 
gio 1864.  —  Torino. 

Dattino  Avvocato  Giambattista;  eletto  il  14  Luglio  1864.  Napoli, 

De-Boni  Dottor  Filippo,  Deputato;  eletto  il  14  Luglio  1864.  —  Torino» 

Finali  Cavaliere  Gaspare;  eletto  il  20  Maggio  1864.  —  Torino. 

Garelli  Cavaliere  Professore  Dottor  Giusto  Emanuele;  eletto  il  21 
Gennaio  1864.  —  Torino. 

Guitera  dei  Bozzi  Cavaliere  Michele,  Economista;  eletto  il  17 
Marzo  1864.  —  Livorno. 

Heuschling  Dottor  Zaverio  ;  eletto  il  20  Novembre  1863.  —  Bruxelles. 

Janssens  Dottor  Eugenio,  Statista;  eletto  il  20  Novembre  1863.  — 
Bruxelles. 

Levi  Dottor  Moisè  Raffaele  ;  eletto  il  20  Novembre  1863.  —  Venezia, 

Liberali  De'  Liberali  Boiior  Pietro;  eletto  il  14  Luglio  1864.  —  Treviso„ 

Morlicchio  Dottor  Francesco;  eletto  il 20 Novembre  1863.  —  Salerno. 

Minervini  Dottor  Giulio  ;  eletto  il  20  Maggio  1864.  —  Napoli. 

Macelli  Dottor  Mauro,  Deputato  ;  eletto  il  14  Luglio  1864.  —  Torino. 

Musso  Avvocato  Giacomo  Andrea,  Economista;  eletto  il  25  Ago- 
sto 1864.  —  Torino. 

Nicolis  Professore  Dottor  Ignazio;  eletto  il  17 Marzo  1864.  —  Torino. 

Nardo  Dottor  Luigi,  direttore  dell'Ospitale  civico;  eletto  il  21 
Aprile  1864.  — .Venezia. 

Perini  Osvaldo,  Storico;  eletto  il  21  Aprile  1864.  —  Venezia. 

Piacentini  Avvocato  Dottor  Giovanni ,  direttore  della  Gazzetta  di 
T'orino-,  eletto  il  20  Maggio  1864.  —  Torino. 

Ponza  Dottor  Giuseppe  Lodovico,  Capo-Medico  del  Manicomio  d*A- 
lessandria;  eletto  il  14  Luglio  1864.  —  Alessandria. 

Plebano  Avvocato  Achille,  Economista;  eletto  il  25  Agosto  1864.  — 
Torino. 

Rizzetti  Dottor  Giuseppe,  Ispettore  Sanitario  di  Torino;  eletto  il  14 

Luglio  1864.  ~  Torino. 
Serra  Cavaliere  Bartolomeo;  eletto  il  21  Aprile  1864.  —  Torino. 
Sormani-Moretti  Conte  Luigi,  Economista;  eletto  il  21  Aprile  1864. 

—  Reggio. 
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Schivar  di  Dottor  Antonio;  eletto  il  21  Aprile  1864.  —  Brescia. 

Simo  Dottor  Riccardo,  Deputato  ;  eletto  il  14  Luglio  1864.  —  Torino, 

Staffa  Avvocato  Scipione  di  Vincenzo,  Economista;  eletto  il  25  Ago- 
sto 1864.  —  Napoli. 

Serra-Gropello  Dottor  Emilio,  Economista;  eletto  il  25  Agosto  1864. 
—  Torino. 

Tonino  Dottor  Giovanni,  Medico  del  Manicomio  di  Torino  ;  eletto  il  14 
Luglio  1864.  —  Torino. 


Nota  degli  Accademici  Defunti 
stati  notificati  nelV  anno  accademico  1864. 

Onorari. 

Plana  Commendatore  Professore  Giovanni,  Astronomo;  morto  a 
Torino. 

Corrispondenti. 

Argenti  Dottor  Francesco,  Medico;  morto  a  Padova. 
Merlini  Ingegnere  Giovanni  Battista;  morto  a  Monza. 
Pagani  Cavaliere  Avvocato  Giovanni  Battista;  morto  a  Brescia. 
P eretti  Pietro,  Professore  di  Chimica;  morto  a  Roma. 
Venturi  Cavaliere  Antonio,  Botanico;  morto  a  Brescia. 
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ACCADEMIA 

FISIO-MEDIGO-STATISTlGA 

DI  MILANO 


Anno  XXI  dalla  Fondazione 


Chiarissimo  Signore! 

Preghiamo  V.  S.  d'intervenire  alla  Seduta  Accademica 
di  giovedì  11  novembre,  ore  2  pomeridiane  precise,  nella 
solita  aula  a  pian  terreno  in  via  san  Tomaso  N.  4. 

Questa  Seduta  sarà  continuata,  occorrendo,  all'indimani 
venerdì  giorno  18,  nella  stessa  ora  ed  aula,  per  compiere 
la  rinnovazione  degli  Uffici  accademici  dell'anno  1865. 

Milano,  4  novembre  1864. 

//  Presidente, 
Cav.  D/  Giuseppe  Ferrano. 

/  Searetari  \  ^^^^^  BAZZONI. 

1  begretan    ^^^^^  Guglielmo  Rossi. 


Sb.  —  L'Aula  di  Seduta  è  nella  Via  di  S.  Tomaso  N.  4,  piano  terreno  vi- 
cino al  Giardino. 

L'Ufficio  della  Presidenza  dell'Accademia  Fisio-Medico- Statistica  trovasi  presso 
il  Presidente  Cav.  Dott.  Giuseppe  Ferrarlo,  nella  detta  Via  di  S.  Tomaso  N.  6, 
suir  angolo  del  Rovello  ;  dove  havvi  anche  il  locale  della  Biblioteca  Accade- 
mica, in  cui  il  Segretario-Economo  Dott.  G.  B.  Scotti  riceverà  dai  signori 
Membri  effettivi  la  loro  Quota  (L.  25)  per  1'  anno  1863 ,  dalle  ore  3  alle  4 
pomeridiane  giornalmente. 

Quei  signori  Accademici  che  avessero  Memorie  da  leggere ,  o  Temi  da  discu- 
tere, favoriranno  presentarne  i  titoli  all'  Ufficio  della  Presidenza,  onde  porli 
neir  Ordine  del  Giorno  delle  venture  Sedute. 


SEDUTE  DEI  GIORNI  17  E  18  NOVEMBRE  1864. 

Il  Presidente  cav.  dott.  Giuseppe  Ferrano  dà  notizia 
della  seguita  pubblicazione  degli  Atti  dell' Accademia  pel 
1863-1864 ,  dei  carteggi  e  dei  ringraziamenti  pervenuti 
dai  membri  corrispondenti  e  dai  premiati  della  medaglia 
Accademica.  Indi  i  segretarj  comunicano ,  pel  loro  titolo, 
le  molte  opere  arrivate  in  dono ,  fra  le  quali  principal- 
mente notansi: 

Gli  Atti  del  Consiglio  provinciale  di  Milano,  e  gli  Atti 
del  Municipio  di  Milano^  pel  1864;  le  Memorie  ed  osser- 
vazioni di  Chirurgia  Pratica  del  prof.  Palasciano  di  Na- 
poli ;  Les  Finances  du  Royaume  d'Italie  par  A.  Plebano 
e  L.  G.  A,  Musso,  Paris  1863;  il  Bulletin  de  l'Académie 
Boy  ale  de  Medécine  de  Belgique,  Tomes  VI  e  VII;  gli  Atti 
della  Società  Italiana  di  scenze  naturali,  Voi.  VI  1864; 
le  Considerazioni  sulla  Questione  Finanziaria  del  membro 
corrispondente  A.  Plebano;  il  III  Rendiconto  del  dottor  Giu- 
seppe Girolami  sull'ospizio  di  S.  Benedetto  in  Pesaro  ;  A 
Bilanci  consuntivi  1863  delle  Casse  di  Risparmio  di  Lom- 
bardia, e  della  Società  Italiana  di  Mutuo  Soccorso  contro 
t  danni  della  Grandine,  del  M.  E.  cav.  ing.  Fr.  Cardani 
direttore  della  Società  stessa;  e  gli  Studj  sulla  libertà  di 
commercio  e  protezione  daziaria  del  dott.  Stefano  Af- 
locchio. 

II.  membro  effettivo  rag.  prof.  Mondini,  quale  economo 
della  Accademia,  presenta  il  resoconto  amministrativo  del 
prossimo  passato  anno,  che  viene  ad  unanimità  approvato 
ed  encomiato. 

Si  passa  quindi  per  ischede  segrete  alla  elezione  dei 
nuovi  Ufficiali  Accademici  per  l'anno  1865,  e  risultano 
eletti:  Presidente:  Cav.  dott.  Giuseppe  Ferrano  (rieletto); 
Vice-Presidenti:  Cav.  Carlo  Pietro  Villa  (rieletto)  e  dott. 
Carlo  Bazzoni  ;  Segretari:  Rossi  prof.  Guglielmo  (rieletto) 
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e  dott.  Giambattista  Scotti;  Archwìsta-BìbUotecaho:  Oav. 
Damiano  Muoni  (rieletto). 

il  M.  E.  sig.  Wild  riferisce  sul  IV  Congresso  Pedago- 
gico Italiano  tenutosi  in  Firenze  nello  scorso  settembre , 
mettendo  in  evidenza  tutte  le  mozioni  che  si  ventilarono 
e  le  conclusioni  che  ivi  si  formularono,  corredando  Te- 
sposizione  di  alcune  chiare  sue  osservazioni;  ed  il  segre- 
tario Rossi  completa  quella  relazione  enunciando  air  uopo 
alcuni  dati  statistici  che  riuscirono  gradili  agli  Accade- 
mici. 

Il  M.  E.  ing.  Antonio  Valentini  dà  lettura  di  una  breve 
Memoria  nella  quale  lucidamente  dimostra  la  contraddi- 
zione manifesta  in  cui  si  trovano  gli  articoli  6,8  e  28 
della  Legge  sulV  Imposta  della  Ricchezza  Mobile  coli' arti- 
colo 40  del  Regolamento  che  ne  organizza  la  esecuzione  ; 
provando  che,  mentre  nei  surriferiti  articoli,  la  Legge  di- 
chiara i  redditi  agrarj  del  possidente  esenti  da  questa  im- 
posta, il  possidente  stesso  ne  viene  colpito  in  forza  di  Re- 
golamento che  gU  infligge  ah' art.  40  una  contribuzione 
fissa. 

Questa  relazione,  che  viene  ben  accolta  dall'adunanza, 
dà  luogo  ad  una  discussione  finanziaria,  alla  quale  pren- 
dono viva  parte  l' avvocato  Benvenuti ,  il  consigliere  Gav. 
Decio,  il  segretario  Rossi,  il  vice-presidente  Gav.  Villa,  il 
consighere  comunale  iVIondini  ed  il  conte  Trivulzi. 

Netta  detta  discussione  si  passano  in  rivista  i  progetti 
fmanziari  del  ministro  Sella,  quelh  d'alcuni  deputati  ed 
autori ,  non  che  quelli  suggeriti  dal  giornalismo  e  le  of- 
ferte d'alcuni  Municipi.  Su  di  queste  ultime  si  fermano 
l'avv.  Benvenuti  e  il  segretario  Rossi,  osservando  che  se 
tali  proposte  si  generalizzassero  per  tutte  le  Provincie  del 
regno  potrebbero  dar  luogo  ad  un  rialzo  al  credito  na- 
zionale, epperò  a  nuove  ed  improvvise  fasi  nella  odierna 
condizione  finanziaria  dello  Stato  ;  sicché  vista  l' impor- 
tanza vitale  dell'  argomento  ,  gU  Accademici  conchiudono 
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(li  volerne  continuare  gli  sludi  non  solo  rispetto  alla  pre- 
sente urgenza  finanziaria,  ma  benanco  in  riguardo  al  si- 
stema amministrativo  dell'avvenire. 

//  Presidente, 
Cav.  D/'  Giuseppe  Ferrario. 

/  ^Pnrpfnri  \  ^^^f.  GULIELMO  ROSSL 

1  òegìeian  j  j^^^^  ^  ^  g^^^^^ 

(Vedi  Gazzetta  di  Milano,  del  giorno  29  novembre  1864), 


SEDUTA  DEL  GIORNO  15  DICEMBRE  1864. 

È  aperta  radunanza  alle  2  pom.  coli' annuncio  delle 
opere  pervenute  in  dono  all'  Accademia  dall'  ultima  seduta 
in  poi,  fra  le  quali  principalmente  sono  a  notarsi  :  Gli  an- 
nuari 1863  e  1864  del  ministero  delle  finanze,  —  Movi- 
mento della  navigazione  nei  porti  del  regno  (pesca  del  pe- 
sce e  del  corallo,  marineria  mercantile  e  costruzioni  na- 
vali), —  Origine  e  progresso  della  igiene  navale,  del  dot- 
tor Antonio  Luigi  Bruzza  di  Genova.  —  Jahresbericht  far 
1863  iiber  die  auf  Selbsthùlfe  gegrundeten  deutschen  Er- 
ìverhs  und  Wirthschaftsgenossenschaften  von  H.  Schulze  De- 
litzsch,  u.  s.  w.  1864.  —  Rivista  contemporanea  nazionale 
italiana,  nov.  1864.  —  La  vera  idea  della  costituzione 
della  Chiesa,  studi  per  V  attuazione  di  libera  Chiesa  in  li- 
bero Stato,  per  Emilio  Serra-Gropelli.  —  Silmo,  ossia  Me- 
morie di  un  Galantuomo,  trascritte  da  G.  Riccardi,  1864. 

Il  Presidente  cav.  dott.  Giuseppe  Ferrario  prelude  agli 
studi  del  nuovo  anno  accademico  con  affettuose  parole  di 
ringraziamento  per  la  settima  rielezione  a  questa  carica 
della  quale  si  tien  onorato;  e  con  liberi  sensi  incoraggia 
gli  Accademici  a  progredire  costanti  nel  nobile  arringo 
scientifico,  prendendone  all'uopo  sapiente  iniziativa. 


Il  Vice-presidente  cav.  G.  P.  Villa  legge  un  compendio 
di  tre  articoli  pubblicati  nel  passato  novembre  dall'  eco- 
nomista M.  Ghévalier  nel  Journal  des  Débats ,  intorno  la 
relazione  degli  operai  parigini  spediti  a  Londra  per  l'e- 
sposizione del  1862,  ed  a  questo  sunto  aggiunge,  a  pro- 
posito di  quanto  Ghévalier  dice  rispetto  alla  Francia,  al- 
cune riflessioni  dalle  quali  risulta  che  sebbene  le  classi 
operaie  italiane  non  abbiano  l' importanza  di  quelle  d'altri 
paesi,  vanno  però  tuttodì  acquistandola,  mercè  le  libere 
leggi  e  le  libere  comunicazioni.  Parla  storicamente  delle 
antiche  corporazioni  degli  artigiani  e  della  abolizione  di 
quei  vincoli  avvenuta  prima  in  Italia  che  in  Francia.  Loda 
le  idee  del  risparmio,  di  moralità  e  del  mutuo  soccorso, 
e  quindi  le  istituzioni  mutuo-operaie,  e  le  banche  popo- 
lari, come  anche  le  Società  cooperative;  e  perchè  esse 
mantengano  il  loro  indirizzo  in  modo  omogeneo  al  paci- 
fico ed  economico  scopo  cui  mirano  ad  esclusivo  vantag- 
gio delle  classi  operaie,  e  non  si  dirigano  a  differenti  fini, 
fa  appello  agli  uomini  di  sano  sentire  onde  vogliano  con- 
correre ad  influirvi. 

Il  M.  E.  Gonsigho  Norsa ,  appoggiando  le  conclusioni 
del  relatore,  vorrebbe  tuttavia  animali  gli  studi  sull'argo- 
mento dell'organizzazione  delle  corporazioni  industriah 
antiche  in  confronto  a  quei  tempi  ed  ai  nostri ,  per  de- 
durre se  vi  sia  da  attingervi  qualche  moderna  pratica  ap- 
plicazione ,  e  richiama  il  primato  industriale  italiano  dei 
tempi  appunto  di  quelle  corporazioni;  il  che  dà  luogo  ad 
una  discussione  eloquentemente  sosteauta  dall' avv.  Mi- 
chele Gavalleri,  e  calorosamente  dal  signor  conte  Trivulzi 
anche  sull'intervento  dell' arti  belle  nelle  industrie  fabbrili, 
e  dietro  la  quale  il  segretario  Guglielmo  Rossi  svolge  i 
principii  sui  quali  fondavansi  le  cooperazioni  industriali  ed 
i  motivi  della  loro  influenza  al  lustro  delle  arti  in  Italia 
nel  medio  evo. 

Il  M.  E.  dottor  Ferdinando  conte  Trivulzi,  con  anima- 


tissìmo  discorso  fa  la  proposta  che  T  Accademia  voglia  co- 
gliere rincontro  della  recente  mozione  parlamentare-Man- 
cini in  favore  dell'abolizione  della  pena  di  morte,  e  quindi 
promuovere  con  un'adunanza  a  numerosissimi  inviti  un 
pronunciamento  nel  senso  di  tale  mozione  parlamentare  ; 
ma  malgrado  le  generose  epressioni  del  proponente,  l'Ac- 
cademia ama  di  non  escire  dalla  modestia  delle  sue  adu- 
nanze a  rigore  di  Statuto,  pel  che  il  segretario  Rossi  pro- 
pone un  ordine  del  giorno ,  che  viene  adottato ,  nei  se- 
guenti termini: 

«L'Accademia,  acclamando  alla  mozione  parlamentare 
((Onde  venga  abolita  la  pena  di  morte  in  tutto  il  resto 
^  d' Italia  com'  è  abolita  in  Toscana,  e  richiamando  solen- 
((nemente  il  voto  espresso  nella  sua  adunanza  16  gen- 
(*  naio  1862  sulla  memoria  del  M.  EiT.  cavaliere  Damiano 
«Muoni  intorno  alla  pena  capitale,  proclama  la  propria 
((  convinzione  sui  postulati  della  scienza,  dei  diritti  di  per- 
.({ sona  e  della  giustizia ,  a  che  tale  pena  venga  tolta  dal 
((  codice  italiano,  e  fa  voti  che  la  rappresentanza  nazionale 
«nel  Parlamento  voglia  sancire  tale  abolizione.  » 

Viene  in  seguito  conferita  per  acclamazione  la  meda- 
glia accademica  al  M.  E.  cav.  Damiano  Muoni,  quale  au- 
tore della  Memoria:  Considerazioni  storico-filosofiche  sulla 
pena  capitale,  lette  all'  Accademia  nelle  tornate  19  dicem- 
bre 1861  e  16  gennaio  1862;  Memoria  stata  inserita  negli 
Atti  al  volume  VII.'',  anno  A17/.^'  indi  la  seduta  è  levata. 


♦      //  Presidente, 
Cav.  D/  Giuseppe  Ferrario. 

ì  ^PnrPfnri  \  P^^^'  GUGLIELMO  Rossi. 
1  segretari  j  j^^^^^  Scottl 


(Vedi  Gazzetta  di  Milano,  (3el  giorno  26  dicembre  1864) 
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SEDUTA  DEL  GIORNO  12  GENNAIO  1865. 
La  seduta  viene  aperta  colla  proclamazione  del  seguente 
Programma  di  Concorso. 

Quest'Accademia  Fisio-xMedico-Statistica,  in  seguilo  alla 
donazione  fattale  degli  opportuni  fondi  dal  membro  effet- 
tivo sig.  Guglielmo  Rossi,  e  sopra  tema  da  lui  proposto, 
dichiara  aperto  il  concorso  al  premio  della  Medaglia  Ac- 
cademica coniata  in  oro  (valore  non  Minore  di  il.  L.  300) 
da  conferirsi  all'autore  della  migliore  memoria  sul  tema 
«  La  alimentazione  e  le  risorse  economiche  del  popolo  mi- 
((  nulo  di  Milano.  » 

L'Accademia  nel  proporre  lo  sviluppo  di  questo  tema 
desidererebbe  che  i  Concorrenti  si  occupassero: 

1.  °  Della  natura  dei  cibi  e  delle  bevande  di  cui  fa  uso 
il  popolo  minuto  di  Milano ,  della  loro  digeribilità  e  pro- 
prietà nutritiva  ,  non  che  dei  rapporti  nei  quali  può  tro- 
varsi tale  alimentazione  colle  malattie  endemiche  o  con- 
tagiose, e  dei  mezzi  per  migUorarla. 

2.  ^  Delle  vere  fonti  (di  qualsiasi  genere)  de' mezzi  pe- 
cuniari coi  quali  dal  popolo  minuto  di  Milano  si  traggono 
e  r  alimentazione  e  le  appariscenze  sociah  della  vita  este- 
riore. 

Per  la  trattazione  della  prima  parte  può  tornare  giove- 
vole al  Concorrente  il  consultare  l'opera  Sulla  alimenta^ 
ziom  del  popolo  minuto  di  Napoli,  lavori  due  approvati 
e  stampati  dall'Accademia  Pontaniana  di  Napoli  (Napoli, 
stamperia  della  R.  Università  1863). 

//  Concorso  è  aperto  fino  a  tutto  l'anno  solare  1865. 
—  Dirigere  i  manoscritti  franchi  di  porto,  muniti  di  scheda 
suggellata  contenente  il  nome  del  Concorrente ,  con  ri- 
chiamo all'epigrafe  o  coritrasegno  posto  sul  relativo  oia- 
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noscrillo,  alla  Pressidenza  di  quest'Accademia,  via  S.  To- 
maso n.*"  6.  —  Chiunque  può  concorrervi,  meno  i  membri 
della  Commissione  esaminatrice.  —  Sarà  rispettata  la  pro- 
prietà letteraria  dei  lavori  esibiti,  e  quello  premiato  verrà 
stampato  negli  Atti  dell'  Accademia ,  libero  all'  autore  di 
farne  suo  prò  con  altre  edizioni  per  conto  proprio. 

Dall'Aula  dell'Accademia  Fisio-Medico-Statistica  di  Mi- 
lano, 12  Gennaio  1865. 

//  Presidente, 
Cav.  D.''  Giuseppe  Ferrario. 

Il  Segretario ,  Dott.  G.  B.  Scotti, 


In  seguilo  viene  fallo  annunzio  delle  opere  pervenute  in 
dono  all'  Accademia,  fra  le  quali  notansi  principalmente  un 
volume  intorno  alla  Conversione  dell'Asse  Ecclesiastico,  ed 
il  Rendiconto  1863-64  del  sig.  conte  Paolo  Taverna  Sui 
Sordo-Muti  poveri  della  provincia  di  Milano. 

Il  Vice-presidente  dott.  Carlo  Bazzoni  legge  una  Memo- 
ria del  chimico  Carlo  Pavesi  di  Mortara  Sulla  depurazione 
delle  acque  impure  e  insalubri  per  renderle  potabili  ed 
igeniche,  la  quale  Memoria  conchiude  col  proporre  un  me- 
todo di  depurazione  facile  a  seguirsi,  ed  economico.  —  Tale 
comunicazione  dà  luogo  ad  una  savia  rivista  dei  vari  me- 
todi conosciuti  all'uopo,  fra  i  quali  quello  del  signor  Mau- 
rizio Laschi  di  Vicenza,  su  cui  riferisce  il  segretario  Gu- 
glielmo Rossi;  e  l'altro  dei  recipienti  a  filtro,  di  fabbrica 
francese,  citati  dal  cav.  dott.  Casanova.  —  Il  Segretario 
dott.  G.  B.  Scotti  trova  pregevole  il  connubio  della  chi- 
mica colla  meccanica  per  tali  depuratori  d'indole  di  quello 
proposto  dal  chimico  Carlo  Pavesi,  ed  eccita  a  farne  studi 
comparativi;  al  quale  effetto  viene  nominata  una  Commis- 


sione  accademica  costituita  dei  signori  cav.  dottor  Casa- 
nova, segretari  dott.  G.  B.  Scotti  e  prof.  Guglielmo  Rossi, 
e  dei  chimici  dottori  Andrea  Ravizza,  Pessina  e  Viscardi. 

Intorno  poi  diW Annuario  sui  sordo-muti,  pervenuto'  in 
dono  air  Accademia  ,  il  Presidente  cav.  dottor  Ferrarlo  , 
dice:  Questo  dotto  lavoro  del  conte  Paolo  Taverna  è  la 
continuazione  degli  annuari  sui  sordo-muti  dal  medesimo 
pubblicati  nei  passati  anni.  Desso  contiene  oltre  al  solito 
rendiconto  statistico  dell' Istituto  una  bella  Memoria  del 
nob.  Innocenzo  dott.  Pini  «  Sulla  condizione  giuridica  da 
assegnarsi  ai  sordo-muti  nella  formazione  del  codice  civile 
del  regno  d'Italia;  ed  havvi  anche  un  filosofico  scritto  del 
sac.  cav.  D.  Giulio  Tarra:  Sali' uso  del  disegno  nelt  istru- 
zione e  specialmente,  vantaggi  e  danni,  in  quella  dei  sordo- 
muti  »  lavoro  che  arricchisce  sapientemente  ed  in  modo 
utile  questo  annuario.  Da  ultimo  lo  stesso  conte  Paolo 
Taverna  v'aggiunge  i  particolari  suoi  pensamenti  intorno 
l'alto  argomento  umanitario  :  Quali  disposizioni  legislative 
sembrino  opportune  nel  regno  d'Italia  per  rendere  univer- 
sale l'istruzione  dei  sordo-muti.  —  Il  Presidente  augura 
air  autore  il  più  perfetto  compimento  de'  suoi  filantropici 
voti. 

Si  passa  indi  a  nominare  una  Commissione  nei  signori 
Accademici  consigliere  cav.  Decio,  avv.  cav.  C.  P.  Villa  e 
dott.  G.  B.  Scotti  perchè  riferisca  sulle  generose  proposte 
esibite  in  questo  annuario. 

//  Presidente, 
Cav.  D.""  Giuseppe  Ferrapjo. 

/  ^pnrPfnrì  \  ^^^^^  GUGLIELMO  ROSSI. 

1  segretari  j  j)^^  ^  g  Sgotti. 
(Vedi  Gazzetta  di  Milano^  del  giorno  22  gennaio  1865). 
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SEDUTA  DEL  GIORNO  16  FEBBRAJO  I860. 

Viene  aperta  la  seduta  collo  annunzio  delle  opere  per- 
venute in  dono  all'Accademia,  fra  le  quali  piace  accen- 
nare: Le  osservazioni  anatomico-fisiologiche  intorno  alla 
presenza  di  fibre  muscolari  liscie  nelle  vescichette  polmonali 
dei  vertebrati,  del  dott.  G,  Piso-Borme,  professore  di  tisiolo- 
gia neir  Università  di  Cagliari  ;  Le  Banche  popolari,  articoli 
diretti  agli  Operai,  del  membro  effettivo  conte  dottor  Fer- 
dinando Trivulzi;  Sui  mezzi  economici  onde  fondare  un 
Ricovero  di  Mendicità  in  Forlì,  relazione  d'una  Commis- 
sione, all'onorevole  Giunta  municipale;  per  ultimo  gli  Atti, 
del  Municipio  di  Milano  dell'anno  1864. 

Il  Presidente  cavaliere  dottor  Giuseppe  Ferrarlo,  dà  let- 
tura di  uno  scritto  del  Membro  corrispondente  cav.  prof. 
Gaetano  Terzi  di  Fano,  sugli  impaludamenti  lungo  la  strada 
ferrata  dal  porto  di  Civitanova  ad  Ancona  e  Fano,  causati 
dagli  sterramenti,  i  quali  infettano  l' aria  producendo  feb- 
bri intermittenti  e  perniciose  pel  miasma  da  palude, 

L'Accademia  fa  voti,  affinchè  il  Governo  prenda  solle- 
citi provvedimenti  atti  a  togliere  tali  acque  stagnanti,  co- 
tanto dannose  alla  salute  pubblica. 

La  Commissione  eletta  nei  membri  effettivi  cav.  cons. 
Angelo  Dccio ,  cav.  avv.  G.  P.  Villa  e  segretario  dottor 
Giambattista  Scotti,  onde  riferire  intorno  all'  Annuario  che 
anche  per  l'anno  1863-64  venne  pubblicato  dalla  Com- 
missione promotrice  del  ricovero  dei  sordo-muti  poveri  di 
campagna  della  provìncia  di  Milano ,  alla  quale  presiede 
il  conte  Paolo  Taverna,  dà  il  suo  rapporto. 

Premetiesi  nel  detto  Annuario  un  cenno  sulla  prospera 
condizione  dell'  Istituto,  che  provvide  alla  propria  gestione 
nel!'  anno  predetto  colla  spesa  di  L.  53,358 ,  minore 
della  rendita,  e  che  al  finire  dell'anno  stesso  vide  il  pa- 
trimonio aumentato  a  L.  262,394.  61,  fra  cui  L.  51  mila 
ottenute  per  donazioni  e  legati  nel  medesimo  anno. 
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Esaminasi  dalla  Commissione  la  Memoria  che  inserì 
nell'Annuarìo  il  nobile  signor  dottore  Innocenzo  Pini  Sulla 
condizione  giuridica  da  assegnarsi  ai  sordo-muti  nella  for- 
mazione del  codice  civile  pel  regno  d'Italia.  Resa  lode  al  cav. 
Pini;  fatto  paragone  delle  diverse  disposizioni  che  intorno 
a  quel  punto  si  contengono  nelle  varie  legislazioni,  e  non 
reputandosi  abbastanza  preciso  l'articolo  355  del  progetto 
pel  codice  italiano  proposto  dalla  Commissione  senatoria, 
è  di  parere  la  Commissione  accademica  che  il  citato  ar- 
ticolo abbia  da  formularsi  nella  seguente  maniera:  (c  II 
«  cieco  dalla  nascita  e  il  sordo-muto  giunti  alla  età  mag- 
((gìore  si  riputeranno  inabilitali  di  diritto,  eccetto  che  il 
((  tribunale  lì  abbia  dichiarati  abili  a  provvedere  alle  cose 
((proprie  o  personalmente  o  coir  assistenza  in  determinati 
«casi  di  apposito  curatore.» 

Passando  la  Commissione  a  considerare  i  suggerimenti 
del  dottor  Pietro  Maestri  e  dell'onorevole  deputato  Bellazzi 
circa  al  modo  con  cui  rendere  universale  l'istruzione  dei 
sordo-muti,  si  dichiara  essa  contraria  (in  accordo  con 
quanto  già  si  disse  dal  conte  Taverna)  al  sistema  del  pro- 
fessor Bianche!,  che  vorrebbe  ammessi  i  sordo-muti  all'i- 
struzione nelle  scuole  popolari,  senza  ricorrere  a  speciali 
istituzioni  educatorie,  e  richiamando  le  precedenti  tratta- 
zioni ,  mostra  quanto  il  metodo  proposto  riuscirebbe  im- 
perfetto e  dannoso.  Conviene  poi  la  Commissione  col  pre- 
lodato conte  Taverna  sul  potersi  rendere  generale  la  istru- 
zione dei  *ordo-muti  poveri  del  regno,  la  cui  spesa  si  va- 
iata ad  un  milione  e  700  mila  hre  circa,  quando  L.  914 
mila  si  assumano  dalle  provincie,  ed  al  rimanente  si  prov- 
veda dalla  privata  carità. 

Movendo  dal  caso  avvenuto  a  Palermo  in  riguardo  di 
un  giovane  iscritto  nella  leva,  per  iscoprire  se  fosse  finta 
la  sordo-mutolezza  da  lui  allegata ,  è  anche  la  Commis- 
sione di  parere  che  per  fini  d'umanità  e  di  prudenza  siano 
da  modificarsi  le  disposizioni  del  regolamento  del  1855, 
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relative  ai  mezzi  coi  quali  verificare  se  i  difetti  allegati 
per  sottrarsi  alla  milizia  sieno  tal  fiata  simulati. 

Poiché  v'  ebbe  chi  raccomandò  per  ammaestrare  i  sordo- 
muti principalmente  l'uso  delle  figure  e  del  disegno,  ed 
essendo  stato  interpellato  in  argomento  il  rettore  dell'I- 
stituto dei  poveri  sordo-muti  di  Milano  cav.  don  Giulio 
Tarra ,  questi ,  in  lunga  e  dotta  lettera,  addusse  i  motivi 
pei  quali  se  quei  sussidi  sono  assai  utili  neir  istruzione 
riguardanti  alle  cose  materiali,  altrettanto  possono  essere 
dannosi  ove  si  vogliano  per  mezzo  di  essi  dare  ai  sordo- 
muti idee  astratte  o  spirituali.  Alle  conclusioni  del  cav. 
Tarra  si  associa  la  Commissione. 

Quanto  venne  raccolto  nel  volume  sotto  la  rubrica  :  A^- 
tizie  diverse,  offre  occasione  alla  Commissione  stessa  di 
varie  riflessioni,  fra  le  quali  sono  a  notarsi  quelle  che  ove 
avesse  da  cessare  l' opera  delle  Figlie  della  carità,  corre- 
rebbe grave  pericolo  l'educazione  d'una  parte  delle  sordo- 
mute povere,  accolte  dall'  Istituto  di  Milano,  e  che  vogliasi 
riconoscere  utiUssimo  il  Patronato ,  che  già  cominciò  ad 
attuarsi  allo  scopo  di  assicurare  ai  sordo-muti  che  uscirono 
dallo  stabilimento  gli  ammaestramenti  che  vi  hanno  ricevuto. 

Venendo  la  Commissione ,  a  quanto  riguarda  la  parte 
medica,  prende  a  disamina  le  sperienze  eseguite  dal  me- 
dico napoletano  dott.  Giampietro ,  e  nel  mentre  ravvisa 
meritevole  d'encomio  e  di  riflessione  le  cure  operate,  tocca 
i  motivi  pei  quah  deve  sospendere  un  definitivo  giudizio. 
Passa  ad  accennare  ove  possa  occuparsi  l'arte  medica  m 
ospizi  di  simile  genere,  su  quali  appoggi  e  con  quali 
mezzi  di  più  probabile  riuscita ,  ed  approva  giustissima 
l'esclusione  di  procedimenti  non  fondati  od  azzardosi.  Parla 
di  alcune  cause  principali  inducenti  la  sordo-mutezza  nei 
bambini ,  fra  le  quali  il  maltrattamento  alle  madri  negli 
ultimi  mesi  di  loro  gestazione;  l'umidità  continuata  delie 
cattive  abitazioni  e  delle  stalle  in  uno  coli'  incessante  don- 
dolamento; e  la  frequente  trascuranza  defle  malattie,  in 


quella  tenera  «tà,  o  la  cura  di  esse  inconsulta  ed  improv- 
vida per  aumentato  nutrimento,  o  fors'  anco  per  abuso  di 
santonina. 

Poiché  da  più  autori  si  afferma  che  i  matrimoni  fra 
persone  consanguìnee  producano  figli  sordo-muti  più  fre- 
quentemente che  fra  estranei,  la  Commissione  promotrice 
avendo  raccolte  sicure  notizie  sopra  ben  306  fanciuUi  af- 
fetti da  sordità  congenita,  conchiuse  doversi  queir  opinio- 
ne, almeno  in  Lombardia,  riputare  erronea.  E  in  questo 
avviso  conviene  anche  la  Commissione  accademica,  la  quale 
d'altro  canto  riconosce  essere  ben  più  acconci  rimedi  a 
prevenire  tanto  male  il  procurare  la  salubrità  delle  abi- 
tazioni delle  persone  povere  e  dei  cibi  di  cui  fanno  uso, 
come  pure  i  riguardi  dovuti  alle  donne  incinte. 

Quale  oggetto  degno  di  essere  studiato  in  modo  parti- 
colare si  ravvisa  il  procurare  la  maggiore  facilità  della  lo- 
quela nei  sordo-muti  che  s'esercitano  nelFuso  dei  suoni 
arlicolati ,  e  quindi  si  raccomanda  alla  Commissione  di 
continuare  nelle  cure  già  da  essa  rivolte  a  siffatto  intento. 

Chiudesi  la  relazione  con  parole  di  riconoscenza  alle 
persone,  sinceramente  amanti  del  pubbUco  bene,  che  di- 
rigono la  pia  opera  e  la  giovano  con  impegno ,  con  in- 
telligenza e  con  generosi  sacrifìci. 

L'Accademia  fa  plauso  a  questo  Rapporto,  e  ne  delibera 
l'immediata  pubblicazione  a  stampa  ne' suoi  Atti, 

Infine  il  Presidente  dott.  Ferrarlo  propone  all'Accade- 
mia che  vogha  prendere  parte  all'associazione  pel  monu- 
mento da  erigersi  in  memoria  dell'illustre  professore  d'a- 
natomia Bernardino  Moscati,  ristauratore  nel  decorso  se- 
colo XVIII  della  buona  chirurgia  nell'Ospedale  maggiore 
di  Milano,  —  L' Accademia  unanime  approva. 

//  Presidente, 
Cav.  D.*'  Giuseppe  Ferrario. 

T  ^pnrpfnri  \        Guglielmo  Rossi. 
1  begretan  j  ^^^^  ^  3  Scotti. 

(Vedi  Gazzetta  dì  Milano,  del  giorno  2  marzo  1865). 
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SEDUTA  DEL  GIORNO  16  xMARZO  1865. 

Aperta  la  seduta,  si  fa  cenno  dei  lavori  scientifici  per- 
venuti in  dono  all'  Accademia  nel  trascorso  mese ,  fra  i 
quali  notansi:  SiiUe  monete  di  Sardegna,  prolusione  sto- 
rica e  commento  del  socio  cavaliere  Damiano  Muoni.  — 
Rendiconto  del  reale  Istituto  Lombardo  di  scienze  e  lettere, 
fascicoli  due  —  Statistica  dei  sordo-muti  della  Sicilia,  del 
dottore  Federico  Lancia  di  Brolo  —  Compendio  di  farma- 
cologia veterinaria  dei  signori  Chiappino  e  Bassi.  —  Bol- 
lettino dell'  Accademia  reale  di  medicina  del  Belgio ,  ecc. 

Il  Presidente  cav.  dott.  Giuseppe  Ferrarlo  ricorda  con 
mesti  sensi  la  perdita  recente  di  due  accademici,  il  com- 
mendatore Ambrogio  Uboldo  di  Milano ,  ed  il  marchese 
Cosimo  Ridolfi  di  Firenze. 

Il  cav.  Damiano  Muoni  dà  lettura  de' suoi  appunti  sto- 
rici e  moraU  sul  Duello.  Con  argomenti  eruditi,  filosofici 
e  pratici  attacca  il  fatale  pregiudizio,  che  spinge  gli  uo- 
mini a  strapparsi  l'un  l'altro  con  ponderato  calcolo  la  vita; 
accenna  ai  vari  mezzi  con  cui  e  religioni  e  governi  lo 
combatterono;  fa  appello  infine  a  tutte  le  persone  di  mente 
e  di  cuore,  onde  suggeriscano  i  rimedi  più  opportuni  per 
correggere  la  pubbUca  opinione,  e  sanare  nella  sua  origine 
€  ne'  suoi  effetti  tale  cavalleresco  avanzo  de'  tempi  barbari. 
GU  Accademici  fanno  plauso  all'  eloquente  Memoria  ed  ai 
generosi  concetti  del  Muoni. 

In  seguito  a  viva  e  libera  discussione ,  in  cui  presero 
parte  il  conte  Trivulzi ,  il  marchese  Porro ,  il  segretario 
dott.  Scotti,  il  vice-presidente  cav.  Villa,  il  segretario  Rossi, 
ed  il  cav.  dott.  Casanova,  indicansi  i  diversi  temperamenti 
stati  inutilmente  tentati  all'uopo  nei  passati  tempi;  quindi 
per  proposta  formulata  dal  conte  Trivulzi,  l'Accademia  de- 
libera ad  unanimità  il  Premio  della  Medaglia  accademica 
coniata  in  oro,  (del  valore  di  L.  300)  all'autore  della  mi- 


—  XXIII  — 

c^iore  Memoria  —  Sui  modi  di  educare  1  opinione  pubblica 
al  punto  da  rendere  superfluo  il  Duello. 

Le  risposte  a  questo  quesito  dovranno  essere  presentate 
alla  presidenza  dell'Accademia  entro  il  corrente  anno  1865, 
colle  solite  norme  dei  pubblici  concorsi  scientifici. 

Ben  lieta  è  l'Accademia  che  il  suo  voto  ripetuto  nelle 
sedute  dei  giorni  16  gennaio  1862  e  15  dicembre  1864, 
in  occasione  d'una  Memoria  letta  dallo  stesso  cav.  Muo- 
m ,  snW Abolizione  della  pena  di  morte  sia  stato  or  ora 
sancito  dal  Parlamento  Italiano,  ed  è  altresì  compresa 
di  nobile  soddisfazione  sapendo  che  due  suoi  illustri  Ac- 
cademici ,  il  prof.  Ellero  di  Bologna  ed  il  deputato  com- 
mendatore Mancini,  sieno  oggidì  chiamati  a  consiglio  per 
tanto  scopo  anco  dal  governo  inglese. 

L'Accademia  amando  festeggiare  l'odierno  gran  fatto 
dell'abolizione  del  carnefice,  come  a  sequela  esprime  i  più 
ardenti  suoi  voti  perchè  cessi  pure  il  fatale  pregiudizio 
del  duello;  e  perciò  ad  ottenere  quest'umanitario  intento, 
essa  si  fa  iniziatrice  del  summenzionato  premio  a  chi  sa- 
prà meglio  surrogare  il  duello  con  una  savia  riforma,  in 
modo  soddisfacente  all'  esigenza  dell'  opinione  pubbUca. 

//  Presidente, 
Cav.  D..""  Giuseppe  Ferrarlo. 

//  Segretario, 

Dott.  G.  B.  SCOTTL 


(Vedi  Gazzetta  di  Milano,  del  giorno  21  marzo  1865). 
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PROGRAMMA  DI  CONCORSO. 

Nella  seduta  del  giorno  16  marzo  1865,  in  seguito  a 
lettura  fatta  dal  Membro  Effettivo  Cav.  Damiano  Muonì  in- 
torno ad  appunti  storici  e  morali  sul  Duello,  quest'  Acca- 
demia Fisio-Medico-Statistica,  dopo  libera  discussione,  de- 
liberò ad  unanimità  un  Premio  della  Medaglia  Accademica 
coniata  in  oro  all'Autore  della  migliore  Memoria: 

Sui  modi  di  educare  i^opiiiioue  pubblica  al  punto 
da  rendere  superfluo  il  duello. 

Il  Concorso  ò  aperto  a  tutto  l'anno  solare  1865. —  Di- 
rigere i  manoscritti  franchi  di  porlo,  muniti  di  scheda  sug- 
gellata contenente  il  nome  del  Concorrente  con  richiamo 
esterno  MV Epigrafe  posta  sul  relativo  manoscritto,  alla 
Presidenza  di  quest'Accademia,  via  di  san  Tomaso  N.  6, 
—  Chiunque  può  concorrervi  meno  i  membri  della  Com- 
missione esaminatrice.  —  Il  lavoro  premiato  verrà  in  tutto 
od  in  parte  stampato  negli  Atti  dell'Accademia;  libero  al- 
l'Autore il  farne  per  proprio  conto  altre  edizioni.  — 

Ben  lieta  è  l'Accademia  che  il  suo  voto  ripetuto  nelle 
Sedute  dei  giorni  16  gennaio  1862  e  15  dicembre  1864, 
in  occasione  d' una  Memoria  letta  dallo  stesso  cav.  Muoni, 
suW  Abolizione  della  pena  di  morte  sia  stato  or  ora  san- 
cito dal  Parlamento  Italiano;  ed  è  altresì  compresa  di  no- 
bile soddisfazione  sapendo  che  due  suoi  illustri  Accade- 
mici, il  prof.  Ellero  di  Bologna  ed  il  Deputato  Commen- 
datore Mancini,  sieno  oggidì  chiamati  a  consigUo  per  tanto 
scopo  anco  dal  governo  inglese. 

L'Accademia  amando  festeggiare  l'odierno  gran  fatto 
dell'abolizione  del  carnefice,  come  a  sequela  esprime  i 
più  ardenti  suoi  voti  perchè  cessi  pure  il  fatale  pregiudi- 
zio del  duello;  e  perciò  ad  ottenere  quest'umanitario  in- 
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lento,  essa  si  fa  iniziatrice  del  summenzionato  premio  a 
chi  saprà  meglio  surrogare  il  duello  con  una  savia  rifor- 
ma, in  modo  soddisfacente  all' esigenza  dell'opinione  pub- 
blica. 

Dalla  Presidenza  dell'Accademia  Fisio-Medico-Stalistica 
di  Milano,  22  marzo  1865. 

//  Presidente, 
Cav.  D.""  Giuseppe  Ferrario. 

//  Segretario, 
Dott.  G.  B.  Scotti. 


SEDUTA  DEL  GIORNO  20  APRILE  1865. 

Viene  aperta  la  seduta  coli'  annunzio  dei  lavori  scienti- 
iìci  pervenuti  da  ultimo,  fra  i  quali  gli  Atti  del  Consiglio 
provinciale  di  Milano  (1864),  del  R.  Istituto  Lombardo,  di 
quello  d'  Incoraggiamento  alle  scienze  naturali  di  Napoli, 
e  della  Società  italiana  di  scienze  naturali. 

Persistendo  il  segretario  dell'Accademia,  signor  Gu- 
glielmo Rossi,  nella  già  data  dimissione,  nonostante  lo 
vive  istanze  direttegli,  si  passa  alla  votazione  per  la  no- 
mina del  di  lui  successore,  e  risulta  eletto  il  conte  Dottore 
Ferdinando  Trivulzi. 

L'adunanza  approva,  ad  unanimità,  la  proposta  fatta 
dal  Presidente  cav.  Dott.  Ferrario,  per  la  rappresentanza 
dell'Accademia  alla  festa  del  VI  centenario  di  Dante,  in 
Firenze. 

Si  distribuirono  alcuni  grani  di  melicotto  chinese  perve- 
nuti alla  Accademia  dai  sacerdoti  milanesi  delle  missioni 
estere. 

L'ing.  Valentini  legge  una  relazione  sull'opera  del  mar- 
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chese  Balsamo-Crivelli:  Storia  dell'ape  e  sua  coltivazione. 
La  copia  delle  notizie  nuove  rivelate  dal  diligente  autore 
conciliano  all'  elegante  esposizione  del  Valentini  l' atten- 
zione della  adunanza,  e  provocano  una  serie  di  profondo 
e  svariale  osservazioni. 

Il  vice-presidente  Dott.  Carlo  Bazzoni  legge  una  rela- 
zione sopra  la  monografìa:  Lectures  of pJìtjsical  ethnologie, 
del  prof.  Daniel  Wilson  inserita  sulV  Annual  Report  of  the 
■Smithsonian  Institution  di  Washington  1863. 

Accenna  dapprima  agli  scritti  di  etnologia  più  rimarche- 
voli pubblicati  ultimamente  in  Europa,  dai  Nillsan,  Lyell, 
Darvin,  Zamar,  Bauber,  Davis  e  Cosse.  Parla  poscia  delle 
opere  uscite  in  America  di  Merton,  Nott,.  Lalham ,  xMarsh 
e  Thurnam. 

Conchiude  essere  la  Memoria  del  Wilson  un  fedele 
riassunto  delle  molte  osservazioni  istituite  in  x\merica  per 
constatare  l'unicità  del  tipo  cranio  .nel  nuovo  mondo,  opi- 
nione avvalorata  dal  Wilson  con  un  corredo  di  salda  eru- 
dizione. 

Gli  Accademici  accolgono  con  viva  compiacenza  l' espo- 
sizione delle  varie  dottrine  su  questo  importantissimo  ar- 
gomento ,  feUcemente  sintetizzate  nello  studio  del  Dott. 
Bazzoni.  La  discussione  impegnatasi  lascia  in  tutti  il  de- 
siderio che  la  rimarchevole  Memoria  suaccennata  sia  il 
punto  di  partenza  di  indagini  ulteriori. 

//  Presidente, 
Cav.  D.^  Giuseppe  Ferrario. 


<>pnrptar?    ì  ^'  ^'  SCOTTI. 

^egtemn   j  Conte  Dott.  FERDINANDO  Trivulzl 


(Vedi  Gazzetta  di  Milano^  del  giorno  4  maggio  1865.) 
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SEDUTA  DEL  GIORNO  18  MAGGIO  1865. 

Si  apre  la  seduta  partecipando  ai  socj  intervenuti  le 
varie  opere  pervenute  in  omaggio  all'  Accademia,  fra  cui 
giova  ricordare:  —  L'esposizione  italiana  del  1864;  — 
La  prima  relazione  quinquennale  dal  novembre  1858  al- 
l'ottobre 1863  del  nuovo  manicomio  provinciale  di  Fer- 
rara, del  direttore  D.  Gambari;  Le  iscrizioni  onorarie 
nel  VI  Centenario  di  Dante,  deir*avv.  Garilli  di  Piacenza; 
—  La  statistica  dell'  istruzione  pubblica  nel  Regno  d'Ita- 
lia; —  La  meteorologia  italiana  per  Decadi,  dalla  Dire- 
zione generale  della  statistica  ;  —  I  discorsi  del  deputato 
Mancini  sulla  abolizione  della  pena  di  morte;  —  L'Italia 
degli  Italiani,  per  Consiglio  Norsa. 

n  Presidente  cav.  Dott.  Giuseppe. Ferrarlo  partecipa  l'in- 
vito ufficiale  fatto  all'Accademia  pel  Congresso  scientifico 
da  tenersi  in  Napoli  nel  settembre  prossimo. 

Il  prof.  Wild  legge  una  Memoria  in  cui  accenna  all'  in- 
fluenza dell'istruzione  sullo  svolgimento  dei  destini  della 
patria,  e  dimostrata  l'erroneità  dell'  attuale  sistema,  svolge 
la  proposta  di  una  scuola  di  riforma,  basata  su  principii 
razionali.  Egli  propugna  le  scuole  popolari  con  istruzione 
uniforme  ed  obbligatoria,  particolarmente  nella  campagna. 
Viene  in  ultimo  alla  necessità  di  allargare  la  cercbia  della 
istruzione  secondaria  estesa  ad  ambo  i  sessi,  e  consona  alle 
esigenze  dei  tempi. 

Il  vice-presidente  Dott.  Carlo  Bazzoni  soggiunge  alla 
Memoria  etnologica,  letta  nella  precedente  seduta,  alcune 
interessantissime  osservazioni  intorno  al  gorillo. 

Racconta  come  il  gorillo  appena  nato  presenta  molta  ras- 
somiglianza per  l'angolo  faciale  e  per  la  massa  cerebrale 
al  cranio  del  bimbo  umano  neonato.  Coli'  andare  degli 
anni  sparisce  questa  rassomiglianza,  e  appena  potrà  rav- 
visarsi una  certa  analogia  fra  il  cranio  delle  popolazioni 
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,suir infimo  gradino  di  coltura  e  quello  dell' animale,  che 
più  s'avvicina  all'  uomo. 

Si  passa  poi  a  dare  comunicazione  della  Memoria  del 
membro  corrispondente  signor  Dott.  Giuseppe  Perez  sulla 
Geografia  fisica  della  Sicilia;  Memoria  pregievole  per  di- 
ligenza ed  esattezza,  e  per  la  rara  copia  di  notizie  im- 
portanti su  quell'isola,  nobilissima  terra  italiana. 

Dietro  proposta  del  vice-presidente  Dott.  Bazzoni  si  de- 
cretò la  Medaglia  accademica  al  socio  marchese  Balsamo- 
Crivelli  per  onorare  l' esimio  merito  della  di  lui  opera  : 
Storia  dell'  ape  e  sua  coltivazione. 

Il  ]*residente, 
Cav.  D.""  Giuseppe  Ferrario. 


Searptari-  \         ^'  ^'  Scotti. 
ovyii^iaic  j  ^^^^^  j)^^^  Ferdinando  Trivllzi. 

(Vedi  Gazzetta  di  Milano  del  giorno  29  maggio  1865.) 


SEDUTA  DEL  22  GIUGNO  1865. 

Aperta  la  seduta  colla  partecipazione  delle  lettere  di  rin- 
graziamento dei  membri  corrispondenti  di  recente  eletti,  si 
passano  in  rassegna  le  opere  pervenute  in  dono  all'  Acca- 
demia, fra  le  quah  notansi  particolarmente  le  seguenti: 

—  Statistica  del  regno  d' Italia ,  censimento  generale 
della  popolazione  al  31  dicembre  1861  volume  II,  per 
cura  del  ministro  d'agricoltura,  industria  e  commercio. 

—  Della  pellagra  dominante  nella  provincia  di  Cremona, 
e  delle  sue  attuah  questioni  ;  studj  del  cav.  dott.  Francesco 
Robololti ,  preziosa  Memoria  del  più  grande  valore  clinico- 
statistico,  fi 

—  Sulla  materia  medica  vegetale  in  SiciUa  neh' attua- 
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lilà,  del  prof.  dott.  Antonio  Macaluso;  in  cui  è  dimostrata 
necessaria  una  Scuola  per  gli  Erbolaj, 

—  Carme  pel  conte  Camillo  Cavour,  del  socio  cavaliere 
avv.  Guglielmo  Silva. 

—  Il  Monarcato  rappresentativo  ecc. ,  del  cav.  M.  Gui- 
tera  De-Bozzi. 

—  Atti  della  R.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti 
in  Padova. 

—  Riforma  dell'  attuazione  della  beneficenza  della  Con- 
gregazione di  carità  di  Milano ,  proposta  dal  sig.  Luigi 
Razzi,  segretario  presso  laR.  Giudicatura  in  Pizzighettone. 

—  Bilancio  dell'anno  1864  della  Commissione  centrale 
di  beneficenza,  amministratrice  delle  Casse  di  risparmio 
di  Lombardia. 

Il  Presidente  cav.  dottor  Giuseppe  Ferrarlo  con  gravi 
sensi  notifica  la  morte ,  jeri  avvenuta,  del  membro  effet- 
tivo ,  nobile  dottor  Antonio  Cazzaniga ,  buon  patriota,  onesto 
ed  utile  cittadino,  giustamente  considerato  nella  stampa  gior- 
nalistica di  Milano  qual  decano  e  nestore  dei  puliLlicisti. 

Viene  quindi  il  Membro  Effettivo  professore  D.''  Ercole 
Moroni  a  dar  lettura  della  introduzione  alla  sua  Storia  del 
Ci/mro ,  potente  veleno  americano;  opera  ch'egli  dedica  a 
questa  Accademia. 

Accenna  agli  antecedenti  suoi  studj  pubblicati  in  unione 
al  dottor  Dell'Acqua  negli  Annali  universali  di  medicina 
dell'anno  1863,  le  cui  risultanze  furono  da  ulteriori  suoi 
studj  pienamente  riconfermate.  Proseguì  egli  nello  studio 
fisiologico  di  questo  veleno  misterioso,  e,  per  suo  mezzo, 
crede  di  aver  fatto  un  po'  di  luce  in  oscurissimi  e  con- 
troversi punti  di  fisiologia.  Entra  a  parlare  del  grande  va- 
lore delle  scienze  sperimentali  e  del  favore  che  incontra- 
rono in  Germania  e  in  Francia;  addimostra  e  prova  con 
argomenU  storici  che  l'arte  d' esperimentare  nacque  in 
Italia  e  che  anche  oggidì  è  appassionatamente  coltivata. 
Vuole  che  la  scienza  sia  risolutiva  prima,  poi  compositiva. 
È  in  questo  senso  ch'egli  svolgerà  la  storia  del  Curaro. 
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Seguirono  varie  interpellanze  falle  dal  presidente,  dai 
vice-presidenti  e  dal  segretario  alle  quali  saviamente  ri- 
spose il  dotto  autore. 

Il  segretario  dottor  G.  B.  Scotti  legge  una  Memoria  sui- 
r  utilità  ed  importanza  della  istituzione  di  uno  Stabilmento 
per  bagni  zoo-termici  da  attuarsi  presso  il  pubblico  ma- 
cello nella  città  di  Milano.  Ricorda  comete  materie  degli 
animali  fossero  dagli  antichi  volgarmente  tenute  in  pregio 
medicinale,  e  cita  varj  fatti  in  proposito;  riguardo  poi  ai 
tempi  presenti  fa  cenno  del  celebre  Paletta ,  cui  erano  fa- 
migliari i  cataplasmi  e  i  bagni  di  natura  animale;  annovera 
diverse  costumanze  volgari,  e  si  estende  pariando  delle 
tante  malattie  per  le  quali  si  fa  continua  ricerca  onde  ot- 
tenere l'uso  dei  rumini  delle  bestie  bovine. 

Vedendo  oggidì  che  nella  nostra  città,  per  saggia  mi- 
sura, tutti  i  privati  macelli  sono  tolti  e  radunati  in  un 
solo  pubblico  e  grandioso  ,  gli  nacque  il  pensiero  che  appo 
di  questo  sorga  un  opportuno  e  bene  inteso  stabilimento 
sanitarfo  di  bagni,  da  intitolarsi  per  la  natura  delle  ma- 
terie adoperate.  Stabilimento  balneario  zoo-termico. 

Terminata  la  lettura,  ebbe  luogo  sull'argomento  una 
viva  discussione,  dietro  la  quale T  Accademia  concluse  colia, 
seguente  deliberazione: 

((  Visto  che  la  storia  medica  dei  tempi  passati  registra 
prodigiosi  risultamenti  salutari  di  siffatti  bagni  ; 

((  Visto  che  anche  ai  nostri  giorni  si  ottengono  in  pa- 
recchi casi  i  più  soddisfacenti  effetti,  non  ostante  l'im- 
perfezione delle  cure  per  assenza  di  adatti  provvedimenti; 

((  L'Accademia  non  esita  a  proclamare: 

((  Che  j:  uso  dei  bagni  zoo-termici  è  di  sommo  vantaggio 
nella  cura  di  molte  malattie  di  indole  acuta  e.  cronica; 

€  ed  essa  Accademia  fa  caldi  voti  affinchè  la  propo- 
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da  del  Dott.  Scotti  venga  al  più  presto  possibile  posta  in 


atto.  » 


//  Presidente, 
Cav.  D/  Giuseppe  Ferrario. 


Searetari  \  ^'  ^'  Scotti. 

.^(^yiecufi  I  ^^j^^g  j^^^j^  Ferdinando  Trivuzi. 


;yedi  Gazzetta  dì  Milano  del  giorno  30  giugno  1865). 


SEDUTA  DEL  GIORNO  20  LUGLIO  1865, 


Viene  data  partecipazione  delle  lettere  giunte  da  parte 
di  vari  soci,  e  si  annunciano  le  diverse  opere  mandate 
in  omaggio  all'Accademia,  fra  cui  iiotansi  particolarmente 
le  seguenti: 

—  Atti  del  congresso  dei  Docenti  veterinari  d' Italia , 
tenutosi  in  Milano,  nell'aprile  1865,  pubblicato  per  cura 
della  R.  scuola  superiore  di  medicina  veterinaria  in  Mi- 
lano. 

—  Del  diritto  internazionale  e  di  un  accordo  per  la  pace 
unkersale,  per  Ariodante  Godogni,  Accademico  corrispon- 
dente e  nobile  atleta  a  prò  dell'  umanità. 

—  Annali  delle  epidemie  occorse  in  Italia  dalle  prime 
memorie  fino  al  1850,  del  cav.  Alfonso  Corradi,  profes- 
sore di  patologia  nella  università  di  Palermo. 

Il  Presidente  cav.  Dott.  Ferrarlo  dà  poscia  lettura  della 
Relazione  del  cav.  Dott.  Odoardo  Turchetti,  il  quale  uni- 
irniente  al  compianto  nobile  Dott.  Gazzaniga  ed  al  com- 
mendatore Dott.  Gastelnuovo ,  rappresentarono  quest'  Ac- 
cademia alla  festa  italiana  del  VI  Gentenario  di  Dante;  a 
questo  novello  Congresso  di  Pontida,  a  questa  lega  di  100 
Città  e  migliaja  di  Comuni,  ove  fu  fatto  solenne  sacra-* 
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mento  che  il  tempo  delle  civili  contese  e  delle  straniere  si- 
gnorie era  finito  per  sempre  in  Italia. 

Il  Membro  Effettivo  Dott.  Stefano  AUochio,  legge  una  sua 
Memoria  sulla  circolare  del  ministro  Torelli,  tendente  alla 
riforma  delle  Gasse  di  Risparmio,  onde  possano  utilmente 
occuparsi  delle  operazioni  del  credito  fondiario  ed  agri- 
colo, nonché  di  quello"  popolare. 

Con  molta  sagacia  1'  autore  entra  nelF  esame  critico 
dello  schema  di  légge  progettato.  Rimarca  come  la  circo- 
lare Torelli  segna  una  nuova  fase  nella  quistione  tanto 
importante  per  V  Italia.  Il  progetto  Frémy  e  tutti  ^li  altri 
sinora  accolti  dal  Ministero  erano  tutti  informati  al  prin- 
cipio dell'  unicità  ;  una  sola  Banca  doveva  avere  il  diritto 
di  dispensare  i  beneficii  del  credito  fondiario  ed  agricolo. 
Il  ministro  Torelli  invece  abbraccia  il  principio  della  pk- 
ralità  di  siffatti  istituti;  sia  pure  mantenuta  l'uniformità 
del  tipo  delle  obbligazioni,  sempre  si  goderebbero  gl'in- 
calcolabili vantaggi  dell'autonomia  di  varie  Banche,  l'una 
dall'  altra  indipendenti  ;  tutte  libere  di  far  la  parte  alla 
specialità  delle  condizioni  locali. 

La  Memoria  è  ascoltata  con  vivo  interesse ,  mercé  la 
rara  copia  ed  esattezza  delie  notizie,  l'aggiustatezza  delle 
riflessioni  e  la  eleganza  della  forma. 

Questa  lettura  dà  origine  ad  una  animata  discussione 
sulla  natura  delle  Gasse  di  Risparmio ,  e  sull'  ingiustizia 
dei  privilegi,  a  cui  prendono  parte  precipuamente  il  vice- 
presidente cav.  Villa  ed  il  segretario  conte  Trivulzi. 

L'altro  segretario  Dott.  G.  B.  Scotti,  stante  le  recenti 
notizie  sul  cholera  morbus,  viene  invitato  a  comunicare 
l'esito  del  metodo  di  cura  da  esso  adottato  nell'anno  1855. 

Egli  si  fa  a  raccontare  come,  non  pago  dell'  effetto  dei 
comuni  rimedi  per  combattere  il  male  nei  suoi  primordi, 
adottò  il  metodo  suggerito  da  alcuni  autori,  quello  del  sa- 
lasso. Ne  ebbe  l'immediata  guarigione  di  vari,  già  nel 
primo  stadio  della  malattia,  e  ne  impedi  il  progresso  in 
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quella  località  denominata  cascina  Savina,  presso  Seregno. 
Questo  esempio  Y  incoraggiò  a  proseguire  con  egual  me- 
todo, su  scala  maggiore,  in  Desio;  ove,  coadiuvato  dal 
valente  direttore  di  queli'  ospedale  dottor  Vitali,  praticò  ol- 
tre cento  salassi,  sempre  sopra  individui  nel  primo  stadio 
del  morbo,  con  esito  costantemente  felice.  Con  ciò  rie- 
scirono  ad  arrestare  quel  terribile  flagello,  che  già  infu= 
riava  in  Desio  nel  massimo  suo  vigore. 

Sviluppatosi  successivamente  il  cholera  a  Seregno ,  il 
Dott.  Scotti  vi  arrivò  a  tempo  per  sottoporre  ad  egual 
trattamento  un  duecento  individui,  già  presi  dai  primi 
fenomeni  morbosi.  L'esito  fu  prospero  in  tutti.  Fuvvi  un 
villico,  di  nome  Colombo  Antonio,  della  cascina  Sordelli, 
d'anni  65,  il  quale  rifiutò  ostinatamente  il  proposto  sa- 
lasso; e  trje  giorni  dopo  morì  choleroso. 

Il  Dott.  Moroni  M.  E.  conferma  quanto  espone  il  dottor 
Scotti.  Narra,  come  trovandosi  egli  al  Brasile  negli  anni 
1854  e  1855,  fu  testimonio  che  i  medici  di  quel  paese 
adottarono ,  in  tutti  gli  stadii  del  morbo  choleroso ,  non 
solo  il  salasso,  ma  contemporaneamente  anché  gli  stimo- 
lanti diffusivi  e  persino  1'  etere.  L' esito  ne  fu  oltremodo 
soddisfacente;  imperocché  non  si  lamentarono  che  venti 
morti  per  ogni  cento  infermi  trattati  in  tal  guisa;  mentre 
cogli  altri  metodi  di  cura,  nel  Brasile  non  riuscirono  a 
salvare  dalla  morte  che  il  25  per  cento.  Cita  quali  testi- 
moni il  console  generale  Dott.  Cesare  Persiani,  ora  dimo- 
rante a  Genova,  e  il  Dott.  P.  Penna  ora  nella  sua  patria, 
Bologna. 

//  Presidente, 
Cav.  D."^  Giuseppe  Ferrario. 

^Pnvpfmi  \  ^'  SCOTTI- 

^eyttiaii  j  ^^^^^  j^^^^  Ferdinando  Trivulzi. 

Vedi  Gazzetta  di  Milano^  del  giorno  26  luglio  1865.; 


SEDUTE  DEI  GIORNI  17-18  E  20-24  AGOSTO  1865. 

Sedute  dei  giorni  17     18  agosto. 

Data  conmnicazione  di  alcune  lettere,  si  annunciano  le 
varie  opere  mandate  dagli  autori  in  omaggio  air  Accade- 
mia, fra  cui  vogliono  essere  specialmente  notate  le  se- 
guenti : 

—  Le  Banche  popolari;  voi  2,  di  Francesco  Vigano. 
Statistica  medica  di  Torino  per  l'anno  1864,  com- 
pilata dall'ispettore  sanitario  cav.  dottor  Giuseppe  Rizzetti. 

—  Relazione  sui  lavori  del  taglio  dell'istmo  di  Suez, 
del  cav.  Dott.  Angelo  Villa-Pernice. 

—  Commentario  allo  Statuto  italiano,  per  Pasquale 
Castagna. 

Il  Presidente  annuncia  poscia  1'  arrivo  della  medaglia 
commemorativa  del  VI  Centenario  di  Dante,  inviata  al- 
l'Accademia dal  municipio  di  Firenze. 

Il  cav.  Dott.  Giuseppe  Ferrarlo  dà  indi  lettura  di  una 
sua  Memoi'ia  sul  cholera-morbus.  Questo  diligentissimo 
lavoro,  a  cui  l'attualità  accresce  importanza,  è  diviso  in 
quattro  parti: 

La  prima  si  occupa  della  narrazione  storica,  rimon- 
tando sino  all'anno  1585,  in  cui  un  nostro  concittadino 
milanese,  Filippo  Magrera,  in  viaggio  da  Goa  per  Goccino, 
curò  questa  malattia  (in  quei  paesi  chiamata  mordaxi) 
coir  uso  della  pietra  bazoare. 

Parlando  poscia  delle  cinque  epidemie  che  invasero 
l'Europa  dal  1830  in  poi,  prova,  colla  scorta  di  fatti  ac- 
certati, come  quel  morbo  trasmesso  sempre  dalle  Indie 
Orientali,  si  propagò  nelle  varie  parti  d'Europa  a  misura 
che  il  contagio  vi  venne  portato  dai  viaggiatori,  prove- 
nienti da  punti  infetti.  Ciò  spiega  come  i  primi  casi  av- 
vengano il  più  delle  volte  negli  alberghi,  e  ciò  in  ispecie 
i)ì  consta  l'apporto  alla  città  di  Milano. 


—  XXXV  — 

La  seconda  parie  abbraccia  la  sinlornalologia,  e  i  vari 
trattamenti  curativi  stati  usati.  Per  dimostrare  la  relativa 
mortalità,  V  autore  compilò  una  tavola  statistica  in  base  al 
rapporto  del  Presidente  della  Sanità  di  Londra  su  2749 
casi.  Ne  risulta  che  i  rirfiedi  evacuanti  diedero  colà  il  71 
per  100  di  morti;  gli  stimolanti  54;  gli  alteranti  36;  e 
gli  astringenti  il  solo  20  per  100. 

La  terza  parte  tratta  della  profilassi^  ossia  del  metodo 
preservativo ,  raccomandando  d'  attuare ,  anche  nel  solo 
dubbio,  le  misure  anti-contagiose ,  quali  si  usano  contro 
il  tifo  petecchiale ,  il  vajuolo  umano ,  la  febbre  gialla  e 
la  peste  bubonica. 

La  quarta  parto  contiene  delle  osservazioni  pratiche 
generali. 

Questa  memoria,  ricchissima  di  fatti,  di  dati  statistici, 
e  di  utili  suggerimenti,  riesce  oltremodo  interessante, 
mercè  i  molti  studj  fatti  dall'  autore  dal  primo  apparire 
di  quel  terribile  morbo.  Egli  appoggia  suU'  osservazione , 
che  il  colera  infierisce  nei  caldi  estivi ,  e  si  estingue  sem- 
pre coi  primi  freddi,  come  ebbimo  a  provare  qui  negli 
inverni  1835-36,  1836-37,  1837-38,  1849-50,  1854-55 
e  1855-56  ;  e  cosi  giustifica  la  speranza  che  ancor  questa 
volta  vorrà  cessare  fra  breve. 

Chiude  con  un  caloroso  appello  al  governo,  onde  non 
trascuri  le  cautele  suggerite  dalla  storia  e  dalla  scienza 
contro  la  propagazione  di  sì  pestilenziale  morbo. 

Il  professore  dott.  Ercole  Moroni ,  il  quale  aveva  in  al- 
tra seduta  letta  una  prolusione  sul  potente  veleno  ameri- 
cano (curaro),  aderendo  alla  preghiera  fattagU  dai  colleghi 
di  continuare  questi  studj  interessanti,  legge  la  prima 
parte  della  sua  Memoria  :  Storia  del  curaro.  Premesso  un 
rapido  esame  storico  sullo  stato  delle  conoscenze  tossico- 
logiche antiche  e  moderne,  viene  a  parlare  degli  usi  dei 
veleni  in  generale,  ed  in  particolare  dell' m^?^ ,  del  kong- 
honie  e  del  curaro.  Limitando  gli  attuali  suoi  studj  al 
curaro ,  entra  difilato  in  materia. 
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Divide  la  storia  del  curaro  in  due  periodi  :  chiama  il 
primo  favoloso  pel  strani  racconti  che  contiene;  il  secondo 
è  molto  importante  per  numerosi  lavori  usciti  alla  luce  di 
gran  pregio  e  valore.  Discorre  sulla  natura  e  composizione 
del  curaro  ;  ritiene  che  il  suo  principio  attivo  è  dovuto  al 
timbò  (Paullinia  pinnata).  Tocca  alcuni  punti  essenziaU  sugli 
effetti  di  questo  veleno ,  aggirandosi  sempre  sulle  genera- 
lità. Parla  per  ultimo  intorno  ai  caratteri  fisico-chimici  del 
curaro,  e  fa  conoscere  il  metodo  Preyer  per  ottenere  la 
curarina  cristallizzata. 

La  lettura  di  questa  Memoria  è  assai  soddisfacente,  non 
solo  per  la  rara  diligenza  dell'autore,  quanto  per  T evi- 
denza delle  conclusioni  dedotte  dalla  serie  di  esperimenti 
e  dì  analisi  chimiche,  fatte  colla  maggiore  esattezza. 

Sedute  UraordiJiarie  dei  giorni.  20  e  24  agosto. 

li  Presidente  cav.  Dott.  Giuseppe  Ferrarlo  apre  la  seduta 
dando  la  parola  al  membro  corrispondente  Dott.  Innocenzo 
Piantanida ,  il  quale  esordi  con  alcuni  cenni  sulla  natura 
e  sul  compito  della  statistica,  e  spiegò  come  la  statistica 
per  essere  scienza  anziché  compilazione  empirica,  debba 
informarsi  ad  un  principio  filosofico ,  svolto  logicamente 
in  tutti  i  suoi  dettagli.  La  natura  non  concede  tregua,  ogni 
cosa  nasce  e  progredisce,  o  decade  e  muore;  la  cessazione 
deir  una  è  il  cominciamento  dell'altra;  in  questo  mondo 
tutto  produce ,  tutto  consuma.  Se  la  statistica  vuole  ritrat- 
tare il  complesso  delle  condizioni  di  un  paese ,  essa  dovrà 
seguire  la  grande  legge  della  natura,  cioè  dovrà  presen- 
tare ovunque  il  bilancio  fra  produzione  e  consumazione. 

Svolto  con  facondia  questo  concetto  cardinale ,  il  Pian- 
tanida discese  alle  divisioni. 

Qui  si  presenta  ovvia  la  separazione  dello  stato  Civile 
da  quello  Materiale. 

Il  primo  si  occupa  dui  grado  di  civiltà  di  una  popola- 
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zione ,  per  ciò  che  comprende  lo  stato,  corporale^  cioè  le 
nascite,  le  morti,  i  matrimoni,  lo  stato  di  salute,  le  in- 
fermità stabili,  quelle  passaggere  e  via  via. 

Lo  stato  intellettuale  emerge  dalle  notizie  sulF  istruzione , 
sulle  imperfezioni  mentali ,  ecc.  Per  delineare  lo  stato  mo- 
rale non  basta  la  statistica  giudiziaria ,  cioè  quella  dei 
demeriti ,  ma  occorre  eziandio  quella  delle  benemerenze. 

Qui  Piantanida  svolge  il  pensiero ,  che  il  dehtto  è  un'  ec- 
cezione, come  lo  è  la  malattia  del  corpo;  che  la  giustizia 
non  è  la  vendicatrice  dell'umanità,  ma  l'educatrice  del 
figlio  sviato;  che  vale  meglio  prevenire  il  delitto ,  che  pu- 
nirlo ,  quando  già  arrecò  danni  e  dolori  ;  per  conseguenza 
propone  là  sorveglianza  della  povertà  oziosa,  perchè  è 
r  anticamera  della  prigione.  Parla  poi  del  domiciUo,  del- 
l'imigrazione  e  dell'emigrazione,  dello  stato  militare,  delle 
cariche  gratuite  di  beneficenza,  amministrative  e  politiche. 

Passato  alla  seconda  parte,  cioè  allo  stato  materiale, 
fa  alcune  osservazioni  importanti  sul  catasto ,  il  quale  do- 
vrebbe abbracciare: 

L"*  L'accertamento  della  proprietà; 
2."*  Della  produzione: 
a)  Del  regno  vegetale; 
h)  Di  quello  animale; 
c)  Del  minerale. 

Chiama  produzioni  edustriali  quelle  dell'agricoltura,  delle 
miniere,  della  pesca  e  della  caccia;  divide  il  commercio 
in  trasportatore  e  incettatore;  parla  dell'industria  mani- 
fatturiera, trasformatrice,  il  che  lo  conduce  all'archittetura, 
indi  alle  arti  belle,  alle  produzioni  del  genio. 

Tutte  queste  nozioni  le  vorrebbe  logicamente  coordinate 
in  un  annuario  comunale,  riepilogate  in  quello  provinciale, 
ed  in  ultimo  in  quello  dello  Stato.  Piantanida  concluse 
formulando  un  fervido  voto,  perchè  tutti  i  lavori  statistici 
siano  affidati  ad  un  ufficio  unico,  senza  di  che  è  impos- 
sibile l'unità  di  conceno,  indispensabiìo  por  coordiiiare 
proficuamente  questa  massa  di  notizie. 


—  XXXVIIl  — 

Il  conte  Dott.  Berdinando  Trivulzi  cita  l'esempio  del 
Movimento  commerciale  pubblicato  dal  ministero  delle  fi- 
nanze, il  quale  porta  l'impronta  delle  imperfezioni  di  ogni 
simile  lavoro  unilaterale,  a  cui  manca  il  pensiero  sintetico 
dell'uomo  di  Stato. 

Dietro  qualche  osservazione  dei  MM.  EE.  Benvenuti  e 
Rossi,  il  vice-presidente  cav.  Villa  pone  in  luce  la  neces- 
sità del  metodo  logico  in  ogni  lavoro  statistico;  il  che 
non  potrà  conseguirsi  se  non  da  un  ufficio  generale  sta- 
tistico, come  già  tali  uffici  esistono  negli  altri  Stati  più 
avanzati  in  questa  scienza. 

In  armonia  a  tutto  l'esposto,  l'Accademia  fa  voti  perchè 
nell'Italia  la  Statistica  sia  trattata  come  una  scienza;  per- 
chè conseguentemente  tutte  le  indagini  di  tale  natura 
siano  logicamente  ordinate;  e  perchè  questi  lavori  siano 
tutti  concentrati  in  un  solo  ufficio  generale  statistico. 

Nella  successiva  seduta  del  24  agosto  si  dà  lettura 
della  Memoria  del  membro  corrispondente  signor  Abele 
Ferrarlo ,  aiutante  nel  genio  civile,  sul  Cemento  e  sulla 
calce  idraulica  di  Albino,  provincia  di  Bergamo. 

L'  autore  dimostra  la  superiorità  sui  cementi  congeneri 
che  ci  fornisce  l'estero,  e  insiste  perchè  gU  Italiani  si 
tolgano  una  volta  dal  malvezzo  di  restare  tributari  allo 
straniero,  anche  quando  il  proprio  paese  offre  materie 
eguali  e  perfino  migliori.  La  Memoria  acquista  maggiore 
evidenza  da  un  diUgente  prospetto  degli  esperimenti  fatti 
sui  moltephci  usi  del  mentovato  cemento  e  della  calce 
idrauUca. 

Le  notizie  recate  da  tale  relazione  vengono  convalidato 
dalle  informazioni  soggiunte  dai  membri  effettivi  signori 
cav.  Ingegnere  Savoia  ed  Architetto  Marco  Amati. 

Dietro  la  proposta  del  segretario  conte  Trivulzi,  appog- 
giata da  una  Commissione,  l'Accademia  accorda,  con  voto 
unanime,  la  Medaglia  d'incoraggiamento  al  prof.  France- 
sco Vigano,  per  l'utilissima  di  lui  opera  in  due  volumi- 
Les  Banques  populaires. 
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Il  M.  E.  Guglielmo  Rossi,  quale  relatore  della  Com- 
missione nominata  per  l'esame  d'un  nuovo  metodo  di 
depurazione  delle  acque  limacciose,  onde  renderle  potabili, 
progettato  dal  prof,  chimico  Pavesi,  espone  le  ragioni  per 
le  quali  non  poteronsi  ancora  ultimare  le  propostesi  espe- 
rienze. 

Il  Segr.*"  D/  Scolti  ritorna  sul  tema  del  salasso  nella 
cura  del  colera.  Egli  spiega  come  in  sul  principio  avven- 
gono dei  momenti  di  alterazione  nel  circolo  del  sangue, 
e  seguendo  il  dire  di  Blumenthal  e  Giacomini,  di  stasi 
(Hemoslasis),  nei  quali,  se  con  eccitamenti  interni  ed 
esterni  non  si  può  richiamare  la  normale  circolazione, 
fa  duopo  una  moderata  sottrazione  di  quel  fluido,  onde 
riprenda  abbastanza  il  suo  libero  corso. 

Il  salasso,  egli  dice,  esercita  nel  colera  una  azione 
idraulica ,  e  non  già  di  controstimolo. 

In  seguito  si  fa  a  favorire  l'idea  già  emessa  da  altri, 
che  il  colera  segua  leggi  di  natura  elettrica  :  cerca  appog- 
giare cotale  teoria  colla  spiegazione  di  parecchi  fenomeni 
attinenti  a  quella  malattia  ;  ed  il  suo  ragionamento  attrae 
r  attenzione  profonda  dell'  adunanza. 

Incominciando  ora  le  consuete  vacanze  autunnaU,  la 
futura  seduta  ordinaria,  la  prima  cioè  del  nuovo  anno  ac- 
cademico, avrà  luogo  il  giorno  16  del  p.^  v.^  novembre  1865. 


//  Presidente, 
Cav.  DJ"  Giuseppe  Ferrario. 


segretari  \  Scott.. 


Dott.  Ferdinando  Trivulzi. 

(Vedi  Gazzetta  di  Milano,  dei  giorni  23  e  28  agosto  1865.) 


AGCAX)£MXA 

FISIO-MEDICO-STATISTICA. 

DI  MILANO. 

MEMORIE  E  RELAZIOMI 

LETTE  DAI  SOCI 
NELL'ANNO  ACCADEMICO  1865, 


RAPPORTO 

BELLA  COMMISSIONE  ACCADEMICA 

SUL 

RENDICONTO 
DEI  SORDO-MUTI  POVERI  DELLA  CAMPAGNA 

PER  L'ANNO  1863-1864 

del  Conte  PAOLO  TAVERNA 

LETTO 

ALL'ACCADEMIA  FISIO-MEDIGO-STATISTIGA  DI  MILANO 

nella  Seduta  del  giorno  16  Febbraio  1865 


Ben  conoscete,  Onorevoli  Colleghi,  come  da  parecchi 
anni  V  illustre  nostro  concittadino  conte  Paolo  Taverna 
dedichi  con  preclaro  esempio ,  illuminate ,  fervide  ed  ef- 
ficaci cure  ai  sordo-muti  poveri  della  campagna.  In  un 
col  rendiconto  annuale  dell'  Istituto  cui  presiede  ha  egli 
per  costume  di  pubblicare  alcuni  studii  che  non  riguar- 
dano unicamente  a  quello  Stabilimento ,  ma  che  si  esten- 
dono alla  disamina  in  generale  dell'  ammaestramento  e 
dei  mezzi  onde  migUorare  le  condizioni  degli  infeUci,  che 
senza  la  carità  d'  uomini  veramente  benemeriti  del  genere 
umano,  sarebbero  giaciuti  costantemente  nella  più  pro- 
fonda ignoranza,  e  che  ora  mercè  profonde  meditazioni, 
mercè  varii  e  repUcati  tentativi,  e  mercè  persistente  zelo, 
hanno  la  fortuna  di  comprendere  le  più  nobiU  massime: 
d' intendere  il  pensiero  altrui  :  d'  esprimere  il  proprio,  ed 
oramai  sono  pienamente  ridonati  alla  società  civile. 

Al  cadere  del  passato  dicembre  venne  in  luce  1'  An- 
mario  del  1863-1864.  Trasmettendolo  il  conte  Taverna 
in  nome  della  Commissione  promotrice  a  questa  Accade- 
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mia,  le  chiedeva  che,  presa  cognizione  delle  memorie  da 
lui  compilale  o  raccolte,  e  delle  cose  che  si  contengono 
nel  volmne,  manifestasse  i  suoi  divisamenti. 

Neil'  adunanza  del  12  gennajo  ora  scorso  vi  compia- 
ceste, Onorevoli  Colleghi,  d'eleggerci  a  riferire  in  argo- 
mento. Accettato  di  buon  grado  l'incarico,  cercammo  di 
mettere  in  comune  le  scarse  nostre  cognizioni  al  fine  di 
corrispondere,  per  quanto  è  in  noi,  alla  vostra  espetta- 
zione.  A  ciò  il  nostro  discorso  proceda  ordinato  ed  eviti 
la  diffusione;  raggruppando  noi  le  materie  sparse  nel  li- 
bro in  alcuni  capi  ,  premetteremo  breve  cenno  sull'attuale 
consistenza  del  rammentato  Istituto  ;  e  divideremo  la  trat- 
tazione degli  altri  punti  per  così  dire  in  tre  parti.  Diremo 
nella  prima  delle  disposizioni  legislative  riguardanti  i 
sordo-muti,  e  dei  provvedimenti  amministrativi  che  ne 
regolano  o  ne  possono  regolare  e  promovere  l'educazione. 
Parleremo  di  poi  dei  metodi  d' insegnamento  e  delle  con- 
dizioni di  varh  Istituti.  Da  ultimo  esporremo  alcune  os- 
servazioni in  quanto  è  da  considerarsi  sotto  l' aspetto 
medico  e  fisiologico  pel  fine  di  conseguire  i  maggiori 
vantaggi  nella  non  facile  impresa. 

I. 

Poiché  abbastanza  è  nota  quale  sia  l' indole  deUa  pie- 
tosa Istituzione  dei  sordo-muti  fondata  in  Milano,  tanto 
pei  Rendiconfi  che  si  mandano  in  luce,  che  pei  pubblici 
saggi  annuali,  cui  intervengono  numerosi  gli  spettatori, 
non  crediamo  bisognare  molte  parole  sopra  il  suo  anda- 
mento. Ci  basti  adunque  1'  avvertire  come  dall'  ultimo 
Annuario  appaja  essere  stafi  nel  1863  mantenufi  72  sordo- 
muti maschi  e  62  femmine,  mediante  i  frutti  dei  capitaU 
proprii  defia  fondazione,  gli  assegni  e  le  prestazioni  di 
alcuni  Corpi  PubbUci  e  di  buon  numero  di  private  persone. 

Ascese  la  spesa  a  L.  53,358 ,  minore  in  confronto  della 
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rendita  per  L<  942.  87.  Le  attività  dell'  Istituto  somma- 
vano alla  fme  del  1863  a  L.  262,394.  61,  e  quindi  pre- 
sentavano un  attivo  superiore  di  L.  51,000  a  quelle  del 
1863.  Tale  aumento  corrisponde  presso  a  poco  all'im- 
porto delle  donazioni  e  dei  legati  ottenuti  nell'anno  stesso. 

L'Istituzione  che  già  nel  1863  avea  conseguito  il  ca- 
rattere di  persona  morale  e  quindi  legale  esistenza,  di- 
ventò, non  è  guari,  con  superiore  assenso,  proprietaria 
della  parte  del  locale  di  San  Vincenzo  in  Prato,  già  occu- 
pata dagli  ufilcii  dell'  amministrazione  e  dal  convitto  dei 
sordo-muti  maschL  È  dessa  capace  d'  ampliamento.  Con 
tale  acquisto  venne  poi  assicurato  il  perpetuo  godimento 
delle  larghe  spese  già  per  esso  sostenute  finora,  nè  punto 
venne  per  esso  sminuita  la  rendita  ,  da  che  V  annualità 
ceduta  per  tale  causa  alla  Congregazione  di  Carità  è  di 
pochissimo  superiore  a  quanto  le  si  pagava  per  fìtto.  Co- 
testi risultamenti  non  bisognano  d' illustrazioni  per  venire 
accolti  con  piena  soddisfazione. 

II. 

L'  oggetto  trattato  pel  primo  in  memorie  speciali  nei 
rammentato  Annuario  concerne:  La  condizione  giuridica 
da  assegnarsi  ai  sordo-muti  nella  formazione  del  Codice 
Civile  pel  Regno  d' Italia.  L'  articolo  relativo  a  questo  in- 
teressante argomento  è  lavoro  del  nobile  signor  dottore 
Innocenzo  Pini  membro  della  Commissione  promotrice,  e 
contiene  sì  dal  lato  della  erudizione  legale ,  come  da 
quello  di  una  solida  argomentazione  elementi  molto  im- 
portanti per  chi,  chiamato  ad  occuparsi  praticamente  della 
compilazione  del  nuovo  Codice,  deve  pure  assegnare  a 
questi  esseri  sgraziati  la  situazione  reclamata  dalla  giu- 
stizia e  dalla  umanità. 

È  noto  che  sulla  condizione  giuridica  dei  sordo-muti 
molto  variarono  le  leggi  antiche  e  moderne.  La  stessa 
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Giurisprudenza  Romana  presenta  anomalie,  che  indussero 
i  suoi  commentatori  a  diverse  conchiusioni.  Di  fatto  men- 
tre il  §  4  del  Titolo  XIII  De  curatorìbus  nel  libro  primo 
delle  Instituzioni  dichiarava  esclusi  i  sordo-muti  dalla 
facoltà  di  testare,  altri  paragrafi  delle  Istituzioni  medesime 
del  Codice  e  del  Digesto  lasciarono  aperta  la  via  a  più 
benigna  interpretazione,  prevedendo  il  caso  in  cui  il  sordo- 
muto fosse  dotato  di  intelligenza,  —  si  tamen  intelligit 
quod  agit  =  si  ìntellectu  non  careat. 

I  Codici  moderni  seguirono  un  sistema  fra  loro  difforme. 
Il  Codice  francese,  il  sardo,  e  quello  delle  Due  Sicilie 
neir  accennare  le  persone  alle  quali  per  difetti  di  mente 
0  di  corpo  deve  interdirsi  V  amministrazione  dei  proprii 
beni,  non  vi  compresero  i  sordo-muti,  per  il  che  questi 
furono  lasciati  sotto  le  norme  comuni  di  diritto. 

Air  incontro  in  Toscana  per  gli  articoli  21  e  seguenti 
della  Legge  15  novembre  1814  sulla  patria  podestà,  sulla 
tutela  e  sulla  interdizione,  ecc. ,  i  sordo-muti  furono  pari- 
ficati ai  furiosi ,  ai  dementi  ed  agli  imbecilli ,  e  quindi 
soggetti  air  interdizione. 

II  Codice  Civile  del  Cantone  Ticino  air  art.  112  sotto- 
pose a  curatela  (ancorché  maggiore)  il  sordo-muto  dalla 
nascita  che  non  sa  leggere,  scrivere,  far  conti,  e  all'arti- 
colo 321  dichiarò  pur  incapaci  di  disporre  per  testamento  i 
muti  e  sordi  dalla  nascita,  che  non  sanno  leggere  e 
scrivere.  Cosi  confondendo  la  coltura  letteraria  colla  ca- 
pacità d'  amministrare,  formulò  pei  sordo-muti  dalla  na- 
scita r  ammissione  o  r  esclusione  dall'  uso  dei  diritti 
civiU  sopra  un  difetto  che,  nella  campagna  massime,  fu 
sin  qui  quasi  generale ,  senza  che  perciò  alle  persone  il- 
letterate siasi  mai  pensato  d' interdire  la  facoltà  di  ammi- 
nistrare e  disporre  dei  loro  beni.  Quanto  meglio  del  Co- 
dice Ticinese  non  provvidero  le  Leggi  Romane  richiedendo 
per  la  libera  amministrazione  nel  sordo-muto  la  intelli- 
genza di  ciò  che  fa  ~  si  intelligit  quod  agit!  =  Si  con- 
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viene  che  la  capacità  di  leggere  e  scrivere  e  far  conti, 
sia  elemento  calcolabilissimo  nel  determinare  il  grado  di 
attitudine  del  sordo-muto  per  la  libera  amministrazione 
de'  suoi  averi ,  ma  ,  come  osserva  V  autore ,  e  dimostrò 
ampiamente  il  cavaliere  Bartolomeo  Veratti  nel  suo  libro 
=  Della  capacità  giuridica  e  della  imputabilità  dei  sordo- 
muti =  questo  elemento  non  sarà  nè  l' unico  nè  sempre 
sarà  infallibile.  D'  altra  parte  non  sembra  all'  esponente 
Commissione  abbastanza  giustificata  in  pratica  la  distin- 
zione introdotta  nel  Codice  del  Cantone  Ticino  tra  i 
sordo-muti  dalla  nascita  e  quelli  che  contrassero  questa 
imperfezione  in  seguito  per  effetto  di  gravi  malattie  od 
altro.  Questa  distinzione  fu  seguita  anche  dal  Codice 
prussiano,  ma  esso  adottò  principii  assai  diversi  a  se- 
conda dei  due  casi:  della  sordo-mutezza  congenita,  cioè, 
e  di  quella  sopravvenuta  dopo  la  nascita.  Di  fatto  mentre 
coir  articolo  28  il  Codice  prussiano  assoggettò  a  tutela 
gU  imbeciin  e  i  sordo-muti  dalla  nascita,  negU  articoU 
dal  51  al  55,  per  rispetto  ai  sordo-muti  non  dalla  nascita, 
si  Umitò  a  prescrivere  che  non  possano  agire  in  giudizio 
oppure  in  un  contratto  senza  un  assistente,  o  senza  un 
Consiglio  scelto  d'ufficio,  ovvero  dalle  persone  interessate. 
Standosi  invece  alla  lettera  della  disposizione  del  Codice 
ticinese  si  dovrebbe  arguire,  che  quegfi  che  contrasse 
la  imperfezione  deUa  sordo-mutolezza  dopo  la  nascita, 
fosse  anco  nei  primi  anni  o  mesi  di  sua  vita,  debba  al- 
lorché raggiunge  la  età  maggiore  essere  parificato  ai  par- 
lanti ed  esercitare  liberamente  tutti  i  diritti  civili  anche  a 
costo  di  essere  la  vittima  dell'altrui  malafede.  Eppure  i 
fisiologi  ed  i  pratici  hanno  osservato  che  quando  la  sordo- 
mutolezza  è  contratta  da  un  individuo  ne'  suoi  primi  anni 
di  vita,  come  avviene  nella  massima  parte  dei  casi,  la 
conseguenza  di  poca  o  nessuna  inteUigenza  è  eguale  come 
ne' sordo-mufi ,  in  cui  questa  imperfezione  sia  congenita. 
Fra  le  diverse  disposizioni  contenute  nei  Codici  sin 
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qui  citati,  e  ad  evitare  od  un  soverchio  rigore  di  tutela, 
od  una  imprudente  rilasciatezza ,  dalla  quale  potrebbe 
scaturire  pregiudizio  irreparabile  nella  sostanza  del  sordo- 
muto, tennero  una  via  media  e  più  razionale  il  Codice 
austriaco  vigente  tutt'  ora  in  Lombardia  (art.  275),  e  me- 
glio ancora  il  Codice  parmense  (art.  156),  ricopiato  poi 
letteralmente  nell'art.  193  del  Codice  estense ,  pubblicato 
neir  anno  1851.  Tanto  il  primo  quanto  i  due  ultimi  Codici 
stabiliscono  sostanzialmente,  che  avanti  all'ammettere  il 
sordo-muto  nella  libera  amministrazione,  debbasi  ricono- 
scere la  sua  capacità  ad  amministrare.  Senonche,  stabi- 
lendo il  Codice  austriaco  semplicemente  la  massima  che 
quando  il  sordo-muto,  giunto  alla  maggiore  età,  si  mo- 
stri capace  di  amministrare ,  non  abbiasi  a  deputargli  suo 
malgrado  un  curatore,  e  obbligandolo  solo  a  non  com- 
parire in  giudizio  senza  un  procuratore ,  lascia  così  incerto 
il  modo  con  cui  constatare  questa  capacità,  e  ad  istanza 
di  chi  debbasi  ciò  fare.  I  Codici  parmense  ed  estense 
air  opposto  parificano  in  massima  il  sordo-mulo  al  mi- 
nore ,  eccettochè  non  sia  riconosciuto  a  dichiarato  dal  Tri- 
bunale del  suo  domicilio  abile  ad  amministrare  da  sè 
medesimo. 

Il  sistema  seguito  da  questi  due  Codici  è  appunto 
quello  accarezzato  a  preferenza  dall'  Autore  della  Memoria 
che  la  vostra  Commissione  prese  ad  esaminare.  Quantun- 
que sia  Toro  che  i  metodi  d'  istruzione  e  di  educazione 
dei  sordo-muti  anche  poveri  siano  stati  di  recente  estesi 
e  migliorati  per  effetto  specialmente  della  pubblica  carità 
in  Lombardia,  pure  è  anche  vero  che  non  tutti  i  sordo- 
muti sono  suscettibiU  dello  stesso  sviluppo  e  dello  stesso 
profitto,  ed  è  vero  altresì  quanto  l'Autore  e  il  cav.  Ve- 
ratti  hanno  ampiamente  dimostrato ,  che  cioè  il  giudizio 
sulla  capacità  dei  sordo-muti,  voluto  dai  Codici  parmense 
ed  estense,  non  è  tanto  richiesto  a  constatare  il  grado 
della  loro  istruzione  letteraria ,  quanto  l' attitudine  ad 
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amministrare  da  loro  medesimi,  e  dimostrisi  dalla  espe- 
rienza che  r  attitudine  al  governo  delle  proprie  sostanze 
non  è  solo  il  diretto  risultato  della  istruzione  tecnica  e 
della  coltura  dello  spirito,  sibbcne,  e  più,  la  conseguenza 
del  convivere  sociale ,  dalla  corrispondenza  coi  parlanti , 
mercè  le  quali  il  sordo-muto  consegue  le  norme  pratiche 
della  vita ,  ed  il  prudente  criterio  necessario  alla  cura  dei 
proprii  interessi. 

Premessi  questi  cenni,  V  Autore  prese  a  disamina  le 
disposizioni  che  sulla  capacità  giuridica  dei  sordo-muti  si 
contengono  nel  progetto  di  nuovo  Codice  civile  pel  Regno 
d'Italia,  che  il  già  ministro  di  giustizia  e  grazia  Pisanelli 
ha  presentato  da  qualche  anno  al  Parlamento.  Gli  arti- 
coU  300  e  301  di  quel  progetto  non  fanno  espressa  men- 
zione dei  sordo-muti,  ma  solo  accennano  che  le  persone 
le  quali  al  compire  del  ventunesimo  anno  di  età  trovinsi 
in  condizione  di  abituale  infermità  dì  mente  che  le  ren- 
dano incapaci  di  provvedere  ai  proprii  interessi ,  devono 
essere  interdette.  Come  osserva  l'Autore  della  Memoria 
queste  disposizioni,  e  le  altre  agli  articoh  750  e  1209 
che  accordano  ai  sordo-muti  letterati  la  facoltà  di  fare  il 
testamento  tanto  segreto  che  olografo,  e  di  donare  ed 
accettare  una  donazione,  introducono  nel  progetto  un 
sistema  di  larghe  facoltà,  superiore  a  quello  seguito  nel 
Codice  francese  e  nel  Codice  albertino.  Anche  qui  poi  si 
viene  a  pareggiare  il  sordo-muto  ai  parlanti  per  pura 
logica  induzione,  anziché  per  una  disposizione  chiara  e 
positiva  ;  oltre  ciò  questa  libertà  effrene ,  e  questa  pre- 
sunta intelligenza  indipendentemente  da  un  giudizio  au- 
I  torevole  sulla  intelligenza  del  sordo-muto,  e  sul  grado  di 
I  sua  istruzione  può  in  parecchi  casi  essere  fatale  a'  suoi 
interessi,  lasciandolo  esposto  aha  mala  fede  altrui,  prima 
di  venire  in  soccorso  coha  interdizione.  Tanto  ciò  è  vero 
che  anco  in  Francia  la  pratica  giurisprudenza  fu  soggetta 
a  non  poche  oscillazioni  come  osservano  il  Merlin  e  il 
Sacase. 
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A  correggere  la  troppo  lata  disposizione  contenuta  nel 
nuovo  progetto  del  Codice  civile  pel  Regno  d'Italia,  soc- 
corse la  Commissione  del  Senato  cui  ne  fu  affidata  la  re- 
visione. Nella  relazione  infatti  del  commendatore  senatore 
Vigliani  s'introdusse  dopo  l' art.  316,  il  seguente,  che  di- 
venta r  art.  355  della  nuova  serie.  —  Il  sordo-muto  ed 
il  cieco  dalla  nascita  giunti  all'età  maggiore  si  repute- 
ranno inabilitati  di  diritto^  eccettochè  il  Tribunale  li  ab- 
bia dichiarati  abili  a  provvedere  alle  proprie  cose,  e  con 
successivo  altro  art.  (357),  si  stabilirebbe  che  =  la  ina- 
bilitazione sarà  rivocata  come  la  interdizione,  quando  sia 
cessata  la  causa  per  cui  fu  decretata.  =  Quantunque  gue- 
st' ultima  prescrizione  corrisponda  a  un  dipresso  quanto 
è  disposto  dagli  art.  815  e  818  del  Codice  di  Prussia, 
pure  per  essere  troppo  assoluta,  stante  che  non  discende 
a  disposizioni  graduali  di  tutela  a  seconda  dei  diversi 
gradi  di  intelligenza  del  sordo-muto,  non  soddisfa  piena- 
mente alle  idee  dell'Autore,  il  quale  preferirebbe  che  si 
adottassero  le  disposizioni  del  Codice  prussiano. 

La  vostra  Commissione  valuta  assaissimo  le  considera- 
zioni esposte  dal  cav.  Pini,  ed  è  seco  lui  d'accordo  che 
r  attuare  o  il  non  attuare  una  tutela  più  o  meno  lata  a 
favore  dei  sordo-muti  allorché  raggiungono  la  maggiore 
età,  debba  essere  la  conseguenza  di  un  esame  da  isti- 
tuirsi ex  ante  sulla  loro  attitudine  a  ben  regolare  i  pro- 
prii  interessi  :  che  a  questo  esame  da  praticarsi  avanti  al 
giudice  debba  concorrere  un  medico  od  altra  persona 
esperta  del  linguaggio  dei  sordo-muti ,  e  vi  assistano  i 
suoi  parenti ,  o  famighari  onde  somministrare  le  notizie 
occorrenti;  che  su  questi  atti  debba  poi  il  giudice  pro- 
nunciare la  proria  decisione  circa  al  punto  se  il  sordo- 
muto meriti  di  essere  pienamente  sciolto  da  qualsiasi  vin- 
colo di  tutela,  o  se  pure  debba  essere  ammesso  ad  am- 
ministrare le  proprie  sostanze  coli'  assistenza  sernpUce- 
mente  di  un  curatore ,  negU  affari  più  importanti ,  o  se 
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finalmente  debba  per  lui  continuare  lo  stato  di  piena  tu- 
tela ed  interdizione  per  riconosciuta  assoluta  incapacità; 
ben  inteso  che  la  dichiarazione  del  giudice  sia  soggetta 
a  successiva  modificazione ,  quando  si  variassero  in  se- 
guito le  condizioni  intellettuali  del  sordo-muto. 

Una  misura  assoluta  e  generale  che  assoggettasse  in- 
distintamente ad  eguale  trattamento  tutti  i  sordo-muti  al- 
l'uscire dalla  minor  età,  sarebbe  improvida,  mentre  po- 
trebbe, se  restrittiva,  vincolare  soverchiamente  quelli  che 
hanno  dato  prove  di  maggiore  attitudine,  ed  hanno  rac- 
colto il  maggior  profitto  daUa  istruzione  ed  educazione 
loro  impartita  ;  potrebbe  afi'incontro,  se  troppo  lata,  met- 
tere in  dura  condizione  i  sordo-muti  che  non  ebbero  la 
sorte  di  una  conveniente  educazione,  o  che  per  mancanza 
di  intefietto  non  seppero  approfittarne.  Egli  è  perciò  che 
a  giudizio  deUa  vostra  Commissione  la  proposta  senatoria 
poc'anzi  riferita  meriterebbe  di  essere  in  parte  modificata, 
onde  lasciare  aperta  la  strada  ad  una  scala  di  misure 
più  0  meno  larghe  a  seconda  della  varia  intelligenza  dei 
sordo-muti,  per  alcuni  dei  quaU  si  può  ripudiare  una  ri- 
gorosa tutela ,  ma  sarebbe  incauta  una  inimitata  libertà. 
La  vostra  Commissione  pertanto  incUnerebbe  in  ciò,  che 
la  fine  defi'art.  355,  proposto  dal  senatore  commendatore 
Vigliani  fosse  emendata  col  dire  ~  eccettochè  il  Tribu- 
nale li  abbia  dichiarati  abiU  a  provvedere  aUe  cose  pro- 
prie 0  personalmente  o  coW assistenza  in  determinati  casi 
di  apposito  curatore.  = 

Ma  qui  sorge  un  altro  quesito  da  risolvere.  Il  dotto  e 
studioso  estensore  deU'opuscolo  che  la  vostra  Commissione 
ha  preso  ad  esaminare,  mostra  come  si  disse,  di  prefe- 
rire che  nel  nuovo  Codice  del  „Regno  d'Italia  sia  traspor- 
tata la  disposizione  del  Codice  prussiano ,  come  queUa 
che  megUo  provvede  alla  condizione  giuridica  de'  sordo- 
muti ;  ma  pare  essergh  sfuggito  che  in  quel  Codice  vige, 
come  superiormente  si  è  detto,  una  distinzione  molto  impor- 
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tante  nella  qualità  dei  sordo-muti  a  seconda  che  la  sordo- 
mutolezza  sia  congenita,  cioè  contemporanea  alla  nascita , 
ovvero  le  sia  posteriore.  Questa  distinzione  dovrà  essere 
adottata  anche  nel  Codice  italiano?  A  dir  vero  il  tenore 
deh'  art.  10  proposto  dal  senatore  VigUani.  =  Il  sordo- 
muto ed  il  cieco  dalla  nascita  giunti  all'  età  maggiore  si 
reputeranno,  ecc.,  =  lascia  molto  dubitare,  che  siasi  inteso 
di  abbracciare  colle  parole  dalla  nascita  amendue  le  ca- 
tegorie dei  sordo-muti  e  dei  ciechi.  Per  lo  meno  la  espres- 
sione è  molto  ambigua.  La  vostra  Commissione  invece, 
come  già  superiormente  si  è  espressa,  pensa  che  non  sia 
ammissibile  la  distinzione  suenunciata  circa  il  trattamento 
dei  sordo-muti  dalla  nascita  e  quello  degU  altri  che  con- 
trassero questa  imperfezione  posteriormente,  poiché  acca- 
dendo ciò  di  solito  nei  primi  mesi ,  o  al  più  nei  primi 
anni  di  vita,  le  conseguenze  sono  sempre  le  stesse  circa 
il  mancato  sviluppo  alle  facoUà  intellettuali.  I  vostri  com- 
missarii  per  conseguenza  avvisano  che  sia  più  razionalo 
e  sicuro  il  seguire  in  questa  parte  i  Codici  parmense  ed 
estense  ove  è  detto  :  =  Il  sordo-muto  o  sia  tale  dalla  na- 
scita, 0  lo  sia  divenuto  dopo,  è  agguagliato,  ecc.  =  Sarebbe 
cosa  anche  malagevole  il  constatare  al  momento  della 
maggiore  età,  se  la  sordo-mutolezza  in  un  dato  indivi- 
duo fu  contemporanea  alla  nascita ,  o  sopravvenne  poco 
dopo.  D'  altronde  quando  si  deve  procedere  di  caso  in 
caso  ad  una  investigazione  sullo  sviluppo  delle  facoltà  in- 
tellettuali per  dichiarare  se  il  sordo-muto  sia  o  no  ca- 
pace d'  amministrare  da  sè  medesimo  ,  torna  di  nessuna 
influenza  lo  stabiUre  se  egli  è  sordo-muto  dalla  nascita, 
oppure  lo  divenne  in  seguito. 

Ed  appunto  per  rimuovere  ogni  ambiguità  nell'art.  355 
proposto  dal  relatore  della  Commissione  del  Senato,  po- 
trebbe essere  il  caso  di  invertire  le  prime  parole  col  dire  : 
<(  Il  cieco  dalla  nascita  ed  il  sordo-muto  giunti  all'  età 
<(  maggiore  si  reputeranno  inabilitati  di  diritto ,  eccetto- 
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«  chè  il  Tribunale  gli  abbia  dichiarati  abili  a  provvedere 
((  alle  cose  proprie  o  personalmente  o*  coli'  assistenza  in 
a  determinati  casi  di  apposito  cm^atore  ». 

Qualora  la  premessa  disposizione  venga  adottata  sareb- 
bevi  tanto  meno  la  necessità  di  conservare  gli  art.  750 
e  1029,  del  progetto  di  nuovo  Codice  pel  Regno  d'Italia, 
pei  quali  la  facoltà  di  far  testamento  e  di  donare  od 
accettare  una  donazione  si  farebbe  pei  sordo-muti  dipen- 
dere dalla  circostanza  eh'  egU  sappia  scrivere.  Si  è  già 
detto ,  e  fu  ampiamente  dimostrato  dal  cav.  Veratti ,  dal 
conte  Taverna,  e  da  altri  che  l'abilità  del  leggere  e  dello 
scrivere  è  un  elemento  da  prendersi  a  carico  nel  deter- 
minare la  sua  attitudine  intellettuale,  ma  non  è  un  regolo 
sicuro  per  accordare  al  sordo-muto  la  libera  amministra- 
zione. E  d'altronde  si  ripete  che  quando  si  faccia  dipen- 
dere da  un'  accurata  investigazione  il  giudizio  sulla  misura 
delle  facoltà  da  accordarsi  al  sordomuto  al  momento  in 
cui  egli  tocca  la  maggiore  età  ,  è  già  implicitamente  prov- 
veduto sulle  cautele  da  osservarsi  a  riguardo  del  sordo- 
muto anche  prosciolto  pel  compimento  degU  atti  più  im- 
portanti. 

Bensì  la  vostra  Commissione  chiuderà  le  proprie  osserva- 
zioni sul  primo  capo  degU  studii  accettando  l' art.  3.^  delle 
I  proposizioni  «  dell'autore,  che  cioè  la  legge  deve  prescri- 
«  vere  le  modaUtà  colle  quaU  il  sordo-muto  maggiorenne 
«  presunto  atto  alla  sempUce  amministrazione  del  suo 
((  avere ,  o  dichiarato  dal  Tribunale  capace  liberamente 
((  alla  gestione  delle  sue  sostanze,  e  il  quale  non  sia  in 
«  grado  di  manifestare  con  precisione  le  sue  idee  me- 
«  diante  la  scrittura  o  il  linguaggio  articolato,  possa  far 
«  constare  del  suo  consenso  prestato  col  linguaggio  mi- 
o:  mico  ad  un  atto  giuridico  di  sua  competenza  )). 
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III. 

Passeremo  ora  ad  alcuni  cenni  intorno  alle  disposizioni 
legislative  che  sembrano  opportune  nel  Regno  d' Italia  a 
rendere  universale  V  istruzione  dei  sordo-muti.  Nella  mo- 
zione fatta  nella  sessione  del  19  maggio  1864  della  Ca- 
mera dei  Deputati,  l'onorevole  sig.  Bellazzi  ha  riproposto 
il  tema  di  estendere  1'  istruzione  a  tatti  i  sordo-muti  del 
nostro  Regno ,  e  chiamò  il  paese  a  studiare  il  miglior 
modo  con  cui  questo  scopo  potrebbe  raggiungersi. 

La  vostra  Commissione  non  può  esimersi  dal  tributare 
largo  encomio  al  voto  manifestato  dal  deputato  Bellazzi  a 
favore  di  questa  classe  d'infelici,  che  sin  qui  rimase  per 
così  dire  abbandonata,  e  se  richiamò  in  alcune  Provincie , 
come  a  Milano,  rilevante  soccorso,  lo  deve  alla  esimia  ca- 
rità di  benemeriti  privati  tra  cui  primeggia  chi  pubblica 
l'Annuario  di  cui  ci  occupiamo.  Non  può  per  altro  la  vo- 
stra Commissione  associarsi  alle  proposte  dell'  onorevole 
deputato,  relativamente  ai  mezzi  coi  quali  egli  agogne- 
rebbe raggiungere  l'intento.  Riproduce  egU  il  sistema  adot- 
tato dal  dott.  Blanchot  di  Parigi,  quello  cioè  d'ammae- 
strare i  sordo-muti  nelle  scuole  popolari  e  senza  ricor- 
rere a  speciali  istituti  educatorii,  perchè  così  possano  vi-^ 
vere  in  seno  alle  rispettive  famiglie. 

Questo  sistema  formò  già  argomento  di  lunghi  studii 
in  occasione  che  nel  1861  l'erudito  dott.  Pietro  Maestri 
pubbUcò  una  Memoria  letta  anche  in  una  seduta  nel 
R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  ed  Arti.  Era  destinata 
dessa  a  provare  che  l'istruzione  impartita  ai  sordo-muti 
negh  speciaU  istituti  è  troppo  elevata  e  non  corrispon- 
dente alla  loro  condizione  sociale:  che  il  sistema  in  corso 
h  distacca  dalle  loro  famigUe,  e  non  è  di  alcuna  utilità 
quando  rientrano  in  esse,  e  dalle  quaU  non  riescono  a 
farsi  intendere:  e  che  importando  che  l'istruzione  si  estenda 
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a  tutti  indistintamente  i  sordo-muti  è  indispensabile  che 
sia  più  modesta,  onde  non  ricorrere  in  dispendio  insop- 
portabile. Proponeva  pertanto  l'egregio  dott.  Maestri  che 
fosse  anco  da  noi  introdotto  il  sistema  attuato  da  alcuni 
anni  in  Francia  dal  dott.  Blanchet  con  asserito  utile  ri- 
sultato, e  pel  quale  il  dirozzamento  dei  sordo-muti  si  pra- 
tica nelle  scuole  ordinarie  elementari,  servendosi  per  istrut- 
tori non  solo  dei  maestri  ordinarli,  ma  pur  anco  di  al- 
cuni aUievi. 

Quella  proposta  formò  soggetto  di  molti  ed  accurati 
studii  da  parte  del  conte  Taverna  che  li  pubblicò  in  te- 
sta al  suo  Rendiconto  od  Annuario  del  1862.  In  quel 
libro  furono  passati  a  disamina  gh  appunti  fatti  al  sistema 
in  corso  pei  sordo-muti  ;  vi  si  confutò  luminosamente  che 
presso  di  noi  esso  tenda  a  creare  di  questi  esseri  altret- 
tanti scienziati  e  che  li  renda  stranieri  alle  proprie  fami- 
glie, quand'anzi  V  esperienza  ha  dimostrato  che  se  prima 
d' entrare  negli  educatorii  molti  dei  sordo-muti  non  aveano 
una  idea  abbastanza  esatta  dei  doveri  che  U  legavano 
ai  proprii  genitori,  dopo  qualche  tempo  della  ricevuta  edu- 
cazione, vedendo  gli  autori  dei  loro  giorni  vi  si  trovarono 
affezionati  in  modo  da  renderne  penoso  il  distacco,  com- 
pensato solo  dalla  fervida  premura  che  provano  pei  loro 
istruttori.  I  continui  esempi  poi  della  viva  gioia  e  ricono- 
scenza che  le  famiglie  dei  sordo-muti  manifestano  ai  capi 
degli  stabilimenti  e  maestri,  allorquando  rientrando  questi 
in  seno  alle  medesime,  dopo  circa  sei  anni  di  tirocinio, 
le  famigUe  stesse  sono  testimonii  dell' utiUssimo  risultato 
che  riportano  i  sordo-muti  sì  dal  lato  morale  e  religioso 
come  dall'  intellettuale,  e  nella  facile  comunicazione,  danno 
a  conoscere  che  le  accuse  fatte  al  sistema  in  corso  sono, 
almeno  in  Lombardia,  mancanti  di  qual  si  sia  fondamento. 

Ma  dove  il  nostro  Autore  si  diffuse  sino  da  allora  con 
argomenti  convincentissimi ,  si  fu  circa  la  inapphcabilità 
in  queste  Provincie  del  sistema  attuato  a  Parigi  dal  dot- 
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tor  Blaiichet.  È  provato  che  la  massima  parte  dei  sordo- 
muti appartiene  alla  classe  povera,  e  quindi  sebbene  ad 
intervalli  più  o  meno  lunghi  può  verificarsi  in  quasi  tutti 
i  Comuni  di  campagna  il  bisogno  di  avere  persona  ca- 
pace per  l'istruzione  dei  sordo-muti,  scorrerebbero  spesso 
varii  anni  senza  che  si  rinnovasse,  e  intanto  il  maestro 
perderebbe  anche  la  pratica  istruttiva  che  avesse  in  qual- 
che caso  acquistata.  Intanto  è  certo,  ed  il  conte  Ta- 
verna lo  ha  dimostrato  all'  appoggio  di  una  lunga  e  ca- 
ritatevole esperienza,  che  l'istruzione  dei  sordo-muti  esige 
cure  e  metodi  affatto  diversi  e  più  assidui  che  non  pei 
parlanti,  e  le  difficoltà  che  incontrano  in  questo  esercizio 
i  maestri  addetti  all' istituto  pei  sordo-muti  poveri  di  cam- 
pagna  da  esso  presieduto  ne  forniscono  prova  innegabile. 
Ora  come  mai  si  potrebbe  pretendere  che  questa  istru- 
zione affatto  speciale  potesse  impartirsi  dai  maestri  ele- 
mentari foresi  che  non  ebbero  occasione  di  occuparsene, 
e  la  cui  opera  è  abbondantemente  assorbita  dall'istruzione 
che  devono  prestare  alla  numerosa  classe  dei  fanciulli 
parlanti?  Giustamente  osserva  il  nostro  Autore  che  si  fi- 
nirebbe col  pregiudicare  assaissimo  alla  istruzione  dei 
parlanti,  senza  ottenere  F  intento  di  istruire  i  pochi  sordo- 
muti che  fossero  concorrenti  alla  scuola. 

Che  il  sistema  di  accoppiare  V  istruzione  dei  sordo-muti 
a  quello  dei  parlanti  ncUe  scuole  elementari  abbia  potuto 
avere  un  buon  esito  nella  popolosa  città  di  Parigi,  potrà 
ben  essere,  dacché  là  vi  concorrono  centocinquanta  sordo- 
muti. Ma  quel  sistema  fallirebbe  al  certo  di  effetto  nei 
piccoh  Comuni  itaUani,  ove  ben  pochi  sarebbero  i  sordo- 
muti che  si  presenterebbero  alle  scuole  e  anche  questi 
ad  intervalU  lontani.  È  poi  a  notarsi  che  a  Parigi  l'istru- 
zione ai  sordo-muti  non  si  fornisce  già  dal  maestro  ordi- 
nario, cumulativamente  con  quella  dei  parlanti,  ma  bensì 
in  una  sezione  apposita  e  sotto  la  direzione  di  un  mae- 
stro speciale,  cui  è  addetta  una  congerie  di  fanciulli  in- 
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fermi,  gli  uni  sordo-muti,  gii  altri  sordastri;  gli  uni  ciechi 
0  semi-ciechi,  gli  altri  balbuzienti  e  perfmo  idioti.  Qual 
profitto  possano  trarre  i  sordo-muti  dal  costante  accomu- 
namento  con  esseri  disgraziati  sì,  ma  posti  in  condizioni 
affatto  disparate ,  è  ciò  che  pure  agli  occhi  della  vostra 
Commissione  è  assai  problematico.  Intanto  è  lecito  di  du- 
bitare dei  decantati  risultati,  quando  si  legge  nella  rela- 
zione del  celebre  dott.  Frank  incaricato  di  ciò  daU'Islituto 
di  Francia,  che  l'istituzione  del  dott.  Blanchet  è  una  vera 
esagerazione:  che  non  solo  ha  l'inconveniente  di  passare  per 
un  atto  di  ciarlataneria,  ma  anche  quello  di  scoraggiare 
il  personale  addetto  alle  scuole  speciali  dei  sordo-muti,  ecc. 
facendo  credere  al  pubblico  che  essi  sono  nell'  errore ,  e 
che  con  una  recente  scoperta  si  annullano  in  un  istante  le 
tradizioni  del  loro  insegnamento,edi  frutti  della  loro  espe- 
rienza. 

La  vostra  Commissione  crederebbe  di  abusare  della  vo- 
stra pazienza  se  tutti  annoverar  dovesse  i  molti  e  soUdi 
argomenti  ai  quaU  l'Autore  dell'Annuario  appoggia  la  non 
appUcabilità  nelle  provincie  del  Regno  d' Italia  del  sistema 
attivato  in  Parigi  dal  dott.  Blanchet,  e  pei  quali  egli  ret- 
tamente ripete  nell'  odierno  rendiconto  sulla  proposta  del- 
l' onorevole  deputato  Bellazzi ,  ciò  che  avea  già  detto 
nel  1862  su  quella  del  dott.  Maestri,  dichiarando  cioè 
formalmente  e  nel  modo  il  più  esplicito  di  essere  persuaso 
che  un  vero  dirozzamento  dei  sordo-muti  nella  generalità 
dei  casi  non  si  ottiene  che  nelle  istruzioni  speciali. 

La  questione  consiste  nel  determinare  se  gh  istituti  spe- 
ciali si  possono  estendere  in  modo  da  provvedere  alla 
istruzione  di  tutti  i  sordo-muti  del  Regno  d' ItaUa  senza 
accoUare  allo  Stato  od  ai  Comuni  un  dispendio  insoppor- 
tabile per  la  loro  economia  ;  giacché  questo  convien  dirlo, 
è  lodevoUssimo  scopo  cui  mirano  nelle  loro  Memorie,  tanto 
il  dott.  Maestri,  quanto  il  deputato  Bellazzi. 

L' idea  del  conte  Taverna  è  quella  che,  generahzzata  la 
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istruzione  dei  sordo-muti  poveri,  1'  andamento  degli  isti- 
tuti speciali  per  la  loro  educazione  sia  lasciato  in  massima 
alle  Provincie,  e  che  il  relativo  dispendio  sia  diviso  a  un 
dipresso  per  metà  fra  i  fondi  provinciali  e  fra  la  pubblica 
carità,  riservato  soltanto  alle  città  capoluogo  di  provincia 
r  onere  di  somministrare  il  locale  occorrente  e  fatta  qual- 
che speciale  eccezione  per  quelle  poche  provincie,  che 
per  limitata  popolazione  e  povertà  di  risorse,  come  Son- 
drio, reclamassero  o  1'  unione  ad  altra  provincia  hmitrofa 
per  questo  speciale  provvedimento,  o  qualche  sussidio 
dello  Stato  al  momento  della  sua  attuazione. 

Il  progetto  è  corredato  da  estesi  dati  statistici  ricavati 
da  fonti  ufficiah  del  Regno  d' Italia,  e  giusta  i  medesimi 
il  numero  dei  sordo-muti  poveri  che  trovansi  nell'età  pro- 
pria per  la  loro  educazione,  che  è  quanto  dire  dagU  un- 
dici ai  sedici  anni,  sale  per  tutto  il  Regno  a  3629.  Cal- 
colata poi  la  spesa  giornaUera  per  ciascun  aUievo  in  L.  1.  33 
compresa  V  istruzione  ,  il  vitto  ,  vestiario  ,  medici ,  com- 
bustibih,  ecc.,  si  avrebbe  un  totale  annuo  di  spesa  di 
L.  1,737,565,  20  che  Fautore  ripartirebbe  nel  seguente 
modo  : 

A.  —  A  carico  delle  Provincie  in  ragione 

di  cent.  70  giornaUeri  per  cadauno  allievo  L.  914,508.00 

B.  —  Al  soccorso  sperabile  della  pubblica 
beneficenza  le  residue  »  822,957.20 

E  così  si  avrebbero  le  L.  1,737,565.20 

L'Autore  appoggia  i  suoi  calcoli  sia  di  introito,  sia  di 
spesa  sui  risultamenti  dell'  Istituto  dei  sordo-muti  poveri 
della  campagna  nella  provincia  di  Milano,  cui  da  ben  do- 
dici anni  egli  dedica  le  caritatevoli  e  zelantissime  sue 
cure ,  e  che  aperto  coi  soU  mezzi  della  pubbhca  benefi- 
cenza dopo  avere  prestata  annualmente  la  educazione  e 
il  ricovero  a  ben  cento  sordo-muti  tra  maschi  e  femmine, 
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sussidiata  in  ultimo  in  poca  parte  dal  Consiglio  provin- 
ciale, possiedeva  al  finire  del  1863  il  patrimonio  già  ac- 
cennato di  lire  262,000  circa,  procedente  nella  massima 
parte  da  elargizioni  e  da  legati  disposti  da  pie  persone. 

Il  profìtto  che  sotto  tutti  i  rapporti  ritraggono  gli  al- 
lievi in  questo  speciale  Istituto,  la  soddisfazione  che  la 
parte  eletta  del  pubblico  interveniente  agli  annuali  esami 
dei  ricoverati  non  lascia  ogni  volta  di  manifestare,  i  con- 
tinui encomii  che  sul  conto  di  questo  istituto  modello  pei 
sordo-muti  poveri,  compaiono  anche  all'estero  nelle  pub- 
bUcazioni  periodiche,  sono  la  più  indubbia  prova  della 
bontà  dei  metodi  in  corso,  e  dai  quaU  non  si  potrebbe 
scostarsi  senza  correre  il  pericolo  di  annientare  gU  otte- 
nuti benefìcii,  e  allontanare  il  contributo  della  pubbHca 
ed  illuminata  carità  che  in  Italia  ha  sempre  dati  i  più 
splendidi  risultati. 

Le  cifre  somministrate  dall'Autore,  e  i  calcoU  abba- 
stanza precisi  istituiti  in  argomento  dal  conte  Taverna 
sulla  base  di  lunghe  e  caritatevoli  pratiche  lasciano  già 
intravvedere  che  la  istruzione  dei  sordo-muti  poveri  può 
in  ItaUa  essere  generalizzata  senza  richiedere  in  massima 
sacrifìcu  a  carico  dello  Stato,  e  senza  addossare  alle  Pro- 
vincie un  carico  insopportabile,  e  che  dove  la  esperienza 
ha  forniti  risultati  tanto  vantaggiosi,  sarebbe  improvido 
e  stolto  consigUo  ripudiare  il  metodo  in  corso  per  correr 
dietro  a  progetti  di  assai  dubbia  riuscita  o  per  lo  meno 
di  evidente  inopportunità  pei  Comuni  ilaliani. 

La  vostra  Commissione  pertanto  facendo  eco  ben  vo- 
lentieri al  voto  caldamente  manifestato  dal  dott.  Maestri, 
e  dal  deputato  Bellazzi  perchè  il  benefìcio  dell'istruzione 
sia  esteso  a  tutti  i  sordo-muti  poveri,  non  può  non  mostrarsi 
persuasa  coli' Autore  che  questa  istruzione  per  essere  utile 
vuol  essere  fornita  negU  Istituti  speciah  dei  sordo-muti 
sulla  base  di  quanto  si  pratica  attualmente  in  Milano  pei 
sordo-muti  poveri  della  campagna,  e  che  perciò  la  dispo- 
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sizione legislativa  da  adottarsi  nel  Regno  d' Italia  (re- 
spinto come  inapplicabile  a  questi  Comuni  il  sistema  at- 
tivato dal  dott.  Blancliet,  che  appena  potrebbe  tornare  di 
qualche  utilità  nei  grandi  centri  popolosi,  e  così  pure  ri- 
fiutandosi il  progetto  del  direttore  delllstituto  dei  sordo- 
muti a  Nancy,  il  sig.  Piroux,  che  sostanzialmente  ha  uno 
scopo  identico  con  quello  del  Blanchet)  {Pag.  94  e  95), 
stabihsca  che  a  far  fronte  alla  spesa  possibilmente  mo- 
derata di  una  tale  istruzione  siano  chiamati  per  circa 
una  metà  i  fondi  delle  provincie,  lasciando  il  restante  allo 
spontaneo  impulso  della  privata  beneficenza,  che  già  prima 
d'  ora  mostrò  coi  fatti  quanta  parte  prenda  al  solUevo 
morale  ed  economico  di  questa  classe  di  esseri  sventu- 
rati; addossato  poi  (come  propone  l'Autore)  al  Comune 
capoluogo  il  carico  di  fornire  il  locale  per  la  residenza 
dell'  Istituto. 

IV. 

• 

NeU'  anno  scorso  largamente  parlarono  i  pubblici  fogli 
del  trattamento  al  quale  venne  sottoposto  nello  spedale 
militare  di  Palermo  Antonio  Cappello  di  quefia  città,  reni- 
tente alla  leva  della  classe  del  1840 ,  per  verificare  se 
simulasse  d'essere  sordo-muto  per  esentersi  dalla  milizia. 
Le  sevizie  usate  sopra  di  lui  fornirono  il  soggetto  d'  un 
libro  all'  avv.  Antonio  Morvillo ,  che  si  prese  vivissima 
cura  per  queir  infelice  e  diedero  occasione  ad  una  de- 
nuncia al  Tribunale  di  Circondario  di  Palermo  contro 
i  due  medici,  che  cefi' apphcazione  del  caustico  gli  ave- 
vano causato  ben  157  ferite  superficiaU  nel  corpo.  Il  giu- 
dice istruttore  di  quel  Tribunale  dichiarava  il  30  marzo 
del  passato  anno  1864,  che  i  fatti  dei  quali  si  accagio- 
navano i  due  medici  non  costituiscono  reità.  Interpo- 
stosi richiamo  a  favore  del  sordo-muto  presso  la  Corte 
d'  appello  ,  questa  magistratura  rivocò  tale  ordinanza , 
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c  previe  gravi  considerazioni  rimandò  gli  atti  al  Tribu- 
nale correzionale  a  ciò  statuisse  in  modo  conveniente. 
La  pendenza  della  decisione  consigliò  al  conte  Taverna 
delicati  riguardi  per  rispetto  a  persone  chiamate  a  ren- 
dere conto  de'  loro  fatti  in  materia  penale.  Non  si  astenne 
peraltro  dall'accennare  come  il  Regolamento  31  marzo  1855, 
annesso  diW  Elenco  delle  infermità  ed  imperfezioni  fisiche 
che  danno  luogo  a  riforma  degli  iscritti  e  dei  soldati,  at- 
tuato fra  noi  mediante  legge  del  30  luglio  1860,  potesse 
facilmente  aprire  F  adito  a  barbare  misure ,  quali  sareb- 
bero le  indicate  nel  processo,  e  per  conseguenza  quanto 
tornasse  opportuno  di  provvedere  in  argomento.  Osserva  il 
conte  Taverna  che  il  citato  Regolamento,  stabilite  le  pratiche 
da  seguirsi  nel  caso  che  la  sordo-mutolezza  d'un  iscritto 
si  reputi  simulata,  addita  come  ultima  di  esse  il  processo 
di  notorietà.  PargU  invece  che  questa  pratica  sia  da  con- 
siderarsi la  prima  e  V  unica  attendibile.  Suggerisce  poi 
con  quali  cure  sarebbe  da  procurarsi.  In  taU  riflessioni 
ed  in  tali  proposte  deggiono  pienamente  convenire  i  re- 
ferenti ,  ai  quaU  tutti  per  le  loro  occupazioni  precedenti 
0  per  le  attuaU,  non  è  punto  straniera  la  materia  delle 
simulazioni  che  si  commettono  onde  evitare  l'arrolamento 
miniare ,  e  deUa  maniera  onde  scoprirle.  Sono  adunque 
convinti  i  sottoscritti  che  quando  le  prime  ispezioni  non 
diano  luogo  a  fondato  giudizio  sulla  verità  del  difetto , 
debbasi  essa  cercare  nelle  attestazioni  d'ufficio,  nelle  te- 
stimonianze dei  compagni  ed  in  quant'altro  valga  a  com- 
provare essere  conosciuto  fuori  di  dubbio  nel  luogo  in 
cui  abita  la  persona,  del  cui  stato  fisico  si  deve  giudicare. 

Ove  diasi  un'  occhiata  al  rammentato  Regolamento,  pur 
troppo  vi  si  leggono  prescrizioni  lontane  daUo  spirito  di 
carità  e  di  prudenza  che  si  richiede  in  sì  dehcati  casi. 

AU'  art.  16  pone  esso  fra  le  malattie  ed  i  difetti  che 
impediscono  1'  arrotamento  la  sordità  compiuta  od  anche 
incompiuta,  se  antica  e  da  autentiche  prove  accertata.  Dopo 
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r  indicazione  delle  osservazioni  da  esperirsi  immediata- 
mente sulla  persona  prescrive  che,  quando  non  v'abbiano 
sufficienti  ragioni  per  credere  alla  sordità ,  si  sottoponga 
a  protratta  osservazione  in  uno  spedale  militare.  Così  poi 
continua:  In  tale  caso  seguendola  destramente  nelle  re- 
lazioni coi  suoi  compagni:  lasciando  inaspettatamente  ca- 
dere qualche  moneta  in  sua  vicinanza;  chiamandola  per 
nome  improvvisamente  a  sommessa  voce,  o  svegliandola 
repentinamente  di  notte  coli'  appuntarle  qualche  delitto , 
raro  sarà  che  non  si  pervenga  in  breve  tempo  a  scoprire 
la  frode, 

Neir  art.  58  sono  registrate  fra  le  cause  d' esenzione  la 
sordo-mutolezza ,  l'afonia^  la  parafonia  e  la  balbuzie  al 
grado  di  compromettere  la  sicurezza  d'un  posto  militare. 
Dopoché  nello  stesso  articolo  è  detto  che  la  sordità  con- 
genita ha  per  costante  risultamento  la  mutolezza  e  deve 
essere  legalmente  comprovata,  e  dopo  altre  dichiarazioni, 
stanno  le  parole  che  trascriviamo  :  Nella  mutolezza  simu- 
lata 0  prodotta  momentaneamente  da  materie  velenose , 
come  dallo  stramonio,  qualche  prova  dolorosa,  la  priva- 
zione degli  alimenti,  il  rinchiudimento ,  non  tarderanno 
qualche  volta  a  render  la  parola  ai  simulatori.  Il  finto 
muto  dimentica  facilmente  la  sua  parte,  allorché,  sor- 
preso di  notte  tempo,  crede  p.  e.  d'essere  assassinato  ed 
è  costretto  ad  azzuffarsi  per  propria  difesa. 

Dal  Regolamento  si  accenna  al  N.  93  quale  difetto  di  esen- 
zione al  militare  servizio  V  artrite  cronica.  Nell'avvertenza, 
che  segue  l'articolo,  si  dichiara  che  i  dolori  artritici  sono 
sovente  simulati  dagU  iscritti,  ma  che  non  se  ne  terrà 
conto  in  ordine  alla  riforma  del  militare  servizio,  se  non 
nel  caso  che  fossero  accompagnati  da  altre  apparenze  ap- 
positamente indicate.  Vi  si  legge  poi  quanto  segue:  In 
quanto  ai  militari  in  servizio,  la  riforma  pei  dolori  artri- 
tici semplici  od  accompagnati  da  vizii  organici  non  dovrà 
altrimenti  essere  pronunciata,  se  non  quando  fossero  stati 
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emuriti  tutti  i  mezzi  di  cura  inclusivamente  le  operazioni 
termali,  e  nel  caso  di  sospettata  simulazione  si  fosse  fatto 
uso  dei  vescicatorii,  delle  coppette  e  dei  moxa,  ecc.,  i  quali 
mentre  si  troverebbero  indicati  nella  malattia,  finirebbero 
per  istancare  la  loro  pazienza  allorché  fosse  simulata.  Voi 
ben  conoscete  che  la  moxa  è  sempre  medicamento  che 
porta  seco  abbruciamento  di  pelle. 

Da  quanto  con  vero  rammarico  abbiam  posto  sott'occhio, 
Illustri  Colleghi,  ben  avrete  scorto  risolversi  le  pratiche 
consigliate  o  permesse  dal  Regolamento  del  1855  in  mezzi 
di  vera  tortura  morale  e  fìsica. 

Le  leggi  che  nei  tempi  da  noi  discosti  ammettevano  i 
tormenti  quah  mezzi  atti  a  scoprire  il  vero,  indicavano  con 
precisione  i  casi  nei  quali  soltanto  poteano  applicarsi.  Ma 
la  facilità  che  il  giudice  servisse  all'arbitrio  od  alla  ven- 
detta, e  che  per  un  mancamento  incerto  si  desse  fiera  e 
sicura  punizione,  lì  fecero  proscrivere. 

Il  Regolamento  predetto  che  abbandona  1'  applicazione 
di  quanto  vi  si  indica  opportuno  per  ismascherare  la  frode, 
a  chi  la  presume  e  tenta  di  scoprirla ,  presenta  in  gran 
parte  gli  inconvenienti  che  già  si  condannavano  con  tutta 
giustizia  nei  vecchi  editti. 

Ora  chi  mai  potrebbe  dubitare  della  necessità  che  da 
leggi  e  da  regolamenti  del  secolo  XIX  spariscano  disposi- 
zioni ripugnanti  ad  ogni  umano  sentimento  ?  Convenendo 
i  referenti  pertanto  nei  savii  divisamenti  del  conte  Ta- 
verna non  esitano  a  manifestare  caldo  voto  che  ciò  si  fac- 
cia sollecitamente. 

V, 

Nell'Annuario  per  l'anno  1862-1863  il  conte  Taverna 
aveva  tenuto  discorso  del  metodo  che  il  direttore  del- 
l' Istituto  dei  sordo-muti  di  Ferrara  signor  Bozoli  si  pro- 
poneva d'  introdurvi  e  che  chiamava  visivo  per  essere  ap- 
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poggiato  air  uso  del  disegno.  Parca  al  conte  Taverna  che, 
se  potea  tale  sistema  riuscire  utile  in  riguardo  alle  cose 
fìsiche,  coir  applicarlo  alle  spirituali,  ad  esempio  dell'istrut- 
tore neir  Istituto  imperiale  di  Parigi  signor  abate  Lambert, 
correvasi  pericolo  di  sfavorevoU  conseguenze.  In  lettera  in- 
diritta al  conte  Taverna  il  signor  Bozoli  accennava  d'  a- 
vere  seguito  in  quanto  disse  V  opinione  di  autori  rispet- 
tabiUssimi,  e  fra  essi  annoverava  il  rettore  dell'Istituto  dei 
sordo-muti  poveri  di  Milano  Don  GiuUo  Tarra.  Pregato 
questi  delle  proprie  osservazioni ,  le  manifestò  in  lettera 
del  3  ottobre  p.  p.  che,  inserita  nell'Annuario  del  1863 
e  1864,  vi  occupa  ben  ventotto  pagine.  Attesa  la  sua 
importanza,  reputiamo  dovervene  presentare  un  sunto. 

Entrando  il  cav.  Tarra  di  piò  pari  nella  materia,  la  rav- 
visa d'indole  grave,  ma  si  propone  di  trattarla  in  modo 
famigliare  piuttostochè  scientificamente. 

Poiché  sono  due  gli  argomenti  dello  scibile  universale, 
il  primo  dei  quali  comprende  il  concreto,  il  sensibile,  la 
materia  ;  il  secondo  l'astratto,  il  morale ,  lo  spirituale ,  e 
quindi  essi  nulla  hanno  di  comune,  lo  stesso  metodo  non 
può  giovare  all'  ammaestramento  in  entrambi.  L'umano  in- 
telletto non  crea  l' idea ,  ma  la  trova  col  mezzo  della  ri- 
flessione. Ora  il  senso  corporeo  produce  nella  mente  l'im- 
magine delle  cose  reaU  :  l' intellettivo  invece,  mercè  la  ri- 
flessione sulle  ragioni  e  sulle  relazioni  delle  cose,  produce 
immagini  corrispondenti  a  tali  impressioni.  Quelle  delle 
cose  reaU  formano  le  nozioni  concrete  :  le  razionali  for- 
mano le  astratte.  Se  il  disegno  raffigurativo  è  in  generale 
vaUdissimo  suppUmento  al  vero ,  tanto  più  è  acconcio  pel 
sordo-muto  che  soltanto  può  formarsi  idea  colla  vista. 
L'ordinata  rivelazione  del  materiale  prepara  al  render  evi- 
dente quella  del  mondo  spirituale  che  la  deve  susseguire, 
come  appunto  si  pratica  nelle  scuole  di  cui  è  rettore  il 
signor  Tarra.  Avvertita  la  differenza  fra  la  traduzione  delle 
parole  in  segni,  ciò  che  forma  la  mimica,  e  l'espressione 
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delle  azioni  e  dei  sentimenti  che  costituisce  la  pantomi- 
mica, crede  egli  che  queste  per  V azione,  ed  il  disegno 
per  k  rappresentazione  della  cosa,  compongano  il  linguag- 
gio maggiormente  proprio  alla  mente  dei  sordo-muti.  È 
quindi  utile  che  le  loro  scuole  siano  fornite  di  ampie  col- 
lezioni di  figure,  rappresentanti  quanto  di  materiale  più 
importa  di  conoscere,  e  che  agli  istruttori  non  sia  ignoto 
il  disegno  lineare. 

Utile  si  ravvisa  ancora  dal  sacerdote  Tarra  il  disegno 
al  sordo-muto  allorachè  deve  passare  dallo  scrivere  per 
intuizione  allo  scrivere  per  invenzione  cioè  al  comporre, 
ove  sia  nel  tempo  stesso  ben  guidato  dall'istruttore.  Pas- 
sando poscia  a  parlare  degli  effetti  del  disegno  in  quanto 
all'astratto,  osserva  che  l'uomo  non  arriva  all'  idea  astratta, 
se  non  staccandola  da  ogni  attributo  della  materia.  L'im- 
magine reale  può  bensì  destare  nella  mente  l'idea  intellet- 
tiva, ma  ove  vogliasi  questa  produrre  di  proposito  coll'idea 
materiale,  oltre  che  non  si  riesce  di  solito  a  tal  fine,  si 
ha  rischio  di  perniciose  conseguenze.  Dalla  confusione  del 
simbolo  della  Divinità  colla  Divinità  stessa  nacque  l' ido- 
latria. Il  rettore  Tarra  mostra  come  volendo  l'abate  Lam- 
bert dare  colle  molte  tavole  del  suo  libro  un  corso  di 
idee  rehgiose,  vi  sia  male  riuscito. 

Inopportuno  a  rappresentare  le  idee  di  cose  non  sen- 
sibiU  è  da  riputarsi  il  segno  mimico  convenzionale.  Il  si- 
gnor Tarra  nei  primi  anni  del  tirocinio  magistrale  ne 
usava,  ma  presto  si  convinse  che  per  tale  via  si  possa 
traboccare  nel  materialismo,  e  che  allo  scopo  prefìsso,  oc- 
correndo per  ciò  altri  sussidii ,  erano  da  trovarsi  nelle 
fonti  e  nei  criterii  della  logica.  Si  commette  grave  fallo 
se  si  pretende  d' insinuare  al  sordo-muto  le  idee  reUgiose 
senza  molta  preparazione,  ed  a  parere  del  dotto  istruttore 
del  quale  compendiamo  i  pensieri,  l'istruzione  regolare 
religiosa  non  può  darsi  se  non  dopo  due  anni  d'inse- 
gnamento. Gli  artifìcii  per  abbreviare  il  tempo  aprono  il 


—  26  — 

varco  ad  idee  confuse ,  facili  ad  oscurarsi  ed  a  sparire  ; 
anzi  che  far  uso  di  mezzi  erronei  e  dannosi ,  meglio  è 
lasciare  il  sordo-muto  nella  sua  non  colpevole  ignor*anza. 

Ad  ordinare ,  comunicare  e  riprodurre  le  idee  astratte 
non  v'  ha  mezzo  più  adatto  della  parola.  Essa  pure  è  pel 
sordo-muto  un  segno  convenzionale,  ma,  a  differenza  del 
gesto  e  del  disegno,  richiama  l'idea  senza  alterarla  e  senza 
attribuirle  tale  una  figura  che  punto  non  possiede. 

A  ben  procedere  nel!'  insegnare  le  cose  astratte  è  adun- 
que di  mestieri: 

1.  Sopprimere  ogni  segno  materiale  di  esse; 

2.  Istruire  nella  lingua  patria; 

3.  Nello  svolgere  le  nozioni  attinenti  alla  riflessione 
ed  alla  fede  usare  F  ordine  logico  pel  processo  e  la  parola 
per  sussidio  prevalente. 

È  in  somma  sentenza  del  cav.  Tarra  che  il  disegno  sia 
contemporaneamente  utile  e  dannoso  e  che  per  conse- 
guenza debba  usarsi  o  ripudiarsi  a  norma  delle  idee  che 
si  vogliono  far  nascere  nel  sordo-muto.  Modestamente  esso 
conchiude  la  lettera  invitando  i  colleghi  che  si  dedicano 
al  magistero,  a  volere  rivolgere  l'attenzione  loro  sull'im- 
portante soggetto. 

Neil'  estratto  della  dissertazione  epistolare  del  cav.  Tarra 
cercammo ,  Colleghi  Ornatissimi,  di  chiaramente  esporvi  le 
opinioni  ed  i  desiderii  dell'  acuto,  imparziale  ed  animoso 
professore.  Nelle  sue  parole  sfolgora  viva  la  brama  che, 
sulle  fondamenta  delle  più  sane  dottrine,  ^'  arrivi  ad  in- 
fondere nei  sordo-muti  lucida  idea  di  tutto  quanto  si  ri- 
chiede alla  rettitudine  del  pensare  ed  all'esatta  cognizione 
dei  diritti  e  dei  doveri  reciproci,  senza  la  quale  non  pos- 
sono riputarsi  perfetti  membri  del  civile  consorzio.  È  pur 
grande  la  riconoscenza  che  dobbiamo  a  coloro  che  con 
infinite  cure  seppero  tramutare  in  esseri  intelligenti  per- 
sone che,  per  lungo  ordine  di  tempi,  non  altro  sentimento 
destavano  se  non  di  compassione  e  solo  si  rispettavano 
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per  la  loro  origine.  Ora  veggiamo  sordo-muti  e  sordo-mute 
valenti  nei  lavori  d'  ogni  specie  ed  instrutti  in  ogni  parte 
dello  scibile,  fino  a  diventare  maestri  dei  loro  compagni 
d' infortunio  ed  autori  di  libri  degni  di  osservazione  e  di 
meditazione.  Fra' benemeriti  dell'umanità,  della  scienza 
e  della  religione  non  possiamo  non  distinguere  ed  alta- 
mente commendare  il  sac.  Don  Giulio  Tarra,  lieti  che 
gli  brilli  in  petto,  lodato  e  riverito,  perchè  meritato,  pub- 
blico segno  d'onore. 

VI. 

Sotto  la  rubrica  Notizie  diverse  il  conte  Taverna  regi- 
stra quanto  gli  fu  dato  di  raccogliere  circa  le  istituzioni 
itaUane  a  favore  dei  sordo-muti.  Fa  egli  conoscere  essersi 
migliorata  la  loro  condizione,  specialmente  poi  delle  fem- 
mine, nella  provincia  di  Pavia.  Accenna  alle  risoluzioni 
prese  in  argomento  dal  GonsigUo  comunale  di  Torino:  a 
quanto  si  fa  e  si  desidera  a  NapoU,  a  Venezia,  a  Gre- 
mona,  a  Ferrara,  a  Bologna,  a  Lodi  ed  in  SiciUa.  Tiene 
parola  dell'  istruzione  che  danno  le  Orsole-Marcelline  a 
Milano  in  altra  delle  loro  case  a  fanciulle  d' agiata  condi- 
zione, de'  cui  splendidi  risultati  s'ebbero  prove  ammirevoli 
nel  pubblico  sperimento  del  passato  anno.  Porge  idea  degli 
ordinamenti  altuaU  del  R.  Istituto  esistente  in  questa  città. 
Il  nobile  dott.  Gesare  GastigUoni  nell'  ultimo  suo  viaggio  in 
Francia,  nel  Belgio  ed  in  Olanda,  avendo  visitati  oltre  ai 
manicomii  che  ne  formavano  il  primo  scopo,  anche  altri 
istituti  e  quindi  gU  ospizii  dei  sordo-muti,  si  compiacque 
di  comunicare  le  notizie  da  lui  raccolte  al  conte  Taverna, 
che  le  rendette  di  pubbhca  cognizione.  Il  dott.  Gastiglioni 
ci  narra  che  per  comune  opinione  d'uomini  competenti 
il  sistema  Blanchot  di  cui  parlammo  è  riconosciuto  inop- 
portuno anche  a  Parigi. 

Nelle  accennate  Notizie  si  contiene  un  sunto  della  vita 
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che  r  illustre  sordo-muto  modenese  Giacomo  Carbonieri 
scrisse  dell'abate  Antonio  Provolo  di  Verona,  celebre  per 
avere  il  primo  introdotto  in  Italia  il  linguaggio  articolato 
pei  sordo-muti  e  che  morì  avendo  toccato  soltanto  Fanno 
quarantesimosecondo  dell'  età  sua.  La  relazione  del  cre- 
tinismo in  Lombardia  pubbUcata  dal  dott.  Serafino  Biffi, 
ove  è  parola  della  compUcazione  di  quel  difetto  colla  mu- 
tolezza  ,  dà  occasione  ad  alcune  savie  osservazioni  del 
conte  Taverna  circa  ai  mezzi  di  prevenire  i  due  mah. 

Fornisce  1'  Autore  dell'  Annuario  speciaU  notizie  sul  quo- 
tidiano dispendio  dei  due  convitti  dei  sordo-muti  cui  at- 
tende. Calcolato  suUe  giornate  di  presenza  degU  alUevi 
nel  novennio  dal  1855  al  1863  offre  pei  maschi  la  spesa 
minima  di  L.  1,  2538,  e  la  massima  nel  1863  di  L.  1,  5554 
per  giorno.  Passandosi  alle  femmine  si  accenna  che  la 
spesa  di  L.  11,806.62  occorsa  pel  convitto  femminile  nel- 
l'ultimo anno  fu  minore  d'assai  di  quella  che  si  dovette 
incontrare  nell'  antecedente.  Osserva  il  conte  Taverna  che 
mentre  nel  convitto  maschile,  attese  le  non  larghe  condi- 
zioni economiche  dell'Istituto,  non  s'intraprende  se  non 
l'educazione  degh  alUevi,  i  quaU  nelle  scuole  ordinarie 
diano  speranze  di  buona  riuscita,  nel  convitto  femminile 
invece  è  attuata  una  classe  per  le  fanciulle  dotate  di  te- 
nuissima  potenza  intellettuale,  e  che  se  ne  ebbe  commo- 
vente ed  utiUssimo  frutto.  Ciò  si  potè  fare  per  essere  il 
femminile  convitto  affidato  alle  Figlie  della  carità,  le  quali 
prestano  opera  gratuita,  e  forniscono  il  locale  senza  pa- 
gamento. Deplora  il  conte  Taverna  che  se  mai  cessasse 
per  legge  queir  istituto  reUgioso,  dovesse  per  conseguenza 
retribuirsi  ogni  servizio,  e  sostenersi  spese  di  affitto  del 
locale  per  le  femmine,  dai  quali  aggravii  potrebbe  venire 
pericolo  che  la  pia  istituzione  mancasse  dei  mezzi  per 
poscia  sostenersi. 

Anche  i  riferenti  sentirebbero  con  dolore  che  alcune 
idee  fortemente  preconcette  ed  applicate  con  viste  specu- 
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lalive  d'utile  futuro,  togliessero  opere  di  presente  incon- 
trastabile vantaggio. 

Tocca  da  ultimo  il  conte  Taverna  l'opportunità  dell'as- 
sistenza, 0  sia  d'un  Patronato  pei  sordo-muti  che  com- 
pirono r  ei'  .azione,  onde  non  perdano  quanto  hanno  im- 
parato, e  siano  guardati  dai  pericoli  compagni  del  tristo 
loro  stato.  Mentre  vede  la  difficoltà  di  trovare  persone  che 
si  dedichino  alle  minute  e  continue  pratiche  richieste  al- 
l' uopo,  desidera  che  s' imiti  il  prete  Paolo  Binaghi,  con- 
fessore del  convitto  maschile  e  coadiutore  della  suburbana 
parrocchia  di  Santa  Maria  del  NavigUo.  Produce  quindi  sua 
lettera  del  28  novembre  1864,  ove  quel  sacerdote,  espo- 
sta l'idea  e  lo  scopo  del  Patronato,  narra  poi  quello  che 
si  fa  a  prò  dei  sordo-muti  stati  restituiti  alla  famiglia  per- 
chè si  mantengano  e  s' accrescano  i  beneficii  ricevuti  du- 
rante la  loro  dimora  nello  Stabilimento. 

VII. 

La  Commissione  promotrice  estese  i  suoi  studii  anche 
al  lato  medico.  Se  in  questa  parte  non  le  fu  dato  d'arrivare 
all'  altezza  dei  risultati  raggiunti  neh'  istruzione  teorico- 
pratica,  per  cui  le  spetta  lode  particolare,  tuttavia  molto 
procurò  di  fare  anche  a  riguardo  del  mentovato  oggetto, 
e  seppe  esprimere  sagaci  e  fondati  avvisamenti. 

Il  prezioso  organo  dell'  udito,  da  natura  locato  in  pic- 
cola rocca  quasi  pietrosa,  ed  a  maggior  difesa  converso 
al  centro  della  base  cranica;  compUcato  dagU  elementi 
comuni  all'intiero  organismo  e  da  altri  ad  esso  partico- 
lari aerei  ed  acquei  condotti  infra  tortuosi  canah;  riesce 
scabroso  alle  indagini  della  scienza.  Egh  è  quindi  che 
nessuno  finora  ardì  cimentarsi  da  maestro  in  tale  aringo. 
L'istesso  Itard,  il  quale  più  innanzi  si  spinse,  confessonne 
la  difficoltà  somma,  e  quantunque  per  mille  industri  te- 
rapeutiche sia  talvolta  riuscito  a  buoni  risultamenti ,  non 
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contento  di  sua  scienza,  punto  isdegnava  accogliere  i  sug- 
gerimenti dell'  empirismo. 

Per  ciò  la  Commissione  promotrice  dedicatasi  all'istru- 
zione da  non  lungo  corso  d'  anni  non  poteva  troppo  fa- 
cilmente dare  adito  a  cure  fisiche ,  da  cui  sarebbe  stato 
impedito  il  corso  degli  studii.  Ed  invero  l' incertezza  del- 
l' esito,  in  vista  delle  sperienze  fallite  nei  paesi  più  colti 
e  più  avanzati  in  tale  materia;  il  pericolo  dei  peggiora- 
menti negli  individui,  e  sopra  tutto  la  mancanza  di  pro- 
fessori dell'  arte ,  che  offrissero  per  antecedenza  guaren- 
tigie sufficienti,  erano  tutti  ostacoU  dei  quaU  dovea  tenere 
calcolo  con  piena  ragione. 

Non  pertanto  la  Commissione  ansiosa  di  fortunato 
esito,  non  restò  dalle  indagini  rivolte  ad  iscoprire  quanto 
altrove  si  ravvisasse  praticabile  ed  opportuno.  Dal  chia- 
rissimo dott.  Castighoni  già  da  noi  rammentato  rice- 
veva adunque  notizie  intorno  ai  paesi  da  lui  visitati.  Il 
dott.  Edoardo  Giampietro  di  Napoli  le  riferiva  le  cure  da 
lui  introdotte  ed  i  frutti  consolanti  che  n'  avea  conseguiti. 
Volle  la  Commissione  conoscerne  da  lui  anche  le  partico- 
larità e  scrutare  il  giudizio  che  ne  portava  la  stampa  lo- 
cale. Ciò  ottenne  dalla  gentilezza  dell'Autore,  che  rispose 
all'inchiesta  fattagli  con  lettera  del  9  marzo  1864.  Ora, 
poiché  tah  dettagli  destano  molto  interesse  e  V  opinione 
pubblica  di  colà  si  espresse  la  più  favorevole,  non  vi  sarà 
discaro  che  qui  se  ne  dia  un  cenno. 

Correndo  il  gennaio  del  passato  anno,  nello  stabilimento 
dei  sordo-muti  del  padre  Ajello,  il  dott.  Giampietro  sotto- 
pose a  cura  otto  convittori,  ed  al  20  marzo  (due  mesi 
dopo)  ebbe  i  seguenti  risultati.  Il  primo,  d'anni  26,  con 
percezione  negativa  all'orecchio  per  neurosi  acustica,  non 
consegui  alcun  progresso.  Il  secondo,  d' anni  22,  con  per- 
cezione negativa  di  rumori  e  di  suoni,  dopo  la  decima  ope- 
razione cominciava  a  sentire  i  movimenti  dell'orologio  ta- 
scabile. Poi  si  vide  sospeso  il  trattamento  per  volere  del 
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padre.  Il  terzo,  d'anni  17,  con  percezioni  sonore  negative 
per  febbre  grave,  non  ottenne  dalla  cura  alcun  vantaggio. 
Il  quarto,  d'anni  20,  con  percezione  solo  di  forti  rumori 
e  della  voce  alta,  stante  ostruzione  del  canale  di  Eusta- 
chio, venne  a  percezione  chiara  delle  lettere  e  delle  pa- 
role direttegli  ad  un  palmo  dall'orecchio  ed  a  poterle  per- 
fettamente ripetere.  Il  quinto,  d'anni  17,  con  sordo-mu- 
tismo congenito  ereditario  per  alterazione  dell'  acquisito  del 
laberinto,  uscì  dalla  Pia  Casa  migliorato.  Cominciava  a 
sentire  i  forti  rumori;  p.  e.:  il  battere  delle  mani  palma 
a  palma,  il  campanello  del  collegio,  la  voce  alta,  il  cal- 
pestio dei  cavalli  e  lo  scoppiettio  della  frusta  dei  vettu- 
rini. Il  sesto,  d'  anni  16,  con  percezione  sonora  negativa 
in  sordità  congenita  ereditaria  per  neurosi  idiopatica  del 
nervo  acustico,  fu  guarito  in  un  orecchio  ;  ebbe  percezione 
dell'orologio  da  tasca,  dei  suoni  articolati,  come  ancora 
delle  parole  pronunciate  ad  alta  voce,  e  riuscì  a  ripeterle. 
Il  settimo,  d'anni  14,  che  percepiva  solo  i  forti  rumori, 
avendo  pur  esso  ostruito  il  canale  eustachiano,  giunse  a 
perfetta  guarigione  ed  acquistò  le  percezioni  come  il  gio- 
vane indicato  al  numero  sesto;  l'ottavo',  di  nome  Majone, 
con  percezione  solo  di  forti  rumori  e  della  voce  alta,  in 
causa  di  affezione  nervosa  idiopatica,  guarì  anch'esso  per- 
fettamente. Nel  cenno  cUnico  che  sussegue,  il  dott.  Giam- 
pietro fa  conoscere,  che  il  Majone  fu  trattato  col  catete- 
rismo forzato  per  l'apertura  ovale  del  tubo  eustachiano, 
secondo  particolare  metodo  dello  stesso  medico,  mediante 
l'intromissione  giornaliera  di  uno  stiletto  d'acciaio.  Ot- 
tenuto un  passaggio  nella  cavità  del  timpano  v'  insufflò 
misurato  volume  d'  aria.  Ciò  non  produsse  sensazione  al- 
cuna nel  sordo-muto  ;  sì  bene  un  rumore  secco  percepito 
dall'  operatore.  Ravvisando  questi  evidente  il  cavo  di  tim- 
pano ostruito  ed  ingombro  di  materiale  concreto,  tentò 
rimovere  1'  ostacolo  iniettandovi  acqua  distillata  tiepida  a 
corrente  continua  per  dieci  minuti,  ciò  che  fece  tre  giorni  di 
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seguito.  Neirullimo  giorno,  mercè  piccola  tromba  aspirante, 
estrasse  del  muco  misto  a  sangue  corrotto.  Il  Majone  che 
già  si  mostrava  d' ingegno  perspicace,  ed  era  istrutto  nel 
feggere  e  nello  scrivere,  acquistò  nel  volto  impronta  no- 
vella. Veggiamo  per  tal  modo  che  il  do^!.  Giampietro,  d'otto 
individui  ne  migliorò  cinque,  e  diremo  anche  sei,  se  vo- 
gliamo aggiungervi  il  CappelU  indicato  per  secondo  ,  il 
quale  alla  decima  operazione  cominciava  a  percepire  l'o- 
rologio tascabile,  ma  che  (come  accennammo)  venne  per 
volontà  del  genitore  sottratto  alla  cura  incominciata. 

Si  feUce  risultato,  che  ci  si  offre  unico  nella  stona  me- 
dica, sarebbe  tale  da  dovere  indurre  il  signor  Itard  a  dis- 
dire'che  il  sordo-mutismo  sia  fra  i  mah  il  più  ribelle.  De- 
siderosi della  gloria  del  nostro  medico  itaUano  e  del  mag- 
gior bene  che  ne  verrebbe  ai  sordo-muti,  siamo  ciò  non 
ostante  astretti  a  sospendere  il  nostro  giudizio ,  special- 
mente pel  timore  delle  pur  troppo  frequenti  recidive.  Os- 
serviamo che  nei  casi  quarto  e  settimo  il  male  dipendeva 
egualmente  dalla  ostruzione  del  canale  d'Eustachio.  Que- 
sto difetto  meno  indocile  in  paragone  d'  altri  al  tratta- 
mento, eccitava  già  nel  sullodato  Itard  le  più  belle  sod- 
disfazioni, quando  esso  pure  lo  eliminava  col  catetere  e 
coha  perforazione  della  membrana  del  timpano.  NegU  al- 
tri che  conseguirono  o  miglioramento,  ovvero  guarigione, 
e  che  trovansi  ai  numeri  terzo,  quinto  e  sesto,  o  non  è 
segnato  il  disordine  organico,  come  avviene  del  terzo  ;  od 
è  dato  un  diagnostico  ancora  oscuro  o  contrastabile,  p.  e. 
alterazione  neU acqaisito  del  lahermto,  o  neurosi  nel  nervo 
acustico;  dal  che  avviene  non  potersi  attribuire  preciso 
valore  all'  esito.  Non  di  meno  i  fatti  allegati  dinotano  nel 
giovane  dottore,  animo,  istruzione  e  cuore,  posciachè  senza 
cuore  grande  per  1'  umanità  afflitta  da  sì  grave  sventura, 
non  avrebbe  potuto  levarsi  a  superare  le  infinite  difficoltà 
che  gU  si  paravano  dinanzi  e  che  solitamente  sono  d' in- 
ciampo alle  opere  virtuose.  Oh  possa  il  dott.  Giampietro 
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essere  favoreggialo  ed  esaudito  ne'  suoi  voti  dal  Munici- 
pio delia  grande  città  in  cui  risiede!  Lo  stesso  avea  già 
pubblicato  un  Trattato  sulle  malattie  dell'orecchio.  Tanto 
per  esso  quanto  per  le  cure  di  cui  parlammo ,  riscosse  , 
come  leggesi  nel  Moniteur^  ed  è  rammentato  nel  Monde, 
vivissimo  encomio  in  Francia, 

La  Commissione  promotrice,  cui  venne  mandato  quel 
libro,  per  le  precedenti  sue  convinzioni  trovossi  in  accordo 
col  dott.  Giampietro  circa  le  cause  del  male  di  cui  te- 
niamo discorso.  Sono  esse  ivi  assegnate  preferibilmente  al 
mal  governo  dei  fanciulli ,  alla  trascurata  malattia,  all'  in- 
dole scrofolosa,  alle  pessime  abitazioni  degl'  indigenti,  piut- 
tostochè  ai  matrimonii  fra  parenti  od  a  vizii  ereditarli.  La 
Commissione  crede  essa  pure  cosi,  osservando  il  mutismo, 
dominare  esclusivamente  .nelle  classi  povere. 

In  quanto  al  merito  scientifico  del  Trattato  sulle  ma- 
lattie dell'  orecchio  si  rivolse  il  conte  Taverna  all'  illustre 
medico  dott.  Domenico  Gola,  insignito  meritamente,  non 
è  guari,  del  cavalierato. 

Nella  lettera  del  10  ottobre  p.  p.  stampata  alla  pagina 
92  dell'  Annuario,  il  cav.  Gola  espone  l'ordine  del  lavoro 
anatomico,  fisiologico,  eziologico  e  terapeutico  del  medico 
napoletano:  richiama  le  sopra  rammentate  sue  cure,  e 
rende  onore  alla  diligenza  ed  alf  esattezza  con  cui  pro- 
cede nelle  sue  osservazioni,  fra  le  quali  distìngue  come  di 
particolare  interesse  quelle  risguardanti  l'otirrea.  Riconosce 
pregio  particolare  dell'opera,  nell'erudizione  copiosamente 
da  lui  mostrata  in  trattando  delle  cause  della  sordo-muto- 
lezza.  Scendendo  poi  a  dire  delle  curo  operate  dal  dottor 
Giampietro,  il  cav.  Gola  nota  che  sebbene  i  casi  non  siano 
abbastanza  numerosi  per  far  accogliere  senza  riserva  le 
proposte  tutte  dell'Autore,  se  ne  dee  però  dedurre  essere 
primo  uffizio  d'una  casa  di  ricovero  dei  sordo-muti,  sot- 
toporre l'individuo  all'esame  d'abile  chirurgo,  che  tutte 
osservi  le  varie  parti  dell'  orecchio ,  onde  rilevare  se  il 
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male  dipenda  da  materiale  cagione  amovibile.  Siccome  poi 
la  scrofola,  per  le  ricerche  del  medico  napoletano,  com- 
plica assai  frequentemente  il  sordo-mutismo,  conchiude  che 
le  indagini  del  chirurgo  s'  abbiano  da  applicare  di  prefe- 
renza ai  soggetti  scrofolosi. 

I  saggi  pensamenti  e  desiderii  dell'illustre  provetto  ed 
iiluminalo  dott.  Gola,  sono  pur  quelli  (ben  lo  sappiamo) 
della  Commissione  promotrice  e  degli  onorevoli  medici 
dell'  Istituto.  Non  è  da  dubitarsi  che  coordinandosi  1'  at- 
tenzione e  lo  sforzo  di  tutti,  si  venga  a  fortunata  meta. 

Accenna  la  Commissione  qualmente  gli  esiti  di  pre- 
gresse malattie  possino  causare  alterazioni  nell'udito  :  que- 
sto è  un  fatto.  Le  statistiche  mediche  provano  come  spe- 
cialmente nell'età  prima,  i  sordo-muti  siano  affetti  da  esan- 
temi acuti,  quali  sono  la  scarlattina  ed  il  vainolo,  ovvero 
dalle  erpeti.  Agli  esantemi  si  aggiungano  i  flussi  catar- 
rali, le  meningiti,  i  reumatismi  e  simili  mali  che  tutti  pos- 
sono generare  spessori  nelle  membrane  mucose,  sierose^ 
e  fibrose  deh' organo  acustico  e  quindi  lasciare  impedi- 
menti nelle  cavità.  Ora,  merce  le  variate  cure  dell'arte 
medica  egli  è  possibile  sceuiare  o  togliere  tali  difetti,  ed 
impedire  che  sanati  una  volta  più  non  si  formino. 

Così  dicasi  della  mala  azione  della  sifilide,  ed  in  genere 
degli  scoli  soffermati.  Con  risolvere  la  prima  e  collo  ri- 
chiamare i  secondi,  è  pur  dato  sanare  l'organo  acustico 
conseguentemente  alterato.  I  drastici  specialmente  e  l'a- 
maro aloe  hanno  virtù  relative  e  già  conosciute. 

Pei  gravi  casi  d'esito  di  febbri  maligne  e  d'affezioni  del 
sistema  osseo ,  si  facili  a  svolgere  nei  sordo-muU  l' idio- 
tismo, deve  questa  Accademia  ricordare  1'  olio  di  fegato 
di  merluzzo  fosfororferruginoso,  pel  quale  ebbe  a  premiare 
il  nostro  farmacista  Zanetti.  Ben  sapete.  Onorevoli  Colle- 
ghi, come  da  tutta  Italia  rispondessero  i  professori  del- 
l'arte  salutare  essere  quella  preparazione  innocua,  di- 
geribile ed  efficacisaima  qelle  malattie  di  rammollimento 
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osseo.  Il  medico  facente  parte  della  Commissione  che  si 
onora  di  parlarvi,  ebbe,  per  consiglio  dal  chiar.  profes- 
sore Giovanni  Polli,  a  propinare  il  fosfato  di  ferro  in  una 
paresi  cerebro-spinale  per  effusione  sierosa,  e  vide  il  ma- 
lato riacquistare  le  forze  fibrose  e  la  intelligenza  cere- 
brale. 

Da  tutto  ciò  crediamo  poter  inferire  essere  aperto  molto 
campo  ai  medici  d'uno  Stabilimento  di  sordo-muti,  senza 
che  per  troppa  serietà  di  cura  vengano  a  distogUere  i 
convittori  dall'istruzione.  I  revellenti ,  i  fonticoU  ed  i  se- 
toni  che  portano  vantaggi  nella  sordità  ed  assicurano 
quelli  già  ottenuti ,  non  incagliano,  nemmeno  essi,  l' am- 
maestramento. Diversamente  corre  la  cosa  in  riguardo  alle 
operazioni  meccaniche,  e  bene  è  necessario  richiedere  nel- 
l'operatore  che  viene  a  proporsi  all'uopo,  le  più  sicure  mal- 
leverie. Ad  un  Istituto  d'istruzione  punto  non  si  conviene 
di  facilmente  aderire  a  tentativi  che  possono  riescire  fallaci. 
Dicasi  lo  stesso  di  rimedii  che  pongano  in  pericolo  la 
vita,  come  p.  e.  gli  eteri  applicati  agU  oriflcii  dell'organo 
acustico.  Trovarono  essi  bensì  enfatici  encomii  in  Francia, 
e  furono  decantati  panacee  in  ogni  forma  o  causa  di  sordo- 
mutismo; ma  subirono  scientificamente  giusto  anatema 
dall'  illustre  professore  deU'Accademia  ticinese,  il  cav.  Lam- 
berto Parravicini,  nella  relazione  pubblicatasi  neh' anno 
passato  dalla  Commissione  promotrice. 

Fra  le  cause  più  lontane  del  sordo-mutismo ,  in  con- 
fronto alle  soprannotate,  noi  pure  ci  associamo  nel  con- 
siderare come  principali  ì'  umidità  in  genere ,  e  l' insuffi- 
cienza 0  la  mancsinza  delie  cure  della  scienza. 

Parlandosi  dell'umidità  ciascheduno  deve  tosto  ravvi- 
sare, quanta  ne  diano  le  stalle,  nelle  quaU  in  campagna 
sono  tenuti  i  bambini  V  intiera  giornata  e  spesse  volte 
ancora  la  notte. 

All'umido  continuo  della  stalla  si  unisce  il  soffocamento 
prodotto  dair  aria  calda  e  guasta ,  sicché  più  facili  rie- 
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scono  le  congestioni  al  capo.  Ma  non  basta  tutto  ciò, 
v'  ha  ancora  l' incessante  improvido  ondeggiamento  delle 
povere  creature ,  tenute  strette  in  culla  infra  brutti  conci 
con  la  testa  orizzontale  o  china  al  basso.  Ora  ai  mali 
tanti  che  ne  vengono  indotti ,  come  e  da  chi  si  prov- 
vede? La  congestione  alla  testa,  di  solito  reputata  debo- 
lezza ,  curata  con  raddoppiato  allattamento  va  air  uUUuo 
crollo'.  Se  non  a  morte,  passa  certamente  alle  elTusioni  od 
agli  indurimenti,  effetto  dei  quali  è  poi  la  sordaggine.  Prove 
evidenti  sono  di  quanto  dicemmo  ,  le  esterne  infiamma- 
zioni all'orecchio:  le  interiori  posteme  con  otirrea  decli- 
nanti a  stato  cronico  ;  ed  i  trismi  spasmodici  del  bambino 
che  il  popolo  subito  interpreta  per  verminazioni.  Il  medico 
non  viene  domandato  per  taU  cose,  o  manca  esso  per 
barbara  consuetudine  nelle  provincie  ove  non  sono  per 
anco  adottate  le  condotte  medico-chirurgiche  da  lungo 
tempo  attuate  in  Lombardia,  il  popolo  in  tali  casi  ri- 
corre di  consueto  al  seme  santonico  ed  al  suo  derivato  la 
santonina.  Reca  questo  altro  micidiale  tracollo  alla  testa  già 
malata  del  fanciullo,  e  ben  lo  avvertono  gli  occhi  che  per 
effetto  della  circolazione  santonica  vedono  verde  ogni  og- 
getto. Il  medicamento  che  altera  l' organo  della  visione 
trova  vicino  anche  quello  della  audizione,  imperocché  i 
nervi  acustici  e  gli  ottici  partono  dallo  stesso  punto  della 
base  cerebrale. 

Una  volta  la  somministrazione  della  santonina  era  vie- 
tata a  chi  non  presentasse  la  prescrizione  dell'uomo  del- 
l' arte.  Oggidì  si  dà  ad  ogni  donna  che  la  chiegga  allo 
speziale.  La  tolleranza  è  bella  cosa,  altamente  decantata, 
e  forma  il  testo  anche  di  frequenti  retoriche  declamazioni 
senza  che  sempre  il  fatto  ne  segua  o  che  produca  sempre 
ottimo  effetto.  Che  che  ne  sia  di  ciò,  egU  è  certo,  tornare 
indispensabili  giusto  riserve  quando  trattasi  di  proteggere 
0  di  salvare  la  vita.  Se  l'ingerenza  della  legge  e  dell'au- 
lorità  può  togliersi  senza  pericolo  nel  commercio  dello 
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ose  usuali  :  se  sì  possono  sopprimere  i  calmieri  perfino 
Ji  quanto  serve  al  vitto  necessario,  sarebbe  per  altro  im- 
provido  e  funesto  consiglio  l' abbandonare  senza  vigilanza 
e  senza  freno  ciò  che  collegasi  colla  conservazione  e  colla 
prosperità  dell'  esistenza.  Non  è  dato  di  guarentire  tali  cose 
mercè  l'esperienza  e  la  diligenza  comune,  ma  soltanto 
con  ispeciali  discipline  che  abbiano  il  carattere  e  la  forza 
dei  provvedimenti  d'ordine  pubblico. 

Altre  cagioni  dei  mah  particolari  alla  età  infantile  sono 
nei  contadini  V  abuso  delle  fruite  acerbe,  ed  il  soverchio 
pane  grossolanamente  fabbricato  ed  indigesto,  formato  dal 
grano  turco  (zea  mais).  Sono  da  loro  le  febbri  gastro-en- 
teriche, le  acute  e  le.  tifose;  e  quanto  queste  ultime  con- 
corrano a  produrre  la  sordaggine,  lo  comprovano  le  atte- 
stazioni dei  parrochi,  dei  medici  e  dei  parenti  dei  sordo- 
muti, che  la  Commissione  promotrice  si  studiò  di  racco- 
gliere con  ogni  diligenza  e  di  cui  registrò  le  risultanze 
nei  suoi  Annuariì. 

Oh  sì,  tutte  queste  cause  sono  ben  più  valevoli  a  pro- 
durre il  sordo-mutismo  che  non  i  matrimoniì  fra  persone 
dello  stesso  sangue,  accusati  fino  dai  tempi  più  rimoli  in 
diverse  nazioni  per  generatori  di  sì  tristo  effetto! 

La  Commissione  prese  a  ricercare  se  fra  noi  sussistesse 
il  fatto,  che  i  matrimonh  fra  consanguinei  dessero  causa 
alla  sordo-mutolezza,  ed  in  un  prospetto  unito  all'Annua- 
rio presentò  le  relazioni  di  famiglia  in  cui  si  trovano  i 
genitori  di  306  muti  intorno  ai  quali  ebbe  positive  infor- 
mazioni. Ora  risulta  da  esse  che  294  provennero  da  ge- 
nitori fra  loro  estranei:  che  nessun  mutolo  si  riscontrò  de- 
rivare da  matrimoniì  fra  zìi  e  nipoti:  che  solo  derivarono 
uno  da  cugini  fìgU  dì  fratello,  ed  undici  da  cugini  fi- 
gli di  cugini.  Essendo  tali  matrimoniì  fra  parenti  meno 
numerosi  fra  le  persone  di  campagna,  che  non  fra  queUe 
delle  città,  dovrebbero  i  sordo-muti  essere  meno  frequenti 
nella  popolazione  campestre,  che  non  nelf  urbana.  Invece 
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avviene  affatto  il  contrario.  Da  tutto  ciò  la  Commissione 
trionfalmente  conchiude  essere  1'  opinione  accennata  da 
annoverarsi  fra  le  erronee.  Ed  in  faccia  a  tali  risultanze 
non  ci  pare  possibile  sostenere  che  almeno  tra  noi  il  ma- 
trimonio fra'  parenti,  abbia  influenza  circa  al  moltiplicare 
i  sordo-muti. 

Le  persone  che  fornirono  alla  Commissione  promotrice 
le  notizie  accennate  vi  aggiunsero  alcune  riflessioni.  Un 
parroco  osserva  con  troppa  ricisa  argomentazione  che  se 
il  coniugio  fra  persone  iello  stesso  sangue  avesse  dovuto 
produrre  il  sordo-mutismo  ,  tutti  i  discendenti  dei  primi 
progenitori  ne  avrebbero  dovuto  essere  pure  affetti.  Altro 
parroco  esterna  il  parere  che  i  matrimonii  fra  parenti 
rimangono  senza  salute  e  senza  pace.  Si  allegarono  e 
si  allegano  varii  motivi  a  mostrare  come  non  tornino 
vantaggiosi',  ne  dal  lato  flsico  nè  dal  lato  morale.  Senza 
volerci  troppo  ingolfare  in  silTalta  quislione ,  e  senza 
quindi  togliere  ogni  valore  al  quasi  universale  consenso 
sui  cattivi  efletti  dei  matrimonii  fra  persone  d'  un  sangue 
stesso,  ripetiamo  di  ravvisare  come  più  comuni  e  più  forti 
cagioni  della  sordo-mutolezza  la  miseria,  l'umidità  delle 
abitazioni,  il  maltrattamento  e  la  trascuranza  de'fìgU  del 
povero.  Pur  troppo  (come  nota  la  Commissione)  il  me- 
scliino,  più  delle  persone  agiate  e  quindi  meglio  istrutte, 
ò  per  l'ordinario  maggiormente  restio  ai  prudenti  con- 
sìgli che  gli  si  danno  per  utile  suo.  Ciò  per  altro  non 
deve  trattenere  i  ben  intenzionati  dal  predicare  coraggio- 
samente la  verità  anche  a  chi  vive  nell'indigenza  ed  abbia 
bisogno  di  conoscerla.  Se  per  disgrazia  le  male  dottrine 
fervorosamente  propagate  partoriscono  deplorabili  effetti, 
non  havvi  dubbio  che  le  buone  si  fanno  strada  ove  siano 
raccomandate  come  si  conviene  da  chi  prese  ad  attenta- 
mente considerare  lo  stato  reale  della  civile  società  in 
ogni  suo  grado. 

Volgendo  la  Commissione  promotricc  l'occhio  ai  rimedii 
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contro  quanto  più  serve  a  promuovere  il  male  di  cui  parlia- 
mo, li  compendia  nella  migliore  e  più  caritativa  assistenza 
delle  classi  povere,  e  nel  procurare  ad  esse  un'  istruzione 
capace  ad  estendere  la  sfera  delle  loro  idee,  e  far  sì  che 
riescano  ad  apprezzare  con  giusto  criterio  le  conseguenze 
dei  fatti  che  occorrono  nella  vita.  Siano  dunque,  essa  dice, 
i  poveri  considerati  come  fratelli:  abbiano  medici  e  me- 
dicine :  si  rispettino  le  donne  incinte  negli  ultimi  mesi  al- 
meno, e  quindi  si  allontanino  dai  lavori  troppo  pesanti. 
Si  cerchi  che  non  vadano  soggette  a  gravi  commozioni. 
Infatti  le  informazioni  procurate  e  ché  si  trovano  nell'An- 
nuario danno  forte  ragione  di  credere  doversi  alcuni  casi 
di  sordaggine  assegnare  alle  soverchie  fatiche  delle  geni- 
trici ed  agli  spaventi  cui  andarono  soggette. 

Non  crediamo  di  abbandonare  quanto  si  attiene  al  lato 
medico,  senza  accennare  alla  opportunità  di  rendere  sem- 
pre più  facile  r  esercizio  della  loquela  agli  alunni  che  av- 
venturosamente la  vanno  acquistando.  Conosciamo  che  la 
Commissione  già  vi  rivolse  la  sua  attenzione.  Persuasi  del- 
l'aversi da  tentare  ogni  sforzo  perchè  alla  restituzione  della 
parola  vada  unita  la  minore  fatica  e  la  maggiore  chiarez- 
za, ci  sarebbe  caro,  che  potendo  noi  far  tesoro  di  novelle 
sperienze  e  d'ulteriori  progressi  in  tale  argomento,  ci  fosse 
dato  di  intertenervi  intorno  ad  essi  in  altra  occasione. 

Accennasi  nell'Annuario  avere  gli  alunni  cui  provvede 
la  Commissione  goduto  nel  passato  anno  generalmente  di 
buona  salute.  Ci  è  grato  perciò  di  rammemorare  a  titolo 
di  lode  r  assidua  ed  affettuosa  assistenza  che  loro  si  pre- 
sta dai  valenti  signori  dottori  Antonio  Donati  e  Cesare  Fu- 
magalli. 

Dopo  le  cose  che  v'  abbiamo  esposto  con  vera  compia- 
cenza, reputeremmo  inutile  d'altro  aggiungere  ad  onore 
de^li  uomini  sinceramente  amanti  del  pubblico  bene  che 
diligono  la  pia  opera  e  la  giovano  con  impegno,  con  in- 
telUgenza  e  con  sacrificii.  Speriamo ,  Colleglli  Onorevoli, 
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che  siate  per  divìdere  con  noi  le  convinzioni.  L'autorevole 
suffragio  di  questa  Accademia  contribuirà  a  raffermare  b 
Commissione  nei  suoi  propositi  ^  e  quindi  alla  prosperità 
d'un'  istituzione  che  suggerita  da  nobilissimo  pensiero,  go- 
vernata con  saviezza ,  intelligenza  ed  amore^  cresce  van- 
taggia e  decoro  a  questa  città,  fra  le  cui  doti  primeggia 
la  beneficenza. 

Milano,  il  16  febbraio  1865. 


La  Canmissione  ^ 
Angelo  Degio  —  C.  P.  Villa  —  Dott.  G.  B.  Scottl 


IL  DUELLO 


APPUNTI  STORICI  E  MORALI 


M3CM03RIA 


LETTA 


ALL'ACCADEMIA  FISIO-MEDICO-STATISTICA  DI  MILANO 


Più  e  più  fiate  fummo  in  questi  ultimi  tempi  scossi 
dall'annuncio  di  duelli,  che  posero  a  fiero  cimento  i  giorni 
di  parecchi  nostri  concittadini,  e  fra  questi  di  taluni  ai 
quali  meglio  che  ad  ogni  altro  correva  V  obbligo  di  ser- 
vire d'  esempio  neh'  osservanza  delle  leggi. 

Sorse  in  Parlamento  chi  suggerì  alcuni  rimedi  (') ,  si 
rivocarono  le  obliate  comminatorie,  ma  il  male  ogni  giorno 
peggiora  f  ). 

La  Società  nostra  aveva  già  avvisato  al  grave  scandalo, 
e  già  aveva  prefisso  che,  sovra  mozione  di  un  chiaro  no- 
stro collega,  sarebbesi  largamente  discusso  V  importantis- 

(*)  Il  senatore  conte  Gabrio  Casati  e  il  deputato  avvocato  Mauro 
Macchi,  animati  dallo  stesso  principio,  chiesero,  l' uno  in  Senato  e 
l'altro  alla  Camera,  l'applicazione  di  opposti  provvedimenti,  vale  a 
dire  il  primo  che  si  aggravassero  le  pene  contro  i  duelli,  il  secondo 
che  si  abolisse  ogni  legge  che  loro  fosse  contraria.  Colla  relazione 
che  la  precede  riportiamo  in  ultimo  la  proposta  dell'onorevole  Macchi. 

(*)  Veggasi  pure  in  fine  la  circolare  28  luglio  1864  diretta  dal  mi- 
nistro Pisanelli  ai  procuratori  del  Re. 


7ieUa  Seduta  del  giorno  16  Marzo  1865 
dal  Membro  effettivo 


Cav.  DAMIANO  MUONI 
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Simo  tema,  quando  imprcvediite  circostanze  arrestarono 
dapprima,  protrassero  dappoi  a  tempo  indeterminato  l'at- 
tuazione dell'opportuno  divisamento 

Non  indugiamo  più  oltre;  e  posciachè  mi  foste  altra 
volta  benevoli  nell'  ascoltare  alcuni  riflessi  su  queir  e- 
norme  pregiudizio  che  spinge  la  società  a  punire  delitti 
e  perfino  semplici  attentati  con  fucilazioni  e  patiboli  (-), 
permettete  che  oggi  nuovamente  chiami  la  vostra  atten- 
zione sovra  un  altro  pregiudizio  non  meno  funesto  che 
trascina  gli  umani  ad  assalirsi  l'un  l'altro  per  strapparsi 
con  ponderato  calcolo  la  vita. 

Non  sono  più  le  insidie  aUa  pubblica  sicurezza  che  in 
siffatto  caso  voglionsi  respingere  o  prevenire  con  un  tre- 
mendo e  irreparabile  gastigo;  sono  le  ingiurie  che  deb- 
bonsi  parimenti  cancellare  col  sangue  se  si  ama  avere  salvo 
l'onore. 

Sacra  parola  invero  codesta  dell'  onore ,  ma  indefinita, 
capricciosa,  che  rende  il  forte  come  il  debole,  il  rozzo 
come  il  saggio  perdutamente  schiavi  di  una  falsa  opinione  : 
fatale  parola,  che  sebbene  spesso  potentissimo  freno  al 
male,  non  di  rado  avviene  siane  il  più  forte  sprone. 

(•)  Riteniamo  debito  nostro  di  qui  riprodurre  la  mozione  del  no- 
stro socio  effettivo,  nob.  Antonio  Cazzaniga ,  quale  venne  iscritta 
nell'ordine  del  giorno  della  seduta  16  maggio  1864  di  questa  Ac- 
cademia —  Della  convenienza  d'  istituire  nelle  città' principali  un 
GIURÌ  d'onore  sulle  quistioni  di  stampa,  tanto  per  comporre  le 
differenze  tra  gli  scrittori  di  giornali,  giudicando  in  merito  sidla 
controversia  che  pìotesse  aver  dato  luogo  a  polemiche  offensive,  o 
anche  semplicemente  provocatiti,  quanto  per  giudicare  se  havvi 
luogo  ad  una  soddisfazione  d'onore,  ed  all'  uopo  fissare  le  norme 
con  cui  questa  soddisfazione  .debba  essere  data;  e  nel  caso  poi 
di  necessario  e  inevitabile  duello,  a  chi  debba  spettare  la  scelta 
delle  armi,  che  dovrà  essere  giudicata  secondo  la  valutazione  delle 
circostanze,  esclusa  ogni  altra  consuetudÌ7ie. 

f^)  Memoria  letta  a  questa  Accademia  nelle  adunanze  19  dicem- 
bre 1861  e  16  gennaio  1862. 
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Misurasi  V  onore  secondo  il  sesso,  lo  stato  e  la  profes- 
sione. Non  y'  ha  turpitudine  umana  che  non  ci  millanti 
il  suo. 

Odi  la  meretrice,  il  ladro,  il  truffatore,  l'assassino,  pre- 
tendono tutti  a  un  onore  foggiato  per  ciascheduno  di  essi  : 
e  così  r  immutahile  regola  de'  nostri  doveri  viene  persino 
confusa  col  vizio  e  col  delitto. 

V  ha  chi  definì  il  duello  —  ima  riazione  vendicativa  non 
mai  soddisfacente  delle  personali  offese  —  e  chi  —  uno 
sterminato  assurdo  per  cui  V  offeso  non  può  riclamare  il 
diritto  di  punire  V  offensore  che  coli' esporsi  egli  stesso  alla 
pena  che  gli  prepara. 

Sterminato  assurdo,  ripetesi  da  ogni  parte;  ciò  nuilameno 
il  duella  è  ancora  il  solo  mezzo  accettevole  per  scontare 
certe  sottili  e  delicate  offese,  provenienti  talvolta  da  un'  inav- 
vertenza, da  un  malinteso,  da  un  sospetto  di  rivaUtcà,  da 
un'  insulsa  calunnia. 

Quale  male  in  sè  s^^sso,  esclama  Bentham,  che  un  uomo 
si  lasci  trasportare  fino  al  punto  di  sputacchiare  in  pub- 
blico sul  viso  di  un  altro:  è  uno  spruzzo  che  potrebbe  to- 
sto essere  a  ciugato  e  obliato;  ma  un  tale  spruzzo  con- 
vertesi  in  veleno  corrosivo  che  non  cesserà  dal  tormentarci 
finché  m  dura  la  vita  ('). 

Chi  mai  produsse  adunque  la  singolare  metamorfosi? 
L' opinione  ella  è,  codesta  tiranna,  che  a  suo  talento  mi- 
nistra il  biasimo  e  la  lode ,  il  vitupero  e  la  gloria  ;  che 
ti  esporrà  a  tutte  le  amarezze  di  una  scomunica  sociale, 
se  leso,  0  provocato,  non  ti  affretterai  a  rimettere  la  de- 
finizione della  tua  contesa  lion  già  all'equa  sentenza  di 
un  arbitro  imparziale  o  d'  un  giudice  integerrimo,  ma  si 
bene  a  quelle  strane  decisioni  che  la  forza  consacrano  ed 
il  caso.  Dura  alternativa  deh' uomo  dabbene  di  ammazzare 


(»)  Bentham  Jérémie,  Traités  de  législation  civile  et  penale,  se- 
conde partie,  cliap.  XIV,  Paris,  1820. 
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0  di  farsi  ammazzare  finché  la  pubblica  coscienza  non 
giunga  a  francarsi  dal  grave  pregiudizio  e  non  trovi  più 
saldi  puntelli  al  vero  onore  ! 

Ne  insegnano  le  storie,  come  il  duello  non  possa  essere 
confuso  colle  monomacliie  de'  Greci  {^o^o^'^y^jr,)^  coi  singo- 
lari certami  de'  Latini  (singuiare  ccrtamen)^  in  cui  due  0 
più  individui,  alla  medesima  guisa  degli  Orazii  e  de'  Cu- 
riazii,  offerivansi  a  risolvere  tra  loro  una  guerra  nazionale 
0  fraterna.  Nobilissimo  concetto  era  quello,  onde  possibil- 
mente risparmiare  il  sangue  de'  popoli 

Nè  il  duello  può  essere  paragonato  a  quegli  atroci  spet- 
tacoli, ove  i  gladiatori,  gli  schiavi  ed  i  cristiani  allettavano 
migliaja  d'individui  colla  loro  strage. 

Sconosciuto  a  tutti  i  popoli  più  illuminati  dell'anti- 
chità, nel  senso  in  cui  l'intendono  i  moderni ,  il  duello 
ripete  la  sua  origine  da  quelle  orde  vastatrici  del  medio 
evo ,  che ,  appellandolo  giudizio  di  Dio ,  intesero  di  eri- 
gere appo  lui  un  tribunale  di,  sangue  (^^).  Abbenchè  ta- 

(*)  Quali  riscontri  a  simili  fatti,  in  altri  luoghi  e  ad  epoche  diverso, 
ne  basti  rammentare  il  combattimento  del  giovincello  David  col 
gigante  Goliat,  nella  valle  l^U  [Biblici  saera,  Samuel,  lib.  I, 
cap.  XVII),  e  quello  di  S.  Yenceslao,  primo  duca  cristiano  di  Boe- 
mia, con  Radislao  principe  di  Curima,  che  ne  aveva  invasi  gli 
Stati  (BoLLANDiSTi,  Acta  sanctoruìit,  giorno  28  settembre,  e  Mas- 
siNi  Carlo,  Vite  de'  Santi,  Milano,  Pogliani,  1830). 

(*)  Giudizii  di  Dio,  narra  Cesare  Cantù,  chiamavansi  varie  'prove 
onde  credevasi  scoprire  con  miracoli  la  verità,  immergendo  per 
esempio  la  mano  in  acqua  bollente,  camminando  su  sbarre  di  ferro 
roventi,  perigliarsi  nelle  onde ,  inghiottendo  un  pezzo  di  pane  e 
formaggio,  stando  un  certo  tempo  a  braccia  levate,  passando  fra 
cataste  ardenti:  e  giudicavasi  veritiero  quello  cui  meglio  riescisse 
la  prova.  Più  comune  era  il  duello,  ove  si  poteva  anche  far  com- 
battere in  propria  vece  un  altro.  —  Il  Muratori  nella  sua  trente- 
sima ottava  dissertazione  sulle  antichità  italiane  porge  una  più 
lunga  e  dettagliata  enumerazione  di  simili  giudizii,  purgazioni  ed 
esperimenti  usati  dagli  antichi  per  indagare  i  delitti,  o  l'innocenza 
delle  persone.  Essi  erano  di  due  sorta  canonici  e  volgari. 
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limi,  male  interpretando  certi  passi  di  Tito  Livio  e  di  altri 
classici  scrittori,  facciano  rimontare  chi  agli  Iberi,  chi  agli 
Scandinavi  e  chi  ai  Germani  T  istituzione  del  duello,  quale 
mezzo  giuridico  (');  tuttavia  più  generalmente  convengono 
gU  storici  che,  all'entrare  del  secolo  VI,  Gondebaldo,  quarto 
re  de'Borgognoni,  sia  stato  il  primo  che  colla  famosa  legge 
Gombette  abbia  istituito  il  vero  combattimento  giudiziario  (-). 
A  riprovarlo  alzò  arditamente  la  voce,  il  beato  Avito  ve- 
scovo di  Vienna  ;  nulladimeno  cominciò  allora  il  duello  a 
farsi  conoscere  anche  per  titoli  estragiudizialiiràgXì  Ale- 
manni,* i  Bavaresi,  i  Langobardi,  i  Danesi,  i  Franchi.  Ul- 
timi a  subirlo  furono,  a  quanto  si  dice,  i  Goti  e  i  Visigoti. 
Acquetatevi  alla  giustizia  che  rallegra  il  mondo,  scriveva 
re  Teodorico  ai  barbari  ed  ai  Romani.  Perchè  ricorrete  al 
duello  se  avete  giudice  giusto  ?  deponete  il  ferro  poiché 
non  avete  pubblico  nemico  (•').  A  torto  vuoisi  attribuire  ai 
Langobardi  l' origine  del  duello,  mentre  lo  stesso  re  Luit- 
prando,  colle  sue  ordinanze  promulgate  nei  primi  anni 
del  secolo  VOI,  dichiarò  di  tollerarlo  solo  per  V  impossi- 
bilità in  cui  trovavasi  di  sopprimere  una  consuetudine  troppo 
inveterata  {^).  Il  duello  penetrò  in  ItaUa  sotto  gli  impe- 

(')  TiTus  Lfvius,  Eistoriarum  romanarum ,  lib.  XXVIII,  §  21; 
Cajus  Vellejus  Paterculus,  Historice  romance^  lib.  II,  etc. 

Lex  Burgundiorum,  §  8,  p.  259;  §  45,  p.  267;§80,p.  27C. 
Cassiodorus  Magnus  Aurelius,  lib.  Ili,  epist.  24, 
Paulus  Diaconus  (Warnefridus),  De  gestis  Latigohardorum, 
libri  VI;  Boehmer  Geor.-Ludovicus,  Principia  juris  feudalis  jìvcc- 
se/rtìm  langohardici^  quodper  Germaniam  ohtinetj  edit.  6,  Goetingse, 
1795  iii-8;  Muratori  Lodovico  Ant.,  Rerum  Italicarum  scriptorcs, 
Mediolani,  ex  typographia  Societatis  Palatinse,  1730;  Antiquitates  Ita- 
licce  Meda  JEoi,  etc,  ibidem,  1738-1743,  6  voi.  in  fol.;  Annali  d'Italia 
dal  jprincipio  dell'era  volgare  fino  all'alino  1749,  Venezia,  Milano, 
1744-1749,  12  voi.  in-4;  Troya  Carlo,  Codice  Diplomatico  Lon- 
gobardo dal  508  al  774  con  osservazioni  e  note  storiche,  Napoli, 
1^45,  in  fol.  ;  Sclopis  conte  Federigo,  Storia  della  legislazione  ita- 
liana, Torino  1840-57,  voi.  3  ;  Savigny  F.  Carlo,  Storia  del  Di- 
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ratori  tedeschi,  e  tanto  clivulgossi  che  non  solo  duellavano 
i  nobm,  ma  persino  i  plebei  con  grossi  e  nocchieruti  ba- 
stoni. Canonici,  abati,  monaci  e  monache  eleggevano  i 
loro  advocatl  seculari,  detti  eziandio  campiones  o  camphio- 
nes,  onde  più  speditamente  venissero  decise  nel  vallo  h 
loro  contese  (*).  E  quasi  che  tanto  non  bastasse,  vi  furono 
esempi  di  duelli  fra  uomini  ed  animali,  come  sarebbe  quello 
cui  accenna  il  de  Laurière,  fra  il  cavaliere  Macario  ed  il 
levriere  d' Aubry  de  Montdidier,  nel  quale  risultò  vincitore 
il  cane. 

Ma  il  duello  poteva  ancora  trovare  argomenti  dt  scusa 
quando  veniva  anteposto  come  prova  meno  crudele  alla 
tortura;  quando  non  dubitavasi  vi  prendesse  parte  la  di- 
vinità vindice  della  colpa,  protettrice  dell'  innocenza  ;  quando 
il  merito  i)crsonale  consisteva  neh*  avventurarsi  in  ogni  più 
arrischiata  impresa,  onde  apparire  sempre  più  intrepido  e 
valoroso  agli  occhi  di  tutti  e  segnatamente  a  quelli  della 
donna  amata. 


7-1  tto  Romano  nel  Medio  Evo,  prima  versione  dal  tedesco,  corredata 
di  note  e  giunte  inedite  per  cura  del  cav.  avv.  Emmanuele  Bollati, 
voi.  3,  Torino,  Gianini  e  Fiore,  1859;  Cibrario  conte  Luigi,  Della 
Economia  politica  del  Medio  Evo,  libri  tre,  Torino,  1861;  Hau- 
LE  VILLE  ProspePv,  Histoirc  des  communes  lomhardes,  Paris,  Didier, 
1857,  2  voi.  in-8,  ecc.,  ecc. 

(')  xVlcuni  del  clero  impetrarono  come  privilegio  dagli  imperatori 
di  potere  ^j^r  duellium  qualibet  legali  se^ite^itia  litem  di f finire , 
omnium  hominum  ìrmota  contradictione  (Diploma  di  Arrigo  II 
dol  1028  conceduto  a  Guido  vescovo  di  Volterra  e  alla  sua  chiesa, 
dato  in  luce  dal  Muratori  nell'op.  cit.  Rerum  Italicarum  scripto- 
res,  etc).  Altri  privilegi,  ma  in  senso  opposto,  furono  concessi  a 
parecchie  città,  monasteri ,  ecc.  ,  onde  non  potere  essere  forzati  a 
duello  da  chicchessia,  come  può  rilevarsi  dagli  speciali  diplomi  emessi 
da  Guglielmo  conte  di  Fiandra  (1127),  da  Filippo  Augusto  re  di  Fran- 
cia (1187),  da  Alfonso  conte  di  Poitiers  e  d' Auvergne  (1270),  da  Fe- 
derico II  imperatore  (1237) ,  da  Filippo  il  Bello  altro  re  di  Fran- 
cia, e  da  altri  principi  ancora. 
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Maggiore  logica  almeno  iisavasi  allora  nel  determinare 
le  ingiurie  che  dovevansi  ritenere  falle  all'  onore  ;  maggiore 
equità  nel  togliere  la  materiale  differenza  fra  coloro  che 
scendevano  in  campo.  —  Si  consultino  Paride  del  Pozzo, 
Giovanni  da  Lignano,  Jacopo  Gastiglio,  Mariano  Socino, 
Giulio  Ferretti,  Lancellotto  Corrado,  Belisario  Acquaviva, 
Pietro  Bellapertica,  Lodovico  Carbone;  si  consultino  pure  i 
due  fratelli  Possevino,  il  Brandi,  il  xMuzio,  il  Pigna,  il  Pa- 
trizio, il  Guasco  e  tutti  gli  altri  innumerevoli  fautori  c 
precettisti  del  duello ,  e  si  apprenderà  come  lo  schiaffo 
cancelli  il  pugno,  la  vergata  lo  schiaffo,  i  colpi  di  bastone 
quelli  di  verga,  e  thialmente  come  colla  morte  possa  essere 
sanata  anche  la  ferita  e  riparata  ogni  qualsiasi  altra  offesa  ; 
si  apprenderà  inoltre  come  il  più  robusto  de'  combattenti 
doveva,  prima  di  battersi,  infiacchirsi  coH'astinenza  fino  a 
divenire  all'altro  eguale,  che  il  guercio  provocato  poteva 
pretendere  non  solo  avesse  il  provocatore  ad  offuscarsi 
per  fasciatura  un  occhio,  ma  totalmente  se  ne  privasse, 
cavandoselo.  Alle  braccia  più  corte  dell'uno  sopperivasi 
con  una  lama  più  lunga  di  quella  che  veniva  aU'  altro 
concessa  :  si  misuravano,  si  pesavano  gli  uomini  e  le  armi 
onde  possibilmente  raggiungere  in  tutto  la  desiderabile 
proporzione-  di  mezzi  e  di  forze  (*). 

Anche  le  qualità  morali  erano  più  che  al  presente  va- 
lutate per  essere  ammessi  a  duellare.  Nel  1534  il  patrizio 
cremonese  e  capitano  cesareo,  Sebastiano  Picenardi,  rifiu- 
tava reiteratamente  di  battersi  col  proprio  concittadino. 
Cesare  degli  Asii,  dichiarando  essersi  costui  reso  disho- 
nesto  et  infame,  e  a  viemeglio  avvalorare  il  suo  rifhito, 
appellavasi  al  giudizio  di  molti  cospicui  personaggi  deU'e- 

(')  Vcg-gasi  in  proposito  l'eruditissima  dissertazione  del  conte  Fran- 
cesco Scipione  Maffei,  Della  scienza  chiamata  cavalleresca  ,  libri 
tre,  Roma,  1710,  in-4,  Venezia,  1711,  in-4,  Napoli,  1718,  Paler- 
mo, 1720,  ecc.  —  L'autore  ebbe  la  compiacenza  di  vedere  scemare 
per  essa  i  duelli  che  a' suoi  tempi  erano  grandemente  in  uso. 


—  48  — 


poca,  fra  cui  al  castellano  di  Cremona,  Pier  Antonio  Gar- 
gano, ai  due  Gonzaga,  Gian  Francesco,  detto  Cagnino,  e 
Luigi  Alessandro  marchese  di  Castelgoffredo,  non  che  ai 
due  celebratissimi  guerrieri,  Antonio  da  Leyva,  luogotenente 
generale  di  Carlo  V,  e  Francesco  Maria  della  Rovere  duca 
di  Urbino,  Pesaro  e  Camerino  (^). 

Se  poi  interroghiamo  la  sana  filosofia  e  quella  voce  che 
sta  dentro  di  noi,  ne  rispondono  concordi  essere  il  duello 
un  mezzo  violento,  insensato,  incompatibile  per  raggiun- 
gere il  proprio  scopo.  Quale  relazione  può  esservi  tra  il 
sapere  uccidere  il  proprio  simile  e  l' avere  ragione  o 
torto  (-)  ?  Ogni  più  rea  azione  potrebbe  allora  essere  le- 
gittimata, cfuando  fosse  lecito  sostenerla  colla  spada  alla 
mano,  nè,  come  dice  Rousseau,  non  si  avrebbe  mai  torto 
con  chiunque  differisca  da  noi  purché  si  giunga  a  toglierlo 
di  vita. 

Grave  sciagura  ella  è  che  spesse  e  spesse  volte  an- 
che l'uomo  integro,  leale,  costante  lasciasi  trascinare 
nel  vortice  comune,  non  sapendo  come  altrimenti  scon- 
giurare i  sogghigni,  i  motteggi,  le  ciancio,  i  traviati  giu- 
dizii  del  pubblico.  Che  mai  in  vero  può  egli  ripromettersi 
ncir  empia  tenzone!  —  sevince  non  fa  che  serbare  quanto 
gU  si  voleva  malamente  rapire  —  se  perde,  può  colla  vita 
perdere  un  avvenire  fecondo  di  bene  per  lui,  per  la  fa- 
mìglia sua:  mentre  l'uomo  cui  vergognose  macchie  de- 
turpino r  onore,  come  potrà  lavarle  col  sangue  di  uno 
sventurato  che  ha  di  lui  meno  occhio,  forza  e  destrezza^ 
Giustizia  non  ripone  gli  immutabili  suoi  dettami  sulla  pun  ta 
di  uno  stocco,  sul  cane  d'  una  pistola,  nè  si  lascia  so- 
praffare da  un  ferro  che  ti  fora  il  fianco,  da  una  palla 

{*)  SoMMi-PicENARDi  GuiDO,  Castelgoffredo  e  i  Gonzaga,.  Milano, 
tipografia  Lombardi,  1864,  pag.  43. 

(^)  Ra VIZZA  dottor  Carlo,  Jl  suicidio,  il  sagri fi.zio  della  vita  e 
il  duello,  saggi  psicologici  e  morali,  Milano,  Carlo  Branca,  1843. 
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thn  {[  spacca  il  cranio.  La  natura  rifugge  ila  sì  orribile 
assurdo  ! 

Eppure  il  duello  vige  tuttora^  ed  incredibile  a  dirsi,  in 
un  secolo  di  lumi  e  di  progresso  ;  nò  gli  anatemi  della 
Chiesa  C)^  ne  le  più  severe  leggi  de' principi  e  de'  go- 
verni d'  ogni  indole  e  forma  ('^),  nò  la  stessa  ripugnanza 
logica  e  morale  valsero  a  sradicarlo. 

Dubiteremo  noi  pertanto  di  liberare  1'  umanità  da  siMlo 
malanno? 

No,  fermamente  rispondiamo. 

Il  duello  è  una  cruda  anomalia,  come  la  tortura  e  la 
pena  di  morte.  I  popoli  che  già  ributtarono  la  prima  e 
che  aboUrono,  o  stanno  per  abolire  la  seconda  f),  ban- 

(')  Nel  volgere  di  tanti  secoU  non  omise  la  Chiesa  di  scagliarsi 
ripetutamente  contro  i  duelli,  e  massime  ne'  concilii,  incominciando 
da  quello  di  Valenza,  nell'anno  855,  fino  al  Tridentino,  il  quale  sco- 
municò imperatori.,  r{?,  ciuchi.^  pìnncipi.,  marchesi»,  conti  ed  altri  si- 
(jnori  che  concedessero  il  campo  a  im  diwllo  tra  cristiani:  i  com- 
hattenti  e  i  loro  padrini  fossero  infami,  e  trattati  come  omicidi^ 
e  se  cadono  sul  campo,  esclusi  dalla  sepoltura  sacì-a.  (Ra vizza, 
op.  cit.). 

(-)  Non  era  peranco  varcato  il  medio  evo  quando  s.  Luigi  re  di 
Francia  e  Federico  II  imperatore,  cercavano  con  savie  disposizioni 
di  reprimere  simili  conflitti,  e  quando  l'inesorabile  Luchino  Visconti, 
signore  di  Milano,  li  voleva  totalmente  banditi  dal  proprio  Stato. 
Con  una  legge  del  1422  restringevansi  a  quattro  i  casi  del  duello 
in  Francia.  Enrico  IV,  il  migliore  dei  re ,  emanava  nel  1603  un 
decreto  contro  il  duello  ;  fece  anche  più  il  celebre  cardinale  di  Ri- 
chelieu,  e,  cominciando  da  Luigi  XIV ,  che  riepilogò  ed  estese  lo 
leggi  de'  suoi  antecessori  nel  famoso  Édit  du  roi  contre  Ics  duels  et 
les  rencontres ,  tutti  i  monarchi  francesi  acerbamente  li  punirono. 
Luigi  XVI ,  alla  sua  coronazione  ,  giurava  ancora  di  mandare  a 
morte  i  duellanti.  Nella  Russia,  nella  Prussia,  nel  Belgio,  nell'Au- 
stria, nella  Baviera,  nell'  Inghilterra,  ed  anche  nel  paese  nostro  du- 
rano tuttavia  severissime  le  leggi  contro  questa  furiosa  mania. 

(')  Riportiamo  in  ordine  cronologico  gli  Stati  che  in  questo  se- 
colo abrogarono  la  pena  di  morte: 
182G.  Il  granducato  di  Finlandia. 

4 
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diranno  un  giorno  anche  il  duello.  Temeremmo  troppo  di 
oltraggiare  la  specie  umana  se  avessimo  a  disperare  del- 
l'opera  progressiva  del  civile  intendimento,  dell' azione 
appuratrice  de' nostri  affetti. 

Scaturito  dalla  barbarie  de' tempi,  resiste  il  duello  al 
secolare  miglioramento  de' codici  che  in  buona  parte  il 
condannano.  Non  ricorrasi  quindi  alle  leggi  che  sempre 
tornano  inutili  ogni  qualvolta  non  vengano  sancite  dalla 
pubblica  opinione  ;  ma  piuttosto  si  rechi  in  questa  la  luce 
e  il  duello  sparirà. 

Si  esagera  alquanto  1'  efficacia  d' una  costumanza  an- 
tica. Uomini  d' ogni  tempra  e  condizione  vissero  e  vivono 
anche  oggidì  senza  ritenersi  obbligati  di  ricorrere  al  duello 

1830.  La  Luigiana. 

1831.  Taiti. 

1846.  Stati  di  Micliingon. 
1849.  Ducato  di  Nassau. 
1840.  Granducato  di  Oldenburgo, 
1849.  Ducato  di  Brunswich. 
1849.  Ducato  di  Coburgo. 

1859.  Repubblica  di  San  Marino. 
1862.  Stati  di  Rhodeland. 

1860.  La  Romania. 

1862.  Granducato  di  Weimar. 

1862.  Sassonia  Meiningen. 

1863.  Cantone  di  NeufchateL 

1864.  Stati  Uniti  di  Columbia. 

1864.  Principati  Danubiani. 

1865.  Regno  di  Wurtemberg. 

Co^  il  giornale  napoletano  intitolato  Roma  (2  mafóo  1^05,  n.  60* 
f.  3,  col.  3),  il  quale  sembra  abbia  dimenticato  nel  novero  il  Porto- 
"-allo,  die  aboliva  la  pena  capitale  nel  1821,  e  la  Repubblica  Homana^ 
che  operava  altrettanto  nel  1849;  prescindendo  dalla  Toscana,  che  sino 
dal  1786 porgeva  il  salutare  esempio  e  dall'Italia  ricostituita,  chcy 
mediante  il  voto  emesso  dalla  sua  Camera  elettiva  nel  memorabile 
^iorno  13  marzo  di  quest'anno,  pare  voglia  essere  la  prima  a  ^e" 
^^•uirlo  fra  i  grandi  Stati  d'Europa. 
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per  rispondere  a  tutte  le  spavalderie  di  un  temerario  se- 
dicente onorato 

Non  profaniamo  il  nome  di  coraggio  :  se  avvene  in  ciò 
non  sta  nelP accedere,  ma  nel  sottrarsi  alla  sciagurata 
lotta,  checche  ne  dicano  l'armigero,  il  turbolente,  il  non 
curante  di  sè  stesso. 

Si  citano  ad  esempio  i  due  re  di  Francia,  Enrico  I  (1054) 
e  Filippo  VI  di  Valois  (1340),  Carlo  V  imperatore  (1528), 
Carlo  di  Lorena  duca  di  Mayenne,  capo  della  lega  catto- 
lica, Enrico  di  Turenne,  generalissimo  di  Francia,  ed  altri 
prestantissimi  duci,  i  quaU  tutti  non  temettero  disono- 
rarsi, rifiutando  i  cartelli  di  sfida  che  loro  provenivano 
da  chi  non  era  ad  essi  inferiore  in  bravura,  senno,  grado 
e  dignità  (-).  E  dappoiché  ne  torna  in  acconcio  non  siavi 
discaro  di  udire  ciò  che  il  massimo  de'  drammaturghi  in- 
glesi mette  in  bocca  ad  Augusto,  provocato  da  Antonio  a 
decidere  in  singolare  tenzone  cui  di  loro  toccar  dovesse 
l'impero  del  mondo  (^).  —  È  vemimile  che,  cinto  da 

(*)  Narrasi  che  avendo  detto  un  giorno  Luigi  XV,  come  avesse 
molto  stentato  ad  abolire  i  duelli,  il  maresciallo  di  Noailles  gli  ri- 
spondesse: Meno  forse  di  quello  che  stenterebbe  Vostra  Maestà  a 
ristabilirli. 

(^)  Erano  loro  emuli  Enrico  III,  detto  il  Nero^  imperatore  di  Germa- 
nia, Edoardo  III  re  d*  Inghilterra,  Francesco  I  ed  Enrico  IV,  ambi  re 
di  Francia,  e  Federico  Guglielmo,  il  grande  elettore  di  Brandeburgo. 

(^)  Ognun  s'  avvede  come  anche  la  sfida  dei  due  celebri  trium- 
,  viri  non  diversifichi  per  nulla  dal  singulare  certamen  degli  Ora- 
'  gii  e  dei  Curiazii ,  a  cui  non  ha  guari  ci  riportammo.  Molti  altri 
fatti  si  potrebbero  addurre  onde  provare  come  da  noi  dissentis- 
sero i  Romani  in  cotal  genere  di  cose.  Ne  basti  accennare  quello  di 
Cajo  Mario,  il  quale,  sfidato  da  un  Tentone  a  singolare  combattimento^ 
rispose  che  altri  mezzi  non  mancavano  a  colui  per  escire  di  vita,  e 
quello  dei  due  centurioni,  i  quali,  arrovellati  da  implacabile  gelosia, 
vennero  bensì  a  disfida,  ma  per  mostrare  ai  loro  compagni  di  milizia 
i  chi  fosse  di  essi  più  valente  in  guerra.  Uccise  V  uno  molti  nemici, 
ma  ferito  egli  stesso ,  cadde,  e  primo  a  soccorrerlo  fu  il  suo  rivale 
(Cajus  Julius  C^sar,  Commentarii  de  bello  gallico  et  civili). 


« 


—  52  — 

un  eseìxìto  vittorioso  ,  voglia  Cesare  rinunciare  ai  smi 
vantaggi  e  alla  sua  felicità  per  fare  di  sè  mostra  con  uno 
spadaccino  I...  Veggo  bene  che  i  gimlizii  degli  uomini  sì  ri- 
sentono della  loro  fortuna,  che  gli  avvenimenti  operano 
nelle  anime  loro  quelle  rivoluzioni  stesse  che  si  compiono 
velie  loro  condizioni.  Che  Antonio,  dotato  di  senso  e  di 
esperienza,  pascasi  della  folle  lusinga  che  Cesare,  in  seno 
alla  prosperità,  voglia  avventurarsi  contro  la  sm  miseria 
e  la  sua  disperazione  è  cosa  che  dice  abbastanza  come 
sia  rimasto  vinto  anche  il  suo  senno  (').  Parole  codesto 
clic  evidentemente  accennano  quale  ditierenza  passa  tra  l  i 
forsennata  prccipilanza  di  chi  ha  poco  o  nulla  a  perdere 
ed  il  calcolo  più  che  ragionevole  di  colui  pel  quale  serlja 
ancora  la  vita  tutte  le  sue  altratiive,  le  sue  speranze ,  il 
suo  valore. 

Gente  colla  ed  elevala  che  dell'onore  vi  forniate  un 
idolo  di  sangue  e  di  vendetta,  e  che  vi  credete  quindi 
chiamati  a  difenderlo  e  sostenerlo  coli' armi,  non  v'ac- 
corgete che  in  cotale  guisa  autorizzate  le  husse  e  le  col- 
tellate, con  cui  anche  il  plebeo  ribatte  i  torti  e  gli  oUraggi 
che  gli  vengono  fatti?  Ambi  questi  modi  usati  da  chi  pre- 
tende e  sa  farsi  ragione,  sono  dalle  leggi  colpiti  ;  nonper- 
tanto, è  noto,  come  facilmente  i  tribunali  chiudano  gli  oc- 
chi per  ignorare  i  romanzeschi,  prammatici,  decorosi  duelli, 
e  li  spalanchino  in  vece  quando  si  tratti  di  scoprire  e 
castigare  le  triviali,  sconce,  facchinesche  risse  o  baruffe. 
E  perchè  mai?  se  in  queste  avvi  almeno  un  procedere 
più  logico  e  naturale,  solendo  il  ricatto  seguire  più  pron- 
tamenle  e,  quasi  diremmo,  istantaneamente,  l'offesa.  For- 
sechè  le  ])untate,  del  gentiluomo  differiscono  da  quelle  del 
popolano?  Dobbiamo  arguirlo,  se  gli  stessi  legislatori  ne 
costituirono  due  diversi  reati. 


(')  Shakespeare  AYilliam,  Antordo  e  Cleopatra,  atto  III,  scena 
XI,  versione  italiana  di  Carlo  Rusconi. 
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Stranezza  umana!  ci  provochiamo  oggi  per  batterci  do- 
mani, quando  l'ira  sbollita  ha  già  dato  luogo  alla  ragione, 
e,  non  sapendo  come  sottrarci  al  periglioso  assalto,  ci  cre- 
diamo scevri  d'  ogni  viltà  ,  lasciando  ai  padrini  la  cura 
di  regolarlo  in  modo  clie  il  ferro  appena  appena  ci 
sfiorì  e  che  la  palla  muova  si  lungi  da  non  recarci 
danno  ('). 

Non  ci  mascheriamo  da  inutili  eroi,  e  in  luogo  di  at- 
tingere le  leggi  deir  onore  ai  codici  di  Gundobaldo  ,  di 
Liutprando  e  di  Rotari,  non  vogliamo  essere  più  tristi 
de' bruti,  i  quah,  anche  per  fame,  non  si  uccidono  1' un 
r  altro  quando  appartengono  alla  medesima  specie. 

L'attuale  nostra  educazione  toglie  al  duello  ogni  ra- 
gione di  esistere,  perciocché  se  il  libero  cittadino  vuole 
e  deve  essere  addestrato  alle  armi,  non  è  per  'sprecare  la 
vita  negli  steccati  e  ne' tornei,  ma  per  essere  parato 
a  degnamente  rispondere  ogni  qualvolta  il  chiami  la  pa- 
tria ;  nè  si  vorrà  ammettere,  speriamo ,  che  il  popolo  at- 
tinga forza  e  coraggio  a  quelle  singolari  soddisfazioni^  o 
riparazioni^  che  le  aristocratiche  leggi  della  cavalleria  e 
&q\V  onore  non  consentono  che  a  pochi. 

E  tanto  più  sono  esse  a  deplorarsi  in  tempi  di  scissure 
politiche  e  sociali  in  quanto  che  più  frequenti  ricorrono  al- 
lora gli  appunti  e  le  ricriminazioni.  Chi  non  andò  soggetto 
a  qualche  versatilità  ne' suoi  comportamenti?  chi  può  cre- 
dersi esente  da  ogni  pecca?  chi  non  ha  un  lato  debole  da 
coprire?  Espertissimi  a  scorgere  la  festuca  negU  occhi  altrui, 
non  ci  avvediamo  della  trave  che  sta  nei  nostri  —  si 

{*)  Sino  al  regno  di  Enrico  III  in  Francia  i  padrini  o  secondi^ 
non  avevano  servito  nei  duelli  che  in  qualità  di  spettatori  e  di  te- 
stimonii;  ma  in  quello  di  Quelus  e  d'Entraguet  i  compagni  del  primo, 
Livragot  e  Maugiron,  ed  i  compagni  del  secondo,  Rjbeiras  e  Scliom- 
berg,  si  batterono  a  tonte  outrance.  Il  cattivo  esempio  attirò  molti 
seguaci.  (Amelot  de  la  Houssaye  Abraham-Nicolas,  Memoires 
Mstoriques^  eritiques  et  lìttéraires^  1722,  2  voi,  in-8). 
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contorce,  si  tortura,  si  svisa  un  detto,  un  moto,  si  dà 
corpo  alle  ombre,  si  appiccica  la  coda  a  lutto,  purché  si 
offuschi  e  si  contamini  la  riputazione  altrui. 

Guai  a  noi  se  la  libertà  degenera  in  licenza ,  e  se  in 
quello  stato  anarchico  dovessimo  redimerci  d'ogni  accenno, 
mentita,  taccia  od  accusa  colla  purgazione  e  la  prova  del 
ferro  e  del  fuoco. 

V  ha  chi  pretende  che  solo  col  duello  arrivasi  a  tron- 
care odj,  inimicizie  che  non  si  potrebbero  altrimenti  so- 
pire. Ne  sia  lecito  dubitare  chG  non  saranno  molti  calerò 
i  quali  dopo  essere  slati  vilipesi,  percossi ,  non  sappiano 
rappattumarsi  coi  loro  offensori,  finché  per  giunta  non  ven- 
gano da  essi  mutilati  o  trafitti. 

Ma  se  in  cambio  di  limitarvi  a  lacerare  il  fianco  o  la 
spalla  del  vostro  avversario,  lo  riducete  cadavere,  che  sarà 
afiora  di  voi? 

Agevolmente  vi  sottrarrete,  diciamolo  pure,  al  rigore  defie 
leggi,  ma  invano  tenterete  fuggire  il  temuto  fantasma  del- 
l'ucciso. Egli  travagfierà  i  vostri  sonni,  si  troverà  ovunque 
con  voi ,  al  focolare ,  alla  mensa.  È  certamente  noto  a 
molti,  come  in  c[uesta  medesima  città  un  giovane  polacco 
recidesse  in  duefio  al  suo  compeUtore  la  vita.  Errò  senza 
posa  per  anni  ed  anni,  impazzi...! 

Vuoisi  condurre  il  duello  con  metodo  e  misura,  numerare 
i  passi,  prefiggere,  se  a  primo  o  ad  ulUmo  sangue.  Ma 
che?  la  vista  del  sangue  vi  disseta,  perché  al  suo  ap- 
parire svanisca  ogni  rancore?  eppoi  siete  voi  sicuri  di 
misurare  con  tanta  precisione  il  colpo  da  renderlo  a  vo- 
stra voglia  più  0  meno  grave  e  micidiale  ?  Siffatte  demar- 
cazioni non  sono  che  gradazioni  di  brutalità.  Ciò  eh'  e 
ingiusto  non  può,  né  deve  essere  ammesso  in  parte  ve- 
runa. Regolare  i  duelli  in  maniera  che  riescano  meno 
funesU  non  è  che  un  correttivo  al  male  che  vuol  essere 
esfirpato. 

Viltà!  prorompe  con  nobile  sdegno  un  dotto  mili- 
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tare,  Viltà? . . .  Vile  è  colui,  che  non  ha  il  coraggio  della 

propria  opinione         Vile  chi  soffre  d'  essere  calpestato , 

vituperato,  e  poi  chiede  una  inutile,  incerta,  presuntuosa 
riparazione.  Vile,  chi,  ostentando  cavallereschi  sentimenti, 
se  ne  serve  pei  suoi  fini  segreti  e  subdoli,  per  mascherare 
0  coprire  le  sue  nere  intenzioni ,  i  suoi  iniqui  desideri. 
Vile  doppiamente,  chi  non  ha  il  nobile  ardire  di  ricono- 
scere, di  confessare,  di  espiare  il  proprio  torto,  il  proprio 
fallo,  e  che  invece,  sotto  V  elastico  e  variopinto  manto  del- 
l' onore,  tenta  di  aggiungere  all'  insolenza ,  all'  oltraggio , 
ali:  infamia,  anche  il  delitto  ;  se  pure  non  ammassa  de- 
litto a  delitto,  infamia  ad  infamia,  come  quegli  che,  per 
dare  la  competente  soddisfazione,  uccise  in  duello  uno  sven- 
turato padre,  cui  aveva  prima  stuprata  l'  unica  ed  ono- 
rata figlia.  Vile  finalmente  e  vile  sopra  tutti  chi,  disap- 
provando in  cuor  suo  il  duello,  non  trova  il  vero  e  ma- 
gnanimo coraggio  di  apertamente  rifiutare  una  sfida,  il 
cui  scopo,  la  cui  azione  ed  il  cui  effetto  (moralmente  e 
materialmente  )  coi  sentimenti  d'  umanità  e  col  senso  co- 
mune obbrobriosamente  contrastano 

Se  ti  avvenne,  citiamo  ora  le  parole  di  Silvio  Pellico,  se 
ti  avvenne  d'offendere  alcuno,  abbia  la  nobile  umiltà  di 
chiedergliene  scusa.  Siccome  tutta  la  tua  condotta  mostrerà 
che  non  sei  un  vile,  nessuno  ti  chiamerà  vile  per  ciò.  Osti- 
narsi neW  insulto  e  piuttosto  che  onoratamente  disdirsi, 
venire  a  duello  od  a  perpetua  inimicizia ,  sono  buffonate 
d'uomini  superbi  e  feroci,  sono  infamie  cui  mal  si  sfor- 
zano d'apporre  il  nome  brillante  d' onore.  —  Non  v  è  onore 
che  nella  virtù,  e  non  v  è  virtù  che  a  patto  di  continua- 
mente pentirsi  del  male  e  proporsi  l'ammenda. 

Agli  uomini  di  genio  e  di  cuore  che  trattano  la  penna 
sta  il  mostrare  i  pregiudizi  e  gli  abusi  di  chi  adopera  il 

(')  LoRENZiNi  maggiore  Francesco,  Jl  duello  Ì7i  generale,  Torino y 
Tipografìa  economica,  1852. 
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ferro.  Strano  cozzo  della  penna  e  del  ferro  ;  ma  se  Fimo 
rappresenta  la  forza  che  abbatte  e  distrugge ,  annuncia 
l'altra  la  luce  che  feconda ,  rischiara  e  ravviva. 

Continuino  adunque  gli  apostoli  del  giusto  e  del  vero 
a  proclamare  che  inviolabile  sotto  ogni  rapporto  è  la  vita 
umana,  che  l'onoratezza  non  si  perde  nò  si  ricupera  col- 
l'incrociare  de' brandi,  che  il  sangue  non  diluisce  le  in- 
giurie, che  ninna  grandezza  di  merito  basta  a  fuggire  il- 
lesa dair occhio  livido  e  losco  della  malignità,  che  se  le 
viscere  infuocate  dalla  bile  non  ci  consentono  la  più  no- 
bile delle  vendette,  il  perdono,  vale  assai  meglio  commet- 
tere la  definizione  delle  nostre  querele  alta  giustizia  de' ma- 
gistrati anzicliè  appigliarsi  a  un  combattimento,  il  quale  non 
solo  appare  di  esito  lacerto  o  non  soddisfacente,  ma  fonte 
perenne  di  affanni,  di  rimorsi  e  di  esecrazioni  che  sten- 
donsi  oltre  la  tomba. 

Rammentino  i  giornali  che  se  la  loro  missione  è  di 
educare,  d'informare  al  bene,  e'ia  tradiscono  ogni  qual- 
volta si  fanno  apologisti  di  una  falsa,  inutile  prova  di  co- 
raggio ;  rammentino  i  tribunali  che  se  la  legge  li  chiama 
a  rendere  giustizia,  questa  debb' essere  a  lutti  e  in  tutto 
imparzialmente  resa  ('). 

(')  Non  sembra  lontano  il  momento  di  vedere  meglio  inteso  eà 
applicato  in  Francia  il  principio  che  la  legge  deve  essere  l'unica 
regola  degli  uomini  costituiti  in  società.  Fino  dal  1837  la  Corte  di 
Cassazione,  sottomettendo  il  duello  alle  generali  disposizioni  del  co- 
dice penale,  decise:  che  esso  è  un  delitto  come  V omicidio,  che  i  te- 
stimoyiiì  ne  sono  complici  e  soggetti  alle  stesse  che  il  princi- 

pale accusato.  In  seguito  a  ciò  si  è  già  fatta  grande  in  quel  paese  la 
difficoltà  di  rinvenire  padrini,  i  quali ,  conscii  delle  gravi  pene  che 
loro  sovrastano,  lasciano  nulla  d' intentato  perchè  si  acchetino  i  con- 
tendenti, o  quanto  meno  non  addivengano  alle  armi.  Aggiungiamo  che 
tale  decisione  non  solo  presenta  una  grande  opportunità  pratica, 
ma  trova  una  speciale  sanzione  in  quei  principii  che  informarono  il 
dettato  del  Concilio  di  Trento,  come  già  vedemmo  nell'  altra  nota 
a  pag.  49. 
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Può  dirsi,  osserva  Dcbrcyne,  che  il  cUiello  contenga  a 
un  tempo  la  perversità  e  la  bruttezza  del  suicidio  e  del- 
l' omicidio.  Colui  che  liberamente  e  volontariamente  si 
espone  senza  una  causa  giusta  e  legittima  al  prossimo 
pericolo  di  perdere  la  vita,  rendesi  in  certa  guisa  uccisore 
di  sè  medesimo  :  se  d' altra  parte  non  può  escludersi  nel 
duellista  l'intenzione  di  togliere  la  vita  al  suo  avversario, 
egli  tenta  del  pari  un  omicidio,  quand'anche  per  circo- 
stanze estranee  alla  sua  volontà  non  giunga  ad  effet- 
tuarlo {^), 

Sebbene  da  lunga  pezza  udiamo  ripetere  ad  una  ad 
una  siffatte  incontestabili  verità ,  non  ci  rechi  meraviglia 
se  non  siasi  peranco  ottenuto  alcun  favorevole  successo. 
L'  abitudine  scemò  finora  1'  odiosità  di  molti  efferati  abusi 
che  più  non  potranno  essere  tollerati  dalle  nuove  aspira- 
zioni de'  popoli  risorti. 

Abbiamo  fede  che  in  un  prossimo  ordine  di  cose  trovi 
r  onesto  un  più  sicuro  riparo  al  malevolo  ed  insulso  chiac- 
cherio  degli  oziosi ,  agli  avvelenati  sarcasmi  di  chi  non 
perdona  al  merito  e  alla  virtù,  e  che  dei  duelli  più  non 
rimanga  che  V  ingrata  memoria ,  quando  per  tali  non  si 
vorranno  additare  quegli  impreveduti  attacchi,  i  quali  in- 
volvono  neir  affrontato  il  naturale  diritto  di  respingerli  an- 
che sino  alla  morte  dell'  ingiusto  aggressore  ,  ove  ciò 
torni  necessario  per  la  propria  istantanea  difesa. 

Se  abbominevole  delitto  è  l'attentare  sotto  qualsiasi  ti- 
tolo alla  esistenza  altrui,  se  per  svellere  il  fatale  pregiu- 
dizio, di  cui  tenemmo  fin  qui  parola,  non  avvi  altra  via 
che  di  promuovere  e  inculcare  in  tutti  l' esatta  osservanza 
de'  propri  diritti  e  de'  propri  doveri ,  non  vogliamo  accor- 
dare troppa  fiducia  a  quelle  corti  o  giuri  cV  onore,  quali 

(')  Debreyne  Pierre-Jean-Corneille,  Consìdéì^ations philosoj)h{' 
ques  ,  morales  et  réligieuses  sur  le  matérìalisme  moderne  ,  Vàrne 
des  bétes,  la  phrénologie,  le  suicide-,  le  duel  et  le  magnètisme  ami' 
mal,  Paris,  1839,  in-8  ;  3"  cdition  augmentée,  en  1844. 
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si  vorrebbero  da  taluni  istiluire,  avve^^nachè,  mantenendo 
tuttavia  i  duelli  e  solo  variandone  le  discipline,  esse  non 
gioverebbero  che  a  minorarne  il  numero. 

Oltre  le  pene  comminate  dai  codici,  altre  non  meno 
energiche  repressioni  vennero  a  quando  a  quando  sug- 
gerite dai  filosofi  e  dai  legisti  d' ogni  paese,  come  sareb- 
bero la  perdita  dei  diritti  politici  e  civili ,  la  privazione 
d'ogni  vantaggio  sociale  e  via  via;  repressioni  che  po- 
trebbero in  buona  parte  collimare  allo  scopo ,  purché  sa- 
viamente applicate  a  seconda  de' tempi  e  de' luoghi.  Negli 
Stati  Uniti  d'America  si  giunse  persino  a  colpire  di  de- 
menza il  duellante  e  a  togliergli  così  l' amministrazione 
de'  suoi  averi  :  misura  superata  in  quest'  ultima  parte  dal 
governo  spagnuolo  in  Lombadia,  il  quale,  non  solo  inter- 
diva  il  libero  uso ,  ma  d'  ogni  bene  spogliava  chi  fosse 
addivenuto  al  riprovevole  scontro. 

Fra  tanti  rimedi  avvene  uno  meno  eroico  e  forse  più 
omogeneo  al  male. 

Grande  oggidì  è  lo  spirito  di  aggregamento  in  ogni  fatta 
di  cose  e  di  tendenze.  Or  bene,  perchè  non  si  adottano 
anche  da  noi  le  società  antlduelliste  già  da  tempo  iniziate 
in  Francia,  in  Inghilterra  e  altrove  (*)?  Si  ascrivano  ad 
esse  non  solo  gente  di  levatura,  d' ingegno  e  di  dottrina, 
ma  ogni  cittadino  qualuaque  d'intemerata  condotta  e  di 
provata  onestà,  col  fermo  proposito  di  rifiutare  ogni  sorta 
di  duello,  e  sotto  pena,  accettando,  di  essere  espulso  dal- 

(')  L  associazione  contro  il  duello  in  Inghilterra  [Anti-duellpig 
Associatio7i),  nota  il  Ravizza  nell'opera  succitata,  contava  già  nel- 
r  anno  1843  il  ragguardevole  numero  di  416  membri,  tra  i  quali 
38  lordi  e  figli  di  lordi,  18  membri  della  Camera  dei  Comuni,  20 
baronetti,  25  ammiragU  e  generali,  26  maggiori,  42  capitani,  26  te- 
nenti, 28  avvocati,  ecc.  L' associazione  tenne  il  4  agosto  dello  stesso 
anno  una  numerosa  adunanza  nel  British-Caffee-House ,  presieduta 
dal  visconte  LifFord  ;  e  deliberò  di  presentare  una  Memoria  a  S.  M., 
pregandola  di  voler  dichiarare  caduto  nella  sovrana  disgrazia  chiun- 
que avrà  parte  a  un  duello. 
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r  eletto  consorzio ,  quale  sanguinario  ed  infame.  Ninno 
vorrà  appuntare  di  codardia  persone,  le  quali,  anche  pri- 
ma di  stringersi  a  un  tal  patto,  non  avranno  deviato  un 
istante  dai  principi  del  vero  e  legittimo  onore. 

Se  altre  nazioni  ci  precorsero  in  si  nobile  e  gene- 
rosa idea,  non  resti  addietro  V  Italia,  e  dia  essa  la  prima 
il  maggiore  possibile  sviluppo  a  codeste  associazioni,  che, 
affratellando  doppiamente  le  sue  cento  città,  i  suoi  più 
che  mille  comuni ,  facciano  di  un  altro  passo  avanzare 
r  umana  civiltà.  Preparando  e  riformando  cosi  lo  spirito 
pubblico,  esse  riesciranno  sempre  un  potentissimo  ausi- 
liario alle  leggi,  che  nulla  contano,  se  si  disconoscono  e 
non  si  adempiono. 

Recentissimi  fatti  avvalorano  il  nostro  voto.  —  Allorché, 
tre  anjii  or  sono,  propugnavamo  in  questo  medesimo  con- 
sesso, tanto  benemerito  alle  scienze  e  all'umanità,  l'abo- 
lizione della  pena  di  morte,  la  grave  quistione  veniva  ap- 
pena proposta  in  Parlamento  e  già  era  indefinitamente  proro- 
gata. Eppure  chi  il  crederebbe?  In  si  breve  lasso  di  tempo 
una  grande  rivoluzione  s'è  fatta.  Dall'  un  capo  all'altro 
della  Penisola  tutto  il  popolo  protestò  con  un  solenne,  po- 
tentissimo grido  contro  l'irreparabile  pena,  e  l'ItaUa,  sempre 
degna  di  sè,  annuncia  finalmente  al  mondo  di  volerla,  se 
non  per  ora,  cancellare  in  breve  dal  proprio  codice  ('). 

(')  È  inutile  ripetere  come  tale  risultato  siasi  ottenuto  pel  con- 
corde pronunciamento  dei  pubblicisti ,  dei  giornali ,  dei  meetings , 
delle  commissioni  e  degli  oratori  della  Camera  elettiva,  fra  cui  me- 
ritano speciale  menzione  i  deputati  Panattoni,  De  Filippi,  Crispi, 
Pisanelli  e  Mancini,  il  quale  sovra  tutti  influì  collo  splendido  suo 
discorso.  La  dottrina  e  i  fatti,  di  cui  lo  arricchiva,  non  mancarono 
(li  fare  effetto  anche  all'  estero.  È  noto,  come  la  Commissione,  inca- 
ricata di  analoghi  studi  in  Inghilterra,  abbia  invitato  il  Mancini  a 
recarsi  colà,  onde  si  presti  ad  agevolarli  con  nozioni  e  schiarimenti 
che  ninno  meglio  di  lui  è  in  grado  di  poter  fornire.  Ne  sia  lecito 
aggiungere  altri  particolari  che  si  collegano  a  questo  gran  fatto,  e 
che ,  accelerando  anche  in  altri  paesi  il  trionfo  della  nobile  causa,  il- 


—  60  — 

Ma  ciò  non  basta.  È  ancora  in  Italia ,  nella  marittima 
Ancona,  che  sorse  in  questi  ultimi  giorni  un  altro  grido 
di  popolo,  che  per  la  prima  volta,  crediamo,  in  tutta  Eu- 

lustrano  in  singoiar  modo  la  nostra  città.  —  Patria  del  primo  apostolo 
doir  abolizione  della  pena  di  morte,  Milano  votava,  non  ha  guari ,  un 
monumento  a  Cesare  Beccaria,  monumento  a  cui  hanno  già  dichia- 
rato di  prendere  parte  molati  municipj,  varie  società  scientifiche  e 
industriali  non  che  uomini  eminenti  nell'arte  e  nel  sapere,  lì  bril- 
lante nostro  scrittore,  dottore  Carlo  Righetti,  quale  segretario  del 
Comitato  centrale  milanese  per  tale  monumento,  non  omise  di  ri- 
volgersi all'  illustre  esule  di  Guarnsey,  pregandolo  a  volere  coo- 
perare coir  opera  sua  a  quella  spontanea  e  solenne  dimostrazione. 
Victor  Hugo  rispose  la  seguente  lettera,  che  riproduciamo  letteral- 
mente in  ^francese  dalla  Cronaca  6rr^^m  del  memorato  dott.  Righetti, 
onde  nulla  nuUa  si  perda  della  vaghezza  e  della  forza  originale  di 
quel  bellissimo  scritto:  * 
«  Monsieiir! 

«  Il  n'y  a  point  de  télcgraphe  éléctrique  à  Guarnsey.  Votre 
lettre  m'arrivo  aujourd'hui  4,  et  la  poste  ne  répart  que  lundì  6. 
Tel  est  l'isolement  de  l'cxil;  j'en  sens  à  cotte  heure  la  tristesse. 
Mon  regret  est  profond  de  ne  pouvoir  répondrp  en  temps  utile  à 
vetro  noble  et  touchant  appel.  J'eusse  été  heureux  que  mon  ap- 
plaudissement  arrivat,  comme  vous  le  souhaitiez,  au  peuple  de  Mi- 
lan  faisant  une  grande  chose. 

«  L'inviolabilité  de  la  vie  humaine  est  le  droit  des  droits.  Tout'^ 
Ics  principes  s'écoulent  de  colui  là.  W  est  laracine,  ils  sont  le  ra- 
meaux.  L'echafaud  est  un  crime  permanent  ;  c'est  le  plus  insolent 
des  outrages  à  la  dignité  humaine ,  à  la  civilisation ,  au  progrès. 
Toutes  les  fois  que  l'échafaud  est  dressé  nous  recevons  un  soufflet. 
Ce  crime  est  commis  en  notre  nom. 

«  L'It-ijle  a  été  la  mère  des  grands  hommes,  et  elle  est  la 
mère  des  grands  exemples.  Elle  va,  je  n'en  doute  pas ,  abolir  la 
peine  de  mort.  Votre  commission  ,  composée  de  tant  (l'hommes  di- 
sting.ués  et  généreux,  reussira. 

«  Avant  peu  nous  verront  cet  admirable  spectacle  :  l' Italie 
avec  l'echafaud  de  moins  et  Rome  et  Venise  de  plus. 

«  Je  serre  vos  mains  dans  les  rniennes  et  je  suis  votre  ami 
«  6  Février  1865.  «  Victor  Hugo.  » 

Riportiamo  dal  Pungolo  altre  due  lettere  sul  medesimo  soggetto, 


ropa ,  invoca  la  fine  di  un'  altra  barbara  istituzione ,  il 
duello. 

Onore  e  Gloria  alla  fortissima  Ancona  !  Affrettiamoci  ad 


la  prima  del  grande  politico  ed  economista  inglese,  Riccardo  Cobden, 
rapito  or  ora  alla  scienza  ed  al  civile  progresso  ;  la  seconda  del  cele- 
bre giureconsulto  e  pubblicista  tedesco,  C.  G.  Antonio  Mittermajer, 
ambe  dirette  a  un  altro  nostro  concittadino,  membro  egli  pure  del 
Comitato  promotore  del  suenunciato  monumento: 

«  MìdJmrst-Sussex,  2  may^zo  1865. 

«  Sig.  Federico  Bellazzi,  raerabro  del  Parlamento  Italiano. 

«  Signore! 

«  Ho  ricevuto  la  vostra  lettera,  nella  quale  mi  fate  l'onore 
d'invitarmi  ad  associarmi  con  coloro  che  propongono  di  erigere  un 
monumento  a  Cesare  Beccaria. 

«  Se  l'avere  precorsa  la  sua  epoca  nel  sostenere  grandi  e  ge- 
nerosi principj  è  la  vera  prova  del  merito,  il  vostro  illustre  com- 
patriota merita  il  più  grande  tributo ,  elle  offrir  si  possa  alla  sua 
memoria. 

«  Io  confesso  però  di  non  essere  troppo  inclinato  per  1'  ere- 
zione di  monumenti  a  fine  di  perpetuare  la  fama  di  riformatori  morali. 
Il  migliore  omaggio,  che  noi  possiamo  offrire,  è  il  promuovere  il 
trionfo  dei  loro  principj.  Da  che  io  fui  nel  Parlamento  inglese,  il 
mio  voto  fu  sempre  dato  contro  la  pena  di  morte,  e  lo  sarà  sem- 
l)re  così,  e  non  dimenticherò,  che  io  cammino  umilmente  sui  passi 
del  gran  cam]:)ione  dell'  umanità,  la  cui  memoria  voi  vi  proponete 
di  onorare.  Se  dopo  queste  spiegazioni,  voi  desiderate  di  associare 
il  mio  nome  ai  promotori  del  vostro  progetto,  egli  è  interamente 
a  vostra  disposizione. 

«  Io  sono,  signore,  vostro  obb.  servitore. 

«  Riccardo  Cobden.  » 


«  Heidelbourg ,  5  marzo  1805. 
«  Al  signor  Dcjndato  Federico  Bellazzi. 
«  Signore! 

«  Mi  affretto  a  pregarvi  di  voler  porgere  i  miei  ringraziamenti 
alla  Commissione,  che  mi  fa  degno  d'  associarmi  al  nobile  scopo  di 


imitarne  1'  esempio ,  e  cesserà  mia  volta  la  cavalleresca 
mania  di  cacciarci  1' un  T  altro  nel  petto  un  ferro  omi- 
cida! 0) 

alfermare  la  pubblica  riconoscenza ,  coli'  erezione  un  monumento 
a  Beccaria,  a  questo  grand'  uomo ,  cui  l' umanità  e  la  giustizia  de- 
vono il  massimo  progresso. 

«  Nel  1864,  commentando  1' opera  di  Cantù  su  Beccaria,  pub- 
blicai un  piccolo  lavoro  intorno  ai  grandi  meriti  di  Beccaria. 

«  Sono  felice,  ove  possa,  di  contribuire  alla  testimonianza  d'am- 
mirazione e  di  riconoscenza,  che  noi  dobbiamo  a  Beccaria. 

«  Aggradite  la  protesta  della  mia  profonda  considerazione. 
«  Vostro  divoto 

'    .  «  MlTTERMAJER.  » 

(')  Veggasi  nei  Documenti  1'  ordine  del  giorno  adottato  il  2  feb- 
braio di  quést'  anno  dal  meetmg  d' Ancona. 
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Relazione  e  proposta  fatta  dall' onorevole  deputato,  pro- 
fessore Mauro  Macchi,  nel  mese  di  giugno  1864,  alla 
Camera  elettiva  (*)» 

«  Signori 

tt  Crederei  far  gran  torto  alla  vostra  coscienza  ed  al  vostro 
senno,  se  stimassi  necessario  di  qui  enumerarvi  tutte  le  ragioni 
che  provano  come  il  duello  sia  contrario  ad  ogni  Pentimento  di 
giUstiziaj  di  onestà  e  di  umanità. 

«  Il  supremo  dono  che  dalla  natura  venne  largito  all^uomo,  è 
quello  della  ragione,  per  la  quale  soltanto  egli  è  superiore  agli 
altri  animali.  Dovere  degli  uomini  dabbene  è  quindi  di  lasciarsi 
guidare  in  ogni  contingenza  dal  lume  della  ragione,  non  sospin- 
gere dagli  istinti  ;  é  di  risolvere  le  proprie  controversie  secondo 
i  consigli  dell'intelligenza,  non  di  ricorrere  alla  forza  bruta^  Se 

(*)  Tolto  dal  Diritto  del  giorno  12  giugno  4864^ 
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no,  si  viola  ogni  legge  di  natura,  e  col  pretesto  di  un  punta 
d'onore,  si  vien  meno  all'onore,  scendendo  sino  al  livello  degli 
animali  irragionevoli. 

«  Un  uomo  che,  per  una  causa  qualsiasi,  si  esponga  ad  am- 
mazzare un  altro  uomo,  od  a  farsi  ammazzare,  commette  un  de- 
litto; e  non  prova  neppure  che  la  ragione  stia  da  parte  sua;  im- 
perocché, al  grado  di  civiltà  cui  siamo  giunti,  nessuno  può  cre- 
dere che.  nello  scontro  delle  armi,  la  vittoria  resti  a  chi  ha  ra- 
gione, come  supponevasi  nel  medio-evo,  quando  coi  singolari 
comhattimenti  si  voleva  provocare  il  giudìzio  di  Dio. 

«  Ai  nostri  giorni  è  mostruoso  anacronismo  ,  è  eccesso  intol- 
lerabile vedere  V  olTensore  che  ciede  fare  ammenda  del  proprio 
fallo,  come  è  dovere  d'  ogni  onesf  uomo,  coir  attentare  alla  vita 
dell'  olfeso;  e  V  otfeso,  che  stima  averne  congrua  riparazione, 
coir  esporsi,  per  giunta,  a  fursi  assassinare. 

«  Chi  sfida  od  accetta  un  duello,  non  dà  prova  di  coraggio, 
ma  di  vergognosa  debolezza;  imperocché,  sapendo  di  commet- 
tere un'azione  riprovevole,  sotto  ogni  punto  di  vista  e  civile,  e 
morale,  e  religiosa,  mostra  di  non  avere  neppure  quel  po' di 
forza  d'animo  clie  é  necessaria  per  saper  resistere  alle  insen- 
sate esigenze  di  un  pregiudizio  volgare,  e  per  seguire,  in  ogni 
caso  ed  a  qualunque  costo,  la  voce  sola  della  propria  coscienza. 

((  Chi  si  espone  per  un  nonnulla  a  perdere  la  propria  od  a 
togliere  la  vita  altrui,  mostra  di  fare  ben  poca  stima  di  sè,  e  di 
disconoscere  completamente  i  doveri  imprescindibili  che  ad  ogni 
uomo  di  mente  e  di  cuore  incambono  su  questa  terra;  mostra 
di  ignorare  che  la  vita  è  una  missione;  che  essa  deve  essere 
tutta  consacrata  a  sollievo  delle  pu])bliche  miserie  ,  ad  incre- 
mento dell'  universale  benessere,  alla  dilfusione  del  sapere,  al 
trionfo  della  verità  e  della  giustizia;  e  che  quindi  non  é,  e  non 
può  essere  lecito  farne  getto  per  personali  risentimenti. 

«  È  tempo  ormai  che  da  tutti  si  proclami  quello  che  da  tutti 
si  sente:  cioè  che  si  manca  veramente  all'onore,  non  col  respin- 
gere, ma  coir  accettare  il  duello,  ossia  quella  forma  di  giudizio 
in  cui  ogni  ragione  è  spenta,  e  prevalgono  soltanto  la  destrezza 
muscolare  e  la  forza  bruta,  anzi  troppo  spesso  il  semplice  caso. 

«  È  tempo  che  cessi  questa  enorme  contraddizione,  clie,  cioè, 
nessuno  osi  ricusare  ciò  che  tutti  disapprovano.  E  tempo  che 
tutti  pensino  sul  serio  "a  mettere  in  armonia  le  proprie  azioni 
coi  proprii  pensieri,  i  fatti  colle  opinioni ,  e  la  condotta  estrin- 
seca colle  intime  persuasioni. 
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«  Ma  io  debbo  richiamare  P  attenzione  vostra,  o  signori,  a  più 
pratiche  considerazioni. 

«  Il  duello  non  è  soltanto  contrario  ad  ogni  sentimento  morale 
e  civile;  ma  è  anche  esplicitamente  proibito  dalla  legge  scritta. 

«  Nel  Codice  penale  del  20  novembre  1859  vigente  in  tutte  le 
Provincie  dello  Stato,  meno  la  Toscana,  si  trovano  parecchi  ar- 
ticoli 0  che  severamente  lo  proibiscono,  e  prescrivono  le  pene 
contro  i  contravventori.  Altrettanti  ve  ne  sono  nel  Codice  delPS 
aprile  1856,  ancor  vigente  in  Toscana  {**). 

«  Ora  è  evidente  che  quegli  articoli  non  possono  più  stare 
nei  nostri  codici  ;  imperocché  applicarli,  pur  troppo,  ormai  non 
si  può  più,  e  lasciarveli  senza  che  possano  essere  applicati,  non 
si  deve. 

«  È  noto  come  in  questi  ultimi  anni  la  voce  pubblica  ripe- 
tesse, e  la  stampa  stessa  senza  scrupolo  e  senza  riguardo  nar- 
rasse di  duelli  combattutisi  fra  distinti  magistrati,  anzi  fra  per- 
sone che  hanno  appunto  P  officio  di  compilare  e  di  far  eseguire 
la  legge;  e  ciò  senza  che  fossero  chiamati  dinanzi  ai  tribunali 
a  render  conto  della  legge  da  essi  cosi  audacemente  violata;  da 
essi  che,  per  tante  ragioni,  dovrebbero  dare  P esempio  della  sua 
più  fedele  osservanza. 

«  Se  non  che  gli  uomini  onesti ,  cui  una  si  enorme  offesa  ai 
senso  morale  ed  alle  positive  prescrizioni  del  Codice  pareva  im- 
possibile, da  parte  di  cittadini  siffatti  ,  potevano  lusingarsi  che 
la  voce  pubblica  mentisse  e  che  il  giornalismo  fosse  tratto  in 
inganno.  Ma  anche  questa  poca  lusinga  dal  governo  or  venne 
distrutta,  poscia  che  il  ministro  della  guerra  nella  tornata  del  14 
maggio,  non  esitò  a  fare  dinanzi  ai  deputati  la  seguente  dichia- 
razione: 

«  In  quanto  ai  duelli,  gli  è  una  materia  che  io  non  so  bene 
<  come  trattare  in  questa  Camera,  perchè,  da  qualunque  parte 
«  qui  mi  volga,  trovo  dei  duellanti !y>  (Rend.  offtc.  p.  243i,  voi.  II). 

«  Or  vedete  bene,  o  signori,  che  dopo  una  cosi  solenne  di- 
chiarazione fatta  da  un  ministro,  senza  provocare  alcuna  prote- 
sta, dinanzi  a  tutta  la  nazione,  è  impossibile  che  i  giudici  ap- 
plichino d'ora  innanzi  ai  duellanti  le  pene  prescritte  dalla  legge. 
Precipua  norma  d'  ogni  viver  libero  e  civile  voi  sapete  esser  que- 

C)  V.  lib.  II,  tit.  X,  cap.  I,  sez.  VII,  articoli  o88-o9u. 
(•*)  V.  lib.  II,  tit.  VII,  articoli  3iO-3ol. 
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sta, che  la  legge  è  ugnale  per  tutti.  Ora,  se  gli  stessi  legislatori 
hanno  potuto  più  volte,  e  con  pubblico  scandalo,  impunemente 
violarla,  come  potranno  i  giudici  pretendere  l'esecuzione  dagli 
altri  cittadini?  Come  potranno  essi  condannare  gli  uni  per  ciò 
che  in  altri  (ben  più  colpevoli  in  ragione  della  stessa  loro  posi- 
zione sociale)  fu  lasciato  impunito? 

«  Ciò  è  assurdo  persino  a  supporsi,  e  sarebbe  la  più  intolle- 
rabile fra  le  ingiustizie.  Non  è  quindi  più  possibile  che ,  dopo 
tanta  impunità,  vi  siano  giudici  i  quali  s'avvisino  di  applicare 
le  pene  prescritte  dalla  legge  contro  il  duello. 

«  Ma  se  la  pena  non  può  e  non  deve  più  essere  inflitta,  tanto 
Vale  il  sopprimerla.  Tutti  i  pubblicisti  convengono  nel  ricono- 
scere che  una  legge,  quando  non  può  essere  osservata,  giova 
abrogarla.  Meglio  nessuna  legge,  che  vederla  od  arbitrariamente 
applicata  od  impunemente  violata. 

«  Per  queste  ragioni,  io  vi  propongo,  o  signori,  di  sopprimere 
dai  codici  or  vigenti  in  Italia  gli  articoli  che  si  riferiscono  al 
duello,  dal  momento  che  essi  non  possono  più  applicarsi  senza 
ingiustizia,  e  non  possono  sistematicamente  trascurarsi  senza 
scandalo  e  senza  pericolo. 

«  Poiché  la  legge  scritta  non  vale  ad  impedire  il  duello,  meglio 
è  sopprimerla.  Cosi  si  farà  sentire  tanto  più  forte  la  voce  della  co- 
scienza, la  quale,  giovami  il  crederlo,  varrà  in  breve  a  far  ab- 
borrire,  come  conviensi,  da  ogni  animo  onesto  e  da  ogni  spirito 
progressivo,  questa  barbara  eredità  dei  tempi  più  barbari. 

«  Aboliamo  pure  questi  articoli  del  Codice,  giacché  vediamo 
che  non  furono  mai  applicati,  o  il  furono  indarno.  Ma ,  in  pari 
tempo,  ciascuno  di  noi,  o  signori,  assuma  con  sé  stesso  l'impe- 
gno di  adoperarsi  con  assiduo  sforzo  onde  far  cadere  il  vitupe- 
roso delitto  nella  troppo  meritala  disistima:  e  così  rendere  mo- 
ralmente impossibile,  ciò  che  non  si  è  voluto,  o  non  si  è  potuto 
legalmente  reprimere, 

«  Mauro  Macchi.  )^ 

Articolo  unico, 

«  Sono  soppressi  gli  articoli  588,  ^^89,  590,  591,  592  e  595 
(iib.  IL  tit.  X,  capo  I  e  sez.  VII)  del  Codice  penale  del  20  no- 
vembre 1859:  e  gli  articoli  340,  341,  342,  343,  344,  345,  346, 
347,  349,  350  e  351  del  Codice  penale  toscano  (Iib.  Il,  tit.  VII) 
risguardanti  il  duelìo.  » 
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Circolare  del  ministro  di  Grazia  e  Giustizia,  comm.  avvo- 
cato Giuseppe  Pisanelli  {*) 


«  Torino,  addì  23  luglio  1864. 
«  Al  signori  Procuratori  generali  e  Procuratori  del  Re. 

«  Da  qualche  tempo  la  stampa  periodica  quasi  quoti dianamenle 
dà  notizie  di  duelli  avvenuti  ora  in  questa  or  in  quella  parte 
del  Regno,  indicandone  i  particolari,  le  conseguenze  e  perfino  i 
Tìomi  dei  duellanti,  quasiché  portasse  il  pregio  di  renderli  noti. 
Volgendo  poi  lo  sguardo  ai  resoconti  delPamministrazione  della 
giustizia  penale  non  pare  che  PAutorità  giudiziaria  attenda  alla 
persecuzione  di  questo  reato  con  quella  prontezza,  alacrità  e  in- 
dipendenza, con  cui  procede  contro  gli  altri  reali ,  massime  se 
alcun  di  essi  si  ripeta  di  frequente.  Né  di  un  tale  comportamento 
si  sa  vedere  la  ragione;  imperocché  il  duello,  indipendentemente 
dalle  ferite  e  dagli  omicidii,  di  cui  é  sovente  cagione,  apportando 
grave  lutto  nelle  famiglie,  è  per  sé  medesimo  V  atto  più  ripu- 
gnante alla  civiltà  de' nostri  tempi,  è  la  più  flagrante  usurpazione 
della  pubblica  Autorità.  Gli  è  vero  che  vi  ha  tuttavia  di  coloro 
che  lo  reputano  un  palladio  della  dignità  individuale,  che  cre- 
dono di  non  potersi  altrimenti  far  salvo  l'onore  da  una  ingiuria 
l'ìcevuta,  se  non  arrischiando  la  vita  in  un  esperimento ,  che  il 
più  spesso  è  funesto  a  colui  che  lo  provoca  ;  ma  se  al  pregiudi- 
zio si  cede  e  non  si  resiste,  esso  piglierà  maggior  credito,  e  lo 
spirilo  di  violenza  e  d'insubordinazione  crescerà  rapidamente. 

«  Alle  quali  osservazioni  si  aggiunge  che  il  Governo  meno  tol- 
lerante del  duello  dev'  essere  il  Governo  costituzionale,  dappoi- 
ché esso  è  il  regime  della  legge  applicata  imparzialmente  a  tutti 
ed  in  tutti  i  casi.  Per  siffatte  considerazioni  lo  scrivente  invita 

D  Autore  di  una  Lezione  sulla  perta  di  morte,  Torino,  dall'Unione  Tipogra- 
liciA-  editrice,  i862,  quarta  edizione. 
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gli  iiffiziali  del  P.  M.  a  voler  d'ora  innanzi  procedere  contro  i 
fatti  di  duello  con  quella  sollecitudine  e  fermezza,  che  è  richie- 
sta dal  loro  ufficio,  acciò  sia  data  la  conveniente  riparazione  alla 
legge  ed  alla  società. 

((  Vorranno  i  signori  Procuratori  generali  segnar  ricevuta  delia 
presente  al  sottoscritto  e  fare  la  distribuzione  degli  esemplari 
annessi  ai  signori  Procuratori  del  Re. 

«  Il  ministro:  G.  Pisanelli.  » 


ò. 


Ordine  del  giorno  presentato  alla  chiusura  del  meeting, 
che  ebbe  luogo  in  Ancona  il  2  febbraio  1865,  dall'il- 
lustre suo  presidente  Luigi  Mercantini  (*). 


«  L'adunanza  popolare  marchigiana  tenuta  in  Ancona  il  2  feb- 
braio 1865  fa  voto  al  Parlamento  italiano  perchè: 

ì°  Siano  soppresse  tutte  le  corporazioni  religiose,  e  i  loro 
beni  sieno  convertiti  in  istrumento  di  civiltà  e  di  benessere,  e 
specialmente  alla  educazione  del  popolo  delle  città  e  delle  cam- 
pagne; 

2.  °  Che  sia  cancellata  dal  Codice  italiano  la  pena  di  morte; 

3.  "  Che  nelle  provincie  picene  il  duello  venga  riguardato 
come-  un  delitto  sociale  ed  un  avanzo  di  barbarie  incompatibile 
colla  civiltà  moderna.  » 

L'adunanza  votava  le  varie  proposizioni,  e  sì  scioglieva  in  per- 
fettissimo ordine,  acclamando  con  entusiasmo  air  Italia,  al  suo 
Re  e  a  Garibaldi. 

(•)  Tolto  dal  Corriere  delle  Marche,  il  quale,  nel  produrre  questo  online  dei 
giorno,  avverte  come  nell'adunanza  popolare  del  giorno  2  febbraio  interve- 
aissero  quarantacinque  rappresentanti  di  città  e  terre  marcìiiginne;  facendone 
parte  anche  sindaci  e  rappresentanti  provinciali. 
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EsiraUo  del  processo  verbale  della  seduta  del  giorno  10 
marzo  1865  dell'Accademia  Fisio-medico-statistica  (*). 

Accademia  Fisio-Medigo-Statistica  di  Milano. 


«  Il  cav.  Damiano  Miioni  dà  lettura  de'  suoi  appuntì  storici  e 
morali  sul  Duello.  Con  argomenti  eruditi ,  filosofici  e  morali  at- 
tacca il  fatale  pregiudizio,  che  spinge  gli  uomini  a  strapparsi  V  un 
//altro  con  ponderato  calcolo  la  vita  ;  accenna  ai  vari  mezzi  con 
cui  e  religioni  e  governi  lo  combatterono;  fa  appello  infine  a 
tutte  le  persone  di  mente  e  di  cuore,  onde  suggeriscano  i  ri- 
medii  più  opportuni  per  correggere  la  pubblica  opinione,  e  sa- 
nare nella  sua  origine  e  ne'  suoi  effetti  tale  cavalleresco  avanzo 
de' tempi  barbari.  Gli  accademici  fanno  plauso  all'eloquente  Me- 
moria ed  ai  generosi  concetti  del  Muoni. 

«  In  seguito  a  viva  e  libera  discussione,  in  cui  presero  parie 
il  conte  Trivulzi,  il  marchese  Porro,  il  segretario  dott.  Scotti,  il 
vice  presidente  cav.  Villa,  il  segretario  Rossi  ed  il  dott.  Casa- 
nova, indicansi  i  diversi  temperamenti  stati  inutilmente  tentati 
all'uopo  nei  passati  tempi  :  quindi ,  per  proposta  formulata  dal 
conte  Trivulzi,  V  Accademia  delibera  ad  unanimità  il  Premio  della 
Medaglia  accademica  coniata  in  oro  all'autore  della  migliore  Me- 
moria —  Sui  modi  di  educare  l'opinione  pubblica  al  punto  da  ren- 
dere superfluo  il  Duello.  —  • 

«  Le  risposte  a  questo  quesito  dovranno  essere  presentate  alla 
presidenza  dell'Accademia  entro  il  corrente  anno  186o,  colle  so- 
lile norme  dei  pubblici  concorsi  scientifici. 

«  Ben  lieta  è  l'Accademia  che  il  suo  voto  ripetuto  nelle  sedute 
dei  giorni  16  gennaio  1862  e  15  dicembre  1864,  in  occasione  di 
una  Memoria  letta  dallo  stesso  cav.  Muoni  unir  Abolizione  della 
pena  di  morte,  sia  stato  or  ora  sancito  dal  Parlamento  italiano, 
ed  è  altresì  compresa  di  nobile  soddisfazione,  sapendo  che  due 
suoi  illustri  accademici,  il  prof.  Ellero  di  Bologna  ed  il  deputato 

(*)  Gazzetta  di  Milano,  n.  80,  martedì  21  marzo  1865. 
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commendatore  Mancini,  sieno  oggidì  ciiiamati  a  consiglio  pei^ 
tanto  scopo  anco  dal  governo  inglese. 

«  L'Accademia  amando  festeggiare  V  odierno  gran  fatto  del- 
l'abolizione del  carnefice,  come  a  sequela  esprime  i  più  ardenti 
suoi  voti  perchè  cessi  pure  il  fatale  pregiudizio  del  duello;  e 
perciò  ad  ottenere  quesf  umanitario  intento,  essa  si  fa  inizia- 
trice del  summentovato  premio  a  chi  saprà  meglio  surrogare  il 
duello  con  una  savia  riforma,  in  modo  soddisfacente  all'esigenza 
dell'opinione  pubblica  ». 

S. 

Estratto  del  programma  di  concorso  pubblicato  dalla  sue- 
nunciata  Accademia. 

PROGRAMMA  DI  CONCORSO. 

a  Nella  seduta  del  giorno  16  marzo  1865,  in  seguito  a  lettura 
fatta  dal  membro  elTettivo,  cav.  Damiano  Muoni,  intorno  ad  ap- 
punti storici  e  morali  sul  Duello,  quest'Accademia  Fisio-Medico- 
Statistica,  dopo  libera  discussione,  deliberò  ad  unanimità  un 
Premio  della  Medaglia  Accademica  coniata  in  oro  all'Autore  della 
migliore  Memoria: 

Sui  modi  di  educare  l'opinione  pubblica  al  punto 
da  rendere  superfluo  il  Duello. 

«  Il  Concorso  è  aperto  a  tutto  l'anno  solare  1865.  —  Dirigere 
i  Manoscritti  franchi  di  porto,  muniti  di  scheda  suggellala  con- 
tenente il  nome  del  concorrente  con  richiamo  esterno  dell' 
(jrafe  posta  sul  relativo  manoscritto,  alla  Presidenza  di  quest'Ac- 
cademia, Via  di  S.  Tomaso^  N.  6.  —  Chiunque  può  concorrervi, 
meno  i  membri  della  Commissione  esaminatrice.  —  Il  lavoro 
premiato  verrà  in  tutto  od  in  parte  stampato  negli  Atti  dell'Ac- 
cademia; libero  all'Autore  di  farne  per  proprio  conto  altre  edi- 
zioni. — 


«  Dalla  Presidenza  dell'Accademia  Fisio-Medico-Statistica  di 
Milano,  22  marzo  1865. 

//  Presidente, 
Cav.  D.r  GIUSEPPE  FERRARIO. 

//  Segretario, 
Dott.  G.  B.  Scotti. 


AL  CHIARISSIMO 

CAVALIERE  POTTORE  GIUSEPPE  FERRARIO 

ILLUSTRE  MEDICO  E  SCIENZIATO 
DELL'  ACCADEMIA  FISIO-MEDICO-STATISTICA  DI  MILANO 
FONDATORE  E  PRESIDE 
QUESTO  TENUE  LAVORO 
SULLA 

GEOGRAFIA  FISICA  DELLA  SICILIA 
L'  AUTORE 
IN  SEGNO  DI  STIMA  E  DI  AFFETTO 
OFFRE  E  DEDICA. 


GEOGRAFIA  FISICA  DELLA  SIGILI! 


GIUSEPPE  PEREZ 

CAPO  SEZIONE 

NEL  MINISTERO  DEI  LAVORI  PUBBLICI  DEL  REGNO  D'  ITALIA 
llembpo  Coi*i*Asposi«1cnte 

DELL'  ACCADEMIA  FISIO-MEDICO-STATISTICA  DI  MILANO 

MKMORXA 

LETTA 

nella  Seduta  del  giorno  18  Maggio  1865 


CAPITOLO  I. 

Posizione  astronomico-geografica. 

La  Sicilia,  la  più  grande  delle  isole  del  Mediterraneo,  é . 
situata  nella  zona  temperata  boreale  fra  il  tropico  del 
cancro  e  il  circolo  polare  artico.  Essa  ha  di  fronte  al  nord 
r  Italia  peninsulare ,  air  est  la  Morea ,  al  sud  V  Africa ,  e 
air  ovest  il  mare  che  si  frappone  tra  V  Africa  e  la  Sar-- 
degna.  Il  mare  Tirreno  bagna  le  sue  coste  settentrionali, 
il  Jonio  le  occidentali,  e  l'Africano  le  meridionali  e  le 
occidentali. 

La  sua  latitudine  nord ,  e  la  longitudine  est  riguardate 
dai  meridiani  e  paralleU  tangenti  ai  vertici  dei  suoi  an- 
goli, i  quali  formano  tre  capi  o  promontori,  sono  le  se- 
guenti: 

Latitudine  nord. 


Capo  Passero  o  Pachino 
))    Boeo  0  Lilibeo  . 
>    Faro  0  Peloro  . 


36^  41',  15" 
37^  48',  10" 
38%  16',  05" 
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Longitudine  est  calcolata  dal  meridiano 
dell'isola  del  Ferro. 
Capo  Passero  o  Pachino     .      .      .      33"*,  19',  10" 
))    Boeo  0  Lilibeo   .      .      .      .      30^,  34'  55" 
))    Faro  0  Peloro    .      .      .      -,      33°,  49'  30" 

Longitudine  est  calcolata  dal  meridiano  di  Parigi. 

Capo  Passero  o  Pachino  .  .  .  IS"",  49',  10" 
»  Boeo  0  LiUbeo  ....  10^  04',  55" 
))    Faro  0  Peloro   .      .      .      .      13^  19',  30" 

Longitudine  est 

CALCOLATA  DAL  MERID.  DELL' OSSERVATORIO  DI  GrEENWICH. 

Capo  Passero  o  Pachino  .  .  .  15^  09',  25" 
»  Boeo  0  Lilibeo  .  .  .  .  12^  25',  10" 
))    Faro  0  Peloro  .      .       .      15^  39',  45" 

Cosi  l'isola  comprende  1%  34',  50"  di  latitudine,  e 
3^  14',  35"  di  longitudine. 

Dalla  terraferma  itaUana  la  Sicilia  è  separata  da  uno 
stretto  di  mare ,  denominato  Faro,  il  quale  nel  punto  più 
angusto,  cioè  fra  Torre  del  faro  in  Sicilia  e  Ponte  ca- 
vallo in  Calabria  è  della  larghezza  di  chilometri  2  e  me- 
tri 479  (1).  Dal  capo  Boeo  o  LiUbeo  al  capo  Bona  o 
Punta  di  Mercurio  in  Africa  (  che  sono  gU  estremi  più 
prossimi)  corrono  chilometri  149.  Da-  Trapani  al  capo 
Carbonara  in  Sardegna  v'  ha  la  distanza  di  chilometri 
342.  Finalmente  tra  capo  Passero  e  la  3Iorea  corrono 
chilometri  640. 

È  antica  credenza  essere  stata  un  tempo  la  Sicilia  unita 
al  continente  itahano,  e  indi  esserne  stata  disgiunta  o 
per  violenta  incursione  di  mare  o  per  veemenza  di  tre- 
muoti  (2).  Il  Cluverio  (3)  fece  una  raccolta  dei  versi  di 

(1)  Questa  distanza  corrisponde  a  miglia  1  2^3  siciliano ,  perchè 
un  miglio  siciliano  equivale  a  chil.  1,487. 

(2)  V.  Micali,  Storia  degli  antichi  popoli  italiani ,  voi.  1,  pag.  4. 

(3)  Libro  I,  cap.  1. 
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antichi  poeti ,  fra  i  quali  Ovidio  e  Virgilio,  che  affermano 
essere  stata  la  Sicilia  unita  aH'ItaUa  (1).  Diodoro,  tuttoché 
di  contraria  fede,  riferisce  la  opinione  degli  antichi  sto- 
rici, di  essere  stata  l'isola  congiunta  un  tempo  al  conti- 
nente, ma  di  poi  essersene  divisa,  perchè  essendo  quella 
angusta  hngua  di  terra  battuta  da  ambo  i  lati  dalle  onde, 
venne  da  esse  rotta;  ed  è  per  ciò  che  quel  luogo  venne 
detto  Reggio  che  in  lingua  greca  significa  rottura:  nome 
che  indi  fu  attribuito  ad  una  città  surta  molti  anni  dopo 
quel  famoso  avvenimento.  Lo  stesso  asserirono  i  geo- 
grafi Mela,  Plinio  e  Solino.  Il  Chircher  (2)  recando  una 
distinta  misura  dello  stretto,  assicura  di  aver  rinvenuto 
un  tramite  di  scogh,  e  un  tal  quale  ponte  nel  profondo 
di  quell'abisso,  che  preso  avea  ad  esplorare,  e  non  esita  a 
creder  vera  l'antica  unione  deh' isola  al  continente.  Anche 

(1)   Zancla  quoque  juncta  fuisse 

»  Dicitur  Italiae,  donec  confinia  pontus 

»  Abstulit,  et  media  tellurem  repulit  unda. 

Ovidio,  Metam.  XV,  290. 
»  Haec  loca  vi  quondam,  et  vasta  convulsa  ruina 
»  (Tantum  aevi  longiqua  valet  mutare  vetustas) 
»  Dissiluisse  ferunt:  cum  protinus  utraque  tellus 
»  Una  foret;  venit  medio  vi  pontus,  et  undis 
»  Hesperium  Siculo  latus  abscidit,  arvaque  et  urbes 
»  Litore  diductos  angusto  interluit  aestu. 

Virgilio,  jEn.  Ili,  414. 

»  È  fama  antica 

»  Che  questi  or  due  tra  lor  disgiunti  lochi 
»  Erano  in  prima  un  solo,  che  per  forza 
«  Di  tempo  ,  di  tempesta  e  di  ruina , 
»  (Tanto  a  cangiar  queste  terrene  cose  • 
»  Può  dei  secoli  il  corso)  un  dismembrato 
»  Fu  poi  dall'altro.  Il  mar  nel  mezzo  entrando 
»  Tanto  urtò,  tanto  ròse,  che  l' Esperio 
»  Dal  Siculo  terreno  alfin  divise. 

Traduzione  di  Annibal  Caro. 

(2)  Mondo  sotterraneo,  tom.  1,  libro  2,  cap.  16. 
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il  Dolomieu  nelle  sue  Memorie  sui  tremuoti  di  Sicilia  prova 
il  fatto  geologicamente. 

Però  il  Bronchi  nella  sua  Biblioteca  italiana,  il  Gemel- 
laro  nelle  Eifemeridi  scientifiche  e  letterarie  della  Sicilia 
1840,  ed  altri  geologi  sono  di  avviso  contrario.  Anzi  il 
De-Buclì,  facendo  un  confronto  tra  i  monti  Peloritani  e 
quelli  di  Aspromonte  in  Calabria,  ed  osservandovi  diffe- 
renza di  struttura  ha  smentito  in  modo  assoluto  il  fatto 
dell'  unione  delle  due  terre.  Ma  a  fronte  delle  particolarità 
notate  dal  De-Buch  dee  far  peso  V  asserzione  del  celebre 
geologo  Federigo  Hoffmann,  il  quale  trovò  simile  la  for- 
mazione geognostica  della  spiaggia  del  nord  di  SiciUa  a 
quella  che  domina  a  preferenza  negli  Appennini  (1).  Ciò 
nondimeno  la  scienza  geologica  è  tuttora  così  incerta  nei 
suoi  sistemi  di  formazione  e  modilicazione  della  scorza 
terrestre,  nel  fissare  1'  età  dei  terreni,  nel  calcolare  gli 
effetti  dei  sollevamenti ,  che  ci  è  d' uopo  restare  nella 
incertezza  intorno  ad  un'opinione  sostenuta  e  contestata 
da  possenti  avversari. 

CAPITOLO  II. 

Forma  e  denominazione. 

La  SiciUa,  che  i  Greci  paragonavano  al  delta,  ha  la 
figura  di  un  triangolo  scaleno.  Il  maggiore  de' suoi  lali 
guarda  il  settentrione,  e  ha  dirimpetto  la  penisola  italiana; 
il  minore  guarda  F  oriente ,  ed  ha  in  faccia  la  Morea ,  iì 
medio,  situato  rimpetto  al  mezzogiorno,  guarda  f  Africa. 

I  vertici  degli  angoli,  i  quali  formano  tre  capi  o  pro- 
montori ,  sono  il  Peloro  o  capo  Faro,  rivolto  al  nord-est  ; 
il  Pachino  o  capo  Passero ,  che  guarda  il  sud  ;  ed  il  Boeo 
0  Lilibeo ,  eh'  è  rivolto  all'  ovest.  Se  con  tre  rotte  si  chiu- 

(1)  Geognostiche  Beobachtunger  von  Friedrich  Hoffmann,  pag.  313. 
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.rà  il  triangolo  sì  avranno  i  seguenti  risultati:  l'angolo 
:he  ha  per  vertice  il  Pelerò  sarà  di  67  gradi  ;  quello  che 
ha  per  vertice  il  Pachino  sarà  di  gradi  75,  e  di  gradi 
3^5  sarà  1'  angolo  del  Lilibeo.  Il  lato  che  da  Pelerò  con- 
duce a  Pachino  è  rientrante  verso  ovest ,  in  guisa  che , 
tirata  una  retta  da  tramontana  a  mezzogiorno,  questa  col 
lato  della  SiciUa  forma  un  angolo  di  15  gradi.  Cosi  ti- 
rando dallo  stesso  Pelerò  una  parallela  al  mezzogiorno, 
tra  questa  linea  e  l'altra  già  tirata  da  Pelerò  a  Lilibeo 
si  forma  un  angolo  di  8  gradi.  Rientrante  è  del  pari  la 
linea  da  Pachino  a  Lilibeo ,  in  modo  che  tirando  un'altra 
parallela  al  mezzogiorno,  si  avrà  un  angolo  di  30  gradi. 

Dal  capo  Pelerò  la  costa  della  SiciUa ,  volgendosi  verso 
mezzogiorno,  per  sei  chilometri  circa  riesce  parallela  a 
quella  della  Calabria  che  volge  a  tramontana,  in  modo 
che,  guardate  le  due  coste  da  una  certa  distanza,  sem- 
bra che  fossero  riunite.  Questa  illusione  diede  argomento 
ad  una  opinione  adottata  dal  credulo  Fazello  sulla  origine 
della  denominazione  di  Peloro  data  a  quel  capo.  Egli 
racconta,  che  Annibale  fuggendo  l' ira  dei  vittoriosi  Ro- 
mani recavasi  in  Africa  sopra  una  nave,  il  di  cui  noc- 
chiero chiamavasi  Peloro  ;  che  avendo  questi  presa  la  rotta 
dello  stretto  che  separa  la  Sicilia  dal  continente,  e  pa- 
rendo ad  Annibale  da  lontano  che  i  lidi  non  fossero  di- 
visi stimò  essere  stato  tradito ,  e  perciò  fece  trucidare 
quel  nocchiero.  Ma  poi  accortosi  del  suo  inganno  fece 
quivi  innalzargli  una  statua,  e  chiamò  quel  luogo  Peloro  (1). 

Della  sua  forma  triangolare  fu  dato  alla  Sicilia  il  nome 
di  Trinacria  dai  Greci,  e  quello  di  Triquetra  dai  Latini. 
Omero  or  la  chiamava  Isola  del  sole,  ed  ora  Terra 
DEI  Ciclopi  (2).  Licofrone  chiamavala  Trivertige;  Orfeo 
e  Pindaro  Tricuspide;  Nonno  Tricefala  e  Tricolle  ; 

(1)  Deca  1,  libro  2. 

i2)  Odissea,  libro  9  e  12. 
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Stefano  e  Timeo  Trinacria  (come  si  è  detto).  Quando  i 
Sicani  vennero  ad  abitarla  cambiò  il  suo  nome  in  quello 
di  Sicania ,  come  di  poi  prese  il  nome  di  Sicilia  dai  Si- 
coli  suoi  nuovi  abitatori  ;  tuttoché  vi  fosse  chi  intenderebbe 
desumere  questo  nome  dalle  due  parole  greche  2ykh  e 
KAAiA  (fico  ed  olio),  prodotti  dei  quaU  l'isola  abbonda  (1). 

CAPITOLO  III. 


Estensione  e  grandezza  superficiale. 

La  periferia  dell'  isola ,  tenuto  conto  di  tutte  le  sinuosità 
delle  sue  spiaggie,  è  di  chilometri  novecentonovantacinque, 
cioè  : 

dal  Pelerò  al  Pachino  ....  Chil.  248 
dal  Pachino  al  Lilibeo  ....  »  337 
dal  Lilibeo  al  Pelerò      ....)>  410 

Totale  chilometri  995 


e  ciò  secondo  la  seguente  distinzione: 
dal  capo  Pelerò  a  Messina 
da  Messina  al  capo  Scaletta  . 
dal  capo  Scaletta  a  Sant'  Alessio 
da  Sant'  Alessio  al  capo  Sant'  Andrea 
da  Sant'Andrea  al  capo  Schisò 
da  Schisò  al  fiume  Gantara 
dal  Cantara  a  Riposto 
dal  Riposto  alla  Punta  secca  . 
dalla  Punta  secca  ad  Aci-reale 
da  Aci-reale  al  capo  dei  Molini 
dal  capo  dei  Molini  a  Catania 
da  Catania  al  fiume  Giarretta  o  Simeio 


Chil. 

» 

» 

» 
)) 
)) 
» 


13 
18 
23 
12 
7 
3 
12 
4 
8 
4 
13 
11 


(1)  V.  Dizionario  topografico  delia  Sicilia  di  Yits  Amico,  prefa- 
zione. 
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dal  Simeto  alla  punta  San  Calogero       .  Chil.  12 

da  San  Calogero  alla  punta  dell'Edera    .      )y  7 

dall'  Edera  al  capo  Santa  Croce     .      .      »  8 

dal  capo  Santa  Croce  ad  Augusta  .      .      »  6 

da  Augusta  alla  penisola  Magnisi    .      .      »  15 

da  Magnisi  al  capo  Santa  Panagia  .       .      »  9 

da  Santa  Panagia  a  Siracusa  ...»  9 

da  Siracusa  al  capo  Massa  Olivieri        .      »  6 

da  Massa  Olivieri  a  Murro  di  porco       .      »  4 

da  Murro  di  porco  a  Lognina        .      .     '  ^)  9 

da  Lognina  al  capo  Magro     ...»  8 

dal  capo  Magro  ad  Avola       ...»  4 

da  Avola  alla  punta  Bernardo  ...»  5 

dalla  punta  Bernardo  alla  tonnara  di  Mazzamemi  »  11 

da  Mazzamemi  al  capo  Passero  o  Pachino      »'  7 

Totale  cliilometri  248 

dal  Pachino  al  capo  Porto  di  palo  .       .  Chil.  3 

da  Porto  di  palo  alla  punta  delle  Correnti      »  6 

dalle  Correnti  alla  punta  delle  Formiche        »  5 

dalle  Formiche  al  porto  di  Ulisse  .      .      »  4 

dal  porto  di  Ulisse  a  Pozzallo       .       .      »  16 

da  Pozzallo  alla  punta  del  Giarrionc      .      »  4 

dal  Giarrione  alla  punta  Pisciotto    .       .       »  4 

da  Pisciotto  alla  punta  di  Alga  grande    .      »  7 

da  Alga  grande  ai  capo  Scalambri  .       .      »  14 

da  Scalambri  alla  punta  Camarana  .       .      »  10 

da  Camarana  a  Scoglitli         ...»  5 

da  Scoglitti  al  fiume  Boriilo    .      .       .      »  16 

dai  Boriilo  al  fiume  di  Terranova   .      .      »  9 

dal  Terranova  al  capo  Soprano      „       .      »  5 

dal  Soprano  alla  punta  Manfria      .       .      »  6 

dal  Manfria  alla  pietra  di  San  Nicola      ,      »  12 

da  San  Nicola  a  Licata  .       .       .  7 
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da  Licata  a  Tenda  piccola 

Chil. 

16 

da  Tenda  piccola  a  Tenda  grande  . 

6 

da  Tenda  grande  ai  fiume  di  Palma 

» 

3 

dal  Palma  alla  punta  Bianca  . 

)) 

9 

dalla  punta  Bianca  al  fiume  di  Naro 

)) 

7 

dal  Naro  al  molo  di  Girgenti  . 

» 

13 

dal  molo  di  Girgenti  al  monte  Rossello 

8 

dal  Rossello  alla  punta  di  Caribici 

» 

10 

da  Caribici  al  capo  Bianco 

■)) 

13 

dal  capo  Bianco  al  fiume  Platani  . 

)) 

•> 
»> 

dal  Platani  al  fiume  di  Caltabellotla 

)) 

13 

dal  Caltabellotla  a  Sciacca 

» 

10 

da  Sciacca  al  capo  San  Marco 

» 

8 

da  San  Marco  a  Portodipalo  . 

19 

da  Portodipalo  al  fiume  Belice 

6 

da  Belice  al  capo  Sorello  o  Granitola 

» 

23 

da  Sorello  al  fiume  Arena 

9 

dall'  Arena  a  Mazara  .... 

» 

"  5 

da  Mazara  al  capo  Feto  .... 

)) 

6 

dal  capo  Feto  alla  punta  Sibilliana  . 

)) 

7 

dalla  SibiUiana  al  capo  Lilibeo 

)) 

Totale  chiloirielri 

337 

Dal  Lilibeo  alla  punta  Spagnuola  . 

Gìiil. 

s 

dalla  Spagnuola  alla  torre  Teodora  . 

» 

9 

da  Teodora  alla  punta  Nubia  . 

9 

da  Nubia  a  Trapani       .       .       .  . 

)> 

8 

da  Trapani  alla  punta  Pizzolongo  . 

» 

8 

da  Pizzolongo  alla  punta  Emiliana  . 

2 

da  Emiliana  alla  punta  della  Vernice 

13 

dalla  Vernice  al  capo  Santo  Vito  . 

15 

da  Santo  Vito  alla  punta  dello  Scori 

» 

5 

da  Sceri  a  Gastellamare  .       .       .  . 

» 

24 

da  Gastellamare  alla  punta  della  Ciaramilr 

15 
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dalla  Ciaramita  al  capo  Rama        .       .  Chil.  11 

da  Rama  alla  punta'  dell' Omomorto        .      »  10 

dall'  Omomorto  al  capo  Gallo  .       .       .       »  21 

dal  capo  Gallo  al  Priolo        .       .      .      »  il 

dal  Priolo  a  Palermo      ....;>  8 

da  Palermo  al  capo  Mongerbino     .       .       ^)  13 

da  Mongerbino  al  capo  Zaferano    .       .      »  4 

da  Zaferano  al  fiume  Milicia  ...»  4 

dal  Milicia  a  Termini     .       .       .       .      »  16 

da  Termini  al  fiume  Grande  o  Imera  setlent.  )>  12 

dafi'  Imera  al  fiume  Roccella  ...»  7 

dal  Roccella  a  Cefalù     .       .       .       .      »  14 

da  Cefalù  al  capo  Rasigelbi    .       .       .       »  15 

da  Rasigelbi  a  Santo  Stefano  .       .       .       »  16 

da  Santo  Stefano  al  fiume  Garonia  .       .       »  8 

da  Garonia  al  fiume  Foriano  .       .       .      »  12 

dal  Foriano  al  fiume  Inganno.       .       .       »  5 

dall'  Inganno  al  fiume  Rosmarino    .       .      »  5 

dal  Rosmarino  al  fiume  Zappulla    .       .      »  5 

dal  Zappulla  al  capo  di  Orlando     .       .      i>  7 

dall'  Orlando  al  capo  Rrolo     ...»  8 

dal  Rrolo  al  capo  Galavà        ...»  7 

dal  Galavà  al  capo  Tindaro     ...»  i;] 

da  Tindaro  al  fiume  Oliveri    ...»  5 

dall' Oliveri  al  capo  Milazzo    .       .       .      »  19 

da  Milazzo  al  fiume  Monforte  .      .       .       »  10 

dal  Monforte  al  fiume  Saponara      .       .      »  <) 

dal  Saponara  al  capo  Rasocolmo     .       .       »  10 

da  Rasocolmo  al  capo  Peloro        .       .      »  14 

•   


Totale  chilomelrl  410 

Se  però  senza  percorrere  tutte  le  sinuosità  delle  coste 
si  toccassero  unicamente  i  punti  principali  di  approdo, 
in  tal  caso  la  circonferenza  dell'  isola  sarebbe  di  cbihv 
metri  897  ,  cioè  :  (; 
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Da  Palermo  a  Messina    ....  Chil.  226 

da  Messina  a  Catania     .       .  '    .       .      y>  ÌOO 

da  Catania  a  Siracusa    .       ...»  56 

da  Siracusa  a  Licata      .       .       .       .       »  178 

da  Licata  al  Molo  di  Girgenti        .       .      »  50 

dal  Molo  di  Girgenti  a  Sciacca      .       .      »  56 

da  Sciacca  a  Mazara      .       ...»  69 

da  Mazara  a  Trapani     .       ...»  56 

da  Trapani  a  Palermo    ....      »  106 

Totale  chilometri  897 

È  veramente  questa  che  determina  la  periferia  deirisohi, 
secondo  le  comuni  calcolazioni  geografiche. 

La  superficie  della  SiciUa,  giusta  la  misura  presa  sulla 
carta  geografica  eseguita  dal  signor  Schmettau  1'  anno 
1721  per  ordine  dell'  imperatore  Carlo  VI ,  risulterebbe 
di  chilometri  quadrati  25,439 ,  considerata  V  isola  come 
piana  ,  e  compresivi  i  letti  dei  fiumi  e  torrenfi. 

Però  riprodotta  la  misura  sulla  carta  geografica  del- 
l' inglese  Smith,  eh'  è  ritenuta  la  più  esatta,  si  è  otte- 
nuto il  prodotto  di  chilometri  quadrafi  26,088,404  che 
corrispondono  ad  ettari  2,608,840  ed  ari  40,  o  a  salme 
già  legali  di  SiciUa  1,493,959  bisacce  2  e  tumolo  1  (1). 

Quantanque  non  si  abbia  certezza  assoluta  di  esser 
(juesta  la  vera  estensione  deh'  isola ,  imperocché  non  sia 
stata  ancora  eseguita  una  misurazione  generale  dei  terreni, 
pure  potrebbe  ritenersi  come  la  più  approssimativa  al  vero. 
Infatti  i  risultamenti  del  catasto  fondiario,  le  di  cui  ope- 
razioni vennero  compiute  l'anno  1853,  diedero  la  cifra 
del  territorio  siciliano  in  salme  1,374,000  cioè  ettari 
2,399,359:  cifi-a  che  presenta  una  differenza  in  meno  di 
([uella  sopra  accennata  in  salme  119,959,  cioè  ettari 
209,481.  E  questa  differenza  deve  esistere  se  si  ha  ri- 

(1)  La  salma  che  era  legale  in  Sicilia  corrisponde  ad  ettaro 
1,716259. 
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guardo  alla  estensione  dei  fiumi  e  torrenti  che  non  po- 
leano  esser  compresi  nel  catasto  e  alle  occultazioni  dei 
rivelanti  proprietari. 


CAPITOLO  IV. 


Oreografia. 

Il  suolo  della  Sicilia,  rispetto  al  livello  del  mare,  può  con- 
siderarsi in  forma  di  diversi  altipiani  irregolari  ed  ondulati, 
dai  quali  s' innalzano  vari  gruppi  di  monti.  li  maggioro 
di  questi  gruppi  incomincia  dalla  base  occidentale'^''del- 
l'Etna,  e  si  estende  fin  presso  al  .capo  Liiibeo.  Siffatta 
catena  di  monti  discende  con  inclinazione  più  o  meno 
ripida  dalla  parte  meridionale,  mentre  dal  lato  opposto, 
che  guarda  il  nord  si  mantiene  più  elevata,  in  guisa  che' 
raggiungendo  da  questo  lato  fra  i  490  e  i  650  metri  dal 
livello  del  mare,  non  è  maggiore  dai  320  ai  480  metri 
dalla  parte  di  mezzogiorno. 

Al  nord-est  dell'Etna,  distinto  dal.  primo  per  mezzo 
di  un  avvallamento,  sorge  un  altro  piccolo  altipiano  che 
si  protrae  fino  al  capo  di  Pelerò,  e  che  in  alcuni  punii 
si  eleva  sino  a  650  metri.  Questo  altipiano  forma  una 
aguzza  giogaja  di  monti  taghata  da  profonde  vallate  ;  i 
quali  monti,  che  per  aspetto,  natura  e  posizione  sem- 
brano una  continuazione  degli  Appennini,  si  prolungano, 
a  partire  dal  Pelerò ,  verso  mezzogiorno  per  lo  spazio  di 
circa  27  chilometri,  e  indi  volgendo  verso  l'occidente  si 
uniscono,  dopo  breve  tratto,  al  principale  altipiano  di' 
CUI  Sì  è  fatto  cenno,  e  che  si  protrae  fino  al  capo  di 
San  Giuliano. 

Dei  diversi  gruppi,  formanti  questa  eslesa  catena  , 
Il  più  alto  è  quello  delle  Madonie  ;  e  dalla  catena  stessa 
SI  spiccano  mnanzi  vari  promontori,  dei  quaU  i  prin- 
cipali sono  quelh  di  Calavà,  Orlando,  Zaferano,  Gallo, 
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Omomorto  e  Santo  Vito.  Quest'  ultimo  sporge  più  degli 
altri  nel  mare ,  sì  che  tra  esso  e  quello  dell'  Omomorto 
si  forma  il  più  ampio  golfo,  che  è  detto  di  Castellammare. 

Fra  il  capo  Pelerò  e  il  capo  Calava  sporge  il  promon- 
torio di  Milazzo  ;  ma  esso  è  talmente  staccato  dagli  altri 
gruppi  di  monti,  e  protraesi  tanto  sui  mare,  da  lasciare 
dubbio  se  in  origine  non  fosse  stato  che  una  isola  del 
mare  che  lo  circonda. 

Il  primo  tratto  della  catena  che  dal  Pelerò  si  dirige 
verso  sud-ovest  fino  a  Taormina ,  da  ove  incomincia  Tav- 
vallamento  che  separa  V  Etna ,  chiamasi  la  catena  dei 
monti  Peloritani. 

Al  sud  di  essi  sorge  maestoso  ed  isolato  l'Etna  ossia 
Mongibello ,  eh'  è  il  più  alto  dei  Monti  di  Sicilia.  La  sua 
base  ha  la  circonferenza  di  168  chilometri  circa;  ed  ha  per 
limiti  a  settentrione  il  fiume  Cantara  (anficamente  Onobola), 
a  ponente  e  mezzogiorno  il  fiume  Simeto,  e  a  levante  la 
spiaggia  orientale. 

Pcrcorreudo  la  catena  dei  monti  verso  occidente,  e 
giungendo  alla  cresta  di  quelli  che  vengono  intersecafi 
dal  fimne  PolUna  si  spicca  un'altra  diramazione  di  monfi, 
che  con  molte  tortuosità  si  prolunga  verso  la  spiaggia 
meridionale,  formando  varie  colline  a  scagUoni  fino  al 
monte  Lauro  presso  Buccheri ,  donde  si  dirama  un  ramo 
secondario ,  che  sempre  più  declinando  si  protrae  fino  al 
capo  Passero. 

Proseguendo  sempre  verso  occidente  dalla  cresta  di  cui 
parlai  più  innanzi  s'  innalzano  le  Madonie  dette  dagU  an- 
tichi Heree  o  Nebrodi,  le  di  cui  vette  più  alte  raggiungono 
r  altezza  di  metri  tra  i  1976  .  e  2014. 

Dalle  Madonie  la  cresta  della  catena  si  allontana  per 
parecchi  chilometri  dalla  spiaggia,  e  s'interna  fino  a  Cor- 
leone  ,  seguendo  sempre  la  stessa  dire^one  verso  setten- 
trione, da  ove  piegando  a  libeccio  forma  una  estesa  curva, 
che  si  protrae  fino  al  di  là  di  Calatafimi;  dal  quale  punto 
si  avanza  il  gran  promontorio  di  Santo  Vito. 
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Là  ove  la  catena  si  avvicina  al  mar  Tirreno  si  distacca 
una  diramazione  di  monti,  che  contornando  il  bacino  di 
Palermo  termina  col  promontorio  detto  capo  di  Gallo. 

Dal  medesimo  tratto  della  catena  delle  Madonie  al  di 
là  di  Gorleone  si  dirigono  verso  il  mare  altre  tre  dirama- 
zioni principali ,  da  cui  si  distaccano  altre  secondarie,  che 
ricingono  la  spiaggia  meridionale  di  montagne  abbastanza 
elevale.  E  così  il  terreno  delle  provincie  di  Girgenti  e 
Galtanissetta  può  riguardarsi  come  un  altro  altipiano  com- 
preso tra  la  catena  principale  e  le  spiaggie  di  Sciacca  e 
di  Licata.  Da  queste  diramazioni  si  spingono  nel  mare  il 
capo  di  San  Marco  e  il  capo  Bianco. 

Dei  descritti  monti,  dopo  V  Etna  che  tutti  signoreggia, 
i  più  notevoli  sono  quelli  che  dominano  il  grande  alti- 
piano dal  Pelerò  al  monte  Giuliano;  e  primi  tra  essi  il 
Dinnamare,  lo  Scuderi,  le  Madonie,  il  San  Giuliano.  E 
tra  la  diramazione,  che  partendo  dalle  Madonie  volge 
verso  mezzogiorno  si  distingue  il  monte  Gammarata. 

Vengono  di  poi  come  secondari  i  monti  che  circondano 
il  bacino  di  Palermo ,  capitale  dell'  isola ,  detta  «  la  conca 
d'  oro  »  per  la  ubertosità  dei  suoi  campi  e  V  abbondanza 
delle  acque. 

Alla  estremità  settentrionale  di  questo  bacino  s'innalza 
isolato  il  monte  Pellegrino,  chiamato  dagli  antichi  Ercta. 
All'occidente  del  Pellegrino,  diviso  da  una  valle  e  da 
un  golfo,  succede  il  monte  Gallo,  il  di  cui  piede  setten- 
trionale, protraendosi  nel  mare,  forma  uno  dei  principali 
promontori ,  che  dal  monte  prende  il  nome.  Ad  esso  sie- 
gue  il  più  alto  dei  monti  di  Palerma,  chiamato  Cuccio 
dalla  parola  greca  «  cuz  »  che  significa  acuto.  Chiudono 
poi  il  bacino ,  da  ponente  a  levante ,  il  Caputo  che  sovra- 
sta la  città  di  Monreale,  il  Moarta  al  cui  piede  orientale 
siede  il  Parco,  il  Falcone,  chiamalo  anche  ((Monte  della 
medagUa  »  e  il  Grifone.  Finalmente,  distaccato  dagh  altri 
sorge  al  levante  il  monte  Catalfa.no ,  sui  quale  fu  edificata 
dai  Fenici  r  antica  Solunto, 
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CAPITOLO  V. 
-Idrografia. 

Dalla  giogaia  orientale  della  catena  pelorilana  vari  tor- 
renti di  poca  importanza  vanno  a  mettere  la  loro  foce  nel 
mare.  Però  nel  sito  ove  la  detta  catena  piega  verso  po- 
nente pei  così  detti  pizzi  di  Bonavia  e  Arcimusco  le  falde 
fnericlionali  tributano  le  loro  acque  al  fiume  Gantara  od 
Onobola ,  il  quale ,  accogliendo  anche  quelle  delle  falde 
settentrionali  dell'  Etna,  si  scarica  nel  mare  ionio  fra 
Taormina  e  Riposto. 

Dai  versanti  settentrionali  della  gran  catena  che  dal- 
l' indicato  punto  si  estende  verso  ponente  fino  al  capo  di 
Gallo  si  scaricano  nella  costa  bagnata  dal  mar  Tirreno 
vari  torrenti.  Tra  essi  i  più  importanti  sono  quelU  di  Sa- 
lica, Oh  veri,  Timeto,  Zappulla,  Rosmarino,  Pollina, 
Imera  settentrionale.  Torto,  San  Leonardo,  Milicia,  Oreto. 

Dalle  giogaie  meridionah  deha  stessa  catena,  e  da  quelle 
orientah  della  diramazione  che  dal  punto  in  cui  essa  è 
intersecata  dal  fiume  Pofiina  si  prolunga  sino  alla  costa 
meridionale,  hanno  origine  diversi  torrenti,  i  quali  vanno 
a  confluire  nel  Simeto ,  che  è  il  più  grande  dei  torrenfi 
di  Sicilia,  e  che  si  scarica  nel  mare  Jonio  al  sud  di 
Catania. 

Vari  altri  torrenti  traggono  origine  daUe  diramazioni 
della  catena  delle  Madonie  (Nebrodi).  Tra  essi  si  disfin- 
guono  r  Imera  meridionale ,  il  Platani  e  il  Relice.  Il  più 
grande  è  1'  Imera  che  mette  la  sua  foce  in  Licata,  e  di 
cui  i  principah  tributari  prendono  origine  nefie  falde  me- 
ridionah deUe  Madonie  ;  in  guisa  che  prendendo  anche 
origine  dai  versanti  settentrionah  degli  stessi  monti  l' Imera 
settentrionale  che  si  scarica  fra  Termini  e  Cefalù ,  può 
dirsi  che  i  due  fiumi  Imera  partiscono  a  metà  la  Sicilia. 
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Dalle  falde  seltenlrioiiali  di  quella  parte  di  catena  di 
monti  che  s' incurva  dietro  il  golfo  di  Castellammare  di- 
scendono vari  torrenti  di  breve  corso,  tra  i  quali  il  Floli, 
ed  il  Freddo. 

Dai  versanti  occidentali  della  estremità  di  questa  catena 
discende  il  Birzi ,  che  mette  foce  fra  Trapani  e  Marsala  ; 
e  dalle  diramazioni  che  volgono  al  mezzogiorno  si  scari- 
cano il  torrente  Magare^  il  Delia,  il  Palma  e  il  Do- 
nilo, oltre  i  sopraccennati  Behce ,  Platani  e  Imera  me- 
ridionale. 

I  sopradescritti  corsi  d'  acqua  non  sono  affatto  naviga- 
biU,  se  si  eccettui  il  Simeto,  il  quale  è  suscettibile  di 
navigazione  per  la  estensione  di  circa  cinque  chilometri 
dalla  foce  in  su.  Laonde  compete  loro  più  proj)riamente 
il  nome  di  torrenti,  anziché  quello  di  fiumi. 

CAPITOLO  VI. 
Geognosia. 

La  Sicilia  risguardata  sotto  1'  aspetto  geognostico  può 
dividersi  in  quattro  grandi  sezioni,  cioè: 

1.  Formazione  schistosa; 

2.  Formazione  appenninica; 

3.  Formazione  terziaria; 

4.  Formazione  vulcanica. 

1. 

FORMAZIONE  SCHISTOSA. 

L'  aguzza  giogaia  dei  monti  che  dal  capo  Pelerò  si 
estende  verso  sud-ovest  fino  a  Taormina,  chiamata  catena 
dei  monti  peloritani  è  formata  di  gneis  e  micaschisto  con 
qualche  masso  di  granito,  di  schisto  argilloso  e  di  grau- 
vacche,  e  con  alcuni  strati  di  roccia  calcarea  granulare 
e  compatta. 
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Tali  roccie,  che  non  si  rinvengono  in  altre  parti  del- 
r  isola,  sono  conformi  a  quelle  delle  montagne  di  Cala- 
bria estendentisi  da  sud-ovest  verso  nord-est,  e  che  sono 
ben  distinte  dalla  catena  degU  Appennini. 

Questa  formazione  può  suddividersi  nelle  seguenti  roccie, 
cioè,  gneis,  schisto  argilloso,  strato  calcareo  del  prece- 
dente, e  granito. 

2.  ' 

FORMAZIONE  APPENNINICA. 

Sulla  spiaggia  settentrionole ,  a  partire  da  oriente,  pre- 
domina una  non  interrotta  formazione  di  pietra  arenaria, 
la  quale. verso  occidente  cede  il  luogo  alla  roccia  calcarea 
che  occupa  la  regione  di  Palermo.  Questa  formazione 
composta  di  vari  strati,  ricopre  la  massima  parte  dell'isola  ; 
e  siccome  si  accorda  intieramente  con  quella  che  domina 
negli  App(innini,  così  vien  chiamata  formazione  appenninica. 
Essa  differisce  molto  dalla  roccia  calcarea  che  da  Taor- 
mina si  estende  verso  la  costa  orientale  ;  dappoiché  mentre 
questa  va  classificata  fra  le  roccie  dei  monti  Giura ,  V  al- 
tra appartiene  al  sistema  delle  stratificazioni  delle  monta- 
gne cretacee  dell'  Europa  centrale. 

Ora  siffatti  strati  di  formazione  appenninica  formano  un 
altipiano ,  il  quale  al  lembo  settentrionale  ha  un'  altezza 
graduata  fino  a  1300  metri,  e  poi  scende  a  picco  fino 
alla  spiaggia  del  nord ,  e  declina  dolcemente  verso  quella 
del  sud-ovest.  Su  questo  altipiano  s'innalzano  alcune  cre- 
ste aguzze  di  roccia  calcarea,  i  di  cui  culmini  formano 
presso  la  spiaggia  del  nord  le  Madonie ,  e  nella  parte  sud- 
ovest  dell'isola  il  monte  Gammarata.  Nello  svariato  avvicen- 
darsi delle  stratificazioni  di  quesfi  monfi  in  alcune  contra- 
de ,  e  particolarmente  nelle  più  meridionaU  s' incontra 
abbondevolmente  la  formazione  del  gesso,  dello  zolfo  e 
del  salgemma. 

Questa  formazione  appenninica  suddividesi  in  calcare 
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di Taormina ,  conglomerato  ,  grè ,  argilla  e  schisto  mar- 
noso ,  calcare  di  Palermo ,  strati  subordinati  di  calcare , 
calcare  cretoso,  gesso. 

3. 

FORMAZIONE  TERZIARIA. 

• 

Nei  declivi  della  catena  peloritana  presso  Messina  nel 
lembo  degli  scoscesi  monti  calcarei  di  Palermo ,  nelF  al- 
tipiano estendentesi  da  Trapani  verso  la  costa  del  sud- 
ovest  fm  presso  Girgenti ,  e  in  una  estesa  contrada  nella 
parte  sud-est  da  Catania  per  Siracusa  a  Pachino  si  dira- 
mano brecce  conchigliari,  argilla  e  roccie  calcaree,  le 
quali  incastrandosi,  parte  ai  piedi  delle  più  alte  monta- 
gne, e  parte  in  lievi  pendii,  e  sovrapponendosi  le  une 
alle  altre,  formano  talvolta  le  vette  dei  monti,  distinguen- 
dosi per  la  sovrabbondanza  di  crostacei  fossili.  La  mag- 
gior parte  di  questi  molluschi  appartiene  a  quelle  mede- 
sime specie  che  anche  oggi ,  viventi ,  popolano  il  mare 
che  bagna  le  coste  della  SiciUa.  Da  ciò  è  evidente  essere 
queste  formazioni  nuove  e  recenti,  le  quali  hanno  molta 
affinità  con  le  rinomate  stratificazioni  subappenniniche,  e 
con  quelle  dell'  alta  Italia  (1). 

Nella  contrada  tra  Siracusa  e  Mineo ,  e  nella  pianura 
di  Catania  esiste  una  roccia  basaltica,  che  ha  molta  con- 
nessione con  la  predetta  formazione  terziaria.  Il  basalto 
e  il  tufo  basaltico  ivi  si  avvicendano ,  in  piani  più  o  meno 
compatti ,  orizzontah ,  o  leggermente  inchnati ,  con  la  roc- 
cia calcarea  di  Siracusa,  e  con  la  marna  e  V  argilla  di 
formazione  terziaria,  mantenendo  ben  conservati  dei  fos- 
siU  crostacei.  Siffatta  combinazione  di  roccie  presenta  la 
più  stretta  analogia  con  quelle  trappico-basaltiche  delle 
isole  Ebridi ,  Faros  ed  Islanda  :  se  non  che  in  Sicilia  è 
collegata  con  molte  formazioni  marine  più  recenti. 

(1)  Ho  veduto  una  gran  varietà  di  questi  crostacei  fossili  nel 
Monferrato,  e  principalmente  nei  dintorni  di  Casale  e  di  Moncalvo. 
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La  formazione  terziaria  può  suddividersi  in  calcare  di 
Siracusa,  breccia  conchìgliare  ed  argilla. 

4. 

FORMAZIONE  VULCANICA. 

Distinto  intieramente  dagli  altri  è  il  territorio  dell'Etna, 
circondato  al  lato  nord-ovest  dalla  formazione  appenninica, 
se  non  che  ai  suoi  lembi  meridionali  ed  orientali  presenta 
le  stesse  condizioni  del  Val  di  Noto,  cioè  basalto  fram- 
misto ad  argilla  terziaria.  Uguali ,  ma  più  distinte  condi- 
zioni si  osservano  nella  spiaggia  orientale  presso  il  ca- 
stello di  Aci,  e  nelle  isolette  ciclopiche  attorno  la  Sicilia, 
nelle  quali  esistono  in  gran  copia  filoni  basaltici  frammisti 
ad  argilla. 

Gradatamente  quel  monte  conico  s' innalza  maestoso 
rivestito  con  uniformità  dei  suoi  prodotti  vulcanici.  Ma 
nella  valle  del  Bove  scorgesi  la  composizione  della  massa 
principale  frammista  alle  masse  pianiformi  alternanti  di 
labradoriti  e  dei  loro  tufi.  Questa  quarta  ed  ultima  forma- 
zione vulcanica  può  suddividersi  nelle  seguenti  roccie: 
basalto  e  il  suo  tufo ,  labradorite,  trachite  in  massa  ed  in 
istrati ,  tufo  con  lava  porfidica ,  conglomerato  spugnoso 
con  absidiana,  lave  spugnose  e  vitree,  massi  di  lava  mo- 
derna ,  tufo  dell'  Etna  e  sabbia  vulcanica  moderna. 

CAPITOLO  Vili. 

Ipsometria. 

Non  pochi  scienziati  hanno  in  varie  epoche  misurato 
le  altezze  delle  montagne  e  di  altri  luoghi  eminenti  del- 
l' isola,  sia  col  metodo  trigonometrico,  sia  col  barometrico. 
Nella  presente  ipsometria  mi  sono  attenuto  alle  misure 
del  celebre  prussiano  Federigo  Hoffmann,  il  quale  nei 
viaggi  fatti  in  Sicilia,  oltre  alle  altezze  da  lui  stesso  mi- 
surate col  barometro  tenne  conto  di  quelle  misurate  tri- 
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gonometricamente  da  W.  Smith  (1),  di  quelle  misurato 
col  barometro  da  Turnbull  Ghristie,  delle  altre  dell' abato 
Domenico  Scinà  (2) ,  e  di  quelle  di  Nicolò  Cacciatore  (3). 
Vi  ho  inoltre  aggiunte  le  altezze  segnate  dal  Marmocchi 
nel  suo  Prodromo  della  storia  natarale  generale  e  com- 
parata d' Italia  ;  ed  ove  ho  trovato  differenza  di  cifre  ho 
stimato  utile  di  notare  le  diverse  misure.  Finalmente  sic- 
come esse  erano  notate  in  piedi  parigini,  ho  creduto  farne 
la  riduzione  in  metri  per  seguire  il  nostro  sistema  me- 
trico (4). 

1. 

Catena  peloritana  e  la  regione  da  Taormina  fino  al  capo 
di  Orlando, 

•  Metri 

Telegrafo  vicino  Messina,  estremità  dei  monti  Pe- 


loritani   

Dinnamare  presso  Messina 

Monte  Scuderi  

Monte  Venerata  

Mola,  fra  Taormina  e  il  Monte  Venerata 
Castello  moresco  presso  Taormina 
Teatro  greco  di  Taormina  . 
Monte  Ficarazzi  presso  Linguaglossa  . 
Monte  Arcimusco  .... 

Montalbano  

Ficarra   

Convento  dei  Francescani  di  Naso 


Hoffmann  490 
Smyth  949 
Scow  1254 
Smyth     •  892 
.))  483 
»  398 
))  258 
Hoffmann  652 
»  1251 
»  883 
»  '422 
))  448 


(1)  Memoirs  descriptive  of  resources,  inhabitants,  and  lijdrogra- 
phy  of  Sicily  and  its  Islands,  London  1824,  hy  W.  Sinyth. 

(2)  Rapporto  del  viaggio  alle  Madonie  nel  1819,  e  Topografia 
di  Palermo  e  dei  suoi  contorni,  Palermo  1818,  di  Domenico  Scinà. 

(3)  Osservazioni  geognostiche  instituite  sul  monte  Cuccio  da  Cac- 
tore,  Palermo  1824. 

(4)  Il  piede  francese  in  rapporto  al  metro  sta:  0;32484. 
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Metri 

Malo  presso  Naso      ....  Hoffmann  425 

Sanlangelo   »  815 

Gioiosa  vecchia        ....  »  806 

Case  basse  di  Tripi  ....  »  350 

Convento  del  capo  di  Tindaro    .       .  Smytli  198 

Telegrafo  di  Patti   »  106 

Castello  di  Milazzo    ....  »  97 


2. 

La  parte  settentrionale  dell'  isola  dal  bosco  di  Caronia 
fino  alla  regione  di  Palermo. 


Mistretta 

XTXl.V_7vX  V/fViA  •••••• 

Christie 

919 

Monte  San  Diano 

» 

1182 

Pollina  ..... 

Scinà 

774 

Santo  Mauro 

» 

1104 

Ceraci  ..... 

» 

1175 

Cefali! ,  sommità  dal  castello 

Christie 

370 

Collesano,  convento  dei  Domenicani  . 

Hofifmann 

454 

Monte  di  Collesano    .      .      .  . 

Marmocchi 

1949 

Pizzo  di  pilo  nelle  Madonie       .    *  . 

Hoffmann 

1928 

Cozzo  di  Mofara       .      .      .  . 

» 

1792 

Pizzo  dell'  antenna    .      .      .  . 

Marmocchi  2014 

Polizzi  

Hoffmann 

853 

Caltavuturo  

Cacciatore 

1081 

Monte  Campanaro      .       .       .  . 

» 

1090 

Bagni  di  Sclafani       .       .       .  . 

» 

421 

Sclafani  ...... 

768 

Monte  Bommico        .       .       .  . 

» 

1093 

Monte  Granza  

1113 

Monte  San  Calogero 

» 

1336 

Monte  Traversa  

Smyth 

589 

Montagna  di  Cane     .      .       .  . 

Cacciatore 

1064 

Misilmeri,  città  . 

Hoffmann 

109 
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Metri 

violile  Catalfano,  isolalo    .      .      .    Cacciatore  352 

Monte  Gibilrossa       ....         ))  641 

Monte  Grifone ,  all'  ovest  di  Gibilrossa.         »  821 

secondo  Sniyth  1141 

secondo  Scinà  846 

Parco,  convento        ....     Hoffmann  340 

Pietra  del  bovaro  presso  Parco  .      .         »  441 

Piana  dei  Greci                                      »  643 

Montagnola  di  Valguarnera  presso  Bagheria,  Cacciatore  133 

Monte  Specchiale,  sopra  Bagheria      .         »  300 

Monreaile,  cattedrale  Normanna        .         »  332 

Monte  Castellacelo  all'ovest  di  Monreale       »  763 

secondo  Smyth  756 

secondo  Scinà  766 

San  Martino,  monastero  dei  Benedettini       Smyth  506 

secondo  Scinà  530 

Torrazza  della  Favorita  di  Bocca  di  falco.  Cacciatore  132 

secondo  Smyth  131 

Bocca  di  falco,  Casina  superiore      .      Cacciatore  300 

Convento  di  Balda  ....           »  180 

Monte  Cuccio,  vetta  (topografìa  di  Palermo)  Scinà  1058 

(Viaggio  alle  Madonie)  misura  trigonometrica   »  1051 

secondo  la  misura  barometrica   »  1052 

secondo  Cacciatore  1014 

secondo  Smyth  1015 

Torretta,  sommità  del  paese    ,       .       .      »  838 

PortcUa  di  Sant'  Anna     .       .       .      Cacciatore  787 

Monte  MiragUa        ....           »  699 

Monte  Pellegrino,  torre  al  nord  di  Palermo  »  595 

secondo  Scinà  598 

secondo  Smyth  596 

»            all'  est  del  telegrafo.  Cacciatore  566 

))            croce       ...        »  442 

))            statua      .      .      .      Scinà  458 


94 


Metri 
f. 


56^ 


secondo  Smytli 


Cacciatore 

»  540 
524 
»  516 
Cacciatore  1572 
.     Smyth  675 
)/  666 


Monte  Gallo ,  la  vetta  del  mezzo. 
Monte  Gallo,  la  vetta  occidentale 

Capo  Gallo,  la  punta  orientale 
Monte  Busambra 
Monte  Bonifato 
Monte  San  Giuliano ,  o  Erice 

3. 

La  parte  sud-ovest  dell'  isola, 
Corleone,  città        ....      Hoffmami  389 

Contessa ,  città  »  384 

Caltabellotta,  vetta  del  monte  .  .  Smyth  1125 
Monte  San  Giorgio  ^presso  Caltabellotta  .  »  497 
Monte  San  Calogero  presso  Sciacca  .      Hoffmann  379 

secondo  Smyth  315 
Castello  di  Frizzi  ....  Cacciatore  1047 
San  Giovanni  di  Cammarata  .  .  Hoffmann  680 
Cammarata,  comune  .  .  .  .  Cacciatore  774 
Monte  Cammarata  .       .       .       Hoffmann  1503 

vetta  meridionale.  Cacciatore  1507 


vetta  settentrionale  » 
Castelterminì ,  piazza  dentro  il  comune  Hoffmann 


Pizzo  del  monte  Pecoraro       .       .  Cacciatore 

Racalmato,  castello  )> 

Naro ,  comune  » 

Girgenti,  locanda  di  Badalamcnto     .  Hoffmann 

»     cattedrale         ....  » 

))     vetta  della  rupe  Atenea     .      .  » 

»     castello  di  Cocalo      .       .       .  Smyth 

.4. 

Parte  centrale  deUìsola  all'ovest  della  regione  Etnea. 

Petralia  soprana  Scinà  1175 

Alim.ena,  locanda     ....      Hoffmann  711 


1545 
555 
753 
950 
533 
276 
316 
329 
378 
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Calascibetta ,  sommità  del  comune  .  Hoffmann 
Castrogiovanni,  selva  di  Montesalvo  .      .  » 

))         locanda  romana  sotto  la  valle.  Christie 

Hoffmaim 
Christie 
Hoffmann 
)) 

secondo  Christie 
Cacciatore 
Hoffmann 


Locanda  della  misericordia 
Nicosia,  locanda 
San  Filippo  di  Argirò 
Monte  di  San  Filippo,  vetta 


Monte  Artesino  presso  Leonforte 

Troina,  locanda  al  basso  del  paese  . 

Monte  di  Troina,  vetta  . 

Monte  Indice,  chiesa 
»  vetta'. 

Masseria  del  Giardineho  . 

Caltanisselta ,  chiesa  di  San  Giovanni 

»  alle  croci  di  Santa  Flavia 
»  .      monastero  dei  Benedettini 


Metri 

785 
930 
611 
463 
691 
705 
840 
791 
1214 
1123 
1194 
726 
742 
505 
506 
634 
592 


5. 


La  parte  sud-est  dell'  isola. 


Barrafranca 

Mazzarino 

Monte  Mazzarino 

Riesi  .... 

Butera  .... 

Piazza  .... 

Aidone  .... 

(^altagirone 

Santa  Maria  di  Niscemi  . 
Grammichele  . 
Mineo,  culmine  della  fortezza 
Mineo,  convento  dei  cappuccini 
'^Ifiiite  Lauro 


Hoffmann 

» 

Cacciatore 
Hoffmann 


iivth 


236 
398 
535 
162 
412 
479 
673 
558 
327 
540 
594 
508 
733 
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Monte  Santa  Venera 
Monterosso  presso  Buscemi 
Sortino ,  convento  de'  cappuccini 
Monte  San  Giorgio 

Melila  *  

Belvedere,  all'ovest  di  Siracusa 
Cappella  della  Grazia  presso  Floridia 


Metri 

Hoffmann  771 

.    Smytli  851. 

Hoffmann  328 

.     »  411 

.     »  281 

.     ))  179 

Smyth  199 


6. 

L'  Etna  coi  suoi  din  torni. 


Le  falde  o  le  adiacenze  del  monte. 

Misterbianco,  piazza       .      .      .  Hoffmann 
Castello  di  Motta  Sant'Anastasia      .      .  » 
Paterno,  locanda     ....  Christie 
Simeto,  presso  Brente     .      .      .  Hoffmann 

Bronte,  locanda  » 

Maletto  » 

Randazzo,  locanda         ....  » 

Lingaaglossa   » 

Calatabiano   » 

Piedimonte,  convento  de'  cappuccini  » 

Giarre,  osteria  » 

Aci-reale,  locanda  della  Stella  d'oro       .  » 

Gravina   Schow 

Mascalucia  )> 

Massa  Annunziata  » 

Nicolosi,  case  del  signor  Maria  Geuì{3llaro.  Hoffmann 

secondo  Schow 

»      convento  . 
San  Giovanni  la  punta 
Tre  castagne ,  paese 
Zaffarana  etnea 
Castagno  dei  cento  cavalli 


Smyili 
Hoffmann 


208 
264 
201 
622 
828 
1067 
827 
526 

li:] 

360 
66 
185 
352 
430 
551 
691 
709 
746 
339 
5i6 
604 
697 
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Le  parti  alte  del  monte,  la  vetta  e  la  valle  del  Bove. 

Metri 

Monti  rossi  (coni  di  lave  vulcaniche  sopra 
Nicolosi)  la  cresta  più  bassa  verso  est.  Hoffmann  977 

secondo  Schow  978 
Case  dei  renazzi  presso  Nicolosi      .       Hoffmann  1076 

secondo  Schow  1084 
Limite  superiore  dei  pini  da  Nicolosi  al 

cono  HofTmann  1538 

Limite  inferiore  dei  pini  nella  valle  del  Bove  »  1328 
Limite  di  alberi  al  nord  nei  dirupi  delle 

comozze  »  1490 

Limite  superiore  della  regione  nemorosa  sulla 

via  da  Nicolosi  al  cono  .  .  .  y>  1777 
La  parte  più  alta  della  regione  del  bosco  Smyth  1914 
Limite  di  pteris  aquilina        .       .       Hoffmann  1825 

»     di  Bacheris  )>  2310 

»  di  Astragalus  ....)>  241;? 
»     della  neve  sotto  la  montagnola  a 

19  ottobre  1830      .       .       .     ,  2569 
y>     della  vegetazione  ....>;  2803 

Grotta  delle  capre  »  1659 

secondo  Smyth  1635 
secondo  Schow  1653 
Pietra  nel  piano  del  lago        ...»  2665 

Torre  del  filosofo  Smyth  2886 

secondo  Schow  2971 
Casa  degl'  inglesi  o  di  Gemellaro,  secondo 
7  osservazioni  di        ...       Hoffmann  2965 

secondo  Smyth  2924 
secondo  Schow  2990 

Piede  del  cono  Smyth  2976 

Valle  dell'  Etna       ....       Hoffmann  3318 
secondo  una  lettera  di  Herschel  a  Cac- 
ciatore del  25  gennajo  1825        Herschel  3318 

7 
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Metri 

secondo  V  osseiTazione  barometrica  dì  Gemellaro  332^» 
secondo  l'osservazione  barometrica  di  Cacciatore  3315 
secondo  la  misura  trigonometrica  di  Cacciatore  3318 
secondo  le  osservazioni  geognostiche  in- 

stituile  sul  monte  Cuccio  .  .  ^  3328 
secondo  un'  altra  osservazione  di  Hoffmann  3289 
secondo  la  determinazione  trigonomelrica  di  Smyth  3315 
secondo  la  determinazione  barometrica  di  Schow  e  ^^^^^ 

Schow  e  Gemellaro  fatta  nel  1819  Gemellaro  * 
la  media  delle  misure  di  Herschel  e  Smyth 
dà  10,213  piedi  di  Parigi,  cioè  3318 
metri,  che  corrisponde  esattamente 
alla  misura  trovata  da  Cacciatore  se- 
condo la  lettera  di  Herschel,  e  a 
quella  di  HofTmann. 
Cima  della  valle  del  Bove       .      .       Hoffmann  286 
Monte  Zoccolaro,  vetta  -  parte  orientale  del 

bacino  della  valle  del  Bove         ,       >  177 
Giannicola  capanna  -  boschetto  di  popiilas 
tremula  al  lato  orientale  del  bacino 
sotto  il  cono  dell'  Etna        .       .  ^^171 
Valle  di  Trifoglietto  -  la  parte  meridionale  del 
bacino  -  limite  degli  ilex  aquifoUum 
e  betulo  alba      ,       .       .       .      »  154 
Rocca  Musarra,  che  precede  la  parte  set- 
tentrionale del  bacino  -  la  base  ^  1518 

la  sommità      >  1599 
Salto  di  giumenta  tra  il  monte  Zoccolaro  e 

Catana  »  1435 

Rocca  di  capra,  base  del  bacino  .  .  »  123 
Monte  Caliali,  ultimo  pilastro  del  bacino  >  il 7. 
Portella,  ingresso  del  Val  di  Calana  da  Zafferano  »  965 
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7. 


Isolette  attorno  la  Sicilia, 


Metri 

isola  di  Pantelleria,  velia  deir  isola         Hoffman  806 

monte  Sani'  Elmo     .       .      .      »  219 

chiesa  della  Sibba          .      .      »  313 

casa  Dajetta     .      .      .      .      ^  318 

Isola  di  Stromboli,  vetta  ...»  901 
Isola  di  Vulcano ,  punto  più  basso  del  lembo 

del  cratere  al  lato  settentrionale  .      y>  275 

base  del  cratere      .      .      ,      »  165 

vetta  del  nuovo  cono       .      .      »  398 

Isola  d'Ustica,  castello  di  Falconerà        Gussone  190 

torre  di  Santa  Maria    ...»  103 

monte  dei  cavalieri     ...»  187 

guardia  di  mezzo        ...»  313 

guardia  del  turco        .      .      .      »  296 

Isola  di  Alicudi,  chiesa  parrocchiale       Hoffmann  811 

»         punta  dell'Alice    .      .      »  408 

Isola  di  Favignana,  castello  di  Santa  Caterina   »  381 

Isola  di  Marettimo,  vetta       ...»  724 

»            telegrafo  ...»  593 


CAPITOLO  Vili. 
Meteorologia. 

Clima. 

La  Sicilia  per  la  sua  posizione  geografica  ha  un  clima 
assai  mite  e  dolce.  I  geli  vi  sono  ignoti ,  le  brinate  molto 
rare.  Tranne  il  cono  dell'  Etna  e  le  vette  di  alcuni  monti 
delle  Madonie,  ove  le  nevi  sono  perenni,  in  tutti  gli  altri 


—  100  — 

monti  i  calori  estivi  le  sciolgono.  La  primavera  spande 
le  sue  prime  am^e  in  febbrajo ,  mese  in  cui  incominciano 
a  fiorire  gli  alberi  e  a  coprirsi  di  fronde.  I  calori  del- 
l'està sono  massimi  nei  mesi  di  luglio  ed  agosto,  ma  in 
certe  ore  vengono  temperati  dai  zelfìri  che  soavemente 
jjpirano  dal  mare.  Ai  tiepidi  calori  dei  mesi  di  settembre 
ed  ottobre ,  in  cui  gli  acquazzoni  e  il  rimbombo  dei  tuoni 
annunziano  V  autunno ,  succedono  le  prime  pioggie ,  le 
({uali  non  hanno  una  lunga  durata,  venendo  interrotte 
(la  giorni  sereni.  Questa  serenità  ordinariamente  prolun- 
gasi per  più  giorni  continuati  nel  mese  di  novembre  e 
dicesi  /'  està  di  San  Martino.  I  mesi  di  dicembre  e  gen- 
najo  sono  per  lo  più  piovosi  ;  ma  la  continuità  delle  piog- 
i^ie  non  oltrepassa  ordinariamente  il  termine  di  tre  giorni; 
ed  invece  al  cessar  di  quelle  il  vento  nord-ovest,  scac- 
(ùando  le  nubi  discopre  l' azzurra  vòlta  del  cielo ,  men- 
tre la  sfolgorante  luce  del  sole  reca  il  conforto  di  un'aura 
tiepida  e  serena  da  non  invidiar  la  primavera. 

Questi  giorni  così  ridenti  si  protraggono  alcune  volte 
per  circa  un  mese ,  e  talvolta  di  più ,  come  accadde  l'anno 
1845,  in  cui  per  consigho  dei  medici  recavasi  a  Palermo 
l'imperatrice  di  Russia  Alessandra  Federowna,  onde  pas- 
sarvi r  inverno  per  ristorare  la  sua  malferma  salute. 

Temperatura. 

Per  stabilire  la  temperatura  della  Sicilia  non  si  hanno 
elementi  più  sicuri  di  quelli  che  ci  ha  forniti  l'osserva- 
torio astronomico  di  Palermo  (1). 

La  temperatura  di  Palermo,  dedotta  da  64  anni  di  os- 
servazioni meteorologiche  sostenute  in  detto  osservatorio, 
è  di  gradi  13,957  Reaumur ,  cioè: 

(1)  1/  osservatorio  di  Palermo  è  situato  all'altezza  di  metri  T2,T3 
sul  livello  del  mare. 
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geonajo  gradi  8,769  luglio  gradi  19,804 

fcbbrajo  »     8,799  agosto  »  20,086 

marzo  »)     9,792  settembre  »  18,248 

aprile  »    11,770  ottobre  »  15,504 

maggio  ))    14,793  novembre  ;>  12,343 

giugno  -ì>    17,733  dicembre  »  9,860 


La  massima  temperatura  nei  detti  64  anni  fu  di  gradi 
31,78  a  7  luglio  1809,  come  la  minima  di  gradi  0,20  a 
13  febbrajo  1854.  Però  furon  queste  delle  eccezioni,  per- 
chè ordinariamente  nè  il  massimo  calore  oltrepassa  i  28 
gradi,  nè  il  massimo  freddo  scende  a  zero. 

La  temperatura  massima  generalmente  da  maggio  ad 
ottobre  è  a  mezzogiorno,  e  mezza  ora  dopo.  La  minima 
si  verifica  sempre  qualche  ora  prima  del  levar  del  sole. 

Il  calore  medio,  giusta  quanto  si  osserva  nella  tavola 
sopra  indicata,  cresce  gradatamente  da  gennajo  ad  ago- 
sto, e  indi  incomincia  a  deci^escere.  La  temperatura  dei 
primi  di  maggio  e  degli  ultimi  di  ottobre  uguagha  presso 
a  poco  la  media  dell'  anno. 

Pressione  atmosferica. 

La  media  pressione  atmosferica  in  64  anni  di  osser- 
vazioni risulta  millimetri  754,661,  cioè  : 

gennajo  milUmetri  754,775   luglio     millimetri  754,785 


lebbrajo  »  754,991  agosto  »  755,831 

marzo  )>  753,767  settembre  755,423 

aprile  »  753,289  ottobre  )>  755,141 

maggio  »  754,325  novembre  »  754,986 

giugno  ))  754,171  dicembre  »  754,442 


La  massima  pressione  atmosferica  fu  di  millim.  773.390 
in  febbrajo  1834,  come  la  minima  di  millimetri  729,907 
in  marzo  1799. 
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Pioggia. 


La  pioggia  caduta  nel  pluviometro  deir  osservatorio  di 
Palermo  nei  detti  64  anni  di  osservazioni  dà  per  risultato 
medio  millimetri  588,984,  divisa  in  mesi  come  segue: 

gennajo  millimetri  71,737  luglio  millimetri  5,799 

febbraio  »       63,552  agosto  ^  9,106 

marzo  »       72,686  settembre  »  51,876 

aprile  »       42,687  ottobre  »  71,652 

maggio  »       26,596  novembre  »  72,280 

giugno  ))       17,211  dicembre  d  83,802 

Da  ciò  risulta  che  il  mese  di  dicembre  è  il  più  pio- 
voso, come  il  meno  piovoso  è  quello  di  luglio. 
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Onorevoli  Colleghi! 

Il  cranio  è  un  mappamondo  ìe  di  cui  parti  sono  mal 
circoscritte,  e  sul  quale  stanno  ancora  regioni  inesplorate  : 
il  cranio  si  presenta  oggi  alla  scienza  anatomica  come  si 
offriva  un  giorno  a  Tolomeo  Io  sferoide  terrestre,  indeter- 
minato. 

Gli  studii  d'osservazione  e  di  raffronto  procedono  con 
molta  lena  ;  attualmente  si  raccoglie,  tiensi  nota  e  si  clas- 
sifica: —  è  la  piega  che  presero  la  maggior  parte  delle 
scienze ,  non  esclusevi  le  morali,  le  quali  tendono  a  di- 
venire una  pura  Storia  naturale. 

Galileo  e  Bacone  ci  hanno  condotti  ad  un  sistema  tutto 
descrittivo  ed  esperimentale  a  cui  è  forza  ascrivere  le 
conquiste  e  le  creazioni  moderne.  L' ingegno  britannico 
formula  e  riduce  tutto  a  cifre,  direbbesi  quasi  che  ische- 
letrisce le  idee  concepite  in  Francia,  in  Germania  ed  Italia. 

L'ingegno  americano  è  anco  più  robusto  e  positivo, 
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talché  le  scienze  esperimentali  ricevettero  in  quelle  lon- 
tane regioni  un  carattere  tutto  proprio  il  quale  traspare  an- 
che dalia  materiale  forma  del  libro.  I  concetti  sono  svestiti  di 
lutto  ciò  che  è  estetico,  sono  serie  di  equazioni  che  si 
succedono  con  legge  matematica  senza  fioriture  e  senza 
lindezza. 

A  questa  semplicità  e  geometria  di  linguaggio  sono  do- 
vute le  prodigiose  investigazioni  che  la  scienza  americana 
ha  potuto  fare  in  pochissimi  anni,  delle  quali  sono  documenti 
irrefragabili  le  opere  cariche  di  fatti  nuovi  che  ci  arrivano  di 
tratto  in  tratto  a  meravigliarci  della  vita  intellettuale  di 
quel  popolo  libero. 

Giovanni  Battista  Porla,  Napolitano,  spirito  acutissimo  e 
bizzarro,  fu  il  primo  che  legasse  aUa  scienza  una  serie  di 
osservazioni  intorno  alle  linee  del  volto  :  il  libro  De 
Fisionomia,  come  tutte  le  altre  sue  opere,  resterà  nella 
sloria  della  scienza  fisionomica.  Al  Porta  segue  immedia- 
lamento  per  simighanza  d'  ingegno  1'  Olandese  Pietro 
Campei',  artista  e  anatomico  dello  scorso  secolo  ;  egli  fece 
progredire  d'assai  lo  studio  delle  comparazioni  fra  il  cra- 
nio degli  animali  e  quello  delfuomo,  e  dopo  di  avere 
istituite  centinaia  di  osservazioni,  potè  infine  stabilire 
r  angolo  facciale. 

Altri  moltissimi  studiarono  verso  la  fine  del  secolo  de- 
cimotlavo  il  teschio  umano,  ma  avendolo  voluto  fare  con 
un  fine  preconcetto  raccolsero  pochissimi  fruiti.  —  La 
frenologia  nata  sulla  cranioscopia  non  poteva  di  certo  , 
perchè  fondala  sopra  false  basi,  stabilire  nuove  leggi  in- 
torno alle  parvenze  craniah,  —  La  localizzazione  delle 
facoltà  nel  cerebro  condusse  ad  un  dogmatismo  inaccet- 
tabile. L'  intrecciarsi  di  disparate  teorie  intorno  alla  ge- 
nesi delle  passioni  fece  nascere  scuole  opposte.  Gali, 
Spurzheim,  Lavater,  ecc.,  si  possono  chiamare  i  visionarii 
della  scienza,  però  non  puossi  disconoscere  che  i  vaneg- 
giamenti di  costoro  fecero  riflettere  sopra  questioni  final- 
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lora  latenti ,  e  come  ben  disse  Lelut  in  quel  suo  prege- 
volissimo scritto  :  quesque  c  est  la  frénologie  ?  La  Freno- 
logia  stare  alla  fisiologia  psicologica  come  la  mitologia  alla 
filosofia  razionale  —  ultima  parola  che  la  fisiologia  ha 
recitato  sopra  la  tomba  della  frenologia. 

La  strana  somiglianza  esistente  fra  il  cranio  di  razze  al 
basso  della  scala  umana  e  quelle  pitecoidee  ha  reclamate 
molle  domande  alla  scienza  anatomica,  se  cioè  sia  possibile 
una  unità  di  origini.. Questa  della  specie  è  tesi  intricatissima  : 
da  una  banda  noi  vediamo  schierarsi  Lamark  e  Darwin, 
i  quah  ammettono  un'  indefinita  variabilità  e  progressiva 
trasformazione  delle  specie,  dall'altra  difensori  della  fissità 
ed  immutabilità  dei  tipi  specifici ,  fra  cui  vi  sono  la  mag- 
gior parte  dei  geologi  :  i  primi  ammettono  la  scimia  come 
loro  protoparente,  gli  altri.  Adamo. 

È  una  quistione  innanzi  a  cui  si  è  compresi  da  vene- 
razione, perchè  in  essa  è  racchiuso  il  problema  dell'  an- 
tichità dell'uomo  e  delle  moltissime  varietà  subite  dalla 
specie  attraversante  epoche  geologiche:  è  questa  quistione 
il  temporis  partus  masculus,  giacché  senza  iperbole  si  può 
affermare  essere  l' etnologia  una  scienza  nuova.  Quel  sim- 
patico ed  addottrinato  naturaUsta  che  è  il  De-Filippi,  espose 
molte  argute  notizie  intorno  all'uomo  ed  alla  scimia,  e 
dobbesi  a  lui  il  fervore  per  simil  genere  di  studi  solleva- 
tosi nel  nostro  paese,  il  quale  dette  luògo  a  commende- 
voli  ed  urbane  polemiche  in  cui  principalmente  emerse 
il  D."*  Gian  Giuseppe  Bianconi  con  un  piccante  lavoretto 
Vuomo  scimia. 

Gratiolet ,  l' illustre  etnologo ,  che  la  scienza  piange 
estinto  da  pochi  mesi,  fece  un  corso  di  lezioni  alla  Sor- 
bonna  intorno  alla  scimia  (singe),  l'enfant  gdté  dei  natu- 
ralisti, proponendosi  l' uguale  obbiettivo  del  nostro  De-Fi- 
lippi, considerando  cioè  la  scimia  come  la  matrice  co- 
mune. 

Io  credei  utile  accennare  di  passaggio  a  siffatti  studi 
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perchè  si  collegano  colle  ricerche  istituite  dal  D^  Wilson 
e  da  molti  suoi  connazionah  di  cui,  domandandovi  nuova 
indulgenza,  passo  a  farne  una  rassegna  a  volo  d'uccello. 

La  Crania  Americana  del  D/  Samuele  Merton  è  tale 
opera  che  onora  la  scienza  e  la  nazione  che  ha  dato 
r  autore.  Merton  sostiene ,  ed  è  la  tesi  capitale ,  che  gli 
abitanti  della  Terra  del  Fuoco  e  gU  Esquimesi  in  America 
costituiscono  un'eccezione  al  tipo  unico  dominante  nel 
nuovo  mondo,  dottrina  difesa  molti  anni  prima  dall' Hum- 
boldt. 

Il  Schoolcraft  ndV  History  of  Indians ,  ecc.,  assicura  che 
da  confronti  fatti  con  teschi  di  Finni,  Celti,  Germani,  Ma- 
giari ,  Turchi,  risultano  assomigliare  perfettamente  ai  te- 
schi di  età  perdute,  disseppelliti  nel  Perù. 

Il  D.""  Reticus  fa  una  separazione  di  razze  in  America 
in  Dolìcocefalìca  e  Brachicefalica ,  divisione  accettata  da 
Marsh  neh'  opera  Man  and  nature,  e  dal  D.''  Nott,  Type^i 
of.  mankind  Tengono  seguito  a  questi  insigni  naturaUsti 
Dwight  {Travels  in  New  Egnland),  D.'*  Latham  {Naturai  histo- 
ry  of  the  varieties  of  man),  opera  colossale  e  lodata  con 
speciale  menzione  dagli  AnnaU  del  Museo  Britannico.  Sono 
parimenti  di  molto  rilievo  le  monografìe  di  Bernardo  Dawis  e 
Thournam  raccolte  nella  Crania  Britannica,  archivio  stu- 
pendo di  notizie  anatomico-etnologiche  illustrato  pure  con 
scritture  di  Merton  e  del  grande  Huxley. 

In  America  sonvi  due  giornaU  a  nostra  notizia  che  trat- 
tano ex-professo  1'  etnografìa ,  il  Journal  of  Archeolog  as- 
sociation  ed  il  Naturai  History  Revieio,  nei  quali  collabora 
il  D.""  Daniele  Wilson. 

Il  D.""  Daniele  Wilson  Professore  di  Storia  e  Letteratura 
Inglese  nel  Collegio  Universitario  di  Toronto  neh'  Alto  Ca-. 
nadà,  già  conosciuto  per  un  lavoro  serio  Teu  years  dig- 
gings  in  Celtic  and  Saxon  Grave  Ih,  inseri  nel  Smitho- 
nian  Annual  Report  di  Wasington,  anno  1863,  uno  scritto 
di  sommo  interesse  di  Etnologia  fisica,  divisa  in  tre  parti. 
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Nella  prima  vi  si  tratta  del  cranio  tipo  degli  Americanf, 
nella  seconda,  trasformazioni  da  esso  subite,  e  nella  terza  i 
tratti  artistici  primitivi  del  cranio. 

Il  campo  sopra  il  quale  Wilson  ha  esercitato  il  suo  acume 
osservativo  è  il  Canada,  terra  dove  rinviensi  il  più  bel 
tipo  della  razza  caucasea.  Wilson  abbraccia  la  teoria  del- 
l' unicità  di  tipo  craniale  in  America,  cosi  che  il  negro  di 
Congo  col  naso  schiacciato,  la  fronte  depressa,  la  capel- 
latura lanosa,  e  la  pelle  d'ebano  non  diversifica  dalla 
leggiadra  miss  di  Nuova  Jork  se  non  per  un  minore 
perfezionamento  progressivo  della  animalità. 

Nel  confronto  fra  un  teschio  di  antichissima  età  ed  uno 
moderno,  in  fìsiche  condizioni  di  sesso  ed  età  pressoché 
eguali,  stabili  queste  misure  differenziali. 


Antico 

Moderno 

Diametro  longitudinale 

P.i 

6  5 

6  B 

Parietale .... 

6 

3> 

5  7 

Verticale 

6  2 

1> 

5  4 

Frontale  .      ,      .  . 

> 

4  5 

3) 

4  6 

Arcata  intermastoidea 

16 

15  5 

Linea  intermastoidea 

4  5 

> 

4  75 

Arco  occipito  frontale 

13  8 

14  4 

Circonferenza  orizzontale 

> 

19  8 

y> 

20  40 

Siccome  facilmente  emerge ,  le  ossa  del  cranio  sonosi 
simmetrizzate  ;  difatti  queste  sproporzioni  risultano  anche 
dair  esame  fatto  da  Bernardo  Dawis  sul  teschio  subfossile 
di  Neaderlhal,  per  quanto  esso  sia  coperto  da  numerosi 
dendriti. 

11  lavoro  benché  piccolo  di  mole  è  di  una  rara  erudi- 
zione, essendo  illustrato  con  tavole  di  comparazione  le  quali 
saranno  costate  certamente  all'autore  molta  fatica. 

La  monografia  di  Wilson  è  cosi  complessa  che  è  im- 
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possibile  darne  un  indice  od  un  riassunto  fedele  se  non  fa- 
rondone  una  intiera  riproduzione,  epperò  io  mi  sono  tenuto 
ad  accennare  più  lo  spirito  del  lavoro  che  la  congerie  dei 
fatti  enumerati.  Aggiungerò  alcune  poche  parole  sulle  in- 
vestigazioni etnologiche  fatte  fuori  d'America. 

Il  Professore  Nilsson  nella  sua  opera  Skandinawitzka 
Nordens  Urinvànare  afferma  che  i  navigatori  fenicii  occu- 
parono pei  primi  il  nord  d'Europa  e  si  stabilirono  nelle 
Isole  Cassileridi ,  epoca  del  bronzo  ;  un'era  preceltica  é 
ammessa  pure  negli  ultimi  scritti  di  Tomaso  Batemaniì 
e  Bouclier  de  Perthes  Antiquités  celttqiies  et  antidilU' 
viemies;  teoria  questa  combattuta,  io  credo,  da  Carlo  Lyell, 
Antiquity  of  man^  ecc. 

Prezioso  è  pure  1'  Essai  sur  les  déformatìons  artiftceUes 
du  crane  del  D/  L.  A.  Gosse,  1857.  Esso  dice  (*)  passando 
noli'  antico  continente  non  si  tarda  a  riconoscere  che  le 
culle  piatte  e  solide  devono  aver  prodotti  degh  effetti  sor- 
prendenti. Gli  antichi  abitanti  della  Caledonia  e  Scandi- 
navia, se  si  giudica  dalla  forma  del  loro  cranio,  adopera- 
rono tali  culle. 

Vesalio  ci  notizia  che  la  deformità  occipitale  si  osser- 
vava presso  i  Germani  della  sua  epoca  —  Germani  vero 
compresso  plerumque  occipite  et  lato  capite  spectantur,  quod 
pueri  in  cimis  dorso  semper  incumbant,  ac  manibus  fere 
citra  fasciarmi  usu  cunarum  lateribus  utriusque  alli- 
(jimtar  —  e  ciò  ad  avvalorare  le  ardite  induzioni  dei 
Professore  Gosse. 

Carlo  Vogt,  spirito  liberissimo  e  cultore  appassionato 
della  scienza,  chiudeva  una  sua  lezione  (-)  in  quest'  anno 
a  Ginevra  col  farsi  la  seguente  domanda:  — -  Non  è  assai 
meglio  essere  una  scimia  perfezionata  che  un  povero  Adamo 

(')  A  proposito  deU'  influenza  esercitata  dagli  usi  sopra  lo  svi- 
luppo di  varie  parti  dell'organismo. 
(*)  SuU'  origine  della  specie. 
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degenerato?  —  Comunque  sia  il  cranio  umano  lia  qual- 
cosa di  affascinante ,  e  quando  si  è  dinanzi  al  gentile 
profilo  di  Leonardo,  non  si  può  a  meno  d'  avvedersi  quanta 
lontananza  separi  il  cranio  su  cui  spazia  il  genio ,  dal- 
l' obbliquo  e  depresso  del  Godilo.  — 

La  nebbia  di  arcani  impenetrabili  che  ci  avvolge  è  tal- 
volta spezzata  da  lampi  di  luce  abbagliante,  spesso  troppo 
fugaci  perchè  bastino  a  veder  bene  la  scena  su  cui  ci 
agitiamo  ;  questi  studii  fatti  in  America  sono  appunto  di 
tali  sprazzi  luminosi,  giacché  più  di  una  anatomia  sono 
una  epopea  del  cranio. 
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I. 

Introduzione. 

Non  si  tosto  la  patria  nostra  fu  risorta  a  politica  li- 
Jjertà,  la  questione  dell'  ordinamento  del  credito  fondiario 
mediante  l'introduzione  delle  Banche  ipotecarie  si  mostrò 
nell'ordine  economico  fra  le  più  importanti,  essendone  il 
pronto  scioglimento  richiesto  dai  più  gravi  interessi  della 
intiera  nazione.  Ci  pensarono  a  lungo  i  nostri  uomini  di 
Stato  e  i  nostri  economisti,  ma  fin  qui  non  si  potè  giun- 
gere a  porne  d'accordo  le  differenti  opinioni  per  venire  a 
qualche  pratico  risuUatamento,  e  mentre  gh  uni  non  sanno 
vedere  di  meglio  della  introduzione  da  noi  del  sistema 
francese  basato,  come  troppo  spesso  avviene  in  quel  paese, 
.sui  monopolio  e  sulla  immediata  ingerenza  governativa, 
altri  opinano,  che  ove  vogliasi  davvero  con  provvide  isti- 
tuzioni di  credito  aiutare  lo  sviluppo  della  ricchezza  na- 
zionale e  non  solo  accrescere  la  febbre  della  speculazione 
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sm  necessario  che  queste  istituzioni  crescano  Uberamente 
secondo  i  bisogni  del  paese  servendosi  fin  dove  è  pos- 
sibile delle  forze  già  esistenti  senza  sanzionare  il  pri- 
vilegio e  il  monopolio,  che  alla  fin  fine  racchiudono 
sempre  un'ingiustizia.  Sotto  l' influsso  di  queste  diverse 
opinioni,  che  la  forza  de'  partiti  politici  riusci  ad  inacer- 
i)ire,  il  progetto  della  Banca  di  credito  fondiario  Fremy 
e  Pereire  dopo  lunghi  studi  e  discussioni  da  parte  del 
Governo  e  della  Camera  elettiva  negh  anni  1862  e  1863 
naufragò  e  con  essa,  per  ora  almeno,  anche  il  progetto 
di  una  Banca  unica  fondiaria.  Il  bisogno  però  di  venire 
a  capo  di  qualche  cosa  in  questa  grave  faccenda  che 
tanto  imporla  al  retto  avviamento  economico  del  paese  e 
alle  finanze  dello  Stato  condusse  a  nuovi  studi  e  a  nuove 
proposte.  E  il  Governo  pare  voglia  entrare  in  una  via  di- 
versa da  quella  prima  battuta,  giacché,  scostandosi  dal  si- 
stema francese  dell'accentramento  e  del  monopolio  legale, 
mostrossi  propenso  a  favorire  la  molteplicità  e  sotto  certe 
condizioni  la  libertà  delle  Banche  di  credito  fondiario.  La 
circolare  20  dicembre  1864  dell'  attuale  ministro  d'agricol- 
tura, industria  e  commercio  l'onorevole  Comm.  Torelli,  e  il 
relativo  progetto  di  legge  danno  appunto  alla  questione 
questo  nuovo  indirizzo,  del  quale  è  bene  si  occupi  il  paese. 

È  prezioso  dono  della  libertà  il  poter  discutere  dei  pub- 
blici interessi  senza  che  una  sospettosa  pohzia  impedisca 
un  franco  giudizio  sui  provvedimenti  che  il  Governo  crede 
di  prendere:  usiamone  quindi  abituandoci  a  studiare  da 
senno  e  colla  coscienza  di  adempiere  ad  un  dovere  i  gravi 

-e  molteplici  problemi  che  il  nuovo  ordine  di  cose  ha  fatto 
nascere  o  tolto  dall'oblio  e  dal  cui  provvido  od  incon- 
sulto scioglimento  può  venirne  vantaggio  o  danno  gravis- 
simo alla  nazione.  Da  questo  pensiero  animato,  dopo  di 
avere  toccato  dei  principii  generali,  io  dirò  qualche  cosa 
sulle  nuove  proposte  di  riordinamento  di  credito  fondia- 

=  rio  in  Italia,  ommettendo  quanto  nella  succennata  circo- 
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lare  si  trova  di  estraneo  a  tale  soggetto.  Che  se  all'  a 
tezza  dell'argomento  non  corrispondessero  in  me  V  inge- 
gno e  la  scienza,  siami  di  scusa  il  buon  volere. 

Opportunità  di  una  Banca  ipotecaria. 

Le  cagioni  che  fecero  del  credito  commerciale  una  vera 
potenza  economica  della  età  moderna  associando  in  modo 
facile,  pronto  e  non  dispendioso  il  capitale  al  lavoro  sono 
note;  esso  è  organizzato  ed  agisce  e  si  propaga  per  l'a- 
zione simultanea  di  svariate  istituzioni  pubbUche  e  private 
per  il  cui  mezzo  la  sicurezza  dei  capitali  si  combina  colla 
facile  loro  circolazione.  Non  è  così  del  credito  fondiario 
rimasto,  per  cosi  esprimermi,  ne'  limiti  de' rapporti  indi- 
viduali ,  non  avendo  tuttodì  in  parecchi  Stati  altro  mezzo 
ordinario  di  espandersi  che  le  personali  conoscenze,  altra 
guarentigia  che  l' ipoteca  nella  sua  forma  primitiva,  isolati 
da  qualsiasi  altra  combinazione  di  credito,  resa  gravos 
dalle  esigenze  del  fìsco  e  da  una  viziosa  legislazione  non 
bastantemente  assicurata.  Ogni  atto  di  credito  essendo  cos' 
staccato  dall'altro  e  incapace  di  riprodursi,  senza  un  or 
ganismo  .che  lo  regga  e  lo  fecondi  colia  potenza  della  cir 
colazione,  spesso  indarno  il  proprietario  di  beni  stabil 
cerca  nel  credito  i  mezzi  pecuniari  di  cui  abbisogna,  e 
ai  quali  potrebbe  aspirare  por  la  solidità  delle  guarentigie 
<^.he  offre.  D'altra  parie  il  capitalista  per  non  immobiliz- 
zare neir  ipoteca  le  sue  fortune  preferisce  spesso  alla  pre 
sunta  sicurezza  di  un  mutuo  ipotecario  il  vantaggio  di  un 
alto  interesse  che  la  speculazione  gli  offre  congiuntamente 
alla  facilità  di  cambiare,  ove  il  vogUa,  l'impiego  de' suoi 
danari.  \ 

E  dato  poi  che  il  proprietario  trovi  credito,  la  scadenza 
fìssa  ed  integrale  del  capitale  gli  sta  sopra  come  una  ter 
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ribile  minaccia  sicché  dopo  di  avere  sostenute  esorbitanti 
tasse  (di  cui  per  un  esoso  sistema  finanziario  si  è  riusciti  ad 
aggravare,  qualunque  siane  il  pretesto,  non  chi  possiede 
la  ricchezza,  ma  chi  ne  ha  difetto),  dopo  di  avere  occu- 
pato forse  la  miglior  parte  de'  suoi  giorni  nel  rendere  più 
produttivi  i  suoi  fondi,  i  vantaggi,  dal  credito  sperati  tal- 
volta mettono  capo  per  lui  al  dramma  fatale  della  espro- 
priazione. 

Quanto  l'economia  nazionale  reclami  che  a  questo  rovi- 
noso sistema  altro  se  ne  contrapponga,  in  cui  la  forza  del 
credito  meglio  concorra  a  beneficio  della  proprietà  stabile, 
non  v'ha  chi  noi  vegga.  Ora  come  per  il  commercio  si 
riuscì  ad  incentrare  il  credito  in  appositi  istituti  e  tras- 
formandolo da  individuale  in  collettivo  ne  fu  facilitato 
r  uso,  resa  più  regolare  V  azione  e  più  fecondi  i  risulta- 
menti,  cosi  ove  di  consimiU  istituti  si  provvedesse  il  cre- 
dito fondiario  i  vantaggi  ne  sarebbero  manifesti.  Al  pro- 
prietario più  facile  sarebbe  1'  avere  sotto  la  voluta  ga- 
ranzia i  capitali  di  cui  abbisogna  sottoponendosi  a  norme 
(ìsse,  generali,  e  da  tutti  conosciute,  e  maggiormente 
sicuro  e  più  comodo  sarebbe  per  il  capitalista  1'  im- 
piego de'  suoi  danari  ai  quah  sarebbe  di  garanzia  l' i- 
stituto  stesso.  Le  banche  fondiarie  hanno  quindi  la  iden- 
!ica  ragione  di  essere  delle  banche  di  circolazione  e  di 
sconto,  come  identico  ne  è  lo  scopo  finale:  ravvicinare 
l 'ioè  col  loro  aiuto  le  forze  disponibih  di  un  paese  impe- 
iendo  che  l' isolamento  non  ne  sperda  gU  utili  effetti. 

HI. 

« 

Principii  fondamentali.. 

Ma  una  banca  che  si  proponga  soccorrere  la  possìdenz*^ 
abilitandole  V  uso  del  credito  per  raggiungere  lo  scopo  ha 

8 
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da  vincere  ìe  altre  difficoltà,  Che  alla  diffusione  del  cre- 
dito si  oppongono  nel  sistema  dell'ipoteca  semplice;  e  però 
alla  immobilizzazione  del  capitale  deve  sostituire  la  dispo- 
nibilità permanente  di  esso  nelle  mani  di  colui  cui  ap- 
partiene ;  alla  scadenza  fìssa  per  la  restituzione  integrale 
un  modo  di  ricomposizione  graduale  delle  somme  meglio 
corrispondente  alla  natura  ed  ai  veri  bisogni  della  pro- 
prietà fondiaria  e  dell' agricoltura  in  ispecie.  Ora  le  ban- 
che fondiarie  provvedono  al  primo  requisito  coir  emissione 
di  cartelle  girabili,  al  secondo  coirammortamento  a  gradi 
dei  capitale. 

Come  è  noto  la  emissione  di  cartelle  ipotecarie  è  la 
forma  colla  quale  la  banca  si  provvede  ordinariamente  dei 
capitali  di  cui  abbisogna  per  le  sovvenzioni  a  proprietari, 
non  osando  essa  servirsi  delle  obbligazioni  a  corta  sca- 
denza 0  pagabili  a  vista  per  i  pericoli  che  la  deficienza 
delle  somme  all'uopo  occorrenti  potrebbe  portare  al  cre- 
dilo deir  istituto.  La  cartella  è  dunque  un  titolo  di  debito 
della  banca,  il  cui  pagamento  essa  garantisce  sulla  massa 
delle  ipoteche  inscritte  sugli  stabili  dei  proprietari!  che 
ì'islituio  ha  alla  sua  volta  sovvenuti,  e  però  il  valore  rap- 
presentato dalle  cartelle  dev'essere  in  corrispondenza  col- 
l'ammontare  dei  mutui  accordati  e  delle  ipoteche  prese, 
senza  di  che  la  garanzia  potrebbe  essere  illusoria.  Que- 
ste cartelle  portano  un  dato  interesse,  sono  girabili  e 
rimborsabili  mano  mano  che  vengono  estinti  i  crediti 
dai  quali  sono  garantite,  e  si  potrebbero  in  certo  modo 
paragonare  ai  titoli  di  credito  verso  lo  Stato,  se  non 
avessero  su  questi  il  vantaggio  di  essere  assicurati  da  inec- 
cepibili ipoteche  e  di  essere  pagabili  in  un  dato  tempo. 
Laonde  per  questo  ingegnoso  meccanismo  il  capitale  àf^ 
fidato  alla  possidenza  non  è  un  capitale  sottratto  alla  cir- 
colazione come  nella  ipoteca  semphce,  ma  gira  sotto  forma 
di  obbligazioni  della  Banca  (dato  che  questa  goda  della 
voluta  fiducia),  ed  è  in  certo  senso  sempre  disponibile 
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nelle  mani  del  sovventore.  La  sicurezza  ipotecaria  trovasi 
quindi,  per  qnanto  è  possibile,  ravvicinata  alla  mobilità  del 
titolo  mercantile. 

Sull'altro  mezzo  adoperato  dalle  Banche  fondiarie  per 
togliere  i  pericoli  della  prossima  scadenza  integrale  dei 
capitali  ipotecati,  ossia  il  graduale  ammortamento,  si  emi- 
sero i  più  disparati  giudizi,  e  chi  lo  volle  rimedio  infalli- 
bile alla  gravissima  malattia  dei  debiti,  chi  invece,  spaventato 
dalle  precauzioni  che  prendono  le  banche  per  procedere 
colla  necessaria  sicurezza,  lo  giudicò  poco  meno  di  una 
cabala,  nella  quale  gli  inesperti  potrebbero  trovare  la  ro- 
vina loro.  Ma  esaminato  ne'suoi  effetti  generali,  quando  si 
pensa  che  Tammortamento  è  il  risparmio  reso  più  fecondo 
dalla  capitalizzazione  non  interrotta  degli  interessi,  è  facile 
vedere  l'importanza  economica  di  questo  sistema  per  il 
quale  nessuna  ricchezza  ottenuta  rimane  un  momento  im- 
produttiva. Che  se  l'applicazione  specialmente  nelle  pub- 
bliche finanze  non  fu  sempre  buona,  ciò  non  danneggia 
per  nulla  il  principio.  Certamente  l'ammortamento  non  crea 
i  capitali  ed  ogni  migliore  combinazione  di  cifre  non  po- 
trebbe sost'.tuirsi  all'unica  vera  forza  produttrice  che  è  il 
lavoro;  ma  se  sopra  100  lire  ottenute  versando  una  Ura 
all'anno  per  41  anni  e  12  giorni  coll'interesse  del  4  per  0/0, 
solo  L.  41,03  mi  rappresentano  i  versamenti  annuali  e 
L.  58,97  gli  interessi,  è  facile  vedere  quanto  questo  si- 
stema coadiuvi  la  formazione  dei  capitali  occorrenti  alla 
produzione.  Nel  caso  nostro  speciale  poi  è  da  rallegrarsi 
che  siasi  cercato  servirsene  a  rimediare  alle  gravi  conse- 
guenze de' mutui  ipotecarli  fatti  secondo  le  norme  comuni. 
Con  ciò  le  Banche  fondiarie  provvidero  ad  una  necessità 
della  possidenza  stabile,  la  quale  non  restituisce  i  capitali 
che  assorbe  se  non  lentamente. 
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IV. 

Circostanze  contrarie  alla  prosperità  delle  Banche  ipotecarie. 
Quale  sistema  debba  tenere  l'Italia. 

La  teoria  delle  istituzioni  che  esaminiamo  appoggia  dun- 
que su  principii  accortamente  combinati.  Sarebbe  però  ne- 
gare la  verità,  ove  non  si  riconoscesse  che  anche  iì  mi- 
gliore organismo  trova  nella  pratica  talvolta  degU  ostacoli 
i  quali  ne  inceppano  il  movimento  e  ne  scemano  la  effi- 
cacia, ed  è  facile  vedere  che  anche  il  credito  fondiario 
deve  subire  questji  necessità.  Cosi  per  esso  l'ostacolo  grave 
sta  nell'accettazione  da  parte  del  pubbUco  delle  cartelle 
che  emette  e  che  pure  sono  il  perno  di  tutte  le  sue  opera- 
zioni. Certamente  a  questo  scopo  una  Banca  ben  ordinata 
farà  mostra  di  tutta  la  cura,  la  puntualità,  l'onoratezza  nel 
soddisfare  a'  propri  impegni,  giacche  nulla  di  più  geloso, 
di  più  mutabile  della  fiducia  pubblica.  Eppure  ad  onta  di 
ciò  non  si  potranno  dire  evitati  tutti  gli  ostacoU,  giacché, 
secondo  la  varia  specie  degli  acquirenti ,  a  taluno  parrà 
troppo  incostante  l'impiego  del  proprio  denaro  in  car- 
telle, che  ponno  estinguersi  ad  ogni  semestre,  ad  altri 
troppo  lenta  la  circolazione  loro,  che  non  uguagUa  ancora 
quella  del  titolo  strettamente  mercantile,  troppo  compUcato 
il  meccanismo  della  Banca,  o  troppo  poca  l'esca  della  spe- 
culazione. Circostanze  tutte,  le  quah  congiunte  alle  condi- 
zioni monetarie  del  mercato,  ponno  influire  sfavorevolmente 
sul  corso  delle  cartelle  e  danneggiare  non  solo  indiret- 
tamente, ma  anche  in  via  diretta  il  proprietario,  quando  la 
Banca  in  luogo  di  danaro  gli  dia  cartelle.  Io  appoggi 
cioè  unicamente  col  proprio  eredito.  Senza  dunque  dire 
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rlìo  la  teorìa  sia  menzognera  e  inattendibili  ì  vantaggi  che 
essa  promette,  noi  dobbiamo  tenere  calcolo  degli  attriti  a 
cui  la  Banca  stessa  non  può  sfuggire,  se  nell'apprezzarne  i 
vantaggi  non  vogliamo  accarezzare  una  pericolosa  illusione. 

Ad  onta  di  tutto  questo  però  l'esito  meschino,  che  il 
credito  fondiario  si  ebbe  in  alcuni  paesi  più  che  a  difetli 
inhinseci  devesi  attribuire  a  poco  assennata  appUcazione 
de'principii  su  cui  riposa. 

Perché  le  Banche  ipotecarie  tornino  giovevoh  ai  paese 
devono  essere  create  collo  scopo  serio  di  aiutare  davvero 
la  proprietà  fondiaria  e  con  essa  l'agricoltura  con  nuove 
forme  e  più  feconde  di  credito,  epperò  coloro  che  se  ne 
fanno  promotori  devono)  studiare  la  natura  dei  bisogni  a 
cui  si  vuole  soddisfare,  ad  essi  acconciando  le  norme  di- 
rettive di  simili  istituti.  Non  così  ad  esempio  si  è  fatto  in 
Francia  :  le  Crédit  fonder,  sebbene  sorto  airombra  del  go- 
verno, dal  quale  riceve  sussidi  di  persone  e  di  danaro,  con 
le  molteplici  modificazioni  che  dal  1852  in  avanti  rice- 
vette, appartiene  piuttosto  a  quel  genere  di  intraprese  che 
con  opportuno  neologismo  si  chiamano  di  speculazione,  le 
quali  non  hanno  già  di  mira  la  protezione,  i' incoraggia- 
mento dell'industria,  ma  i  grassi  guadagni  ottenuti  con 
operazioni  di  Borsa,  qualunque  poi  ne  siano  gli  effetti  ul- 
timi in  rispetto  alla  economia  nazionale.  Avvenne  lo  stesso 
del  credito  mobiliare,  che  ai  dire  del  suo  inventore  doveva 
risollevare  V  industria ,  incoraggiare  ogni  utile  impresa  e 
invece  ha  agito  più  che  altro  siccome  potente  strumento 
di  agiotaggìo.  Con  questi  elementi  è  impossibile  sperare 
che  le  Banche  ipotecarie  si  occupino  sul  serio  degli  in- 
teressi della  proprietà  e  che  per  altra  parte  si  acquistino 
la  fidùcia  del  prudente  capitahsta  sui  danari  del  quale 
vorrebbesi  speculare.  Ma  non  basta,  queste  grandi  com- 
pagnie finanziarie  non  si  accontentano  degli  utiU  che  la 
concorrenza  potrebbe  loro  determinare  a  seconda  de' bi- 
sogni del  mercato;  no,  esse  aspirano  al  monopolio,  e  ai 
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privilegi  legali,  quali  appunto  dai  Parlamenti  e  dai  go- 
verni vengono  di  solito  accordati.  Ciò  significa  escludere 
la  possibilità  del  meglio  togliendo  i  vantaggi  della  concor- 
renza, significa  impedire,  che  altri  istituti-  sorgano  sui 
quali  l'industria  e  la  proprietà  fondiaria  possano  meglio 
sperare,  significa  commettere  una  ingiustizia  a  prò  di  po- 
chi sempre  sotto  l'abusato  pretesto  della  fede  pubblica  e 
dell'interesse  generale. 

Pur  troppo  ad  alcuni  di  questi  difetti  partecipava  anche 
la  Banca  di  credito  fondiario  italiana  quale  fu  originaria- 
mente ideata,  sebbene  sia  giusto  riconoscere  che  le  pas- 
sioni politiche  esagerarono  le  perniciose  conseguenze  che 
seco  avrebbe  addotte  l'attuazione  di  quel  progetto,  al  quale 
si  univa  il  peccato  di  origine  d'essere  francese  più  che 
itaUano.  E  il  progetto  fallì,  sebbene  le  speciali  condizioni 
finanziarie  ed  economiche  d'ItaUa  lo  facessero  in  allora  a 
molti  desiderato.  —  Ora  ammesso  che  lo  scopo  di  una  spe- 
culazione finanziaria  sia  difficilmente  conciUabile  collo  scopo 
che  deve  proporsi  una  Banca  ipoteraria,  è  a  desiderarsi 
che  queste  istituzioni  di  credito  fondiario  prendano  in  Ita- 
lia un  indirizzo  diverso  da  quello  di  Francia.  In  Francia 
coir  azione  centraUzzata  a  Parigi  si  potè  creare  è  vero  un 
grande  istituto  di  credito ,  ma  quanto  vantaggio  n'  abbia 
avuto  la  possidenza  francese,  specialmente  nei  paesi  agricoli, 
io  si  può  constatare  dal  fatto  che  le  sue  operazioni  non 
vanno  molto  lungi  da  Parigi,  dov'  ebbe  sua  culla.  Al  finire 
del  1861  sopra  3941  prestiti  effettuati  dall' istituto  nel  no- 
vennio di  sua  vita,  2404  erano  garantiti  da  stabili  situati  nel 
dipartimento  della  Senna,  tutti  gli  altri  dipartimenti  non  vi 
avevano  partecipato  che  per  1537  prestiti.  Che  se  si  esamina 
la  natura  di  questi,  come  bene  osserva  l'onorevole  senatore 
sig.  Conte  di  Salmour  che  pure  è  difensore  del  sistema  fran- 
cese, si  vede  che  11/16  dei  prestiti  furono  fatti  alla  proprietà 
urbana  e  che  ad  onta  delle  facilitazioni  accordate  dal  1857  in 
avanti  vi  fu  un  decremento  nel  numero  ed  importanza  com- 
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plcssiya  degli  impresliti  fatti  alle  proprietà  rurali.  Dal  185^ 
(dicembre)  al  1857  ammontarono  essi  a  L.  24,242,900, 
dal  1857  a  tutto  il  1860  a  L.  20,176.880.  Queste  cifri3 
sono  la  conseguenza  del  sistema  di  soverchio  accentra- 
mento sul  quale  riposa  la  Banca  ipotecaria  francese  ;  pro- 
vano che  le  trasformazioni  mano  mano  subite  in  questi 
anni  da*  quell'istituto  furono  favorevoU  piuttosto  alle  spe- 
culazioni di  Borsa,  che  non  agli  interessi  vitali  della  pro- 
prietà fondiaria. 

L'Italia  che  per  le  sue  condizioni  naturali  e  storiche 
non  potrà  mai  avere  per  buono  il  sistema  che  arreggimenla 
ad  uniformità  militare  uomini  e  cose,  deve  sopratutto  per 
il  credito  preferire  alla  coazione  ed  al  monopolio  la  spon- 
taneità e  il  libero  sviluppo  degU  istituti,  a  cui  il  bisogno 
industriale  può  dar  vita,  nè  può  pretendere  di  snaturarne 
lo  scopo  tramutandoli  in  una  ruota  della  troppa  compli- 
cata macchina  governativa. 

Per  certo,  generalmente  parlando,  v'hanno  pericoli  anche 
in  questa  via,  i  quali  inutile  sarebbe  e  dannoso  il  disco- 
noscere,  specialmente  in  riguardo  ahe  conseguenze  che  la 
circolazione  de'  segni  del  credito  può  avere  sul  sistema 
monetario  di  un  paese  ;  ma  quand'anche  ciò  fosse  motivo 
per  assoggettare  uno  Stato  al  dominio  di  una  Banca  unica 
di  circolazione,  lo  che  non  può  ammettersi  troppo  legger- 
mente, è  evidente,  che  per  le  Banche  fondiarie  non  vi  sono 
le  medesime  ragioni  di  diffidenza  ed  i  medesimi  pericoli. 
La  natura  delle  cartelle  fondiarie  è  diversa  da  quella  del 
biglietto  di  banca  pagabile  a  vista  ed  al  portatore,  e  la 
circolazione  è  necessariamente  più  ristretta,  come  più  so- 
lida ne  è  la  garanzia. 

Però  fallito  il  progetto  Fremy  una  via  più  sicura  più 
conforme  ai  bisogni  della  nostra  patria  restava  a  seguirsi 
in  ItaUa  :  che  il  credito  fondiario  vi  si  ordinasse  sotto  l'im- 
pero della  concorrenza  legale  e  della  spontaneità,  lasciando 
che  i  capitali  disponibili  convergessero  in  questo  impiego 
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secondo  il  bisogno  chiamativi  dalla  sicurezza,  dagli  utili 
accertali,  non  che  dalle  facilitazioni  che  il  nuovo  sistema 
avrebbe  procurato. 

Se  non  che  eravi  ragionevolmente  a  temere,  che  la  ini- 
ziativa meramente  privata  non  sarebbe  bastata  alla  biso- 
gna in  (j^uesti  tempi  sopratutto  in  cui  la  ridonata  libertà 
aperse  svariatissime  vie  alla  nostra  attività  e  imprese  di 
ogni  specie-  si  tentano  promettilrici  di  subiti  guadagni. 
D'altronde  nella  attuale  incertezza  di  cose  non  sarebbe 
infondato  il  dubbio,  se  una  volta  dato  vita  ad  istituti  pri- 
vati questi  godrebbero  poi  tosto  della  fiducia  del  paese 
e  chiamerebbero  a  sè  i  capitaU  dei  privati.  E  però  ben 
diffìcilmente  si  sarebbe  riusciti  ad  introdurre  presto,  come 
i  bisogni  della  possidenza  lo  esigono,  le  Banche  fondiarie 
senza  avere  ricorso  air  esca  del  privilegio  e  del  monopolio, 
senza  quindi  ricalcare  la  via  -già  senz'esito  tentata  dal  mi- 
nistero Minghetti. 


Vv 

Proposta  della  Commissione  centrale  di  beneficenza  amministratrice  ' 
delie  Casse  di  Risparmio  di  Lombardia. 

Ora  al  finire  del  1863  la  Commissione  centrale  di  be- 
neficenza amministratrice  delle  Casse  di  Risparmio  Lom- 
barde, alla  quale  quanto  debbano  i  proprietari  di  queste 
Provincie  è  noto  a  tutti,  come  già  prima  (1 862)  aveva  in- 
trodotto il  sistema  defi'ammorUmento  graduale  dei  capi- 
tali da  essa  mutuati,  chiedeva  al  Governo  la  facoltà  di 
emettere  cartelle  fondiarie  per  la  Lombardia  e  provincie 
vicine,  offrendo  a  garanzia  4  milioni  di  lire  prelevabiU  dai 
propri  fondi  patrimoniah. 

Non  aspirando  però  la  Commissione  proponente  al  mo- 
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nopolio,  nè  volendo  fare  del  credito  fondiario  oggetto  di 
speculazione,  nel  mentre  dichiaravasi  pronta  a  cessare  da 
siffatte  operazioni  quando  al  Governo  fosse  piaciuto  in- 
trodurre una  Banca  unica  fondiaria,  accennava  alla  oppor- 
tunità, che  nelle  singole  regioni  italiane  (mi  si  passi  il 
nome)  venissero  affidate  le  operazioni  di  credito  fondiario 
ad  istituti  di  credito  già  esistenti,  avendo  cura  di  avvici- 
narli ad  un  solo  tipo,  il  quale  rendesse  possibili  i  van- 
taggi della  unicità  senza  distruggere  l'autonomia;  d'onde 
la  possibilità  della  loro  associazione  e  il  conseguente  van- 
taggio per  i  detentori  delle  cartelle  di  poter  riscuotere 
l'importo  degli  interessi  o  il  valore  capitale  presso  l'uno 

0  r  altro  indifferentemente  dei  vari  istituti,  salvo  in  seguito 

1  conti  rispettivi  di  conguaglio;  lo  che  certamente  con- 
tribuirebbe ad  accrescere  in  loro  favore  la  fiducia  pub- 
blica. Così  questi  istituti  già  conosciuti  ed  amati  in  paese, 
sorti  per  iniziativa  e  con  forze  cittadine,  inspirati  all'idea 
di  aiutare  il  risorgimento  economico  della  patria  comune 
provvederebbero  a'bisogni  della  proprietà  stabile  con  mezzi 
corrispondenti  alla  condizioni  delle  singole  località,  colla 
loro  associazione  condurrebbero  a  certo  equilibrio  fra  le 
forze  produttrici  nazionaU  e  potrebbero  rinnovare  in  Italia, 
almeno  in  questo  rispetto ,  l' esempio  della  Scozia ,  mo- 
strando come  la  libertà  non  nuoccia  punto  al  credito,  ma 
sì  lo  ravvivi  e  lo  consolidi,  come  neha  varietà  e  nella  spon- 
taneità si  possa  trovare  l'armonia  e  la  forza  molto  più  che 
nel  monopolio.  E  V  esempio  potrebbe  giovare,  se  pure  non 
è  tardi,  negli  ulteriori  provvedimenti  a  prendersi  per  le 
altre  istituzioni  di  credito  itaUane  (^). 

(*)  Anche  il  Consiglio  generale  del  Banco  di  Napoli  ebbe  fin  dal 
1863  il  pensiero  di  intraprendere  operazioni  di  credito  fondiario  nel 
senso  della  Cassa  di  Risparmio  Lombarda,  e  nella  relazione  del  pro- 
getto del  nuovo  statuto  di  quella  Banca  V  onorevole  Nisco,  relatore 
della  Comissione  così  si  esprimeva  :  «  La  vostra  Commissione  non 
ha  tralasciato  di  rivolgere  i  suoi  studi  al  credito  fondiario  nel  for- 


VI. 


Il  progetto  del  ministro  Torelli, 

L'  onorevole  Torelli  è  troppo  esperio  di  cose  economi- 
che, troppo  consumato  negli  affari,  perchè  non  vedesse 
r  opportunità  di  tentare  per  il  credito  fondiario  la  nuova 
via  che  uno  dei  principali  istituti  nazionali  mostravasi  di- 
sposto a  seguire.  E  gli  va  lode  di  avere  in  ciò  trionfato 
sui  pregiudizi  che  ci  tengono  ligi  alle  idee  francesi,  sic- 
ché troppo  spesso  ne  pare  utopia  una  cosa  per  ciò  solo 
che  i  nostri  vicini  d' oltralpe  non  V  hanno  prima  di  noi 
tentata.  Lo  spauracchio  che  la  pluralità  delle  Banche  in- 
generasse confusione  e  discredilo  ai  titoli  che  sarehbero 
per  emettere,  argomento  troppo  spesso  abusato  dai  soste- 
nitori del  monopolio  bancario,  non  lo  trattenne,  e  s'avvisò 
potesse  provvedersi  a' bisogni  della  proprietà  territoriale* 
coir  autorizzare,  come  è  detto  nelF  art.  l.^'del  suo  progetto, 
a  fare  operazioni  di  credito  fondiario  società  anonime, 
Casse  di  Risparmio  ed  altre  pubbliche  istituzioni.  È  questo 
un  appello  alle  forze  vive  della  nazione  in  vantaggio  della 
possidenza  stabile,  è  questo,  che  che  ne  pensino  altri,  chia- 
mare la  concorrenza  a  fare  le  sue  prove  nel  campo  del  cre- 
dito, dal  quale  potenti  interessi  la  vollero  mai  sempre  esclusa. 

molare  gli  articoli  relativi  alle  operazioni  di  un  istituto  bancario, 
quale  il  nostro  è  per  costituirsi.  Nè  evvi  alcuno  dei  vostri  Commissari 
che  non  sia  convinto,  che  per  aversi  il  credito  fondiario  riell'  inte- 
resse della  proprietà  immobiliare  e  della  agricoltura  è  d'  uopo  so- 
stituire alle  speculazioni,  che  in  realtà  si  occupano  di  applicazioni 
commanditarie  ,  l'azione  del  credito  locale,  che  potrebbe  poderosa- 
mente costituirsi  e  svolgersi  con  la  confederazione  delle  grandi  Casse 
di  Risparmio  d' Italia  col  Banco  di  Napoli  « . 
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Ma  non  potevasi  procedere  alla  leggiera  nell'  emeltcro 
un  progetto  al  quale  tante  speranze  vanno  aiuiesse ,  e  U 
ministro  mostrò  di  conoscere  la  importanza  delle  difiicoUà 
pratiche,  quando  si  volse  ad  esaminare,  se  l'attuale  condi- 
zione delle  Gasse  di  Risparmio  ed  altri  istituti  somiglianti 
prestassero  sufficiente  fondamento  a  bene  sperare  del 
nuovo  innesto  che  si  vorrebbe  tentare  sopra  di  essi,  tras- 
formandoli in  vere  Banche  fondiarie.  —  Ora  in  questi  studii 
appena  intravisti  nella  sua  circolare  20  dicembre  1864 
credo  anch'  io  necessario  l'addentrarsi  poiché  sarebbe  vano 
lo  studiare  un  progetto  a  cui  mancasse  la  prospettiva  di 
una  pratica  ed  immediata  attuazione.  —  Le  Gasse  di  Ri- 
sparmio, il  Banco  di  Napoli,  quello  di  Palermo  e  il  Monte 
dei  Paschi  di  Siena  sono  gli  istituti  sui  quali  farebbe  spe- 
ciale fondamento  il  ministro,  lo  esaminarne  quindi  le  con- 
dizioni economiche  è  dare  una  base  ad  ogni  ulteriore  in- 
vestigazione su  questo  argomento. 


VII. 


Le  Casse  di  Risparmio  in  Italia  —  A  quali  di  esse  si  potrebbero 
affidare  le  operazioni  di  credito  fondiario. 


Le  Gasse  di  Risparmio  non  hanno  certamente  da  noi  la 
importanza  che  raggiunsero  in  alcuni  Stati  d'Europa,  spe- 
cialmente in  Inghilterra  e  negli  Stati  americani  di  Nuova 
York  e  Massaciusset.  Nè  è  a  stupirne,  ove  si  pensi  che  es- 
senziale condizione  alla  diffusione  del  credito  sotto  qual- 
siasi forma,  come  alla  creazione  dei  capitaU,  non  è  solo 
la  moralità  e  la  inteUigente  laboriosità  dei  privati,  sibbenc 
ancora  la  esistenza  di  provvidi  governi  i  quaU  siano  tu- 
tela non  menzognera  di  libertà  e  sicurezza  pubblica  ;  con- 
dizione che  troppo  spesso  mancò  all' Itaha.  Non  per  que- 
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slo  però  dalle  statistiche  ufficiali  risulta  che  nel  1864  le 
Casse  di  Risparmio  in  Italia  comprese  le  succursali  erano 
188.  Le  operazioni  di  102  di  queste  Casse  ,  non  aven- 
dosi notizia  sulle  altre,  nel  1863  erano  rappresentate  da 
250,134  libretti  di  deposito  per  la  somma  complessiva  di 
L.  185,643,071  74,  risultandone  sai  1862  un  aumento  di 
circa  6  milioni. 

Non  tutte  le  Provincie  però  coutribuirono  egualmente 
nella  formazione  di  queste  somme.  Assai  ristrette  furono 
le  operazioni  delle  Casse  di  Risparmio  della  Italia  meri- 
dionale, troppo  recente  essendo  la  loro  istituzione  e  troppo 
scarso  i!  numero  (18).  La  sola  Cassa  di  NapoU',  sebbene 
aperta  ii  9  febbraio  1863,  presentò  un  considerevole  mo- 
vimento essendo  alla  fine  di  quell'anno  saliti  i  suoi  de- 
positi alla  cifra  di  oltre  7  milioni. 

Più  antiche  di  queste ,  più  importanti  e  più  numerose 
sono  le  Casse  dell'Italia  centrale.  Le  statìstiche  del  1863 
ne  assegnano  alla  Toscana  30  ;  55  alle  provincie  di  Parma, 
Modena  ed  ex  Pontifìcie  ;  ma  furono  considerevolmente 
aumentale  nel  1864,  sebbene  sia  a  lamentarsi  che  adonta 
di  tutte  le  richieste  ministeriali  non  siansi  potuto  rac- 
cogliere in  proposito  notizie  esatte  sulle  loro  operazioni 
in  questi  ultimi  anni,  sicché  molte,  e  le  Toscane  fra  que- 
ste, nei  prospetti  statistici  ultimamente  pubbUcati  non  fi- 
gurano che  di  nome.  Si  sa  però  che  nel  1860  la  Cassa 
di  Risparmio  di  Firenze  e  filiali,  istituite  come  le  altre  di 
Toscana  da  private  società,  presentavano  un  valore  di  cir- 
colazione di  L.  24,579,992  18  e  un  valore  di  L.  6,474,456  67 
te  Casse  Toscane  indipendenti  di  Campiglia,  Lacca,  Pisa 
e  Siena. 

Le  Casse  delle  provincie  ex  Pontificie  nel  1861  ebbero 
valori  in  circolazione  per  L.  47,311,715  71.  Quella  di  Bo- 
logna è  fra  esse  la  più  importante,  essendo  rappresen- 
tata la  sua  circolazione  al  30  settembre  1861  dalla  somma 
di  L.  28,737,004  29. 
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Poca  è  F  impoi'Uiiza  delle  Gasse  delle  provincie  Mode- 
nesi e  Parmensi  che  sono  istituzioni  municipali  a  cui 
nel  1860  davasi  una  circolazione  di  L.  1,039,695  36. 
Le  trasse  Piemontesi,  quasi  tutte  istituite  come  succursali 
dei  Monti  di  Pietà,  presentavano  una  circolazione  di 
L.  6,803,146  30,  di  cui  per  più  di  un  terzo  appartenenti 
alla  Gassa  di  Risparmio  Torinese  amministrata  da  quel 
Consiglio  municipale. 

Le  Gasse  di  Risparmio  Lombarde  aventi  un'unica  am- 
ministrazione con  sede  a  Milano ,  come  è  noto,  sono  le 
più  prosperose.  Nel  1823,  epoca  della  sua  fondazione,  la 
Gassa  principale  di  Milano,  aveva  5  succursali;  nel  1863 
28,  con  una  attività  complessiva  di  L.  104,271,456  53  e 
nel  1864  le  succursali  salirono  a  38  e  la  attività  comples- 
siva fu  di  L.  115,537,588  54,  delle  quali  L,  6,717,378  77 
costituenti  il  patrimonio  dell'istituto.  Bastano  queste  cifre 
a  provare  quanto  siffatte  istituzioni  siano  entrate  nelle  abi- 
tudini del  popolo  lombardo. 

Dietro  queste  notizie  si  domanda  a  quali  delle  nostre 
Casse  di  Risparmio  potrebbersi  affidare  con  probabilità  di 
buon  esito  le  delicate  operazióni  di  Banche  ipotecarie?  — 
Per  vero  ad  un  fondato  giudizio  si  richiederebbero  per 
molte  di  dette  Gasse  dati  statistici  più  precisi  e  più  pros- 
simi dei  srovracitati,  tanto  in  riguardo  ai  depositi  ed  alla 
natuca  degli  impieghi ,  quanto  in  riguardo  al  loro  stato 
patrimoniale.  Queho  che  sappiamo  però  basta  a  persua- 
derci che  nessuna  delle  Gasse  di  Risparmio  dell'Italia  me- 
ridionale vi  sarebbe  adatta.  La  Gassa  di  Napoli,  la  sola 
ioiportante  fra  di  esse ,  oltreché  non  si  accupò  mai  di 
credito  ipotecario,  venne  con  decreto  14  settembre  1862 
annessa  al  Banco,  e  di  più  con  deliberazione  24  novem- 
t)re  1863  il  GonsigUo  d'  amministrazione  ne  votò  la  com- 
pleta fusione  col  Banco  medesimo,  sicché  anche  per  sif- 
fatta ragione  converrà  a  questo  '  rivolgere  1'  attenzione 
nostra. 
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Fra  le  Gasse  di  Risparmio  ddr  Italia  centrale,  quelle  as- 
sociale di  Firenze  e  la  Cassa  di  Bologna,  vuoi  per  V  im- 
portanza dei  depositi  e  per  l' aiuto  che  già  prestano 
alla  proprietà  stabile,  vuoi  per  la  presumibile  entità 'dei 
loro  patrimonio  ,  certamente  di  gran  lunga  superiore  al 
capitale  di  dotazione,  lasciano  speranza  che  ove  fossero  loro 
affidate  le  operazioni  di  Banche  ipotecarie  le  loro  cartelle 
si  manterrebbero  facilmente  in  circolazione.  Non  è  lo  stesso 
delle  Gasse  di  Risparmio  di  Ancona  (dotazione  10,640; 
depositi  L.  374,491  72),  nè  di  quella  di  Perugia  (dota- 
zione 11,172;  valore  in  circolazione  L.  701,814  40),  nè 
delle  Gasse  di  Risparmio  Piemontesi,  troppo  esiguo  essendo  il 
loro  capitale  e  limitate  le  loro  operazioni.  Potrebbesì  forse 
eccettuare  la  Gassa  di  Risparmio  di  Torino,  la  quale  im- 
piega già  parte  de'  suoi  fondi  in  mutui  ipotecarli  ;  ma  oltrec- 
chè  la  sua  circolazione  è  al  disotto  di  due  milioni  e  mezzo, 
ia  sua  amministrazione  è  troppo  legata  a  quella  del  Go- 
inune  perchè  facilmente  possa  convenirle  di  mettersi  sulla 
via  di  una  vera  Banca  di  credito.  ^ 

A  questo  invece  più  acconcie  sono,  le  Gasse  di  Lom- 
bardia, sia  per  la  loro  costituzione  affatto  indipendente 
da  qualsiasi  potere  ,  sia  per  la  loro  importanza ,  sia 
infine  per  le  operazioni  che  già  da  molto  tempo  eser- 
citano. Rispetto  alla  loro  costituzione  è  noto  come  so- 
pra di  esse  l'ingerenza  dell'autorità  non  oltrepassici  li- 
miti dell'ordinaria  tutela  governativa;  l'impiego  de' suoi 
fondi  è  cosa  dovuta  assolutamente  alla  Gommissione ,  la 
quale  dopo  la  crisi  del  1831  seppe  in  ciò  regolarsi  in 
modo  da  mettere  l' istituto  al  sicuro  da  qualsiasi  pertur- 
bazione specialmente  politica.  Quanto  questo  isfituto  sia 
importante,  lo  provano  abbastanza  le  cifre  addotte,  e  a  ben 
giudicare  della  natura  delle  sue  operazioni  favorevoli  alla 
possidenza,  basti  il  riflettere  che  questo  istituto  fu  inizia- 
tore del  progetto  che  esaminiamo  ;  che  già  fin  dal  1862 
esso  aveva  introdotto  1'  ammortimento  dei  mutui  e  l'esito 
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fa  che  afta  fine  del  1864  quelli  conciliasi  con  siffatto  si- 
stema ammontarono  a  L.  3,381/150;  che  infine  a  quel 
tempo  la  imponente  somma  di  L.  73,069,289  07  trovavasi 
impiegata  in  1374  mutui  garantiti  da  ipoteca  su  beni  di 
t.ombardia.  È  da  avvertirsi  però  che  questa  somma  rappre- 
senta su  quella  del  1863  una  diminuzione  di  oltre  un  mi- 
lione e  mezzo,  dacché  la  Commissione  amministratrice 
trovò  necessario  di  estendere  nel  1864  più  dell'usato  gli 
impieghi  del  danaro  a  pronta  esazione.  A  questo  si- 

.  sterna  pare  voglia  attenersi  anche  in  seguito  per  una  ne- 
cessità d'amministrazione  e  non  fu  certo  questo  l'ultimo 
dei  motivi  che  consigliarono  alla  Commissione  la  fatta  do- 
manda di  emettere  cartelle  ipotecarie ,  per  il  cui  mezzo 
Loaggior  libertà  avrebbe  nell'uso  de' suoi  depositi  senza 
venir  meno  ai  bisogni  della  proprietà  fondiaria.  Ora  la 
Cassa  Lombarda  potrebbe  agire  di  Banca  ipotecaria  non 
solo  in  Lombardia,  ma  a  Modena,  Parma ,  e  in  altre  Pro- 
vincie specialn^ente  piemontesi,  dove  più  difettano  gli  isti- 
tuii acconci,  non  potendosi  considerare  come  tali  le  Banche 
-direttamente  commerciali  e  industriali.  —  La  Gassa  di  Ri- 
sparmio di  Bologna  potrebl3e  estendere  le  sue  operazioni 
nello  Marche  e  nell'Umbria.  — -  Con  ciò  io  non  intendo  am- 
mettere  un  sistema  di  regionalità  esclusivistico  ,  il  quale, 
come  vedremo,  porla  seco  de'  gravi  difetti,  ma  solo  di  de- 

I  durre  da  dati  statistici  un  criterio  per  conoscere  quale 
possa  essere  nel  fatto  la  forza  di  espansione  de'  singoli 
istituti  esistenti  (^).  Accennerò  in  seguito  come  l'azione  loro 
possa  esser  armonizzata  da  opportune  disposizioni  di  legge 
senza  distruggere,  se  possibile,  una  legale  concorrenza. 

(•)  Ad  oiita  delie  notizie  portato  dai  pubblici  fogli  in  questi  giorni 
io  eredo  ancora  dio  questo  sia -il  pensiero  del'signor  ministro  d'a- 
gricoltura, industria,  e  commercio,  il  quale  nel  suo  schema  di  legge 
sull'ordinamento  del  credito  fondiario  non  ha  parlato  punto  di  privi- 
legi da  accordarsi  ad  un  istituto  più  che  all'altro;  e  sarebbe  troppo 

deplorarsi  ohe  si  fosse  ricorso  al  principio  della  pluralità  delle 
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Vili. 

Società  private  di  credito  fondiario. 

Proseguendo  ora  nella  breve  rassegna  degli  istituii  che 
potrebbero  in  Italia  intraprendere  operazioni  di  credito 
fondiario,  oltre  le  società  private  all'uopo  costituite  tro- 
viamo accennati  (nella  circolare  ministeriale,  non  nei  vero 
schema  di  legge  che  in  ciò  non  pone  restrizioni)  il  Banco 
di  Napoli,  quello  di  Palermo,  il  Monte  dei  Paschi  di  Siena. 

Rispetto  alle  società  private  di  credito  fondiario  è  da 
avvertire  che  nel  Quadro  delle  Società  Indiistriali ,  Com- 
merciali, ecc.,  pubblicato  in  quest'anno  dal  Ministero  del 
Commercio  trovansi  annotate  come  già  esistenti  in  Toscana 
due  Banche  di  credito  fondiario.  La  prima  ha  sede  in  Fircnzt' 
(Banca  di  Credito  fondiario  Toscana)  costituita  nel  1854 
con  un  capitale  di  L.  8,400,000  per  una  durata  indeter- 
minata. L' altra  ha  sede  in  Pisa  (Banca  di  Credito  fondia- 
rio) costituita  nel  1856  col  capitale  di  L.  840,000  dura- 
tura per  99  anni.  Ma  mancando  di  più  precise  ed  esteso 
notizie-  sulla  loro  costituzione  interna,  sulla  estensione  delle 
loro  operazioni,  sul  modo  con  cui  sono  fatte,  potrebbesi 
diffìcilmente  emetterne  fondato  giudizio.  D'altronde  dal  si- 
lenzio tenuto  dal  ministro  nella  sua  circolare  s'ha  ragione 
di  credere,  che  la  importanza  di  questi  istituti  non  sia 
grande  da  non  fare  concorrenza  nemmeno  alla  Gassa  di 
Risparmio  di  Firenze  ('). 

Banche  unicamente  per  riuscire  ad  un  monopolio  localizzato  san- 
cito da  leggi  speciali.  Avrò  in  seguito  occasione  di  ritornare  su 
questo  argomento. 

(')  Nemmeno  nella  recente  memoria  del  professore  Alvisi  sul  cre- 
dito fondiario  ed  agricolo,  per  quanto  appare  dall'estratto  insorto 
negli  Annali  Universali  di  Statistica  compilati  dall'onorevole  .cav. 
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Altre  società  private  non  ne  abbiamo,  non  parendomi 
sia  a  porsi  fra  i  veri  istituti  di  credito  fondiario  la  re- 
cente Banca  apertasi  per  i  prestiti  a'  commii  e  Provin- 
cie. Le  altre  società  costituitesi  in  questi  anni  per  pro- 
muovere gli  interessi  dell'agricoltura  nazionale  hanno  a 
scopo  intraprese  industriali,  non  sovvenzioni  ipotecarie. 
Non  è  a  dubitarsi  però  che,  ove  il  governo  continui  a  mo- 
strarsi, almeno  in  questa  parte,  propenso  allo  sviluppo  spon- 
taneo di  molteplici  istituti  di  credito  (^),  capitali  che  cer- 
cheranno questa  via  di  impiego  non  faranno  difetto  e  si 
supplirà  per  tal  modo  all'  attuale  mancanza  di  opportuni 
istituti  di  credito  in  alcune  Provincie.  Ma  dove  una  Banca 
ipotecaria  costituita  da  privati  capitaUsti  tornerebbe  a  mio 
credere  assai  opportuna  ed  avrebbe  maggiori  probabiUtà 
di  riuscita,  sia  per  le  condizioni  speciaU  del  paese,  sia  per 
r  indole  degU  abitanti,  sarebbe  Torino  ;  e  questa  Banca  po- 
trebbe estendere  specialmente  (non  esclusivamente)  le  sue 
operazioni  in  tutte  quelle  Provincie  del  Piemonte  nelle 
quali-  non  operasse  la  Gassa  di  Risparmio  Lombarda. 

Anche  per  la  Sardegna  sarebbe  necessario  sorgessero 
società  di  credito  fondiario ,  giacché ,  mentre  le  Gasse 

Sacchi  (Milano  2."  trimestre  1865),  sarebbe  fatto  parola  delle  Ban- 
che fondiarie  di  Pisa  e  di  Firenze.  E  sì  che  la  Memoria  venne  letta 
precisamente  all'Accademia  dei  Georgofili  di  quest'ultima  città  e 
l' autore  manifestamente  ci  tiene  a  mostrare  che  in  Toscana  le  Ban- 
che di  credito  fondiario  sono  più  antiche  che  non  in  ogni  altro 
luogo,  e  a  questo  scopo  opportunamente  accenna  agli  studi  fatti  dalla 
Commissione  Toscana  fino  dal  1846.  Ma  in  tal  caso  d'onde  prov- 
viene  il  silenzio  serbato  su  quegli  istituti?  —  La  Banca  fondiaria 
di  Pisa  la  trovo  annotata  nei  prospetti  dell'ultima  relazione  della 
Camera  di  Commercio  di  quella  città  del  giorno  10  maggio  scorso  : 
ma  nessuna  notizia  vi  è  data  che  meglio  ne  determini  la  impor- 
tanza. 

(*)  Non  vorrei  che  i  fatti  smentissero  queste  parole  e  dessero  ra- 
gione a  chi  con  acerba  critica  accusa  il  Ministero  di  volere  anche 
qui,  come  nelle  Banche  di  circolazione,  stabilito  il  monopolio. 

9 
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di  Risparmio  sono  ivi  di  nessuna  importanza  e  il  cre- 
dito vi  è  assai  limitato,  urgentissimo  è  il  bisogno  di  ca- 
pitali che  dovrebbero  versarsi  nel  suolo  di  quell'Isola 
troppo  a  lungo  stata  dimenticata,  bisogno  che  deve  essere 
maggiormente  sentito  in  questi  anni  in  cui  vanno  distrug- 
gendosi tanti  avanzi  del  regime  feudale  e  il  suolo  deve 
diventare  libero  nelle  mani  de' suoi  coltivatori. 


IX. 

Banco  di  Napoli. 

Parlando  delle  Provincie  MeridÉonaU  giova  notare  che 
mentre  il  credito  agricolo  in  natura  vi  è  conosciutissimo, 
sicché  i  Monti  frumentari  in  vantaggio  della  piccola  colti- 
vazione nell'anno  1860  contavansi  nelle  sole  provincie 
Napoletane  a  1054  con  un  deposito  complessivo  di.  Etto- 
litri 389,635,44  di  grani  per  le  seminagioni,  nessun  prov- 
vedimento invece,  eh'  io  mi  sappia,  si  è  preso  per  favorire 
mediante  il  credito  la  proprietà  fondiaria  e  per  promuovere 
i  miglioramenti  del  suolo. 

Il  Banco  di  Napoh  si  merita  certamente  il  rispetto  degli 
Itahani  e  molti  vantaggi  ne  vennero  alla  industria  napoletana, 
ma  estraneo  alle  sue  operazioni  fu  fin  qui  il  credito  fon- 
diario. Sorto  dopo  altri  infruttuosi  tentativi  nel  1816  colla 
unificazione  dei  vari  Banchi  o  Monfi  fin  dal  secolo  XVI  esi- 
stenfi  in  Napoh,  mantenne  fino  a  quesfi  ulfimi  tempi  inalte- 
rate le  norme  di  sua  istituzione  operando  come  Banco  pro- 
priamente detto  e  come  Gassa  di  sconto  e  di  pignorazione. 
Riceve  quindi  deposifi  anche  i  più  piccoli  rilasciandone  re- 
lativi certificafi  (fedi  di  credito J  trasmissibili  per  girata, 
tiene  conti  correnti  coi  privati ,  sconta  cambiah  a  tre 
firme,  boni  del  tesoro,  eseguisce  prestiti  sopra  pegno  di 
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merci  e  titoli  di  rendita.  --  Il  patrimonio  proprio  del 
Banco,  se  si  comprendono  anche  gli  immobili,  ammonta  a 
20  milioni  (*).  Il  Banco  si  serve  per  le  suddette  opera- 
zioni di  metà  dei  depositi  dei  privati,  tenendo  l'altra  metà 
come  fondo  di  riserva. 

Con  le  stesse  regole  fu  istituito  nel  1858  il  Banco  di 
Bari  facente  parte  di  quello  di  Napoli,  e  un  Decreto  del 
1860  stabiliva  che  simili  istituzioni  si  introducessero  in 
Ghieti  e  Reggio,  ma  non  ebbe  effetto. 

Dalla  Relazione  fatta  per  l' anno  1864  dal  Consiglio  d'Am- 
ministrazione al  Consiglio  Generale  del  Banco  si  vede  che 
nello  scorso  anno  ufficiale  (dal  1  novembre  1863  al 
30  ottobre  1864)  tenne  esso  in  commercio  un  capitale 
di  L.  134,535,148  45  oltre  L.  14,724,483  85  stati  im- 
piegati a  mezzo  dei  Monti  di  Pietà  che  fanno  parte  del 
Banco. 

Ma  il  Banco  non  può  più  procedere  sulle  norme  anti- 
che, e  perchè  corrisponda  ai  nuovi  bisogni  e  si  coordini 
col  sistema  generale  del  credito  in  Italia  gli  è  d'  uopo  una 
radicale  riforma.  Né  mai  le  circostanze  furono  più  oppor- 
tune. Cessate  coh'applicazione  dei  Regolamenti  della  con- 
tabilità generale  dallo  Stato  le  operazioni  e  le  garanzie 
a  cui  doveva  prima  prestarsi  per  il  servizio  del  Tesoro , 
il  Banco  trovasi  ora  sciolto  dai  vincoU  di  una  diretta  in- 
gerenza governativa  ed  il  decreto  27  aprile  1863  aven- 
done sanzionata  l' autonomia,  esso  riprendere  deve  il  vero 
carattere  d'istituto  di  credito  destinato  a  favorire  l'indu- 
stria nazionale,  e  guindi,  giovandosi  della  propria  libertà 
d'azione,  deve  convergerla  dove  maggiormente  sentito  è  il 
bisogno.  A -questo  s'aggiunge  la  circostanza  che  di  diritto  o 

(')  Così  r  avv.  D'  Onofrio  nel  suo  pregevole  libro  II  Banco  di 
Napoli  e  il  Credito  agricolo  e  fondiario  7ielle provincie  napoletane. 
L'onorevole  deputato  Nisco  nella  sua  Relazione  sul  Credito  fondia- 
rio al  Consiglio  generale  del  Banco  ne  ta  salire  il  patrimonio  a 
22  milioni. 
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di  fatto  l'antica  Banca  Sarda  s'  è  tramutata  nella  Banca  d'I- 
talia, ha  preso  nuove  forze,  allargate  le  sue  attribuzioni 
e  di  nuovi  privilegi  circondata  influirà  potentemente  suUa 
circolazione  dei  valori,  e  per  quanto  grande  sia  la  forza 
dell'  abitudine  e  la  fiducia  ben  meritata  che  godono  quelle 
fedi  di  credito  la  circolazione  loro  potrà  essa  pure  risentirne. 
Nè  i  Monti  di  Pietà  che  il  Banco  alimenta  ponno  essere 
considerati  come  il  mighor  mezzo  di  credito  e  il  Consiglio 
stesso  d'amministrazione  è  costretto  confessare  che  la  loro 
crescente  attività,  constatata  negU  ultimi  bilanci,  segna  un 
progresso  nelle  abitudini  della  imprevidenza. 

L'avere  ora  il  Banco  a  sè  accentrate  le  operazioni  della 
Cassa  di  Risparmio  di  Napoli,  mentre  attende  anche  aUa 
istituzione  è  sodo  ordinamento  di  altre  Casse  per  attirare 
i  capitali  che  per  altre  ragioni  gU  sfuggono,  può  essere 
segno  di  una  radicale  riforma  nelle  sue  tradizioni.  Il  Banco, 
abbandonando  le  altre  operazioni  la  cui  utilità  non  è  bene 
accertata,  dovrebbe  attenersi  al  credito  commerciale,  scon- 
tando cambiali  a  due  firme  per  servire  col  riesconto  di 
anello  fra  il  commercio  e  la  Banca  d' Italia ,  ma  di  più 
dovrebbe  intraprendere  le  operazioni  di  credito  fondiario 
in  quelle  provincie  e  aprire  all'uopo,  come  già  per  "le 
Casse  di  Risparmio,  succursah  nelle  principaU  città  di 
quella  eletta  parte  del  Regno.  La  fiducia  che  il  Banco  gode 
è  arra  bastevole  che  le  sue  cartelle  sarebbero  con  favore 
accolte,  e  così  opportunamente  sussidiata  dal  credito,  l'agri- 
coltura napoletana,  già  favorita  da  molteplici  circostanze, 
tornerebbe  in  flore;  nè,  come  è  facfle  .comprendere,  i  van- 
taggi sarebbero  unicamente  economici. 

È  a  sperarsi  che*  ciò  avvenga,  giacché  lo  stesso  Consiglio 
d'amministrazione  è  convinto,  come  già  ebbe  ad  esporre 
neir  uUimo  rendiconto,  che  solo  all'ombra  defle  due  grandi 
e  benefiche  opere  (sono  sue  parole)  le  Casse  dì  Rispar- 
mio e  il  Credito  fondiario^  avrà  il  Banco  non  pure  la  sua 
incolumità,  ma  anche  Sodamente  accertata  la  sua  futura 
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grandezza  È  ora  a  comune  notizia  avere  il  Consiglio 
accettato  in  massima  il  progetto  ministeriale,  e  questo  è 
bene  ;  solo  speriamo  non  si  insista  di  troppo  sulla  cre- 
duta necessità  di  maggiori  privilegi ,  i  quali ,  come  avrò 
occasione  di  ripetere  più  avanti,  includono  sempre  la  loro 
parte  d'ingiustizia  (-). 


X. 

Banco  di  Palermo  — ■.  Monte  dei  Paschi  di  Siena. 
Considerazioni  generali. 

Le  troppo  scarse  notizie  che  abbiamo  sugli  istituti  di 
credito  siciliani  non  permettono  dare  un  giudizio  assoluto 
sulla  opportunità  della  loro  trasformazione  in  Banche  ipo- 
tecarie. —  Palermo  fu  forse  la  prima  città  che  vide  sor- 

(*)  Leggendo  gli  Atti  del  Consiglio  generale  del  Banco  di  Napoli 
(Sessione  1863)  or  ora  pubblicati,  provai  un  vero  conforto  nel  ve- 
dere, com'  esso  seriamente  pensi  ad  accrescere  Y  importanza  di  quella 
grandiosa  istituzione,  ponendola  in  armonia  coi  nuovi  bisogni  che  la 
libertà  soprattutto  ha  fatto  sentire.  E  vanno  ricordate  fra  le  altre  la 
chiara  e  dotta  B-elazione  dell'onorevole  deputato  Nisco  sul  progetto  del 
nuovo  Statuto  del  Banco  e  la  discussione  che  per  molte  sedute  il 
Consiglio  fece  precedere  alla  sua  approvazione  (avvenuta  il  3  dicem- 
bre 1863).  Si  può  dissentire  in  alcune  opinioni,  che  pure  lavi  go- 
dono del  favore  della  maggioranza ,  si  può  desiderare  talvolta  mag- 
giore ampiezza  di  vedute,  ma  non  si  può  a  meno  di  ammirare  il 
modo  grave,  serio  con  cui  quel  Consiglio  procede;  lo  che,  se  dà  in- 
dizio della  vitalità  della  istituzione,  lascia  desideria  che  l'esempio 
abbia  altrove  frequenti  imitatori. 

(^)  Il  Consiglio  generale  del  Banco  ha  ora  deliberato  di  destinare 
per  il  credito  fondiario  8  milioni  del  suo  patrimonio  parte  in  nu- 
merario parte  in  effetti  pubblici  con  facoltà  di  aumentare  il  capitale 
anche  mediante  azioni.  —  Non  è  ancora  bene  determinato  quali 
siano  i  privilegi  che  il  Banco  chiederà  al  Governo. 
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gere  nelle  sue  mura  una  vera  Banca  di  credito  indipen- 
dentemente dalla  ingerenza  governativa.  L' illustre  Ferrara 
nella  sua  introduzione  al  voi.  VI ,  serie  2.^  della  Biblio- 
teca dell'Economista  parla  di  siffatta  Banca,  alla  quale  at- 
tribuisce un'  epoca  di  fondazione  precedente  a  quella  del 
Banco  di  Venezia  e  di  Genova;  e  anzi  è  a  notare  come 
egli  la  dica  ancora  aperta  e  godente  della  fiducia  pub- 
blica più  dello  stesso  Banco  di  Sicilia  foggiato  su  quello 
di  Napoli.  Confesso  però  di  non  averne  maggiori  notizie, 
chè  nessuna  delle  statistiche  ufficiali  o  private  di  questi- 
ultimi  anni,  eh' io  mi  sappia,  ne  fa  parola,  e  ciò  per  vero 
sarebbe  grave  incuria,  se  quanto  quel  distinto  economista 
scriveva  nel  1857  fosse  vero  anche  in  oggi. 

L' annuario  del  Ministero  d' Agricoltura,  Industria  e  Com- 
mercio del  1863,  parlando  dei  Banchi  delle  Provincie  me- 
ridionah,  non  dà  che  un  magro  prospetto  delle  operazioni 
dell'altro  Banco  o  Cassa  di  sconto  di  Palermo  stabilito 
nel  1843  con  una  succursale  a  Messina.  Ma  la  tenuità 
del  valore  di  sua  circolazione,  s'io  non  m'inganno,  è  un 
indizio  della  poca  popolarità  dell'istituto.  Il  totale  delle 
somme  impiegate  nel  primo  semestre  del  1863  in  pegni 
d'iscrizione,  certificati  al  latore,  sconto  di  cambiali  e  se- 
mestri di  rendita  ammonterebbe  a  L.  10,303,968  56.  Ad 
ogni  modo  questa  cifra  segna  un  notevole  aumento  di  at- 
tività sui  precedenti  esercizii  del  1861  e  1862.  E  se  que- 
sto fatto  può  permettere  qualche  induzione,  si  ha  a  spe- 
rare che,  ove  fistituto  si  desse  con  sollecitudine  alle  ope- 
razioni di  credito  fondiario,  troverebbe  appoggio  nell'isola; 
la  proprietà  stabile  di  quella  nobile  e  tanto  ferace  parte 
d'Italia  potrebbe  avere  nel  credito  un  potente  aiuto  alla 
sua  prosperità  avvenire ,  alla  quale  certamente  contribui- 
ranno eziandio  le  nuove  leggi  ipotecarie ,  la  ahenazione 
dei  beni  di  mano  morta  e  la  introduzione  di  un  buon  si- 
stema stradale. 

Il  Monte  dei  Paschi  di  Siena,  del  quale  dirò  ora  poche 
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parole,  è  il  primo  degli  istituti  italiani  che  si  occupasse 
del  credito  ipotecario.  —  Fondato  nel  secolo  XVII  còn 
capitali  raccolti  a  mezzo  d'azioni,  sostenuto  dalla  garan- 
zia prestala  dal  governo  sui  pascoli  o  paschi  di  Maremma, 
non  che  dal  Comune  di  Siena  e  dalle  altre  comunità  ca- 
pitolate, favorito  da  speciaU  privilegi,  rettamente  ammini- 
strato da  probi  cittadini,  la  cui  operazione  e  prudenza 
seppe  nel  fatto  correggere  i  vizi  inerenti  allo  statuto ,  questo 
Monte  nel  1818,  nel  quale  anno  la  pubblicità  delle  ipoteche 
venne  introdotta  in  Toscana,  cominciò  ad  esercitare  su 
larga  scala  il  credito  fondiario,  estendendolo  anche  a  quei 
comuni ,  ai  quah  originariamente  nm  competeva  il  diritto 
di  godere  dei  vantaggi  del  Monte.  Senza  accettare  i  prin- 
cipii  che  attualmente  reggono  le  vere  istituzioni  di  credito 
fondiario,  introdusse  però  ne' suoi  statuti  la  massima  delle 
restituzioni  graduah  anche  in  misura  fhinima  dei  capitali 
mutuati.  Ma  a  questa  facilitazione  alla  reintegrazione  dei 
capitah  fa  strano  contrapposto  la  massima  della  esigibilità 
delle  somme  mutuate  ad  arbitrio  del  Monte,  con  che,  se 
parve  ad  esso  di  prevenire  i  danni  di  subitanee  richieste 
di  rimborso  di  depositi,  venne  però  a  rendere  soverchia- 
mente incerta  la  sorte  de'  mutuatari  e  solo  il  prudente  ri- 
servo degU  amministratori  nell' usare  di  questa  facoltà  potè 
mantenere  i  benefìcii  dell'  istituzione  in  riguardo  alla  pro- 
prietà stabile. 

Il  patrimonio  proprio  del  Monte  sarebbe  di  circa  2  mi- 
lioni. —  A  5015  sah  il  numero  dei  depositi  nel  1861  per 
un  valore  di  quasi  22  milioni,  parte  ritirabili  a  volontà,  ' 
parte  impegnati.  Non  è  dubbio  quindi,  che,  ove  non  faccia 
ostacolo  r  obbligo  della  malleveria  che  il  Governo  e  i  Co- 
muni deh' agro  Sanese  hanno  fin  qui  prestato  a  tale  isti- 
tuto, il  Monte  de'  Paschi ,  modificando  opportunamente  i 
proprii  statuti  per  il  suo  carattere  speciale  e  per  la  fiducia 
che  gode  potrebbe  dividere  colle  Casse  di  Risparmio  le 
operazioni  di  vera  Banca  ipotecaria.  E  dacché  le  antiche 
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divisioni  politiche  sparirono  e,  giova  sperarlo,  presto  spa- 
riranno quelle  che  ancora  ci  rimangono,  anche  le  terre 
romane  potrebbero  sentirne  benefìci  effetti. 

Non  mi  dilmìgherò  più  oltre  in  questa  rassegna  delle 
condizioni  degli  istituti  di  credito  cui  si  vorrebbero  affi- 
date le  operazioni  di  credito  fondiario.  —  Non  conviene 
illudersi  sulle  difficoltà  che  sulle  prime  incontrerà  la  cir- 
colazione delle  cartelle  sul  nostro  mercato;  nè  certamente 
ad  assicurare  il  buon  esito  del  progetto  bastane^  le  ci- 
fre,  ma  devono  concorrervi  il  senno  del  legislatore,  la 
intelligente  prudenza  degU  amministratori,  l'antiveggenza 
de' proprietari,  la  pubbhca  moralità  e  sicurezza.  Ad  ogni 
modo  è  già  consolante  per  noi  il  potere  colla  scorta  dei 
fatti  stabihre: 

1:°  Che  ad  onta  de' molti  guai  patiti  dalla  nostra  pa- 
tria le  operazioni  eli  credito  non  sono  così  estranee  alle 
nostre  abitudini  come  troppo  spesso  si  va  ripetendo  da 
taluni. 

2.  "  Che  r  estensione  delle  operazioni  compite  dagli 
istituti  esaminati  e  la  ingente  somma  dei  depositi  ch'essi 
posseggono  provano  non  solo  godere  essi  in  paese  di  grande 
fiducia,  ma  ciò  che  più  monta  esistere  in  ItaUa  vistosissimi 
capitan  pazientemente  raccolti,  i  quaU,  se  rifuggono  dalle 
febbrih  speranze  che  loro  mette  innanzi  la  speculazione , 
come  anche  dagli  impicci  e  dalla  immobilità  della  ipoteca, 
potrebbero  invece  avere  in  conto  di  ottimo  impiego  le 
cartelle  ipotecarie  emesse  da  istituti  aventi  diritto  alla  pub- 
blica fiducia,  fruttanti  un  interesse  maggiore  che  non  il 
semplice  deposito,  garantite  da  buone  ipoteche  e  facilmente 
trasmissibiU  ad  altri. 

3.  ^  Che  il  patrimonio  proprio  posseduto  da  parecchi 
degU  istituti  succitati  è  bastevole  guarentigia  alla  solidità 
degh  impegni,  a  cui  per  le  nuove  attribuzioni  andrebbero 
incontro,  sicché,  come  ora  i  loro  titoU  godono  di  buona 
rinomanza,  si  può  senza  essere  presi  da  vertigine  ottimi- 
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slicà  sperare  che,  ove  le  altre  succennate  condizioni  non 
facciano  difetto,  le  loro  cartelle  fondiarie  troverebbero  in 
tempo  non  lontano  una  facile  circolazione. 


XI. 


Sulla  convenienza  di  affidare  le  operazioni  delle  Banche  ipotecarie 

ad  alcune  Casse  di  Risparmio. 
« 

Un  grave  dubbio  qui  sorge  però  in  rispetto  alle  Casse 
di  Risparmio,  ed  è  se  l'innesto  delle  operazioni  di  credito 
fondiario  di  troppo  non  travisi  il  loro  antico  carattere,  sic- 
ché non  scemi  per  loro  quella  fiducia  che  le  fece  prospe- 
rare e  per  la  quale  unicamente  poterono  essere  fm  qui 
di  tanto  giovamento  al  paese.  Il  signor  conte  di  Salmour 
fra  gli  altri,  i  cui  studi  contribuirono  per  certo  moltissimo 
a  diffondere  la  conoscenza  di  siffatti  istituti  in  ItaUa,  non  cre- 
derebbe ciò  opportuno,  mentre  invece  vorrebbe  alle  Gasse  di 
Risparmio  affidato  il  credito  agricolo.  Con  ciò  ^er  vero  egU 
si  avvicina  sotto  certo  aspetto  nell'idea  del  Ministro,  il  quale 
vorrebbe  precisamente  che  le  Gasse  di  Risparmio  minori 
operassero  quah  Ranche  agricole  e  popolari.  Non  intendo  in 
questo  lavoro  trattare  di  siffatto  argomento  degno  di  studi 
speciah,  tanto  più  che  lo  stesso  Torelli  non  ebbe  che  a  farne 
cenno,  nè  concretò  le  sue  idee  in  alcun  progetto  di  legge. 
Dal  punto  di  vista  generale  però  io  non  crederei  le  minori 
Gasse  di  Risparmio  destinate  a  questo  ufficio,  giacché  nuove 
e  più  feconde  forme  di  credito  si  sono  svolte  ai  nostri  giorni 
nelle  quah  i  più  grandi  principii  morali  ed  economici  tro- 
vansi  con  una  meravigliosa  sempUcità  combinati  e  alle 
quali  oramai  devesi  ricorrere  per  uno  stabile  ordinamento 
del  credito  personale  nelle  classi  popolari.  Ma  lasciando 
questo  argomento  a  studi  più  maturi  mi  pare  infondata 
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r  opinione,  non  potere  le  Casse  di  Risparmio  esercitare  il 
credito  fondiario  anche  con  emissione  di  cartelle  senza 
danneggiare  sè  stesse. 

L'obbiezione  era  già  stata  fatta  contro  gli  investimenti  ipo- 
tecarli in  generale  Questi,  si  disse,  sono  di  solito  a  Imiga 
scadenza,  e  la  Cassa  di  Risparmio,  la  quale  si  serva  dei 
suoi  depositi  in  mutui  di  simil  fatta,  si  sottopone  al  peri- 
colo di  mancare  a'  propri  impegni  ogniqualvolta  unà  crisi 
qualunque  getti  l'allarme  ne' deponenti.  Ora,  è  vero,  il 
pericolo  ci  può  essere  ;  ma  ^sso  è  comune  a  tutte  le  ope- 
razioni, nelle  quali  c  entra  il  credito.  —  Se  il  mutuo  ipote- 
cario toglie  la  pronta  esigibilità  del  capitale,  rappresenta 
però  eziandio  la  guarentigia  più  solida,  più  indipendente 
dalle  accidentali  perturbazioni  del  momento,  ciò  che  rassi- 
cura i  deponenti  e  li  rende  meno  facili  alla  diffidenza. 
D'altra  parte,  quando  i  libretti  della  Gassa  ,  o  certifìcati  di 
deposito  sieno  al  portatore  e  1'  istituto  goda  credito ,  la 
circolazione  di  questi  titoli  ritarda  sempre  la  domanda  dei 
rimborsi.  Infine  fra  l'investire  tutti  i  capitali  in  mutui  ipo- 
tecarli e  l'abbandonare  del  tutto  questo  impiego  vi  ha 
una  via  di  mezzo,  quella  seguita  dalla  Cassa  di  Rispar- 
mio Lombarda ,  la  cui  esattezza  neh'  adempire  a'  proprii 
impegni  è  a  tutti  nota:  essa  alla  fine  del  1864  aveva  di- 
vise le  sue  attività  in  due  categorie  e  se  più  di  80  mi- 
lioni erano  investiti  in  impieghi  a  lungo  termine,  aveva 
però  riservati  più  di  35  milioni  per  crediti  di  pronta  esa- 
zione. —  Ora  se  per  queste  considerazioni  non  posso  di- 
videre l'opinione  di  coloro  i  quaU  esagerano  le  conse- 
guenze del  mutuo  ipotecario  in  rispetto  alle  Gasse  di  Ri- 
sparmio, soggiungo  poi  che  la  emissione  delle  cartelle  non 

(')  Su  questa  ed  altre  importantissime  questioni  che  riguardano 
l'ordinamento  delle  Casse  di  Risparmio  merita  uno  studio  speciale 
il  bel  lavoro  dell'onorevole  deputato  Allievi:  La  Cassa  di  Risparmio 
di  Loml)ardia.  1857. 
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aggrava  punto  i  pericoli ,  ma  piuttosto  li  diminuisce.  La 
Cassa  assicura,  è  vero,  ai  portatori  delle  cartelle  il  paga- 
mento di  quanto  loro  è  dovuto,  ma  essa  è  alla  sua  volta 
rassicurata  da  ineccepibili  ipoteche  prese  contro  i  mutuatarii 
le  quali  per  il  fatto  dell'ammortimento  graduale  tendono 
poi  ogni  anno  a  réTidersi  migliori.  D'altronde  il  pericolo 
che  può  verificarsi  nei  mutui  semplici  operati  coi  depo- 
siti della  Gassa  è  coli'  emissione  delle  cartelle  allontanato, 
giacché  per  esse  la  Cassa  non  è  obbligata  al  rimborso  se 
non  sotto  date  condizioni,  al  cui  verificarsi  è  accertata  del 
danaro  occorrentele. 

Non  è  quindi  a  vedersi  nelle  nuove  operazioni  che  ver- 
rebbero permesse  ad  alcune  della  principali  Casse  un  pe- 
ricolo alla  loro  esistenza  e  solidità.  Piuttosto  si  potrebbe 
dubitare,  se  1'  ammontare  dei  depositi  sia  sufficiente  cri- 
terio per  giudicare  dell'  avvenire  delle  Casse  di  Risparmio 
anche  considerate  come  Banche  ipotecarie.  Il  ridestarsi 
della  vita  economica,  che  è  ora  in  Itaha  una  conseguenza 
delle  nuove  franchigie  e  libertà,  •  non  condurrà  esso  ad  una 
diminuzione  dei  depositi  per  il  ritiro  di  tutti  qiiei  capi- 
tali che  nelle  Casse  di  Risparmio  non  rappresentano  già 
Il  piccolo  peculio  stentatamente  raggranellato  dal  povero, 
ma  piuttosto  somme  a  cui  fu  forza  fin  qui  rimanere  inerti 
per  mancanza  di  attività  e  spirito  di  iniziativa?  E  questo 
fenomeno  non  Hmiterà  esso  la  quantità  del  capitale  dispo- 
nibde  e  non  diminuirà  poi  di  troppo  quello  che  vorreb- 
besi  destinato  alla  proprietà  fondiaria?  -  Certamente  non 
sono  del  tutto  infondati  questi  dubbi,  nè  è  facile  dal  pas- 
sato di  una  istituzione  il  giudicare  del  suo  avvenire,  quando 
le  condizioni  in  cui  vive  vanno  visibilmente  mutandosi. 
Cessando  lo  stato  di  stagnazione  nel  quale  all' Itaha  fu 
forza  vivere  per  tanti  anni,  molti  de' suoi  capitaU  pren- 
deranno nuove  e  più  lucrose  vie  che  non  sia  quella  del 
somphce  deposito. 
Ma  da  ciò  non  devesi  concludere  alla  decadenza  prossima 
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delle  Casse  di  Risparmio  iiè  male  presagire  nelle  nuove  ope- 
razioni di  credito.  Sotto  il  primo  punto  di  vista  è  da  avver- 
tirsi che  di  capitali  disponibili  in  qualsiasi  condizione  di  cose 
ve  ne  saranno  sempre,  giacché  è  questa  una  conseguenza 
del  movimento  industriale  ;  e  se  il  deposito  in  Banca  può 
offrire  sicura  custodia  ai  grandi  capitari^i,  i  piccoU  accette- 
ranno volentieri  l'impiego  presso  la  Gassa  di  Risparmio.  D'al- 
tronde, crescendo  la  prosperità  di  un  paese  deve  crescere 
necessariamente  la  possibilità  dei  veri  risparmi,  della  forma- 
zione per  questa  via  dei  capitali  anche  da  parte  del  povero. 
Quindi,  se  per  una  fortunata  combinazione  diminuiranno  i 
depositi  delle  classi  agiate,  potranno  però  accrescersi  i  de- 
positi dei  non  ricchi  per  i  quali  furono  originariamente  ima- 
ginate  le  Gasse  di  Risparmio,  sebbene  ora  con  ragione 
siano  aperte  ad  ogni  classe  sociale.  —  Se  poi  le  si  con- 
siderino come  banche  ipotecarie,  queste  Gasse  potranno 
non  solo  raccogliere  i  capitaU  ai  quah  per  un  momento 
non  è  data  una  destinazione,  ma  rappresenteranno  ezian- 
dio un  modo  stabile  di  impiego  per  tutte  quelle  somme, 
i  cui  possessori  non  credano  di  tentare  con  esse  i  rischi 
di  un'  impresa  industriale.  La  Gassa  offrirebbe  sempre  un 
progresso  sulF  ordinario  sistema  delle  ipoteche  e  i  capita- 
Usti  non  mancherebbero  di  rifornirla  dei  danari  di  cui  abbi- 
sognasse. 

XII. 

Lo  schema  di  legge  suU'  ordinamento  del  credito 

fondiario  in  Italia.  * 

Sciolti  cosi  alcuni  dubbi  che  limitatamente  alle  Gasse 
di  Risparmio  potevano  nascere  sulla  convenienza  pratica 
del  progetto  Torelh  e  riconosciuta  in  generale  la  possibi- 
lità della  introduzione  in  Itaha  delle  Banche  fondiarie  sulla 
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base  degli  istituti  esistenti,  è  ora  necessario  un  breve  esame 
sulle  norme  regolatrici  che  per  V  ordinamento  del  credito 
fondiario  in  Italia  sarebbero  proposte  dall'onorevole  mi- 
nistro nel  relativo  schema  di  legge  (^). 

(^)  Dopo  la  pubblicazione  del  suo  progetto  il  ininisiro  Torelli  ini- 
ziò con  alcuni  degli  istituti,  che  a  suo  giudizio  meglio  potrebbero 
assumere  le  operazioni  di  Banche  ipotecarie,  le  trattative  necessarie 
per  venire  ad  una  pratica  conclusione.  Discussi  i  principii  fonda- 
mentali, pare  siasi  trovato  opportuno  dividere  le  norme  contenute 
nello  schema  di  legge  sottoposto  ad  esame  in  due  parti:  la  voluta 
autorizzazione  governativa  e  la  determinazione  delle  operazioni  di 
orbito  fondiario  da  concedersi  ad  ogni  singolo  istituto,  sarebbero 
cioè  oggetto  di  Decreto  Reale  e  la  Legge  (e  quindi  la  competenza 
parlamentare)  si  limiterebbe  a  determinare  le  deroghe  al  diritto  co- 
mune che  si  credessero  necessarie  allo  scopo. 

Silfatta  separazione  delle  norme  racchiuse  nel  progetto  di  legge, 
ch'io  esamino  in  questo  scritto,  potrebbe  avere  due  scopi  certamente 
plausibili.  —  Il  primo  di  porre,  conformemente  ai  principii  del  no- 
stro diritto  costituzionale,  una  linea  di  demarcazione  più  precisa  fra 
quello  che  è  di  competenza  del  potere  esecutivo  e  quello  che  vuol 
essere  riservato  esclusivamente  al  potere  legislativo:  separazione 
che  se  dimenticata,  o  la  legge  scema  di  sua  autorità  colla  intrusione 
di  prescrizioni  esecutorie,  le  quali  di  natura  più  mutevole  rendono 
poi  necessarie  frequenti  modificazioni  legislative,  o  il  Decreto  di 
esecuzione  si  fa  innanzi  alla  legge  e  diventa  inevitabile  l'arbitrio.  — 
Il  secondo  scopo  sarebbe  di  meglio  adattare  con  speciali  Decreti  le 
operazioni  della  Banca  ipotecaria  alle  condizioni  del  paese  in  cui 
dovrebbe  agire.  E  per  vero  forse  troppa  differenza  corre  fra  una 
provincia  italiana  e  l'altra,  perchè  si  possano  a  tutte  imporre  norme 
regolatrici  comuni. 

Sotto  questi  due  aspetti  la  divisione  del  progetto  di  legge  in  di- 
scorso potrebbesi  avere  in  conto  di  saggia.  Ma  l' ammettere  un  De- 
creto Reale  organico  per  ogni  istituto  fondiario  non  è  ammettere 
che  per  ognuno  di  loro  debbano  le  deroghe  al  diritto  comune  es- 
sere stabilite  da  leggi  particolari,  come  lo  farebbe  supporre  il  pro- 
getto di  Decreto  Reale  testé  approvato  dal  Consiglio  generale  del 
Banco  di  Napoli.  —  Dato  che  il  diritto  comune  non  basti  ad  assi- 
curare la  prosperità  delle  Banche  (argomento  del  quale  sarà  parola 
in  seguito),  dato  che  una  legge  ci  voglia  per  coordinare  le  dispo- 


—  142  — 

Queste  norme  nel  loro  complesso  non  si  dipartono  dai 
principii  generalmente  adottati  per  le  banche  strettamente 
ipotecarie,  salve  le  modificazioni  che  la  specialità  dell'ap- 
plicazione parve  rendere  necessarie.  Eccone  i  tratti  sa- 
lienti :  far  prestiti  fra  il  minimo  di  L.  500  e  il  massimo 
di  L.  500,000  e  surrogazioni  nei  crediti  dei  terzi  o  anti- 
cipazioni in  conto  corrente  con  garanzia  di  prima  ipo- 
teca sopra  immobili  aventi  un  valore  almeno  doppio 
delle  somme  mutuate  —  emettere  cartelle  fondiarie  non 
minori  di  L.  100 ,  nè  maggiori  di  L.  10,000  al  portatore 

sizioni  giuridiche  cogU  scopi  di  questi  istituti,  sia  ;  ma  questa  le^ge 
valga  per  tutto  il  regno  e  per  tutti  i  casi  in  cui  venissero  autoriz- 
zate Banche  ipotecarie.  Qui  non  si  tratta  di  condizioni  di  fatto  le 
quali  ponno  variare  da  un  luogo  all'  altro ,  ma  di  modificazioni  al 
diritto  comune  e  per  ragioni  dipendenti  dalla  natura  degli  istituti 
che  è  uguale  ovunque.  E  mentre  col  1  gennaio  1866  gli  stessi  co- 
dici avranno  vigore  in  tutto  il  regno,  sarebbero  ammissibili  leggi 
derogatorie  del  j US  comune  per  ogni  singolo  caso?  Se  necessità  esi- 
ste, essa  è  comune  e  siccome  le  deroghe  devono  tenersi  ne'  limiti 
della  necessità  e  non  toccare  mai  la  lubrica  via  del  favore,  così  è 
bene  che,  in  un  momento  in  cui  si  vuol  ordinare  il  credito  fondia- 
rio in  tutto  il  regno,  si  mettano  innanzi  con  una  legge  generale  le 
modificazioni  che  si  credono  necessarie. 

Ciò  ha  la  sua  importanza  economica,  in  quanto  che  togliendosi 
ogni  dubbio  di  esclusioni  e  di  privilegi  specialissimi  per  alcuno  de- 
gli istituti,  si  lascia  aperta  la  via  a  crearne  de'  nuovi ,  si  facilita 
l'associazione  degli  esistenti  e  la  circolazione  generale  delle  loro 
cartelle  nel  regno:  oltreché  poi  non  è  indifferente  in  linea  stretta- 
mente giuridica  che  possibilmente  l'eguaglianza  si  mantenga  dove 
anche  la  stessa  necessità  impone  delle  deviazioni  al  diritto  comune, 
n  monopolio  delle  derogazioni  e  de' privilegi ,  assennatamente  os- 
serva lo  stesso  onorevole  Nisco  relatore  della  Commissione  a  que- 
sto oggetto  istituita  dal  Banco  di  Napoli,  implica  il  monopolio  delle 
operazioni:  e  a  ciò  condurrebbe  facilmente  la  mancanza  di  una 
legge  generale  comune  a  tutti  gli  istituti  di  credito  fondiario  del 
regno.  Togliere  questo  pericolo  è  condizione  essenziale,  perchè  la 
proprietà  fondiaria  abbia  dalle  Banche  ipotecarie  i  vantaggi  spe- 
rati. — 
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0  nominative  nei  lìmiti  delle  ipoteche  ammesse  in  favore 
deir  istituto  per  i  mutui  accordati ,  e  quindi  estingui- 
bili per  estrazioni  semestrali  in  proporzione  delle  re- 
stituzioni in  qualsiasi  guisa  operatesi  —  incaricarsi  della 
esazione  di  titoli  sullo  Stato,  corpi  morali  o  strettamente 
industriali,  in  quanto  le  somme  riscosse  siano  a  portarsi 
in  conto  corrente  o  ritenersi  in  deposito  per  venire  con- 
vertite neir  acquisto  di  cartelle  fondiarie  o  nel  pagamento 
di  annualità  di  scadenza  posteriore  alla  effettiva  riscos- 
sione; —  i  prestiti  con  o  senza  ammortamento  effettuati 
^    in  numerario  o  in  cartelle  :  se  con  ammortamento  F  an- 
nualitcà  sarà  calcolata  in  maniera  da  rimborsare  il  prestito 
nel  termine  di  dieci  anni  almeno  o  di  sessant'  anni  al  più; 
—  se  senza  ammontamento  il  rimborso  si  farà  in  un  termine 
minore  di  10  anni  in  una  o  più  rate:  se  in  danaro 
l'interesse  non  sorpasserà  il  5  per  100:  se  in  cartelle  sarà 
corrispondente  a  quello  pagato  sulle  stesse  dall'Istituto.  — 
Oltre  gli  interessi,  la  quota  d' ammortamento,  le  spese  del 
contratto  e  di  purgazione,  se  vi  ha  luogo ,  il  mutuatario 
pagherà  Cent.  60  annui  per  ogni  100  lire  del  capitale 
mutuato  per  compenso  a  spese  d'amministrazione  com^ 
presivi  i  diritti  erariali,  e  parimenti  altri  Cent.  60  per 
ogni  100  lire  che  volesse  anticipatamente  restituire.  — 
Per  i  pagamenti  di  quéste  somme,  sulle  quali  decorre  dal 
giorno  in  cui  sono  dovuti  gj' interessi ,  non  varrà  alcuna 
opposizione,  nè  potrà  accordarsi  dai  tribunali  dilazione  di 
sorta;  —  nessuna  opposizione  ammessa  del  pari  per  le 
somme  depositate  in  conto  corrente  nelle  casse  dell'Isti- 
tuto, per  quelle  costituenti  il  prestito  o  il  credito  aperto, 
nè  sugh  interessi,  premi  o  lotti  delle  cartelle,  nè  sulle 
somme  di  ammortamento.  —  Speciali  privilegi  saranno 
accordati  a  questi  istituti  di  credito  per  la  sicurezza 
de' prestiti  fatti,  sopratutto  in  riguardo  alla  constatazione 
delle  ipoteche  legali,  la  semplificazione  delle  formahtà,  l'ab- 
breviazione de'  termini  di  procedura  ordinaria  per  1'  esa- 
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zione ,  il  sequestro  e  l' espropriazione.  —  L' acquisto 
poi  delle  cartelle  fondiarie  sarà  considerato  quale  ordinario 
impiego  dei  capitali  disponibili  delle  persone  non  aventi 
piena  capacità  giuridica  e  de'  capitali  i  quali  per  ragione 
qualsiasi  dovessero  impiegarsi  in  mutui  ipotecari  o  in 
acquisto  di  immobili. 

Nel  suo  insieme  considerato  lo  schema  di  legge  in  di- 
scorso presenta  certamente  le  condizioni  necessarie,  o  cre- 
dute tali,  per  uno  slabile  ordinamento  delle  banche  fon- 
diarie. —  Per  quanto  aUeno  però  di  quello  spirito  di 
critica  sofistico  e  presuntuoso  che  imagina  difetti  per 
aver  materia  a  discorrerne ,  direi  cosa  non  vera  se 
dichiarassi  che  lo  schema  di  legge  mi  garbi  comple- 
tamente. —  Sotto  r  aspetto  dell'ordine  e  della  esposizione 
trovo  che  in  alcune  parti  manca  della  voluta  chiarezza  e 
precisione,  sicché,  non  sempre  apparendo  ben  definito  il 
concetto,  potrebbe  in  pratica  generare  confusione  e  litigi. 
Ma  di  questo  difetto  è  da  accagionarsi ,  mi  penso  ,  lo 
stesso  desiderio  del  Ministro  di  presto  affidare  al  giudizio 
del  pubbUco  il  nuovo  progetto,  sicché  poco  curossi  della 
forma  esterna  che  avrebbe  nei  particolari  potuto  ritoccare 
in  seguito.  Se  ciò  fosse  avrei  motivo  di  lodamelo,  giacché, 
è  d'  uopo  confessarlo,  V  esempio  di  prendere  giudizioso 
consiglio  dal  pubbUco  per  i  provvedimenti  governativi  é  an- 
cora troppo  raro  da  noi  pey  non  essere  altamente  apprez- 
zato. —  Nella  parte  dispositiva  poi  trovo  alcune  prescri- 
zioni le  quali,  sebbene  accettate  anche  ne'precedenti  pro- 
getti e  negli  statuti  di  molte  Banche  fondiarie  europee,  non 
hanno  a  mio  avviso  ragione  di  essere  troppo  inconsulta- 
mente ripetute.  Mi  si  permetta  ch'io  ne  dica  poche  pa- 
role. 


xm. 


Se  r  ipoteca  debba  essere  per  legge  di  primo  grado.  — 
Distinzione  fra  i  beni  urbani  e  rustici. 

Un  appunto  lo  farei  innanzi  tutto  circa  al  grado  del- 
r  ipoteca  che  il  proprietario  dovrebbe  offrire  alla  Banca. 

Non  v'ha  dubbio  che  l'ipoteca  debba  essere  ineccepibile, 
giacché  su  di  essa  riposa  la  circolazione  delle  cartelle,  base 
precipua  del  nuovo  organismo  del  credito  fondiario ,  ma 
perchè  questa  condizione  si  raggiunga,  non  basta  egli 
l'escludere  qualsiasi  ipoteca  di  stabili  il  cui  valore  non 
superi  il  doppio  delle  somme  da  guarentirsi,  od  è  proprio 
necessario,  come  il  progetto  lo  vuole,  (Art.  l.*")  che  l'i- 
poteca sia  prima?  Per  quanto  grande  sia  il  rispetto  dovuto 
agU  ordinatori  del  credito  fondiario  ne' vari  Stati  d'Europa, 
confesso  di  non  ci  vedere  ragione  bastevole,  perchè  sif- 
fatto vincolo  abbia  a  ritenersi  indispensabile  tanto  da 
farne  una  prescrizione  della  legge  organica. 

La  sicurezza  del  credito  ipotecario,  ammessa  la  proprietà 
dello  stabile,  sta  necessariamente  nella  proporzione  che  corre 
fra  l'ammontare  del  mutuo  e  il  valore  del  fondo  ipotecato.  • 
Ora  quando  la  legge  ha  già  stabilito  quale  essere  debba 
questa  proporzione,  ammettendola  quale  criterio  di  sicu- 
rezza, il  giudicare  della  opportunità  della  libertà  assoluta 
del  fondo  diventa  a'  miei  occhi  questione  di  prudenza  am- 
ministrativa e  la  legge  deve  ad  essa  affidarsi,  se  non  vuole 
toccare  1'  assurdo. 

E  che  potrà  una  Banca  fondiaria,  senza  che  vi  si  vegga 
pericolo,  affidare  50  mila  lire  al  proprietario  che  offre  a 
garanzia  uno  stabile  libero  del  valore  di  100  mila  e  non 
potrà  dall'altro  lato  contro  la  stessa  garanzia  sommini- 

10 
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strare  20,  15,  od  anche  sole  10  mila  lire  allo  stesso  pro- 
prietario, nel  caso  che  il  suo  fondo  fosse  già  gravato  in 
precedenza  di  ima  ipoteca  di  altre  5  o  10  mila  lire?  Non 
è  questa  una  contraddizione  di  principi  ?  Non  è  questo  sot- 
toporre l'apparenza  alla  realtà?  —  Che  se  l'ipoteca  prima 
si  esigesse  per  tutelare  la  Banca  contro  eventuali  pretese  di 
altri  iscritti,  contro  le  conseguenze  di  una  espropriazione 
da  questi  invocata,  in  allora  la  legge  non  dovrebbe  solo  pre- 
scrivere che  l'ipoteca  fosse  prima,  ma  unica^  non  impe- 
dendo il  grado  che  anche  gh  ultimi  iscritti  facciano  va- 
lere i  diritti  loro  sullo  stabile  ipotecato.  In  questo  caso  è 
evidente,  più  che  la  priorità  deh' ipoteca,  gioverebbe  ^U' i- 
stiluto  la  facoltà  speciale  di  subingredire,  ove  già  la  legge 
comune  non  lo  accordi,  ne' diritti  de' terzi,  salvi  i  voluti 
compensi  a  termine  di  giustizia. 

Ma  convien  riflettere  anche  alle  conseguenze  pratiche 
gravissime  che  necessariamente  deriverebbero  daU'obbUgo 
legale  della  priorità.  Per  le  condizioni  tutt'  ahro  che  flo- 
ride della  nostra  proprietà  fondiaria,  i  terreni  liberi  affatto 
da  ipoteca  non  sono  in  Italia  straordinariamente  abbon- 
danti e  però  questa  prescrizione  di  legge  priverebbe  ine- 
sorabilmente dei  benefìci  deUa  Banca  ipotecaria  buona 
parte  dei  proprietari,  quelh  a  cui  potrebbero  tornare  più 
utih. 

È  vero  che  l'art.  2.°  ammette  come  fatti  sopra  prima 
ipoteca  i  prestiti,  quando  le  somme  servano  ad  estinguere  de- 
biti esistenti,  ma,  ad  onta  di  questo  temperamento,  il  credito 
rimarrebbe  sempre  negato  dalla  Banca  anche  con  ipoteche 
eccellenti,  quando  il  primo  iscritto,  avendone  diritto,  ricusi 
r  anticipato  rimborso.  —  E  d'altronde,  se  ne  eccettui  la  Lom- 
bardia, quante  ipoteche  non  vi  sono  le  quah,  più  che  oneri 
reali  della  proprietà  stabile,  non  rappresentano  che  even- 
tuali guarentigie  che  la  legge  impone  al  proprietario  nella 
sua  qualità  di  marito ,  di  tutore ,  di  pubblico  funziona- 
rio ecc.?  E  dato  anche  che  queste  non  siano  un  ostacolo 
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insuperabile  per  avere  credito  dalia  banca,  chi  non  vede 
che  la  liberazione  o  la  dichiarazione  di  anteriorità  in  fa- 
vore di  questa  condurrebbe  a  spese  e  a  dannose  lungaggini 
di  procedura  anche  quando  non  fossero  nel  fatto  necessarie? 
Certamente  la  priorità  può  essere  in  molti  casi  amministra- 
timmente  consigUata,  nè  è  mai  desiderabile  che  abbiasi 
ad  essere  troppo  corrivi  in  fatto  di  ipoteche,  come  ben  a 
quest'  ora  ponno  servire  di  esempio  la  Gassa  di  Risparmio 
Lombarda,  quella  di  Bologna  e  il  Monte  de'Paschi  di  Siena; 
ma  ciò  non  toghe  che  questa  norma  di  saggia  prudenza 
scambiata  in  un  inesorabile  precetto  di  legge,  precludendo 
la  via  a  deìle  facili  ed  utili  combinazioni,  non  limiti  arbi- 
trariamente r  azione  delle  Banche  (*). 

(*)  La  Commissione  incaricata  di  riferire  al  Consiglio  Generale 
di  ì^fapoli  sulle  nuove  proposte  di  credito  fondiario,  sebbene  quali- 
ficasse la  necessità  della  prima  ipoteca  una  vera  pastoia,  sebbene 
riconoscesse  che  la  Cassa  di  Risparmio  di  Bologna  fra  le  altre  in 
trent'anni  di  esercizio  e  su  di  un  giro  di  molti  milioni  non  ebbe 
a  subire  perdite  per  essersi  ne'  suoi  mutui  accontentata  di  un  va- 
lido pegno  ipotecario  senza  esigere  che  fosse  di  prima  inscrizione, 
pure  non  osò  proporre  al  Consiglio  l' adozione  di  questo'  principio 
parendogli  ostacolo  grave,  quello  che  possa  divenire  indispensabile 
in  tal  caso  un  giudizio  di  collocazione  per  le  ipoteche  precedenti. 
Un  tale  giudizio,  vi  si  dice,  è  sempre  lungo  e  spinoso,  massime  per 
gli  incidenti  a  cui  dà  luogo  e  forse  il  dubbio  soltanto  che  il  Banco 
possa  essere  spinto  in  un  ginepraio  forense  potrebbe  offendere  il  suo 
credito. 

Sarebbe  inconsulta  cosa  per  vero  il  non  riconoscere  la  gravità  del- 
l'obbiezione;  ma  se  essa,  come  già  accennai,  deve  far  cauti  gli  am- 
ministratori nel  concedere  i  mutui  su  stabili  già  gravati  da  ipoteca, 
non  giustifica,  a  mio  credere,  la  conseguenza  legislativa  che  l'ipo- 
teca debba  essere  prima.  Agli  argomenti  già  sopra  addotti  ag- 
giungerò alcune  considerazioni.  Si  parla  dell'ostacolo  di  dover 
subire  un  giudizio  di  collocazione  per  le  ipoteche  precedenti. 
Ciò  può  sturbare  il  Banco ,  ma  perché  ne  diminuirebbe  il  cre- 
dito? L'ipoteca,  sia  poi  per  la  metà  del  valore  dello  stabile  o 
per  i  3i5,  come  ammetterebbe  il  Banco  di  Napoli ,  è  ineccepibile  ; 
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Piuttosto,  dovendosi  cercare  nella  ipoteca  una  reale  gua- 
rentigia per  le  somme  mutuate,  si  dura  fatica  a  compren- 
dere, perchè  lo  schema  di  legge  non  abbia  tenuto  calcolo 
della  diversa  natura  degU  stabili,  per  la  quale  questi  anche 
ad  uguale  valore  corrente  non  presentano  tutti  uguale 
guarentigia. 

r  istituto  dal  momento  che  ha  stabilito  quel  limite  non  può  muo- 
vere dubbio  SIC  ciò;  dacché  altrimenti  dovrebbe  prendere  misure 
più  cauzionali  :  ciò  significa  che  in  quei  limiti  l' istituto,  ammette  la 
certezza  della  solvibilità  del  debitore;  e  in  tale  supposto,  qual  danno 
può  derivare  da  un  giudizio  di  collocazione?  Qualunque  sia  il  suo 
posto  r  istituto  deve  ritenersi  certo  di  essere  soddisfatto  de'  suoi  cre- 
diti. —  Ma  anche  questi  giudizi  (  quando  si  proceda  colle  dovute  cau- 
tele) non  possono  essere  frequenti,  giacché  si  tratta  sempre  di  per- 
sone più  che  solvibili,  e  l' esperienza  può  valere  qualche  cosa  in  que- 
sto rispetto.  —  Dato  poi  infine,  che  si  avesse  a  scegliere  fra  l'in- 
conveniente di  spingere  il  Banoo  in  qualche  controversia  giudiziale 
e  quello  di  escludere  dai  benefici  del  credito  fondiario  tutti  coloro 
che  non  ponno  offrire  prima  ipoteca  e  pei  quali  la  sostituzione 
non  si  voglia  o  non  si  possa  concedere  dal  creditore  iscritto,  mi 
pare  preferibile  il  primo  caso ,  giacché  in  questo  non  ci  vedo  un 
male  assoluto,  ma  ipotetico  e  che  si  può  evitare  con  oculati  ammi- 
nistratori, mentre  nel  secondo  abbiamo  un  male  gravissimo  che  to- 
sto si  verifica  colla  promulgazione  della  legge  o  Decreto,  inceppando 
da  un  lato  l'amministrazione  della  Banca,  limitando  dall'altro  alla 
cieca  e  per  una  imitazione  soverchia  a  quanto  si  é  fatto  altrove , 
i  grandi  benefici  che  senza  questo  vincolo  si  ponno  procurare  a 
buona  parte  dei  proprietari  italiani. 

All'art.  6.°  del  progetto  di  Decreto  Reale  per  il  Banco  di  Na- 
poli si  legge  la  seguente  disposizione:  Il  mutuatario  ogni  qualvolta 
avrà  restituito  un  quinto  del  suo  debito  potrà  c?iiedere  la  succes- 
siva riduzione  proporzionale  dell'ipoteca  che  gravita  su  i  suoi  sta- 
bili. Questa  prescrizione  é  tolta  dal  progetto  presentato  nel  18S3 
dal  conte  di  Cavour,  poiché  é  paruta,  scrive  l' onorevole  Nisco,  giusta 
cosa  ghe  la  proprietà  fondiaria  sia  redenta  dal  sistema  di  passività 
oltre  la  indispensabile  misura  della  sicurezza.  Trovo  equa  ed  as- 
sennata questa  disposizione,  cui  vorrei  vedere  adottata  anche  dagli 
altri  istituti. 
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I  terreni  coltivati,  in  tempi  ordinari,  offrono  maggiore  si- 
curezza, maggiore  certezza  e  continuità  di  reddito,  minori 
pericoli  per  la  loro  conservazione,  maggiori -prababilità  di 
perfezionamenti,  che  non  gli  edificii  di  qualsiasi  natura, 
i  cui  valori  e  redditi  sono  più  facilmente  mutabili.  — 
Come  quindi  alcune  legislazioni,  e  V  austriaca  fra  queste, 
stabiliscono  due  criteri  diversi  per  determinare,  quando  sia 
a  ritenersi  legale  una  ipoteca,  secondo  che  urbano  o  ru- 
stico è  lo  stabile  su  cui  la  si  vuol  prendere,  cosi  del  pari 
avrebbesi  potuto  tener  conto 'di  tale  differenza  nell'attuale 
progetto,  giacché  per  le  circostanze  succennate,  o  la  metà 
del  valore  delle  case  è  ritenuto  più  che  bastevole  a  ga- 
rantire i  mutui  della  Banca  in  qualsiasi  evenienza  ed  al- 
lora maggiori  facihtazioni  sarebbero  ad  accordarsi  per  i 
beni  rustici;  o  credesi  che  questi  non  possano  offrire  si- 
curezza oltre  la  metà  del  valore  ed  allora  non  sarebbe  ir- 
ragionevole, che  la  Banca  si  circondasse  di  maggiori  pre- 
cauzioni nelle  ipoteche  sopra  edificii.  Tanto  nelFuno  che  nel- 
r  altro  caso  la  ipoteca  sarebbe  meglio  proporzionata  alla 
natura  degli  enti  su  cui  gravita,  e  la  proprietà  fondiaria 
in  senso  proprio,  quella  che  invero  ha  maggiori  bisogni, 
sarebbe  anche  la  meglio  favorita 

{*)  Le  fatte  considerazioni  trovano  appoggio  nello  Statuto  fonda- 
mentale per  le  Casse  di  Risparmio  delle  Provincie  di  Lombardia  ap- 
provato con  Decreto  22  dicembre  1860.  All'art.  40,  §  a,  si  legge  che 
uno  degli  impieghi  delle  somme  raccolte  sono  «  i  mutui  con  ipoteca 
di  stabili  posti  nel  territorio  a  cui  si  estende  l'azione  complessiva  I 
delle  Casse  di  Risparmio  dipendenti  dalla  Commissione  Centrale  di 
Beneficenza  che  presentino  tutti  gli  estremi  di  necessaria  sicurezza 
in  modo  che,  computati  i  pesi  preesistenti,  una  casa  non  venga 
accettata  in  garanzia  per  oltre  la  metà,  e  un  fondo  rustico  per 
oltre  i  due  terzi  del  suo  valore.  » 


XIV. 


Se  sia  a  prescriversi  per  legge  la  misura  degli  interessi. 
Dei  mutui  in  cartelle. 

Un  altro  appunto  farei*  sulla  misura  dell'  interesse  sta- 
bilita dall'articolo  3.*^  del  progetto  per  i  mutui  a  danaro 
dato  anche  che  questo  sistema  possa  aversi  per  buono  in 
una  Banca  ipotecaria.  Il  principio  della  libertà  economica  ha 
trionfato  sui  vieti  pregiudizi  ed  oramai,  per  ragioni  che  qui 
è  inutile  ripetere,  il  limite  legale  degli  interessi  sta  per  spa- 
rire dai  codici.  E  perchè  sanzionarlo  ora  di  nuovo  per  le 
banche  fondiarie?  Fin  che  la  legge  stabiUsce  che  per  il  mu- 
tuo fatto  in  cartelle  il  mutuatario  paghi  all'istituto  queir  in- 
teresse che  questo  è  obbligato  pagare  al  possessore  delle 
cartelle  stesse,  può  addursi  a  motivo  che  la  giustifichi  il- 
principio  di  una  giusta  corrisponsione ,  la  quale  non  fa 
violenza  alla  natura  delle  cose  ;  giacché  evvi  fondata  pre- 
sunzione, che  l'interesse  nella  cartella  stabiUto  corrisponda 
alle  condizioni  generali  del  mercato.  Ma  prescrivere  alla 
Banca  che  non  esiga  un  interesse  superiore  al  5  per  Oto 
per  i  mutui  fatti  a  danaro,  mi  ricorda  uno  dei  tanti  arbitrii 
coi  quali  per  lo  passato  si  pretese  di  sostenere  la  causa  del 
debole,  non  sapendosi  che  il  suo  trionfo  è  nel  rispettare  e 
far  rispettare  le  leggi  economiche  non  nel  violarle.  Infatti  è 
chiaro  che  il  progetto  di  legge  ha  di  mira  di  porre  un  freno 
alle  esigenze  degli  istituti  di  credito  già  per  altra  via  favoriti, 
ma  la  legge  urta  contro  il  seguente  notorio  dilemma  :  o  le 
condizioni  monetarie  stabiliscono  il  saggio  dell'interesse 
al  disotto  del  5  per  Oiq  e  in  tal  caso  la  legge  è  inutile, 
perchè  nè  l'istituto  potrebbe  pretendere  di  più,  nè  il  mu- 
tuatario vi  si  acconcierebbe,  potendo  trovare  altri  sovven- 
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tori,  i  quali  lo  compensino  in  via  ordinaria  elei  van- 
taggi perduti  rinunciando  alle  facilitazioni  della  Banca: 
0  le  condizioni  del  mercato  esigono  un  interesse  supe- 
riore al  5  per  O^q,  e  questo  è  precisamente  il  caso  di 
molte  Provincie  italiane ,  ed  allora  la  disposizione  della 
legge  sarebbe  dannosa,  giacché  toglierebbe  ai  proprietari 
la  possibilità  di  avere  danaro  dall'  istituto ,  che  non  vor- 
rebbe operare  a  perdita.  Anche  in  Francia  il  decreto  10 
dicembre  1852  obbligava  la  Società  di  credito  fondiario  a 
somministrare  capitali  fino  alla  concorrenza  di  200  mi- 
honi  estinguibili  in  50  anni  mediante  1'  annualità  del  5 
per  0[Q  compresi  interessi ,  ammortimento  e  spese  ;  ma 
bastò  un  anno  di  prova,  perchè  un  altro  decreto  (21  di- 
cembre 1853)  svincolasse  la  società  da  tale  obbligo  tro- 
vato assurdo  e  alla  annualità  invariabile  fosse  sostituita  sotto 
certi  limiti  una  scala  mobile  ragguagliata  al  corso  medio 
della  rendita 'del  3  per  0{q.  —  Quando  le  restrizioni  che  una 
legge  impone  non  sono  volute  dalla  necessità,  vi  ha  sem- 
pre l'arbitrio,  e  questo,  per  quanto  eccellenti  siano  le  in- 
tenzioni che  lo  fanno  introdurre,  fìnisce  sempre  cojl'  es- 
sere socialmente  dannoso.  —  Se  una  legge  non  la  si  può 
dedurre  dai  rapporti  costanti  delle  cose,  vai  megUo  di  essa 
la  libertà. 

Ma,  come  è  facile  vedere,  la  questione  della  determina- 
zione dell'interesse  delle  somme  mutuate  dalle  Banche  è 
strettamente  legata  al  modo  con  cui  queste  effettuano  gh 
imprestiti     Ora  fra  le  altre  ragioni,  le  quah  ponno  appog- 

(^)  Le  Banche  ponno  effettuare  i  mutui  in  tre  modi  :  o  in  dana- 
ro, o  parte  in  danaro  e  parte  in  cartelle,  ovvero  esclusivamente  in 
cartelle.  In  Francia  si  esperimentarono  tutti  e  tre  i  sistemi.  11  pre- 
stito a  danaro  sopra  garanzia  ipotecaria  toglie  alla  Banca  in  gran 
parte  il  carattere  di  vero  istituto  di  credito:  il  sistema  misto  può 
essere  accettabile  come  mezzo  di  transizione  e  per  istituti  i  quali 
non  godano  di  già  di  illimitata  fiducia  e  questo  era  stato  adottato 
dalla  Commissione  parlamentare  del  1862  eh'  ebbe  a  relatore  l' ono- 
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giare  l'opinione  che  la  Banca  ipotecaria  non  abbia  a  sov- 
venire i  proprietari  direttamente  di  danaro,  ma  solo  li  ap- 
poggi del  suo  credito  colla  consegna  di  cartelle  negozia- 
bili, ò  a  citarsi  appmito  questa,  che  con  tale  sistema  si 
può  rispettare  nel  fatto  il  principio  economico  della  va- 
riabilità dell'interesse  senza  costringere  la  Banca  ad  una 
complicazione  di  calcoh,  quaU  sarebbero  necessari  per  te- 
nere il  saggio  in  armonia  colle  condizioni  del  mercato. 
La  Banca  stabihsca  che  i  mutui  si  fanno  sempre  in  car- 
telle e  che  queste  cartelle  portano  un  interesse  invariabile , 
poniamo  del  4  per  O/q  valore  nominale:  il  mutuatario  pa- 
gherà altrettanto  alla  Banca  ;  ma  egli,  abbisognando  di  da- 
naro, ahenerà  le  cartelle  o  direttamente  o  coli' intervento 
della  stessa  Banca  sovventrice:  orbene  il  valore  più  alto 
0  più  basso  dei  titoh  che  mette  sul  mercato,  dipendente 
dalle  condizioni  più  o  meno  favorevoli  che  offrono,  deter- 
minerà in  ogni  singolo  caso  l'interesse  corrènte  del  da- 
naro che  effettivamente  il  mutuatario  pagherà  alla  Banca 
in  proporzione  delle  somme  ottenute  colla  vendita  delle 
cartelle.  E  siccome  al  mutuatario  sarebbe  sempre  libero 
estinguere  il  suo  debito  colla  riconsegna  di  altrettante 
cartelle  al  pari,  così  non  potrebbe  dirsi  che  la  variazione 
dei  corsi  gli  sarebbe  per  tornare  di  danno  reale,  dal 
momento  che-  queste  cartelle  rappresentano  sempre  al  pari 

revole  Broglio;  ma  è  a  riconoscersi  che  l'essenza  di  questi  istituti 
richiede  che  i  prestiti  abbiano  infine  a  farsi  esclusivamente  in  car- 
telle, giacché  solo  per  questa  via  le  operazioni  del  credito  ponno 
prendere  il  necessario  sviluppo.  Questo  ideale  delle  Banche  ipoteca- 
rie però  può  in  via  assoluta  prescriversi  solo,  quando  si  tratti  di 
istituti  già  conosciuti  in  paese  per  la  loro  ineccepibile  solidità. 
Perciò  sebbene  riconosca  la  opportunità,  la  necessità  finale  dei  pre- 
stiti a  cartelle ,  sebbene  creda  che  alcuni  istituti  possano  adottare 
senz'altro  questo  sistema,  non  trovo  appuntabile,  se  in  uno  schema 
di  legge  per  il  generale  ordinamento  del  credito  fondiario  per  il 
quale  è  possibile  la  costituzione  di  private  società,  il  ministro  cre- 
dette opportuno  di  lasciare  in  ciò  liì^ertà  di  scelta. 
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debito  e  credito.  Ove  la  Banca  agisse  sempre  a  base  fi- 
duciaria con  emissione  di  cartelle  ad  interesse  invariabile, 

10  che  però  suppone  in  suo  favore  un  credito  illimitato^ 
si  otterebbero  anche  altri  vantaggi  :  r  amministrazione  ne 
sarebbe  facilitata:  stabilita  su  norma  fìssa  la  corrispon- 
denza fra  gli  interessi  percepiti  e  pagati  :  tolti  gli  incon- 
venienti della  dupUcità  dei  modi  di  pagamento,  ed  evitato 

11  pericolo  per  la  Banca  di  fare  imprestiti  a  danaro  in  pre- 
cedenza della  emissione  delle  cartelle  senza  la  certezza  di 
negoziarle  alla  pari,  ciò  che  sarebbe  di  rovina  allo  istituto; 
tolta  infine  ogni  comphcazione  nella  estrazione  delle  car- 
telle, la  quale  procederebbe  senza  distinzione  di  serie.  A 
facilitare  il  corso  di  queste  poi  gioverebbe  assai  che  la 
Banca  non  solo  si  interessasse  della  vendita  loro,  ma 
accordasse  danaro  sopra  deposito  di  esse  {')  e  nel  caso 
in  cui  avesse  abbondanza  di  danaro,  non  sarebbe  inop- 
portuno che  la  Banca  stessa  facesse  acquisto  de'  propri 
titoli  in  concorso  degli  altri  capitahsti  {^). 


XV. 


Di  alcune  tasse  stabilite  nel  progetto  —  Loro  destinazione  — 
Vincoli  imposti  nella  restituzione  rateale. 

Anche  F articolo  vorrei  fosse  modificato.  In  esso, 
come  già  accennai,  oltre  gh  interessi  e  le  annualità  da 
pagarsi  dal  mutuatario  all'istituto,  è  stabilita  un'altra  tassa 

(*)  Il  Banco  di  Napoli  stabili  che  i  prestiti  si  faranno  sempre  in 
cartelle;  solo  le  anticipazioni  a  conti  correnti  saranno  fatte  in  da- 
naro o  in  fedi  di  credito  del  Banco;  ma  in  pari  tempo  determinò 
di  fare  anticipazioni  sopra  pegno  di  cartelle  fondiarie  per  quattro 
quinti  del  loro  valore  corrente. 

p  Veggasi  il  pregevole  lavoro  delF  avv.  Pasquale  D'Onofrio: 
Il  Banco  di  Napoli  e  il  Credito  agricolo  e  fondiario. 
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di  cent.  60  annui  per  ogni  100  lire  del  capitale  mutuato, 
dei  quali  cent.  45  rappresenterebbero  i  diritti  di  commis- 
sione e  le  spese  di  amministrazione,  e  cent.  15  sarebbero 
a  pagarsi  all'erario  per  le  tasse  di  registro  e  di  iscrizione 
ipotecaria.  Ora  è  questo ,  per  vero ,  vendere  troppo  caro 
il  benefìcio  che  si  presta  ai  proprietari,  ai  quali  per  tal 
modo  potrebbesi,  se  limitati  di  fortuna,  creare  dei  scrii 
imbarazzi. 

Ragionando  della  parte  accordata  all'  istituto  fondiario 
su  questa  tassa,  conviene  notare  innanzi  tutto  che  già 
le  operazioni  di  credito  in  sè  stesse  aprono  la  via  a  dei 
vantaggi  e  guadagni  considerevoli,  quah  anche  la  Banca 
ipotecaria  nelle  svariate  sue  attribuzioni  può  raggiungere. 
Inoltre  il  presente  progetto  di  legge  non  ha  di-  mira  di 
favorire  la  speculazione ,  ma  sopratutto  di  trasformare  in 
Banche  fondiarie  Gasse  di  Risparmio,  le  quali  più  che 
altro  per  loro  propria  natura  devono  essere  animate  da 
uno  spirito  di  benefìcenza ,  a  cui  contraddirebbe  una 
tassa  già  trovata  esorbitante  quando  trattavasi  di  Banche 
di  stretta  speculazione.  È  vero  che  la  legge  vorrebbe  che, 
detratte  le  spese  di  amministrazione,  fossero  gli  avanzi  ero- 
gati in  un  fondo  di  riserva,  in  premi ,  lotti  e  in  atti  di 
benefìcenza;  ma  qui  la  quesUone  di  danaro  si  tramuta  in 
quesfìone  di  principii. 

AmmetUamo  pure  che  al  fondo  di  riserva,  quando  non  ba- 
stino gU  uUli  ordinari,  provvedano  annualmente  pochi  cen- 
tesimi imposti  sulle  somme  mutuate.  Ma  non  saprei  accet- 
tare la  benefìcenza  quando  essa  si  esercita  a  danno  dei  terzi, 
e  la  benefìcenza  di  cui  parla  il  progetto  di  legge  fa  appunto 
troppo  direttamente  sentire  al  proprietario  la  conseguenza 
deir  applicazione  deh' ingiusto  principio:  togliere  agU  uni 
per  dare  agli  altri.  Del  pari  non  è  a  mio  avviso  accettabile 
il  sistema  dei  premii  e  dei  lotti,  quindi  non  giustifìcata  la 
tassa,  il  cui  prodotto  dovrebbe  ad  essi  servire.  L' impiego 
del  danaro  in  cartelle  fondiarie  dev'essere  considerato  come 
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un'impiego  serio,  sicuro,  vantaggioso  per  qualunque  più 
prudente  possessore  anche  di  piccole  somme.  Su  questo 
fondamento  deve  riposare  la  circolazione  delle  nostre 
cartelle  fondiarie ,  non  sulle  accidentali  circostanze  del 
giuoco.  E  mi  pare  anzi  si  debba  usare  di  somma  cura 
neir  escludere  qualsiasi  apparenza  aleatoria,  la  quale  possa 
invogliare  l' agiotaggio  di  borsa  ad  influire  sul  corso  delle 
cartelle,  con  danno  di  queste  e  dell'  istituto  che  le  emette, 
quando  l'istituto  si  intitolasse:  Cassa  di  Risparmio.  Nella 
stessa  Francia  le  cartelle  senza  premio  hanno  un  corso 
più  regolare.  E  Cavour  nel  1854,  dopo  avere  presentato 
al  Parlamento  il  progetto  di  credito  fondiario  per  il  Pie- 
monte col  privilegio  dei  premi  e  dei  lotti,  dichiarava  alla 
Commissione  parlamentare  nominata  per  l'esame  di  esso 
(fra  i  cui  membri  eravi  il  conte  di  Salmour  che  riferisce 
questo  fatto),  avere  con  ripugnanza  ammesso  nel  progetto 
di  legge  quel  principio ,  indotto  a  farlo  segnatamente  dal 
timore,  che  senza  questa  concessione  non  sorgessero  so- 
cietà di  credito  fondiario.  Che  però,  essendosi  trovata  una 
società  la  quale  non  insisteva  su  questo  privilegio,  era 
rimosso  1'  unico  argomento  che  Io  aveva  indotto  a  tale 
proposta  e  quindi  gli  godeva  l'animo  di  potersi  ricredere. 
Cavour  non  stimava  per  principio  necessari  i  lotti  anzi  li 
riteneva  pericolosi  perchè  agevolano  l' agiotaggio:  citava  le 
obbligazioni  dello  Stato  con  premi  meno  ricercate  delle 
cedole  senza  premio  ;  attribuiva  a  tale  concessione  la  poca 
riuscita  dell'  Istituto  francese,  osservava  infine  che  minimi 
i  premi  sono  dì  niun  effetto,  e  grossi  fomentano  l' agio- 
taggio incompatibile  col  buon  andamento  delle  società  di 
credito  fondiario.  Quella  Commissione  sopprimeva  perciò 
il  sistema  def  premi  e  dei  lotti  dal  progetto,  che  poi  cir- 
costanze politiche  impedirono  fosse  discusso.  Per  rispetto 
ai  principii,  se  non  per  l'utile  de' proprietari,  desidero  se 
ne  imiti  anche  attualmente  1'  esempio 

(')  A  proposito  dei  lotti  la  Commissione  del  Banco  di  Napoli  in- 
caricata di  riferire  siil  progetto  di  credito  fondiario,  così  si  esprime: 
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Ma  se  esorbitante  può  parere  la  tassa  clie  per  i  titoli 
succennati  vuol  imporsi  ai  mutuatarii  delle  Banche  fon- 
diarie, non  maggiormeote  giustificata  è  la  parte  fatta  al 
governo  sugli  utili  che  ne  deriverebbero.  L'  erario  perce- 
pirebbe il  quarto  del  prodotto  totale  della  tassa  a  titolo  di 
compenso  per  i  diritti  di  registro  e  di  iscrizione  ipoteca- 
ria. Ma  innanzi  lutto  il  confondere  una  legge  strettamente 
economica  colle  leggi  di  finanza,  le  quaU  hanno  ragione 
di  essere  affatto  distinte,  è  sempre  cosa  pericolosa,  e  la 
confusione  poi  è  assolutamente  riprovevole  quando  con 
essa  si  mette  capo  ad  una  ingiustificabile  fiscalità.  Non 
si  chiede  per  il  proprietario  sovvenuto  dalla  Banca  nes- 
sun privilegio,  ma  solo  che  l'eguaglianza  si  mantenga  in 
suo  riguardo.  L'  estendere  il  sistema  delle  annualità  anche 
per  gli  oneri  finanziari  sotto  la  garanzia  della  Banca  è 
cosa  lodevole  ed  opportuna,  quando  ciò  non  sia  pretesto 
per  raddoppiarli ,  ma  unicamente  si  faccia  per  rendere 

«  È  questa  una  spesa  di  incoraggiamento  o  di  stimolo  all'  acquisto 
delle  cartelle  e  forse  può  dirsi  anche  un  uso  acconcio  delle  nostre 
orientali  abitudini  di  confidare  molto  su  la  sorte:  in  ogni  modo  è 
una  spesa  fatta  nello  interesse  stesso  del  mutuatario ,  cui  principal- 
mente importa  che  sia  elevato  il  prezzo  di  Borsa  dei  titoli,  che 
rappresentando  il  controvalore  della  sua  proprietà  le  danno  l'eiFicacia 
commerciale.  »  Pur  troppo  il  giuoco  del  lotto  è  nelle  abitudini  del 
popolo  italiano  sopratutto  delle  genti  napolitano.  Ne  sono  una  prova, 
poco  consolante  per  vero,  i  prospetti  mensili  della  Direzione  del 
Demanio  e  delle  Tasse,  i  cui  aumentati  prodotti  provengono  quasi 
esclusivamente  da  questa  fonte.  Ma  è  egli  lecito  usufruttare  un 
vizio  volgare ,  e  mettergli  innanzi  eccitamenti  nuo^i  a  farsi  maggiore  ? 

Il  Banco  di  Napoli  in  ispecie  può  esso  credere  di  averne  di  bi- 
sogno, mentre  la  sua  Commissione  dichiara  essere  certo  che  le  car- 
telle non  solo  saranno  accolte  con  favore,  ma  saranno  nelle  Pro- 
vincie napoletane  un  titolo  desiderato  di  applicazione  del  danaro  ?  E 
poi  chi  fa  le  spese  di  questi  lotti,  se  non  lo  stesso  mutuatario  ?  Ed 
infine  è  egli  vero  che  dessi  varranno  a  dare  ai  titoli  della  Banca 
maggiore  efficacia  commerciale?  L'esperienza  di  altri  paesi  lascia 
per  lo  meno  assai  incerta  la  risposta. 
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meno  sentita  la  pressura  che  il  sistema  ognor  vigente 
finanziario  esercita  a  danno  della,  possidenza  fondiaria.  Ora 
questi  principii  di  equità  e  di  giustizia  è  impossibile  siano 
osservati  in  una  legge,  la  quale  ammette  bensì  un'annua- 
lità fìssa  per  i  diritti  erariaM,  ma  non  determina  il  quan- 
d' ammortimento  del  mutuo  e  quindi  la  durata,  in 
cui  quella  annualità  sarà  a  pagarsi.  Il  progetto  di  legge 
ammettendo,  che  1'  ammortimento  si  compia  fra  lo  spazio 
minimo  di  10  e  quello  massimo  di  60  anni  non  permette 
di  stabiUre  una  annualità  fìssa  per  i  diritti  erariali  senza 
cadere  nell'  arbitrio  e  quindi  a  mi©  avviso  la  legge  dovrebbe 
0  prescrivere  che  l'annualità  erariale  si  stabilisca  in  varia 
proporzione  a  seconda  dei  casi  speciali  e  le  condizioni 
d' ammorfìmento ,  ovvero  che  la  legge  finanziaria  venga 
applicata  nefie  forme  comuni  preferibili  in  ogni  caso  al- 
l'arbitrio. 

Oltremodo  oneroso  parmi  eziandio  il  disposto  dell'art.  5.^ 
quarto  allinea,  per  il  quale  il  debitore  che  volesse  libe- 
rarsi anticipatamente  di  tutto  o  parte  del  suo  debito  do- 
vrebbe pagare  all'  istituto  altri  cent.  60  per  ogni  100  lire 
da  ripartirsi  nella  misura  succennata  fra  l'istituto  e  l'era- 
rio. Non  è  detto  perchè  1'  erario  abbia  a  percepire  simile 
quota,  però  se  fosse  a  compenso  di  tasse,  siccome  qui 
trattasi  di  somme  determinate ,  e  d' altronde  facilmente 
calcolabili  sono  i  diritti  stabiUti  dalle  leggi  di  finanza  pei 
pagamenti  totali  o  parziali,  cosi  credo  che  megho  varrebbe 
non  prescrivere  in  questo  caso  una  dannosa  o  quanto  meno 
inutile  eccezione  riferendosi  invece  alle  norme  comuni. 

Rispetto  poi  alla  parte  che  è  qui  riservata  all'  istituto 
di  %  della  tassa,  l'articolo  l'ammette  a  titolo  di  com- 
penso, ma  non  so  per  vero  di  qual  danno  o  di  qual  ufìle 
perduto  lo  si  vogUa  compensare.  Qual  danno  può  deri- 
vare all'istituto  per  essere  rimesso  nel  possesso  de' suoi  ca- 
pitali 0  de' suoi  titoli?  Non  ha  egli  nel  primo  caso  il  diritto 
ed  il  dovere  di  passare  nel  semestre  alla  estinzione  di  al- 
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trettante  cartelle?  E  l'istituto,  specialmente  nel  senso  che  lo 
si  vuol  prendere  in  Italia,  non  raggiungerebbe  egli  meglio 

10  scopo  suo  di  favorire  la  circolazione  dei  capitali  e  il 
loro  collocamento  a  seconda  del  bisogno,  ammettendo  sic- 
come facoltativa  e  senza  tassa  alcuna  la  restituzione  anti- 
cipata dei  mutui,  dietro  anche  l'esempio  già  offerto  dalla 
Cassa  di  Risparmio  Lombarda?  Potrebbesi  al  più  stabilire 
l'obbUgo  di  un  preavviso  e  il  compenso  di  un  dato  inte- 
resse per  il  tempo  presumibile  in  cui  le  somme  avessero 
a  rimanere  giacenti,  con  che  ogni  pericolo  di  danno  po- 
trebbe essere  tolto  ed  ayrebbesi  in  ogni  modo  il  vantag- 
gio di  escludere  l'arbitrio.  Che  se  il  debito  fosse  ridotto 
0  estinto  con  consegna  di  cartelle  parmi  che  ragione  a 
speciale  compenso  non  siavi,  dacché  non  evvi  che  estin- 
zione pura  e  semplice  o  riduzione  di  un  credito  e  debito 
rispettivo. 

E  proseguendo  nella  intrapresa  breve  disamina  dello 
schema  di  legge  il  quinto  aUinea  dell'articolo  S.''  dispone  che 

11  rimborso  parziale  non  può  essere  inferiore  al  quarto 
del  capitale  che  resta  insoluto. 

Ma  quale  ne  sarebbe  la  presumibile  conseguenza?  È  facile 
imaginarla  :  un  debitore  verso  la  banca  di  L.  100  mila  il 
quale,  avendone  disponibili  15  mila,  intendesse  con  queste 
diminuire  il  proprio  debito  ne  sarebbe  impedito,  perchè 
la  somma  raccoUa  non  raggiungerebbe  la  proporzione  sta- 
bilita daUa  legge.  Ora  una  simile  disposizione  la  trovo 
contraddicente  allo  spirito  delle  istituzioni  di  credito  fon- 
diario. Ammettere  l'ammortimento  a  piccole  annuahtà  e 
non  ammettere  neha  restituzione  rateale  tutta  la  libertà 
conciliabile  col  buon  andamento  dell'  amministrazione,  mi 
pare  si  pecchi  di  logica  e  si  urti  senza  ragione  lo  scopo 
propostosi  di  favorire  per  ogni  mezzo  la  reintegrazione 
dei  capitali. 


XVI. 


Dei  privilegi  nelle  Banche  ipotecarie. 

Il  progetto  di  legge  che  stiamo  esaminando  stabilisce, 
abbiamo  detto,  tanto  in  riguardo  al  modo  di  inscrivere 
le  ipoteche  in  favore  degli  istituti  di  credito  fondiario, 
quanto  in  riguardo  alla  procedura  per  la  esazione,  norme 
•particolari  e  più  spedite  di  quelle  vigenti  nelle  diverse 
Provincie,  procurando  di  coordinarne  i  vari  sistemi  con 
apposite  norme.  Ma  dopo  la  promulgazione  dei  nuovi 
codici  buona  parte  di  queste  disposizioni  speciah  riescono 
inutih  ,  e  certamente  il  ministro,  ove  l' ideato  ordinamento 
delle  Banche  fondiarie  avesse  effetto ,  dovrebbe  rifondere 
questa  parte  del  progetto  sicché  sarebbe  inopportuno  farci 
ora  sopra  delle  chiose.  É  però  avvertenza  molto  importante 
quella ,  dovere  il  legislatore  assai  parcamente  usare  di 
privilegi  ed  eccezioni  legah,  solo  ammettendole  se  costretto 
da  constatata  necessità.  Ogni  istituto  privato  e  pubbUco  deve 
trovare  nella  sua  retta  amministrazione,  nella  esattezza  agh 
assunti  impegni  il  modo  per  circondarsi  della  pubbUca  fi- 
ducia e  non  deve  chiedere  allo  Stato,  nè  questi  accordare, 
se  non  l'appoggio  che  è  strettamente  voluto  dalla  tutela 
governativa.  L'eguaglianza  poi  è  il  principio  cardinale  del 
diritto,  la  base  della  giustizia  sociale  ed  in  via  ordinaria 
ogni  disposizione  di  legge  che  se  ne  allontani  è  riprove- 
vole, non  ci  essendo  ragione  per  la  quale  una  cosa  che 
per  gh  uni  si  ha  in  conto  di  dannosa,  a  circostanze  uguali, 
utile  possa  riuscire  per  gli  altri.  Ad  uguali  diritti  uguale 
tutela,  e  se  le  leggi  esistenti  non  bastano  allo  scopo,  siano 
a  tutti  estesi  i  benefìci  di  una  saggia  riforma,  perocché  il 
privilegio,  foss'anche  per  rimediare  un  male,  urta  sempre 
contro  la  base  del  diritto  e  per  i  nuovi  particolari  inte- 
ressi che  crea  é  sempre  un  ostacolo  frapposto  alle  ragio- 
nevoli riforme. 
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Questo  in  via  generale;  in  materia  ipotecaria  poi  assai 
spesso  una  eccezione  legale  acccordata  agli  uni  torna  di 
danno  agli  altri  creditori.  Nessuno  v'ha  che  non  sappia 
quanto  il  sistema  ipotecario  fm  qui  vigente  in  ItaUa  sia 
imperfetto,  quanto  poco  sicura  guarentigia  esso  presti  ai 
diritti  privati,  quanto  lunga,  diffìcile,  incerta  siane  la  con- 
statazione, sicché  a  dispetto  di  tutte  le  formalità  di  legge, 
r  adito  alla  frode,  all'inganno  non  può  dirsi  assolutamente 
precluso:  nessuno  che  non  sappia  come  per  le  nostre 
leggi  la  prova  assoluta  del  diritto  di  proprietà  immobi- 
hare  sia  impossibile  a  raggiungersi,  come  quindi  tutte  le 
contrattazioni  basino  più  su  una  presunzione  del  diritto  e 
sulla  buona  fede  dei  contraenti  che  non  sulle  guarentigie 
che  la  legge  loro  presenta;  è  noto  infine  come  le  leggi 
di  procedura  per  la  esazione  dei  crediti  siano  tutt' altro 
che  semphci  e  spedite,  e  come  il  cavillo  possa  a  suo  agio 
ritardare  le  conseguenze  di  un  giudizio.  E  che  per  tanta 
incertezza  nella  garanzia  dei  diritti  reali  il  credito  fondiario 
ne  soffra,  e  con  esso  la  proprietà  stabile  non  occorre  di- 
mostrarlo. Non  è  quindi  a  stupire  se  una  banca  ipoteca- 
ria, la  quale  ha  bisogno  d^  somma  sicurezza  nella  prova 
dei  diritti  e  di  spiccia  procedura  nella  esazione  de' suoi 
crediti,  invochi  quale  condizione,  di  prosperità  eccezioni 
alle  leggi  comuni  ;  e  per  vero  data  la  necessità  della  Banca 
anche  la  eccezione  può  parere  necessaria  e  giustificabile  (^). 

(')  Bene  avverte  però  il  D'Onofrio  che  un  istituto  di  credito  fon- 
diario, come  ogni  altra  Banca  di  credito,  non  si  affida  ai  mezzi  giu- 
diziari per  il  ricupero  de'  suoi  capitali  e  la  puntuale  corrispondenza 
nelle  scadenze,  ma  sibbene  all'  accortezza  nel  contrattare  i  mutui  per 
la  capacità  economica  dei  mutuatari  e  pel  modo  con  cui  i  pagamenti 
sono  ordinati  in  ispecialità  per  i  mutui  fondiari.  Dietro  questo  prin- 
cipio Fautore  esclude  totalmente  la  necessità  dei  privilegi  nelle 
Banche  ipotecarie.  La  puntualità  dei  pagamenti  potrebbe  assicurarsi 
mediante  la  prescrizione  che  i  debitori  depositino  presso  la  Banca 
un  libretto  di  Cassa  di  Risparmio  o  un  altro  qualsiasi  titolo  di  cre- 
dito contro  la  stessa  banca  per  T  ammontare  di  una  o  due  scadenze 
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Ma  siccome  i  danni  che  derivano  dal  difetto  di  buone  leggi 
civili  sono  sentiti  da  tutti  i  cittadini  cosi  è  far  uso  del 
diritto  di  cittadino  il  chiedere  invece  del  piivilegio  una 
riforma  generale  delle  vigenti  legislazioni.  Sperare  che  i 
nuovi  codici  itaUani  potessero  soddisfare  in  tutto  a  queste 
legittime  esigenze  sarebbe  stato  sperare  troppo,  poiché  il 
bisogno  di  unificare  più  che  di  correggere  prevalse  nelle 
determinazioni  del  nostro  Parlamento,  nè  di  ciò  si  saprebbe 
biasimarlo.  Ma  non  dimentichino  i  nostri  uomini  politici, 
che  se  unificare  le  leggi  è  in  Italia  conseguenza  neces- 
saria del  nuovo  ordine  di  cose,  il  migUorare  queste  leggi 
conformemente  ai  bisogni  del  nostro  popolo  che  cerca  in 
esse  tutela  sicura  ed  imparziale  de'suoi  diritti  è  altro  de- 
gli scopi  più  importanti  della  nostra  gloriosa  rivoluzione. 

XVII. 

Della  minaccia  di  coattiva  fusione  delle  varie  Banche  ipotecarie 
in  ima  unica  Banca. 

Di  un  altro .  appunto  ancora  mi  occorre  far  parola. 
L'art.  SO.*"  secondo  aUinea  stabilisce  che,  ove  il  governo  creda 
conveniente  concedere  ad  una  sola  società  V  esercizio  del 
credito  fondiario  in  tutto  il  regno,  potrebbero  le  autoriz- 

di  annualità,  sistema  tanto  vantaggiosamente  adottato  dalla  Cassa 
di  Risparmio  di  Milano.  Siccome  le  annualità  devono  essere  pagate 
alla  Banca  semestralmente  con  anticipazione  d' uno  o  due  mesi ,  così 
essa  col  pegno  di  titoli  facilmente  realizzabili  assicura  i  suoi  in- 
troiti con  otto  mesi  di  anticipazione,  se  il  pegno  è  per  l' ammontare 
di  un  solo  pagamento  semestrale ,  e  di  quattordici  se  di  due.  É  poi 
da  avvertirsi  che  una  volta  assicurato  il  pagamento  possibilmente 
puntuale  delle  annualità,  rimarrebbe  assicurato  eziandio  il  pagamento 
dell'intiero  mutuo  per  effetto  del  graduale  ammortimento.  Può  ve- 
dersi in  proposito  il  capitolo  V  del  suaccennato  scritto  dell' avv. 
D'Onofrio,  dove  tratta  delle  condizioni  alle  quali  deve  il  Banco  di 
Napoli  fare  il  credito  fondiario  ed  agricolo. 

11 
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zazioni  accordate  ai  locali  istituti  o  società  essere  ritirate 
col  solo  obbligo  alla  nuova  Banca  di  rilevarne  puramente 
e  semplicemente  la  gestione,  restituendo  loro  i  rispettivi 
capitali  di  dotazione. 

Questa  disposizione,  la  quale  lascia  travedere  nel  tempo 
avvenire  la  possibilità  del  monopolio,  non  è  a  mio  avviso  nè 
giusta,  nè  utile.  Non  è  giusta,  perchè  quando  un  decreto 
Reale  abbia  autorizzato  una  Società  o  Istituto  qualunque  a 
fare  operazioni  di  credito  fondiario  sotto  le  regole  deterrni- 
nate  dalla  legge,  se  queste  operazioni  sono  fatte  regolar- 
mente, non  ci  ha  ragione  di  togliere  T  autorizzazione  agli 
uni  per  favorire  gli  altri  ;  mentre  per  il  caso  in  cui  l'Istituto 
mancasse  a'  suoi  doveri  l'art,  stesso  primo  allinea  opportuna- 
mente provvederebbe  colla  revoca  della  concessione.  E  non 
è  giusto  del  pari  che  gli  istituti  i  quali  verrebbero  ora 
autorizzati  abbiano  a  subire  le  difficoltà  dell'iniziativa  per 
poi  doversi  ritirare  senz'altro  davanti. a  qualche  grande  so- 
cietà di  speculatori  ai  quali  sarebbero  riservati  i  frutti  delle 
altrui  fatiche.  —  Ma  non  basta,  questa  disposizione,  gettando 
la  incertezza  sulla  esistenza  degli  istituti  che  si  vogliono  ora 
creare,  è  dannosa,  contraria  allo  scopo  della  legge,  giacché 
se  vi  ha  modo  di  incoraggiare  gli  istituti  o  nuove  società 
ad  assumere  con  diligenza  e  lealtà  le  operazioni  del  cre- 
dito fondiario ,  non  è  certo  quello  di  minacciarU  di  una 
improvvisa  interdizione  anche  indipendentemente  dal  fatto 
loro.  Questa  minaccia  poi  sarebbe  tanto  più  forte,  in  quanto 
che  troverebbe  conferma  nell'esempio  di  Francia,  che  sem- 
pre esercita  su  di  noi  una  innegabile  attrazione  :  il  de- 
creto organico  del  28  febbraio  1852  ammetteva  pur  esso 
la  pluralità  delle  Banche  fondiarie  costituite  da  società 
anonime,  ma  ciò  non  impedì  che  dopo  pochi  mesi  il  mo- 
nopoho  di  un'unica  Banca  fosse  imposto  a  tutto  lo  Stato. 

Quando  si  pensi  che  il  progetto  di  legge  nei  termini 
dell'art.  1.^  permette  di  già  la  creazione  di  qualsiasi  al- 
tro istituto  fondiario  mediante  semplice  decreto  Reale;  che 
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d'altronde  Tart.  28.^  primo  allinea  prescrive,  dovere  nei 
particolari  statuti  delle  singole  Banche  essere  espressa  la 
durata  della  concessione ,  la  quale  quindi  può  non  rin- 
novarsi, si  vede  che  anche  senza  la  disposizione  che  qui 
esaminiamo,  qualsiasi  reale  bisogno  potrebbe  esservi  sod- 
disfatto. Ammesso  il  principio  della  concorrenza,  condi- 
zione indispensabile  alla  efficace  diffusione  del  credito, 
se  il  paese  avesse  bisogno  di  una  Società  o  Banca  ipo- 
tecaria più  potente  degU  istituti  che  fossero  ora  per  sor- 
gere, di  una  Banca  la  quale  abbracciasse  nelle  sue  ope- 
razioni lutto  il  Begno,  nulla  impedirebbe  che  essa  fosse 
creata  ;  che  se  gU  istituti  eh'  ora  venissero  autorizzati 
fossero  di  troppo,  o  non  corrispondessero  alla  aspettativa, 
oltreché  morirebbero  d'inedia,  l'art.  28.^  ne  disporrebbe  in 
ogni  caso  la  morte. 

Il  secondo  aUinea  dell'  art.  29.^  non  può  quindi  avere  di 
mira  se  non  eventuah  operazioni  di  finanza,  per  il  caso 
in  cui  si  dovesse  provvedere  a' bisogni  del  pubbhco  era- 
rio con  qualcuna  di  quelle  combinazioni,  delle  quaU  è  si 
fecondo  il  genio  della  speculazione.  Ora  come  mai  una 
legge  tanto  importante  alla  economia  nazionale,  qual'  è  il 
progetto  in  discorso,  può  ammettere  una  disposizione  che 
tenderebbe  a  distruggerla?  Come  può  essa  stabilire  il  prin- 
cipio della  libertà  sotto  la  minaccia  del  monopolio,  come 
infine  può  essa  supporre  il  sacrificio  degli  interessi  eco- 
nomici alle  esigenze  forse  momentanee  dell' erario?  Tutto 
è  possibile  ai  mondo  e  sarebbe  puerile  il  credere,  che 
tolto  r  articolo  non  si  possa  in  seguito  fare  di  peggio  : 
ma  di  ciò  lasciamone  il  carico  al" futuro:  una  legge  stret- 
tamente economica  nulla  contenga  che  possa  danneggiare 
quegli  interessi  che  si  propone  di  favorire. 
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XVIII. 

Difetto  di  norme  regolatrici  per  l'associazione  delle  Banche  ipote- 
carie. —  Se  sia  vero  che  il  progetto  sanzioni  il  monopolio  re- 
gionale. 

Più  di  questa  minaccia  di  coattivo  assorbimento  degli 
istituti  di  credito  fondiario  clie  verrebbero  ora  ad  aver 
vita,  sarebbe  stato  opportuno  si  fossero  studiati  i  modi  di 
avvicinarli  fra  loro,  sicché,  armonizzandone  l' azione  e  ac- 
comunandone gli  interèssi,  fosse  possibile  raggiungere  ac- 
canto alla  pluralità  delle  Banche  i  vantaggi  della  unicitcà. 
Era  questo  il  pensiero  della  Commissione  Amministratice 
delle  Gasse  di  Risparmio  Lombarde ,  la  cui  attuazione , 
come  già  accennai,  sarebbe  feconda  dei  più  utiU  risuUa- 
menti.  Si  avrebbe  così  modo  di  evitare  i  difetti  del  si- 
stema di  regionalità  a  cui  nel  fatto  ci  conduce  il  progetto  : 
si  toglierebbero  cioè  i  pericoU  inerenti  alla  limitazione  del 
mercato,  nella  quale  le  cartelle  fondiarie  potrebbero  tro- 
vare un  ostacolo  alla  facile  loro  diffusione  e  si  aprirebbe 
la  via  ad  introdurre  nelle  varie  piazze  d' Italia  queir  equi- 
librio del  mercato  monetario  eh'  ora  manca  affatto  :  il  sag- 
gio dell'interesse  potrebbe  mettersi  ovunque  per  la  forza 
stessa  delle  cose  a  quel  conveniente  livello,  che  indarno 
sperasi  raggiungere  con  arbitrarie  prescrizioni.  Certa- 
mente un  avviamento  a  questa  desiderata  associazione  degli 
istituti  fondiari,  già  consigUata  dal  reciproco  interesse ,  si 
ha  a  vedere  nel  fatto,  che  tutti  sarebbero  regolati  da  una 
eguale  legge  e  sottoposti  alle  stesse  formaUtà.  Nullameno 
è  bene  che  il  legislatore  non  abbandoni  sì  grave  interesse 
al  criterio  amministrativo  dei  singoli  istituti,  ma  ne  pre- 
pari la  associazione  con  opportune  norme  generali.  Il  conto 
corrente ,  1'  accettazione  reciproca  dei  titoli  presso  ogni 
Banca ,  il  modo  e  il  tempo  del  conguaglio  delle  partite 
potrebbero,  a  mio  avviso,  essere  oggetto  di  norme  legisla- 
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tive ,  senza  che  per  questo  ne  riesca  troppo  vincolata 
la  loro  libertà  d'azione.  NeJ  progetto  di  legge  non  si  fa 
parola  di  tutto  questo  e  ciò  è  certamente  una  grande  la- 
cuna ,  alla  quale  per  la  prosperità  avvenire  delle  Banche 
fondiarie  in  ItaUa  è  a  desiderarsi  sia  presto  rimediato. 

Ho  detto  che  nel  fatto  noi  saremo  condotti  al  sistema 
regionale  delle  Banche  ipotecarie  ;  ma  parmi  male  s'  ap- 
pongano coloro  i  quali  fanno  appunto  al  progetto  di  avere 
già  circoscritto  in  modo  esclusivo  il  campo  di  operazione 
dei  singoh  istituti,  sicché  a  loro  giudizio  colla  pluralità 
delle  Banche  noi  avremo  il  monopoUo  localizzato,  il 
quale  per  vero  non  sarebbe  migliore  del  monopoho  'ge- 
nerale di  una  grande  ed  unica  Banca.  La  circolare  20  Di- 
cembre più  volte  citata  diede  certamente  appiglio  a  que- 
sta critica,  ch'io  amo  credere  infondata.  Il  ministro  in 
essa  accennò  alle  circoscrizioni  da  assegnarsi  esclusiva- 
mente ai  singoli  istituti ,  ma  questa  a  mio  giudizio  fu 
conseguenza  dell'esame  pratico  delle  condizioni  attuah 
degh  istituti  esistenti  e  delie  condizioni  del  credito  in  Ita- 
lia, più  che  la  manifestazione  della  volontà  determinata  di 
circoscriverne  a  date  località  l'azione  in  via  assoluta,  e  mollo 
meno  di  sanzionare  il  monopoUo  regionale. 

Nel  vero  progetto,  che  è  lo  schema  di  legge  da  me 
esaminato,  non  trovo  alcuna  prescrizione  la  quale  giusti- 
fichi queste  induzioni.  L'  art.  28  prescrive  che  i  partico- 
lari statuti  di  ogni  Banca  dovranno  indicare  la  circoscri- 
zione territoriale  in  cui  potrà  operare;  ma  ciò  non  signi- 
fica eh'  essa  sarà  la  sola  autorizzata ,  non  significa  nep- 
pure, che,  data  la  esistenza  delle  necessarie  condizioni,  essa 
col  consenso  governativo  non  possa  in  seguito  ampliare  il 
proprio  campo  di  operazione,  giacché  il  progetto  di  legge 
non  accenna,  nè  ad  istltati  esistenti,  nè  a  circoscriziom 
territoriali  definite,  circoscrizioni  le  quali  dovranno  essere 
stabilite  in  base  alle  condizioni  speciali  dei  singoli  isti- 
tuti. L' art.  28.^  secondo  amoea  col  prescrivere,  che  il  capi- 
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tale  di  una  Banca  non  sia  minore  di  un  milione  di  lire 
per  ogni  milione  di  abitanti  compresi  nella  circoscrizione 
territoriale  in  cui  intende  operare,  se  da  un  lato  è  a  con- 
siderarsi come  vincolo  necessario  a  garantire  la  pubblica 
fede,  dall'altro  permette  implicitamente  al  governo  di  al- 
largare mano  mano  il  campo  di  operazione  degli  istituti 
autorizzati,  purché  soddisfino  a  siffatta  condizione.  Se  quindi 
il  progetto  ha  il  difetto  di  non.  avere  definite  le  norme 
di  riavvicinamento  o  di  asso.ciazione  delle  singole  Banche 
territoriali,  panni  però  non  escluda  la  possibilità  di  car- 
telle girabili  anche  per  tutto  il  regno,  nò  tolga  la  possi- 
bilità di  una  legale  concorrenza,  quando  le  condizioni,  sotto 
le  quali  la  si  vorrebbe  introdurre,  siano  tali  da  lasciar  sup- 
porre che  essa  sia  seria,  onesta  e  fatta  a  fine  di  pubbUco 
bene  (*). 

(*)  Queste  considerazioni  vennero  scritte  dietro  l'esame  delle  di- 
sposizioni contenute  nello  schema  di  legge  che  fu  oggetto  del  pre- 
sente lavoro.  Siccome  in  esso  non  si  parla  punto  di  concessioni 
esclusive  nè  di  monopolio,  ma,  come  già  precedentemente  accennai, 
si  ammette  invece  esplicitamente  la  facoltà  nel  governo  di  autorizzare 
Società  anonime,  Casse  di  Risparmio,  ed  altre  pubbliche  istituzioni 
di  credito  e  di  beneficenza  a  fare  operazioni  di  credito  fondiario , 
così  non  esitai  ad  approvare  il  pensiero  dell'  onorevole  Ministro  di 
localizzare  il  credito  senza  per  altro  condannarlo  alla  immobilità, 
nè  alle  strettoie  del  monopolio.  E  però  mi  parvero  sempre  inop- 
portune le  critiche  di  chi,  partendo  da  opposto  giudizio,  sosteneva 
e  sostiene  essere  inammissibile  che  con  siffatto  progetto  si  possa 
provvedere  a'  bisogni  della  proprietà  fondiaria ,  ai  quali  non  ba- 
stano i  capitali  ed  il  credito  degli  istituti  esistenti,  ma  occorre 
eziandio  il  concorso  di  altri  vistosi  capitali  raccolti  da  società  pri- 
vate. Nel  permettere  agli  istituti  esistenti  l' esercizio  del  credito 
fondiario  io  non  vidi  e  non  vedo  un  osta-^olo  agli  ulteriori  prov- 
vedimenti a  prendersi,  sibbene  una  via  pratica  ad  iniziare  da  noi 
con  esito  felice  siffatte  operazioni. 

Ora  il  protocolio  che  si  dice  firmato  il  giorno  10  del  corrente 
agosto  dal  Ministro  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio  e  dai 
RappresentaAti  della  Cassa  di  Risparmio  di  Lombardia,  del  Monte 
dei  Paschi  e  del  Banco  di  Napoli  può  egli  avere  mutato  lo  stato 
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XIX. 

I  vari  scopi  per  i  quali  i  proprietari  di  stabili  cercano  credito  de- 
terminano le  conseguenze  economiche  delle  Banche  ipotecarie  in 
Italia.  — •  Conclusione. 

Il  progetto  dell'  onorevole  ministro  Torelli  m'  ha  porto 
occasione  a  studiare,  quale  essere  dovrebbe  nelle  attuali 
circostanze  l'ordinamento  del  credito  fondiario  in  Italia, 
acciò  meglio  si  provveda  agli  urgenti  bisogni  della  pro- 
prietà immobiliare. 

delle  cose  e,  dando  altro  senso  ai  progetti  ministeriali,  può  egli  aver 
definitivamente  stabilito  il  monopolio  regionale?  Stando  a  quanto 
ne  dicono  i  giornali  bisognerebbe  ammettere  che  ciò  sia,  pure  è 
lecito  dubitarne  fino  a  quando  notizie  ufficiali  non  lo  confermino. 
Il  governo  avrebbe  bensì  potuto  concedere,  come  corre  voce  in  que- 
sti giorni,  al  Banco  di  Napoli  l'esercizio  del  credito  fondiario  in 
tutte  le  Provincie  peninsulari  del  già  reame  di  Napoli  non  che  in 
quelle  di  Ascoli,  Macerata  e  Ancona;  —  al  Monte  dei  Paschi  l'e- 
sercizio del  credito  fondiario  nel  territorio  del  già  Granducato  di 
Toscana  con  l'aggiunta  dell'Umbria,  di  Massa  e  di  Carrara;  — 
alla  Cassa  di  Risparmio  di  Lombardia  il  credito  fondiario  nelle  Pro- 
vincie dell'  Alta  Italia.  Ma,  sebbene  sia  possibile  che  in  via  di  fatto 
questi  istituti  abbiano  ad  occupare  da  soli  il  campo  loro  assegnato 
per  difetto  di  altre  Banche  le  quali  presentino  le  stesse  guarentigie 
e  godino  della  stessa  fiducia  in  paese,  dovrebbe  pur  sempre  essere 
aperta  la  via  a  che  queste  nuove  Banche  si  costituissero.  E  duro 
in  vero  fatica  a  supporre  che  quei  benemeriti  istituti  di  beneficenza  e 
di  credito  abbiano  preteso  e  il  Governo  concesso  siano  affidate  in 
modo  esclusivo  \q  sorti  della  proprietà  fondiaria  di  gran  parte  d'Ita- 
lia. Sarebbe  una  infeudazione  non  maggiormente  giustificabile  di 
quella  a  cui  ci  avrebbe  condotto  il  progetto  Fremy.  —  Attendiamo 
per  giudicare  che  i  fatti  siano  meglio  accertati.  Che  se  questi  aves- 
sero a  riescire  contrari  alle  idee  su  tale  proposito  sviluppate  in 
questo  scritto ,  se  quindi  col  monopolio  localizzato  si  venisse  pro- 
prio a  precludere  per  1'  avvenire  la  possibilità  del  meglio,  ciò  non 
sarebbe  altro  che  un  nuovo  disinganno  toccato  a  coloro,  i  quali 
sognano  il  risorgimento  economico  della  loro  patria  associato  al 
trionfo  della  libertà  e  della  giustizia. 
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Siccome  però  V  esagerazione  è  sempre  funesta ,  sopra- 
tiitto  quando  si  traili  di  interessi  positivi ,  così  gioverà 
determinare  per  ultimo  le  conseguenze  pratiche ,  i  van- 
taggi che  da  queste  Banche  si  possono  da  noi  special- 
mente attendere.  Spesso  le  esagerate  speranze  tornarono 
di  danno  agU  istituti  per  cui  furono  concepite. 

I  principii  teoretici  messi  innanzi  a  questo  lavoro  sono 
veri  in  tutta  la  loro  estensione  ed  essi,  partendo  dall' e- 
same  della  potenza  economica  del  credito  accordato  alla 
proprietà,  dimostrano  essere  le  Banche  ipotecarie  uno  dei 
mezzi  più  opportuni  per  aiutare  la  proprietà  fondiaria  e  in 
ispecie  per  mettere  F  agricoltura  sulla  via  di  un  durevole 
progresso.  Ciò  però  suppone  che  il  credito  alla  proprietà 
accordato  sia  rivolto  esclusivamente  a  suo  benefìcio.  Ora,  è 
d'uopo  confessarlo,  non  è  questo  il  caso  più  frequente  in 
Italia,  dove  spesso  i  beni  stabili  entrano  bensì  quale  reale 
guarentigia  del  credito,  ma  non  quale  scopo,  e  le  passività 
che  li  aggravano  troppo  raramente  rappresentano  spese 
per  miglioramenti  su  di  essi  ottenuti,  sicché  a  quelle  possa 
largamente  supplire  l'aumentato  prodotto: 

Da  un  lato  all'  ipoteca  mettono  capo  molteplici  atti  della 
vita  civile  e  i  registri  ipotecari  danno  spesso  la  storia  pa- 
trimoniale delle  famiglie.  Questo  fatto  però  di  solito  pro- 
vocato dalle  divisioni  ereditarie  ha  la  sua  importanza  eco- 
nomica, e  devesi  alla  ipoteca,  se  ad  onta  della  infinita  di- 
visibilità degU  stabili  ammessa  dai  codici  congiunta  all'  e- 
guaghanza  dei  diritti  di  successione,  l' appezzamento  della 
proprietà  non  fu  sì  rapido  come  avrebbesi  avuto  ragione 
di  temere.  L' agricoltura  vi  è  direttamente  interessala,  dac- 
ché, qualunque  pur  sia  1'  opinione  degU  economisti  sulla 
grande  e  piccola  proprietà,  é  chiaro  però  che  la  soverchia 
divisione ,  i  frequenti  trapassi  in  mani  incapaci  fatti  non 
per  iscopo  produttivo,  ma  per  necessità  provocata  dalla 
mancanza  di  equilibrio  fra  la  proprietà  stabile  e  la  mo- 
biliare, non  sarebbero  certamente  cagione  di  progresso  agri- 
colo. — 
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L'ipoteca  tal  fiata  si  collega  colle  condizioni  e  l'anda- 
mento delle  industrie  e  il  proprietario  si  serve  del  credito 
fondiario  a  sussidio  del  credito  commerciale  e  alla  indu- 
stria converge  i  capitali  che  la  garanzia  ipotecaria  gif 
permette  di  avere.  Anche  questo  fatto,  sebbene  per  esso 
il  credito  non  scenda  a  fecondare  le  viscere  della  terra , 
non  è  a  deplorarsi  economicamente,  giacché  oltre  al  per- 
mettere che  i  capitali  vadino  là  dove  maggiore  è  il  biso- 
gno, mantiene  alla  proprietà  fondiaria  quel  pregio ,  quel 
valore  che  lo  incremento  dello  spirito  industriale  tende- 
rebbe a  dimiLuire. 

Ma  spesso,  troppo  spesso,  nella  ipoteca  sta  la  storia 
della  crescente  miseria  dei  piccoh  proprietarii  legati  per 
tradizione  a  una  terra  che  isteriUsce  per  mancanza  di  ca- 
pitale, oppressi  da  un  sistema  di  imposte,  che  rode  buona 
parte  degli  scarsi  prodotti  e  costretti  a  mendicare  a  caro 
prezzo  al  credito  un  sussidio  pe'  bisogni  presenti,  che  ot- 
tenuto è  poi  perenne  minaccia  alla  loro  esistenza  avve- 
nire. Ovvero  l'ipoteca  è  la  storia  delle  dissipazioni  e  della 
spensieratezza  aristocratica,  di  quella  classe  illustre  per  anti- 
che memorie,  ma  che  ora  con  una  cecità  deplorabile  troppo 
sovente  0  ne'vizi,  0  neir  appagamento  di  smodate  e  ignobiU 
ambizioni  consuma  il  patrimonio  de'padri,  e  una  vita  che 
carità  di  patria  vorrebbe  spesa  a  vantaggio  comune.  In 
questi  casi  l'ipoteca  non  è  altro  che  una  vendita  parziale 
degh  stabih,  consumo  improduttivo  di  capitali,  depaupe- 
ramento nazionale. 

Ora  dal  vario  scopo  per  cui  il  credito  si  cerca  dai  pro- 
prietari di  stabili  si  può  dedurre  la  importanza  economi- 
ca, la  efficacia  che  le  Banche  fondiarie  potranno  avere  da 
noi.  Il  credito  è  una  vera  potenza,  quando  per  esso  si  as- 
sodi il  capitale  al  lavoro,  e  nessuna  forza  produttrice  ri- 
manga inerte;  in  allora  1'  accreditato  trova  facilmente 
i  mezzi  di  suppUre  agli  impegni  che  col  credito  si  assu- 
me, in  allora  riattivandosi,  perfezionandosi  la  produzione, 
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la  ricchezza  nazionale  si  aumenta  e  ovunque  si  diffonde  : 
è  in  questo  caso  che  la  Banca  fondiaria  mostra  la  sua 
preziosa  influenza  nella  migUorata  coltivazione  dei  fondi, 
nel  loro  allivellamento,  nella  praticata  irrigazione  ecc.  ecc! 
trovandosi  in  capo  ad  alcuni  anni  per  i  maggiori  prodotti 
avuti  estinto  il  debito  per  cui  quei  miglioramenti  si  com- 
pirono :  è  questo  V  ufficio  essenziale  di  dette  Banche,  quello 
per  cui  l'economia  nazionale  rimane  avvantaggiata.  Siccome 
però  il  credito  si  fa  alla  proprietà,  non  all'agricoltura  esclu- 
sivamente non  potrebbesi  dire  che  nemmeno  la  Banca 
fahisca  allo  scopo  quando  i  capitaU  che  somministra  ser- 
vano a  fine  produttivo,  ma  non  agricolo,  o  servano  a 
mantenere  la  integrità  dei  possessi.  Potendo  in  questi 
casi  i  sovvenuti  adempiere  ai  loro  impegni,  la  Banca  fon- 
diaria nell'economia  nazionale  rappresenterà  sempre  il 
mezzo  più  facile  di  ricostituzione  dei  capitali  e  tornerà 
vantaggiosa  alla  proprietà  stessa  per  le  ragioni  sopra 
toccate. 

Invece,  non  illudiamoci,  di  poco  o  nessuno  ajuto  la  Banca 
sarà  a  que'  piccoh  o  grandi  possidenti,  i  quaU  ricorrono 
al  credito  unicamente ,  perchè  i  reddidi  annuah  non  ba- 
stano ai  loro  reah  o  fittizi  bisogni,  a  meno  che  non  riesca 
la  Banca  a  moderare  questi  ultimi  col  modo  inesorabile 
con  cui  vuole  soddisfatti  gli  impegni  con  essa  assùnfi.  — 
Le  banche  fondiarie  non  si  propongono  infatti  di  attuare 
r  utopia  del  credito  gratuito  ;  il  soccorso  eh'  esse  prestano 
vuol  essere  pagato  e  l'onere  a  cui  il  proprietario  si  sot- 
topone per  un  dato  numero  di  anni,  comprendendosi  l'am- 
mortimento e  le  spese  di  amministrazione,  è  di  gran  lunga 
maggiore  che  non  nei  mutui  ordinari.  L'utiHtà  deUa  Banca 
suppone  che  il  proprietario  sia  nella  possibilità  di  ricostituire 
colle  proprie  forze  quello  che  essa  gli  somministra  ;  e  questo 
pur  troppo  non  può  sperarsi  in  colui,  che  consuma  a  poco 
a  poco  per  la  via  del  credito  il  suo  patrimonio  :  in  questo 
caso  è  di  sohto  il  mutuo  conseguenza  di  debifi  prece- 
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(lenlemente  contralU  sulla  fede  personale  ;  se  per  pagarli 
il  proprietario  ricorre  alla  Banca,  mentre  prima  non  basta- 
vagli  la  propria  rendita,  come  potrà  ora  supplire  a'  nuovi  e 
gravissimi  impegni?  Egli  potr<à  rallegrarsi  sperando  nella 
redenzione  futura  de'  propri  debiti  (  è  tanto  facile  ingan- 
nare sè  stessi!);  ma  la  esazione  forzosa  gli  sarà  presto 
sopra  e  cadrà  come  il  pellegrino  che  spira  nel  deserto 
guardando  all'oasi  che  doveva  ridargh  lena. 

Se  vogliamo  dunque  evitare  gravi  danni  non  accarez- 
ziamo le  illusioni.  Le  istituzioni  di  credito  fondiario,  quah 
ora  sono  proposte  all'Italia  e  con  le  modificazioni  che 
credo  necessarie,  saranno  una  vera  fortuna  per  la  patria 
nostra  e  stimo  assennato  il  voto  che  esse  siano  presto  in- 
trodotte. Perchè  però  esse  raggiungano  lo  scopo  che  il 
governo  si  propone  e  la  nazione  desidera,  bisogna  che 
agiscano  sopra  corpi  aventi  speranza  di  vita,  sopra  corpi 
sani  a  cui  manchi  solo  l'alimento  per  crescere  e  prospe- 
rare, giacche,  se  troppo  infiacchiti,  il  rimedio  sarebbe  so- 
verchiamente eroico  e  peggiore  del  male.  —  Il  rimedio  per 
molti  dei  nostri  possidenti  non  istà  nel  credito ,  ma  nel 
tentare  con  assidua  laboriosità  corroborata  da  sode  cogni- 
zioni e  da  onestà  irreprensibile  le  nuove  vie  alla  ricchezza 
che  i  tempi  felicemente  mutati  vanno  aprendo  all'Itaha 
nostra.  Vi  ha  bisogno  a  ciò  di  un  radicale  cambiamento 
di  abitudini  per  molti,  a  cui  oggi  giorno  ancora  troppo 
sorride  dinnanzi  il  principio  del  beati  possidentes,  e  dello 
spensierato  oziare  :  esso  non  vai  più  per  loro  per  una  ne- 
cessità della  vita ,  e,  soggiungiamo  tosto,  non  deve  valere 
in  Itaha  più  per  nessuno,  ricchi  e  non  ricchi,  per  un  ele- 
vato sentimento  dei  doveri  che  la  qualità  di  liberi  citta- 
dini ci  impone.  È  questa,  ricordiamocelo  sempre,  una  con- 
dizione necessaria,  perchè  il  risorgimento  politico  si  com- 
pia, e  con  esso  si  maturino  i  grandi  destini  economici 
della  nostra  patria.  — 


ALLEGATO 

 0-^3^^  


Il  presente  scritto  era  già  stampato  quando  mi  venne 
dato  di  leggere  nella  sua  integrità  il  protocollo  del  10 
corrente  agosto  firmalo  dal  ministro  Torelli  e  dai  rappre- 
sentanti del  Banco  di  Napoli,  della  Gassa  di  Risparmio 
di  Lombardia  e  del  Monte  dei  Paschi  di  Siena  del  quale 
fu  già  parola  a  pag.  166.  Credo  bene  riprodurlo  qui  per 
intiero  quale  venne  inserto  nel  giornale  1'  Opinione  del  23 
agosto,  giacche  esso  fa  conoscere  a  qual  punto  sia  giunta 
la  quistione  dell'  ordinamento  del  credito  fondiario  in  Ita- 
lia. —  Certamente  gli  onoratissimi  nomi  che  firmarono  quel 
protocollo,  ci  rassicurano  che  le  determinazioni  loro  fu- 
rono unicamente  consigliate  dal  desiderio  di  arrecare  i  mag- 
giori vantaggi  alla  possidenza  stabile  nei  limiti  permessi 
dalla  natura  degU  istituti  che  rappresentano,  e  va  '  lodata  la 
buona  disposizione  loro  di  porre  reciprocamente  ogni  stu- 
dio aOo  sviluppo  e  felice  risultamento  di  queste  nuove 
operazioni  di  credito.  Ma  se  è  vero,  come  si  legge  nel 
protocollo  suddetto ,  che  lo  stabilito  riparto  delle  Provin- 
cie continentaU  d'Itaha  è  unicamente  determinato  dallo 
scopo  di  promuovere  la  più  pronta  e  diffusa  introduzione 
del  credito  fondiario  e  non  già  di  attraversare  la  via  ad 
altre  forze  locali  che  bramassero  per  avventura  di  coope- 
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mra,  perchè  prescrivere  in  massima  un  tempo  perentorio, 
passato  il  quale  questi  altri  istituti  congeneri  non  potreb- 
bero più  offrire  il  loro  concorso?  Perchè  escluderU  fln 
d'ora  dalle  provincie  definitivamente  assegnale  ai  tre  isti- 
tuti sunnominati?  Perchè  infine  volersi  proprio  circondare 
delle  fallaci  guarentigie  del  monopoUo?  Non  è  detto  il 
tempo  che  questo  debba  durare,  anzi  la  parola  stessa  vi 
'manca  ;  ma  in  ogni  modo  la  causa  della  libertà,  o  me- 
glio della  concorrenza  legale  avrà  sempre  ricevuto  una 
grave  sconfìtta.  E  poi  diventa  ragionevole  il  dubbio  che  le 
forze  colle  quali  quegU  istituti  assumono  con  esclusione 
di  altri  queste  importanti  operazioni  siano  ben  lontane  di 
bastare  allo  scopo. 

Dopo  di  ciò,  se  le  considerazioni  contenute  in  questo 
lavoro  non  perdono  per  nulla  di  loro  importanza,  è  certo 
però  che  in  alcuni  punti  quanto  trovasi  accennato  come 
un  fatto  voluto  nelle  alte  regioni  del  potere,  ora  vuol  es- 
sere inteso  come  semplice  desiderio  di  un  oscuro  scrittore. 

«  Firenze.  —  Negli  uffìcii  del  R.  Ministero  di  agricoltura, 
industria  e  commercio,  questo  giorno  di  giovedì  10  agosto  1865, 

«  In  relazione  all'invito  contenuto  nella  nota  del  R.  Mini- 
stro, in  data  20  luglio,  allo  scopo  di  concertare  definitivamente 
le  massime  per  la  istituzione  del  Credito  fondiario  in  Italia  sulle 
basi  dello  schema  di  decreto  reale  diramato  colla  precedente  nota 
dello  stesso  Ministero  15  giugno  prossimo  passato,  n.°  902, 

((  In  presenza  del  Ministro  di  agricoltura,  industria  e  com- 
mercio signor  comm.  Luigi  TorelU  e.del  capo  di  divisione  si- 
gnor cav.  Rartolomeo  Serra, 

«  Convennero  nei  giorni  7,  8  e  9  dell'agosto  1865,  i  signori: 

«  Comm.  Giuseppe  Colonna,  direttore  del  Ranco  di  Napoli , 
barone  Nicola  Nisco  e  cav.  Pasquale  Cicarelli ,  consiglieri  del 
Ranco  medesimo, 

«  Conte  Alessandro  Porro,  presidente  della  Commissione  am- 
ministrativa della  Gassa  di  Risparmio  di  Lombardia,  cavalier  Carlo 
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Reale  ed  i  signori  Alberto  eie  Herra  e  Massimiliano  de  Leva,  il 
primo  direttore  e  gli  altri  governatori  della  Gassa  suddetta, 

«  Ed  i  signori  Giambattista  Albertis,  provveditore  del  Monte 
dei  Paschi  di  Siena,  ed  avvocato  Domenico  Mazzi,  amministratore 
dello  stesso  Monte. 

«  Premesso  da  parte  del  sig.  Ministro  un  breve  cenno  in- 
torno alle  viste  del  Governo  del  Re  sulP  introduzione  in  Italia 
del  Credito  fondiario  e  sui  motivi  che  lo  indussero  nel  divisa-' 
mento  di  affidare  di  preferenza  le  operazioni  a  pubblici  ed  ac- 
creditati stabilimenti  del  paese,  si  venne  allo  esame  e  alla  di- 
scussione della  tesi  generale  e  delle  singole  parti  del  progetto 
dietro  la  scorta  dello  schema  ministeriale  sovraccennato. 

«  Per  quanto  tutti  i  signori  Rappresentanti  dei  tre  istituti 
siensi  mostrati  unanimi  nel  desiderio  di  concertarsi  a  stabilire 
un'unica  norma  direttiva  formulata  in  un  unico  Statuto,  tuttavia 
il  progresso  della  discussione  non  tardò  a  porre  in  sodo,  come 
una  completa  uniformità  fosse  incompatibile  non  tanto  con  le 
esigenze  e  con  le  indoli  speciali  dei  tre  istituti,  quanto  con  le 
peculiari  necessità  dei  rispettivi  torri  torli,  ai  quali  avrebbe  ad 
estendersi  la  sfera  delle  loro  operazioni. 

«  Per  tal  ragione  si  addivenne  alla  compilazione  di  tre  di- 
stinti statuti,  che  servissero  di  regola  propria  per  l'esercizio  del 
Credito  fondiario  per  ciascuno  de' tre  istituti,  del  Banco  di  Na- 
poli", del  Monte  dei  Paschi  di  Siena,  e  della  Rappresentanza  am- 
ministrativa della  Cassa  di  Risparmio  di  Milano.  È  però  da  no- 
tarsi che  a  fronte  delle  diversità  poche  di  numero  e  strettamente 
limitate  alla  specialità  delle  circostanze  locali,  i  tre  statuti  ela- 
borati in  comune  riuscirono  negli  altri  punti  consonanti  tra  loro. 
Le  tre  rappresentanze  si  accorderanno  poi  in  un  unico  progetto 
per  le  particolari  provvidenze  che  a  tutela  del  Credito  fondiario 
si  attendono  dalla  sanzione  del  Parlamento. 

«  Per  ciò  che  concerne  l'assegno  delle  varie  parti  del  terri- 
torio da  affidarsi  per  le  operazioni  del  credito  fondiario  ai  tre 
istituii,  il  sig.  Ministro  avea  fin  dapprincipio  accennato  essere 
desiderio  del  Governo  del  Re  di  provvedere  a  questo  ramo  im- 


—  175  — 

portantissimo  al  pubblico  servizio,  in  modo  che  il  Credito  fon- 
diario potesse  d'un  tratto  abbracciare  tutta  quanta  T Italia  con- 
tinentale, salvo  poi  a  provvedere  per  le  sue  parti  insulari. 

«  I  tre  istituti,  bramosi  di  assecondare  anche  in  ciò  le  savie 
vedute  del  Governo,  offersero  di  assumere  ciascuno  le  operazioni 
di  che  trattasi  anche  al  di  là  della  zona  loro  assegnata  origina- 
riamente, sicché  non  andassero  defraudate  dal  benefizio  quelle 
altre  Provincie  continentali  d'Italia  alle  quali  non  si  era  prov- 
veduto nello  schema  ministeriale.  Con  tale  intendimento  si  è  pro- 
ceduto alla  compilazione  dell'art.  1."  dei  tre  statuti  per  guisa 
che  nel  riparto  delle  varie  zone  designate  all'azione  rispettiva 
dei  tre  istituti  si  comprendesse  il  territorio  intero  della  pe- 
nisola. 

«  Senonché  a  ben  chiarire  il  concetto  di  questo  riparto,  che 
è  quello  appunto  di  promuovere  la  più  pronta  e  diffusa  introdu- 
zione de  Credito  fondiaro,  e  non  già  di  attraversare  la  via  ad  al- 
tre forze  locali  che  bramassero  per  avventura  di  cooperarvi , 
le  Rappresentanze  dei  tre  istituti  credettero  di  subordinare  la 
loro  adesione  allo  accennato  riparto  al  fatto  che  altri  istituti  a 
loro  congeneri  esistenti  in  paese  non  si  presentassero  entro  un 
determinato  tempo  a  porre  innanzi  l'offerta  del  loro  concorso 
per  assumere  il  Credito  fondiario  nelle  Provincie  d' Italia  non 
comprese  nel  progetto  ministeriale,  ed  il  Governo  del  Re  cre^ 
desse  di  accettare  l'offerta. 

«  Conseguentemente  pel  caso  che  una  eventualità  dovesse  veri- 
ficarsi, le  singole  rappresentanze  dei  tre  istituti,  ciascuna  per  quanto 
la  riguarda,  hanno  fatto  le  seguenti  riserve: 

«  11  Banco  di  Napoli:  di  restringere  le  sue  operazioni  alle 
Provincie  dapprima  assegnatogli  nel  progetto  comunicato  con  la 
Nota  ministeriale  15  giugno  1865,  aggiungendo  gli  Abruzzi. 

«  Il  Monte  dei  Paschi  di  Siena:  di  limitare  l'esercizio  del 
Credito  fondiario  al  territorio  per  lui  divisato  nel  detto  schema 
con  l'aggiunta  dell'Umbria  e  di  Massa  e  Carrara,  queste  ultime 
già  comprese  nel  riparto  territoriale  per  la  rappresentanza  della 
Cassa  di  Risparmio  di  Milano,  e  che  la  medesima  ha  dichiarato 
di  non  essere  in  condizione  di  poter  accettare. 
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f  La  Rappresentanza  amministrativa  della  Cassa  di  Risparmio 
di  Milano  :  di  circoscrivere  le  operazioni  di  cui  trattasi  alla  sola 
zona  delle  provincie  di  Lombardia  e  Novara,  non  senza  in  tal 
caso  la  facoltà  di  rinunziare  anche  completamente  alle  opera- 
zioni del  Credito  fondiario. 

«  I  delegati  del  Monte  dei  Paschi  di  Siena  hanno  pur  espressa 
la  riserva  di  riportare  la  ratifica  dei  loro  mandanti  per  quanto 
concerne  sia  il  tenore  dello  Statuto  di  Credito  fondiario,  sia  il 
presente  protocollo  nella  parte  che  riflette  l'interesse  particolare 
del  Monte  medesimo. 

«  In  fine  le  Rappresentauze  dei  tre  istituti  hanno  dichiarato 
di  essere  di  buon  grado  disposte  a  porre  ogni  studio  onde  gio- 
varsi a  vicenda  mediante  scambi  di  rapporti  ed  offici  allo  scopo 
di  facilitare,  uniformare  possibilmente  e  dare  impulso  nello  in- 
teresse di  ciascuno  e  di  tutti  gli  istituti  alle  operazioni  di  Cre- 
dito fondiario. 

«  Il  signor  Ministro  dichiara  di  prendere  atto  di  quanto  ri- 
sulta dalle  intelligenze  prese  con  le  Rappresentanze  del  Banco 
di  Napoli,  del  Monte  dei  Paschi  di  Siena  e  delP  Amministrazione 
della  Cassa  di  Risparmio  di  Milano,  degli  Statuti  rispettivamente 
stanziati  per  ciascuna,  non  che  del  tenore  del  presend  protocollo, 
e  dichiara  altresì  di  accogliere  le  divisate  proposte. 

«  In  seguito  a  che  si  è  chiuso  il  presente  protocollo  ripor- 
tando le  firme  degF intervenuti,  e  alligandovi  una  copia  pure 
firmata  dei  tre  Statuti,  le  credenziali  dei  singoli  delegati  e  una 
copia  dello  schema  minis-teriale  sovraccennato. 

«  Il  presente  originale  e  suoi  allegati  rimarrà  presso  il  R. 
Ministero,  il  quale  ne  rilascia  copia  alle  singole  rappresentanze 
dei  tre  istituti. 

Firmati:  —  Torelli  —  G.  Colonna  —  N.  Nisco 
Pasquale  Cigarelli  —  G.  B.  Albertis  —  Avv.  Domenico  Mazzi 

Alessandro  Porro  —  Massimiliano  De  Leva 
Alberto  de  Herra  —  Carlo  Reale  —  B.  Serra,  Capo  D:  Dlrett. 


RAPPORTO  SULL'OPERA 

STORIA  DELL'  APE  E  SUA  COLTIVAZIONE 

del  marchese 

MICHELE  BALSAMO-CRIVELLI 

LETTO 

dal  Membro  Effettivo  Ing.  ANTONIO  VALENTIN! 

RELATORE 

ALL'ACCADEMIA  FISIO-MEDICO-STATISTICA  DI  MILANO 

nella  Seduta  del  giorno  20  Aprile  1865. 


Onorato  dal  benemerito  nostro  Presidente  a  riferire  sul 
bel  lavoro  intorno  alle  api  del  nostro  collega  marchese 
Michele  Balsamo-Crivelli,  cultore  appassionatissimo  dell'e- 
conomia rurale,  sarebbe  affare  di  lunga  lena  il  discorrere  a 
parte  a  parte  di  questa  importantissima  opera,  lo  che  si 
risolverebbe  in  un  voluminoso  compendio  dell'opera  stessa, 
tale  e  tanta  essendo  V  erudizione,  dai  più  celebri  Autori 
desunta,  tali  e  tanti  i  più  minuti  dettagU  sulF  esistenza 
di  questo  animaletto,  gli  sforzi  e  le  indagini  a  penetrare 
i  misteri  de'suoi  lavori  e  delle  sue  abitudini,  le  persua- 
denti riflessioni,  i  suoi  suggerimenti  diretti  al  migliora- 
mento della  coltivazione  di  questo  prezioso  insetto.' 

Mi  limiterò  adunque,  rispettabih  ed  onorati  Signori ,  a 
darvene  una  traccia,  a  sfiorare,  per  così  esprimermi,  quanto 
di  interessante,  di  bello,  di  meraviglioso  vi  si  contiene. 

Parlò  di  questo  libro  con  lode  dell'  autore  il  proL  Gor- 
nagha  in  un  breve  articolo,  insertp  nella  Perseveranza 

12 


—  178  — 

dei  2  agosto  p.  p.;  e,  cosa  da  tenersi  in  molto  conto, 
non  essendo  i  Francesi  tanto  facili  con  noi,  se  ne  occupò 
il  signor  Barrai  con  un  articolo  del  Journal  d'agricolture 
pratique,  fascicolo  del  15  marzo  p.  p.  in, cui  è  resa  giu- 
stizia a  questo  lavoro,  tributando  all'Autore  meritati  elogi. 

L' ape  coetanea  air  uomo  ed  indivisa  di  lui  compagna 
lino  dalla  più  remota  antichità,  fu  il  primo  fra  gli  insetti 
utili  da  lui  conosciuto.  Seguendo  le  prime  abitudini  del- 
l' uomo ,  com'  esso,  fu  selvaggia  e  barbara,  fermando  la 
propria  dimora  ove  meglio  le  piaceva.  Incivilitosi  l'uomo 
ed  ordinatosi  in  vivere  sociale ,  essa  pure,  chiamatavi  o 
spontaneamente,  vi  si  associò  ;  e  dalle  selve  e  dai  colli , 
lo  segui  negU  orti  e  nelle  ville,  ove  anch'  essa  s'ingentilì. 

In  tempi  remoti  s'  ebbe  la  strana  credenza  che  le  api 
provenissero  dal  putrefatto  corpo  di  una  giovenca  :  Virgi- 
lio nella  Georgica,  Varrone,  Demetrio,  Magone,  i  Geopo- 
nici  vi  prestarono  fede  al  paro  dei  Greci ,  e  V  epigram- 
ìiiista  Archelao  d'Egitto,  secondo  Varrone,  chiama  le  api  : 
dì  putrefatte  vacche  alati  figli. 

Gli  antichi ,  e  specialmente  i  Romani ,  ebbero  dell'  ape 
somma  cura  ;  e  la  considerarono  a  buon  diritto  qual  parte 
iiiiegrante  dell'economia  rurale,  sicché  ornati  ne  andavano 
i  cortili,  gli  orti,  i  giardini  del  patrizio,  come  i  modesti 
casolari  del  plebeo. 

Ciò  posto ,  il  marchese  Balsamo-Crivelli ,  raccogliendo 
quanto  di  meglio  fu  scritto  sull'argomento  in  Francia,  in 
Elvezia  e  particolarmente  in  Germania,  dove  eminentemente 
prospera  l'apicoltura,  ci  presenta  un  lavoro  estesissimo, 
ricco  di  fatti  insieme  riuniti  che  invano  si  cercherebbero 
altrove,  per  cui  può  ritenersi  la  più  grand' opera  che  tratti 
di  questo  singolare  animaletto.  Il  titolo  ne  è  il  più  appro- 
priato, giacché  esso  ci  presenta  di  primo  tratto  la  divi- 
sione del  lavoro  in  due  parti,  cioè  nella  storia  naturale 
dell'ape  e  nella  sua  coltivazione. 

Nella  storia  naturale  dell'  ape  ci  si  offre  V  edificante 
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spettacolo  di  una  grande  società  ben  organizzata ,  dove 
ciascun  individuo  deve  compiere  i  doveri  assegnatigli  dalla 
provvidenza,  e  questa  società  o  sciame  d'  api  si  compone 
dell'  ape  madre  o  ape  regina ,  dei  fuchi  o  api  maschi ,  e 
delle  api  operaie  o  api  femmine.  Questi  tre  ordini  d'api 
costituiscono  il  corpo  sociale  e  sono  essenziali  ed  indi- 
spensabili l'uno  all'altro,  per  modo  che,  divisi,  sarebbe 
impossibile  la  sua  esistenza. 

L'ape  regina  od  ape  madre  è  l'anima  di  tutta  la  gran 
famiglia  o  sciame  ;  perchè  deponendo  essa  sola  le  uova, 
sia  per  api  maschi,  come  per  api  femmine ,  ne  assicura 
essa  soltanto  la  futura  esistenza,  giacché ,  se  talvolta  le 
api  operaie  depongono  ova,  non  ne  nascono  che  fuchi  od 
api  maschi.  Se  essa  è  sana  e  vigorosa,  lo  stato  fiorisce, 
se  è  malaticcia  o  per  altre  cagioni  non  compie  i  doveri 
di  maternità,  tutto  è  in  disordine,  lo  stato  si  scioglie, 
l'arnia  perisce.  Di  frequente  è  dessa  circondata  da ''nu- 
meroso stuolo  d'api  operaie,  le  quali  la  leccano,  l'accarez- 
zano, le  apprestano  il  cibo.  Il  grande  amore  che  que- 
ste le  portano,  la  maestà  del  suo  corpo,  concorrono  ad 
onorarla  dell'  appellativo  di  ape  regina. 

L'allevare  tutte  le  giovani  api  di  un'arnià,  compresa  la 
novella  ape  madre  destinata  ad  essere  la  regina  della  co- 
lonia, è  officio  delle  api  operaie ,  unitamente  alla  costru- 
zione delle  celle  per  sè  stesse,  per  1'  ape  madre  e  pei* 
fuchi. 

Le  ova  da  cui  nascono  i  tre  succitati  ordini  di  api  hanno 
im'  eguale  conformazione.  Nato  che  sia  il  bruco  che  deve 
divenire  ape  madre  o  femmina  perfetta ,  due  condizioni 
speciah  devono  concorrervi,  altrimenti  ne  deriva  un'ape 
operaia  e  queste  sono:  l.«  deve  la  cella,  alveolo  o  culla, 
avere  maggiore  capacità  e  conformazione  diversa  da  quella 
dell'ape  operaia;  2.^  l'alimento  deve  essere  continua- 
mente  più  sostanzioso  e  ben  diverso  da  quello  delle  al- 
tre api. 
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Perchè  l'ape  madre  deponga  ova  da  nascerne  api  ope- 
raie, è  necessario  s'accoppi  con  un  fuco.  L' accoppiamento 
succede  nell'aria  e  perciò  è  dello  volo  d'amore,  ed  è  pei 
fuco  od  ape  maschio  l'inappellabile  sua  sentenza  di  morte; 
*  giacché  dopo  il  concubito  perde  irreparabilmente  la  vita, 
portando  l'ape  madre  al  suo  ritorno  nell'arnia  alcuni  fram- 
menti dell'organo  sessuale  del  maschio,  segnaU  potenti 
dell'  avvenuta  copula.  Parlando  del  ritorno  dell'ape  madre 
nell'arnia  è  da  osservarsi  che  a  qualunque  dei  tre  ordini 
appartenga  l'ape,  se  questa  sbaglia  la  propria  arnia,  in- 
contra subito  ed  inesorabilmente  la  morte  riconosciuta  per 
straniera  dagli  abitatori  di  un'  arnia  diversa  dalla  sua. 

L'ape  madre,  l'unica  perfetta  femmina  in  un' arnia,  che 
sola  ha  la  facoltà  di  deporre  api  madri,  api  operaie  ed 
api  maschi,  depone  nel  tempo  degli  sciami  in  condizioni 
favorevoli,  specialmente  nei  mesi  di  maggio,  giugno  e  lu- 
glio, giornalmente  da  2000  a  3000  ova  e  nell'anno  da 
180,000  a  250,000.  Le  giovani  api  madri  sono  più  fe- 
conde nel  primo  e  second'anno  del  loro  vivere,  nel  terzo 
la  fecondità  va  diminuendo,  nel  quarto  e  quinto,  o  cessa 
la  generazione  o  genera  soUanto  pochi  fuchi. 

In  un'arnia  non  havvi  che  una  sola  ape  regina:  ge- 
losa, essa  non  ne  tollera  altra  nella  sua  colonia.  Appena, 
nel  tempo  dello  sciamare,  le  api  operaie  hanno  prese  le 
disposizioni  per  allevare  una  giovine  ape  regina  e  questa 
abbia  progredito  nel  suo  sviluppo,  la  regnante  pensa  a 
far  fagotto  per  irsene  con  parie  della  popolazione  a  fon- 
dare un  nuovo  stato,  abbandonando  il  regno  alla  regina 
iìgììdi,  tuttora  in  culla. 

D' ordinario  molte  sono  le  celle  predisposte  per  allevare 
api  regine,  talvolta  fino  20.  Subita  la  metamorfosi  in  in- 
setti perfetti,  le  neonate  e  preconizzate  regine  hanno  in- 
stintivo  timore  delle  loro  simili  e  questo  le  trattiene  dal- 
l'abbandonare  la  prigione  {alveolo)  ove  si  trovano,  se  non 
sono  ben  certe  di  non  imbattersi  in  una  rivale. 
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Égli  è  perciò  che  la  novella  ape  regina,  rinchiusa  nelìa 
propria  cella  emeùe  replicatamenle  ad  intervalli  il  qmc, 
quac,  fQori  spingendo  l'aria  dalle  trachee  del  suo  corsa- 
letto: se  non  ode  risposta,  è  certa  che  nessun' altra  è 
dominatrice  dell'arnia;  esce  allora  dalla  cella  e  democratica 
si  h-ammischia  alle  api  operaie.  Poco  dopo  una  seconda, 
una  terza,  ecc.  ecc.,  dalla  culla  fa  sentire  il  quac,  qmc, 
e  la  libera  ape  regina  risponde  il  M,  tal.  Ambi  quest'i 
suoni  bastantemente  forti,  sentonsi  facilmente  ponendo 
l'orecchio  all'arnia,  fra  il  rumoreggiante  ronzio  di  tuiia 
V  apistica  popolazione.  Colei  che  è  nella  cella,  udendo  1! 
tiù,  tm,  ivi  si  rimane  per  tema  della  mala  sorte  che  l'at- 
tenderebbe, presentandosi  alla  rivale.  Però  anche  quella 
che  libera  s'aggira  nell'arnia,  ha  timore  della  pretendente, 
è  agitata  ed  è  presta  a  precipitarsi  sulla  cella  per  ispac- 
ciarla,  lo  che  si  permette  dalle  api  operaie  allora  soltanto 
che  in  loro  è  spento  l'istinto  a  sciamare.  In  questo  caso 
la  libera  regina  continua  la  sua  opera  sterminatrice  su 
tutte  le  celle  delle  pretendenti  fino  a  che  tutte  le  abbia 
spente  e  sia  rimasta  assoluta  signora.  Ma  se  le  api  ope- 
raie sono  animate  allo  sciamare  impediscono  con  ogni 
mezzo  cotanto  eccidio:  allora  la  libera  giovane  ape  regina 
è  presa  da  angoscia  indicibile,  furibonda,  corre  di  qua  e 
di  là,  propaga  l'inquietudine  alla  colonia,  vi  spande  l'allarme, 
sicché  l'ambiente  elevasi  ad  insopportabile  temperatura 
e  così  una  parte  della  popolazione  è  costretta,  per  non 
soccombere  soffocata,  ad  abbandonare  l'arnia:  la  furibonda 
regina  segue  ['  emigrante  colonia  e  con  essa  va  a  fondare 
un  nuovo  stato.  Non  è  raro  il  caso  che  un'ape  regina 
totalmente  sviluppata,  ma  ancor  serrata  nella  cella,  appro- 
fittando del  generale  sconvolgimento ,  esca  dalla  ceha  e, 
0  s' assodi  all'emigrazione,  o  rimanga  nell'arnia:  in  que- 
sto caso  avviene  fra  le  pretendenti  un  duello  e  la  più 
forte  0  la  più  fortunata  rimane  sola  al  potere,  seppure 
ambidue  non  perdono  la  vita.  Il  combattimento  ordina- 
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riamente  ha  luogo  fra  due  giovani  api  regine,  ben  di  rado 
fra  la  vecchia  ed  una  giovane.  L'ape  regina  in  termine 
medio  muore  al  4^  o  5°  anno  di  vita;  però  si  constata- 
rono dei  casi,  in  cui  visse  7  od  anche  9  anni.  Alla  morte 
dell'  ape  regina  tutta  la  colonia  si  abbandona  ad  una  pro- 
fonda tristezza,  circonda  per  lungo  tempo  il  di  lei  cada- 
vere dal  quale  a  malincuore  s'allontana. 

Il  fuco  od  ape  maschio  ha  per  sola  destinazione  la 
fecondazione  dell'ape  regina  o  ape  madre:  del  resto  è 
un  vero  parassita,  un  fannullone,  un  ghiottone  impinzandosi 
ad  esuberanza  lo  stomaco  di  miele,  fatica  dehe  api  ope- 
raie e  restando  ognora  nell'arnia,  o  intorno  ad  essa  a 
darsi  buon  tempo.  I  fuchi  in  un'arnia  si  possono  valu- 
tare circa  1/20  di  tutta  la  popolazione,  ma  sorpassando 
questa  cifra  sono  di  grave  danno  ;  perchè  'secondo  Ber- 
lepsch,  3000  fuchi  consumano  tanto  miele,  quanto  9375 
api  operaie,  stante  la  maggior  grossezza  dei  primi  in  con- 
fronto a  quella  delle  seconde.  D'ordinario  la  lor  vita  non 
oltrepassa  i  tre  mesi,  ma  la  loro  morte  non  è  naturale, 
ma  violenta  e  procacciata  dalle  api  operaie.  Queste  sia 
per  inclemenza  di  stagione  per  cui  temano  per  .la  propria 
esistenza,  sia  per  liberar  l'arnia  da  siffatti  parassiti,  li 
assalgono  e  li  distruggono  e  fuori  e  dentro  l' arnia,  espor- 
tandone in  quest'ultimo  caso  i  cadaveri. 

L'ape  operaia  è  più  piccola  dell'ape  regina  e  dei  fuchi. 
Essa  colla  sua  attività,  solerzia  e  premura  pel  domestico 
andamento  della  colonia  si  può  ritenere  il  nerbo  della  po- 
polazione ,  per  cui  un'  arnia  ben  popolata ,  secondo  la 
minore  o  maggiore  sua  grandezza  costituisce  da  20,000 
fino  a  60,000  api  operaie.  L'ape  operaia  è  il  vero  simbolo 
dell' operosità  per  l'innato  suo  trasporto  al  lavoro  che  mai 
non  le  concede  riposo,  affrontando  pericoh,  e  usando  di 
tutte  le  sue  forze  pel  ben' essere  generale  della  gran  fa- 
miglia. Circa  la  durata  della  vita  di  un'ape  operaia  si 
può  ammettere  che  una  popolazione  d'  api  nel  corso  del- 
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^'estate  si  rinnovi  ogni  sei  settimane:  le  api  nate  nell'a- 
vanzato estate  e  meglio  ancora  quelle  nate  in  autunno 
possono  vivere  presso  di  noi  6  a  7  mesi  e  nei  paesi  freddi 
dagli  8  ai  9.  La  lor  morte  è  naturale,  logorandosi  il  corpo 
per  r  instancabile  operosità  nelle  provviste  dell'  arnia.  ' 

Ometto,  come  incompatibile  con  una  semplice  relazione, 
il  versare  sulle  parti  interne  ed  esterne  del  corpo  dell' ape, 
sui  suoi  organi  respiratorii,  sui  due  sistemi  nervoso  e  di- 
gerente ,  sulla  circolazione  djel  sangue ,  sui  cinque  suoi 
sensi  (tatto,  odorato,  vista  ,  gusto,  udito),  e  sul  suo  istinto, 
cose  tutte  largamente  esposte  dal  nostro  autore  e  solo, 
chiudendo  la  prima  interessantissima  parte,  toccherò  di 
volo  i  lavori  delle  ani  operaie. 

Mentre  V  ape  regina  e  il  fuco  sono  destinati  esclusiva- 
mente alla  propagazione  della  specie,  deponendo  la  prima 
le  ova  fecondate  dal  secondo ,  le  api  operale  hanno  il  ca- 
rico di  tutti  i  lavori  e  devono  provvedere  a  lutti  i  bisogni 
della  gran  famigha.  I  lavori  si  distinguono  in  interni  ed 
esterni  all'arnia.  I  primi  sono:  il  produrre  la  cera,  la  co- 
struzione delle  celle V  alveoli  o  culle  e  dei  magazzini,  l'im- 
magazzinaggio del  miele  e  del  poUine,  stare  a  guardia, 
allevare  le  covate  e  ventilare  l' arnia.  Gli  esterni  consistono  : 
nella  provvisione  dell'  acqua ,  nella  raccolta  del  miele  e 
del  polline  e  del  propilo  e  nel  rintracciare  nuova  abita- 
zione in  cui  fondare  un  nuovo  stato.  Le  api  operaie  rac- 
colgono r  acqua  dai  ruscelletti ,  dalle  pozzanghere ,  dai 
luoghi  umidi,  dai  vegetali  bagnati  di  rugiada,  ed  in  ge- 
nerale ove  scontransi  sostanze  saUne  o  nitrose  che  suc- 
chiano colla  massima  avidità.  Il  miele  lo  traggono  dai 
dolci  succhi  dei  fiori ,  contenuti  nei  loro  calici  destinati 
a  trattenere  il  poUine,  il  quale  li  feconda  e  lo  portano  a 
casa  raccolto  nel  loro  antiventricolo,  o  borsetta  malearia. 
il  polline  0  polvere  fecondante  dei  fiori  è  il  pane  delle 
api  e  consiste  nelle  fine  farinacee  molecole ,  composte  di 
un'infinità  di  piccoli  globetti  che  staccansi  dagli  stami 
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dei  fiori:  il  polline  è  per  le  api  della  massima  importanza, 
essendo  la  precipua  loro  nutrizione  ;  ma  questo  non  basta , 
occorrendo  loro  anche  del  miele  e  maggiormente  quando 
si  danno  alia  produzione  della  cera.  Il  propilo  consta  di 
rèsina  e  di  olio  volatile,  come  ne  dà  prova  V  odore:  serve 
alle  api  ad  otturare  tutte  le  fessure  ed  aperture  delF arnia: 
lo  raccolgono  esse  dalle  foglie  dei  castani,  dei  pioppi, 
bettole,  ontani ,  ippocastani,  dalle  edere,  dagli  svernatoi 
dei  varj  bottoni ,  dalla  resina  che  scola  dalle  piante ,  non 
che  dai  laboratorj  ove  adoperansi  resine,  come  quelli  dei 
verniciatori  :  se  ne  servono  anche  a  coprire  i  corpi  dei  lor 
nemici:  sorci,  lumache,  falene,  dopo  averU  uccisi,  onde 
impedire  la  putrefazione  che  ammorberebbe  V  arnia.  Il  rin- 
tracciamento  di  nuova  abitazione  ha  luogo  alcuni  giorni 
prima  di  sciamare.  Fissata  questa,  la  predispongono  col 
puhrla  :  questo  lavoro  è  inutile ,  se  vengono  coltivate  ; 
poiché  uscito  lo  sciame,  l'apicultore  è  vigile,  ed  aggrap- 
patosi lo  sciame  a  qualche  albero ,  egli  presentagli  la  nuova 
arnia,  che  gli  ha  destinato. 

Passando  alla  domestica  coltivazione  delle  api  mi  hmi~ 
terò  ad  intrattenervi  dei  metodi  di  coltivazione,  dello  scia- 
mare, delle  loro  malattie,  del  raccolto  del  miele  e  per 
ultimo  del  loro  svernamento. 

Due  sono  i  metodi  di  coltivazione:  l'uno  chiamasi  degli 
sciami,  l'altro  della  castrazione  o  vendemmia.  Consiste  il 
primo  nel  procacciarsi  sì  nella  primavera  che  nell'estate 
molti  sciami  e  nell' aumentare  quanto  è  possibile  il  nu- 
mero delle  arnie,  onde  nell'autunno,  o  nel  tempo  che 
esse  offrono  maggior  raccolto  e  non  hanno  più  covate, 
molle  ne  distrugga  1'  apicultore ,  onde  procacciarsi  il  du- 
plice tesoro  (cera  e  miele)  dopo  avere  asfissiate  le  povere 
bestioline  con  vapori  zolfurei.  A  questo  intento  occorre 
una  località  opportuna  che  dia  copioso  pascolo  alle  api 
e  questo  sia  prolungato  dalla  primavera  all'autunno.  Col 
metodo  degli  sciami  è  male,  se  le  provvisioni  che  far  de- 
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voiio  le  api,  derivano  da  raccolti  troppo  tardi  da  esse  fatti; 
perchè  il  miele  di  primavera  e  d'estate  occorre  alle  api 
per  costruire  i  favi  ed  alimentare  le  covate,  di  modo  che 
all'apicultore  non  resta  poi  che  miele  scarso  e  di  cattiva 
qualità.  Dove  il  racconto  delle  provvisioni  è  abbondante 
per  breve  durata  il  metodo  degli  sciami  è  poco  conve- 
niente, opperò  importa  coltivare  le  api  col  metodo  di  ca- 
strazione 0  di  vendemmia,  impedendo  lo  sciamare,  perchè 
le  popolazioni  essendo  numerose ,  accumular  possano  tanti 
frutti  da  compensare  le  cure  dell' apiaio,  coli' estrarre  dalle 
arnie  tutti  i  favi  superflui.  Quando  poi  il  coltivatore,  al 
luogo  di  togUere  i  favi  sovrabbondanti,  leva  parte  delle 
divise  abitazioni ,  adopera  un  submetodo  che  dicesi  a  ma- 
gazzino, e  questo  praticando,  deve  andar  molto  cauto, 
onde  non  privare  le  api  del  necessario.  Del  resto  1'  api- 
cultore intelligente  deve  giovarsi  secondo  le  circostanze 
di  ambidue  i  metodi.  Gol  metodo  di  castrazione  è  poi  ne- 
cessario impedire  che  un'  arnia  dia  sciame  precedente- 
mente ;  perciò  si  dovrà  temporariamente  privare  dell'  ape 
regina  e  per  coglierla  scompor  devesi  l'arnia,  o  a  dir 
meglio  devonsi  levare  i  favi  fino  a  che  è  presa. 

Dal  sin  qui  detto,  è  evidente  che  due  sono  i  modi  di 
mollipUcazione  delle  api  per  un  coltivatore ,  la  feconda- 
zione cioè  e  lo  sciamare:  del  primo  si  è  già  sufficiente- 
mente discorso.  Ora  parlando  dello  sciamare  deve  dirsi 
consistere  questo  nella  separazione  della  nuova  dalla  vec- 
chia colonia. 

Gh  sciami  dividonsi  in  anteriori  ed  in  posteriori.  Il  primo 
sciame  che  parte  dall'arnia  madre  è  l' anteriore,  i  succes- 
sivi chiamansi  posteriori.  Lo  sciame  anteriore  è  il  più  nu- 
meroso e  d'ordinario  consta  di  api  operaie  che  sverna- 
rono nell'arnia  e  delle  prime  nate  nell'anno,  per  la  ra- 
gione che  le  più  giovani  attendono  alle  covate  e  quindi 
alla  loro  nutrizione.  Il  primo  componesi  anche  di  novelli 
fuchi  già  addestrati  al  volo  e  di  una  sola  ape  regina  che 
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è  la  vecchia.  Se  prima  di  sciamare  questa  muore,  lo  sciame 
parte  colla  prima  neonata  ape  regina  che  la  sostituì.  A 
questi  sciami  gh  apicultori  alemanni  danno  il  nome  di 
sciami  canori,  perchè  la  novella  ape  regina,  prima  di  la- 
sciar l'arnia,  emette  il  tal,  tiù  già  citato  e  generalmente 
questa  nuova  arnia  dà  un  solo  sciame,  mancandole  le  co- 
vate. Gli  sciami  anteriori  sono  più  domestici  dei  posteriori 
come  composti  in  massima  parte  di  api  vecchie ,  mentre 
i  posteriori ,  composti  di  giovani  api  per  la  loro  età  più 
focose  ed  irrequiete,  avendo  varie  api  regine,  sono  in  con- 
tinua battaglia,  onde  l'una  piuttosto  che  l'altra,  sia  sceUa 
a  dominatrice  della  nuova  famiglia.  Gli  sciami  anteriori 
sono  i  migliori,  perchè,  avvenendo  per  tempo,  più  copioso 
è  il  raccolto  del  miele,  numerosa  la  popolazione  e  quindi 
più  profìcui  al  coltivatore;  hanno  inoltre  il  vantaggio  spe- 
ciale d' aver  già  fecondate  le  vecchie  api  regine,  le  quali 
nel  secondo  giorno  dopo  che  sono  nella  nuova  abitazione, 
danno  principio  alla  deposizione  delle  ova,  per  cui  a  cose 
regolari,  queste  vecchie  api  regine  assicurano  l'esistenza, 
il  benessere,  la  floridezza  dell'arnia  nella  stessa  estate. 

Gli  sciami  anteriori  si  compongono  di  5,000  a  20,000 
api  operaie,  di  50  a  300  fuchi  e  di  una  sola  ape  regina 
come  si  è  detto.  Due  si  possono  calcolare  gh  sciami  po- 
steriori nei  climi  temperati  :  il  primo  consta  di  3,000  a 
10,000  api  operaie  con  200  a  400  fuchi  ed  1  a  6  api 
regine  ;  il  secondo  di  2,000  ad  8,000  api  operaie  con  nu- 
mero di  fuchi  in  proporzione  maggiore  dell' antecedente 
e  2  a  3  api  regine.  Gh  altri  sciami  che  potrebbe  dare  l'ar- 
nia madre  nel  medesimo  anno  sono  sì  piccoh,  che  mai  non 
devonsi  desiderare  dal  coltivatore ,  meno  poi  conservarsi 
(ah,  essendo  più  giovevole  il  servirsene  per  popolare  ar- 
nie di  scarsa  popolazione.  Dahe  nuove  colonie  costituite 
dagh  sciami  anteriori  e  posteriori  possono  aversi  altri  sciami 
sino  alla  metà  di  agosto  dello  stesso  anno ,  quando  ter- 
minata la  fioritura  in  una  località ,  si  fanno  emigrare  le 
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unie  in  un'  altra  in  cui  la  fioritura  è  in  ritardo  e  questi 
si  dicono  sciami  vergini  dall'avere  l'ape  regina  vergine. 

Le  api  sciamano  soltanto  in  tempo  sereno  e  soleggiato, 
dalle  ore  otto  del  mattino  alle  ore  quattro  pomeridiane , 
anticipando ,  se  evvi  minaccia  di  temporale  o  di  tempo 
piovoso.  Nei  climi  temperali  gli  sciami  hanno  luogo  dai 
primi  di  aprile  a  tutto  giugno,  nei  caldissimi  tutto  Tanno 
senza  interruzione.  Le  principali  cagioni  per  le  quali  la 
popolazione  è  costretta  a  sciamare  sono  la  fame  ed  il  sov- 
verchio  numero  delle  api. 

Infine  le  condizioni ,  in  virtù  delle  quali  un'  arnia  può 
sciamare  sono  un'  ape  regina  sana ,  feconda  e  dell'  età  di 
un  anno  almeno,  riflesso  che  in  climi  temperati  le  api 
regine  dello  stesso  anno,  d'ordinario  non  i&ciamano,  po- 
polazione numerosa,  abbondanza  di  miele  e  di  polline,  fi- 
nalmente un  discreto  grado  di  calore  nell'interno  dell'ar- 
nia, onde  l' ape  regina  possa  deporre  le  ova  e  quindi  m- 
mentare  la  popolazione. 

Le  api  soccombono  non  tanto  per  malattie  dipendenli 
dal  loro  organismo,  qiìanto  per  pericoli  a  cui  esternamente 
sono  esposte ,  sia  per  cattiva  stagione  e  miele  malsana , 
sia  per  la  rigidezza  del  verno  e  per  mala  costruzione  delle 
arnie.  Le  malattie  principali  cui  ponno  soggiacere  le  api 
sono  le  seguenti. 

1.  °  La  diarea:  i  rimedi  raccomandati  a  combatteria 
sono  l'anice  stellato,  la  noce  moscata,  la  cannella,  il  vino, 
l'acquavite;  il  miglior  rimedio  però  è  quello  che  le  api 
possano  escir  dall'  arnia  a  purificarsi, 

2.  ^  La  putrefazione  delle  cavate  {die  Faulhrut  degli 
Alemanni,  la  pourriture  dei  Francesi).  Come  lo  dice  il  nome 
è  il  male  per  cui  le  covate  imputridiscono  entro  le  celle. 
Ad  arrestare  la  putrefazione  si  consiglia  d'impedire  al- 
l'ape regina  la  deposizione  d'elle  ova,  e  perciò  si  chiude 
entro  l' apposita  gabbietta,  appendendola  entro  i  favi,,  onde 
le  api  operaie  possano  aumentarla. 
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3.  °  Il  fango  filiforme,  l'oidio  del  professore  Leukarb 
appartenente  alla  famiglia  delle  crittogame. 

4.  *"  L'arnia  orfana  di  ape  regina  che  propriamente 
non  è  una  malattia  ma  ima  anomalia  nel  vivere  del- 
l'apica  colonia  che  per  questa  mancanza  perisce. 

5.  "*  Il  Maggio  0  Frenesia:  quando  veggonsi  talune 
api  col  ventre  turgido  volar  fuori  dell'arnia  e  alcune  non 
farvi  più  ritorno,  altre  cadere  e  strisciare  per  terra  sotto 
r  arnia,  tentare  invano  di  rialzalsi  al  volo,  contorcersi  mo- 
strando dolori  di  ventre,  è  prova  indubbia  che  le  api  sono 
colte  da  questo  malore,  a  prevenire  il  quale  nel  tardo  au- 
tunno ed  anche  in  primavera  devonsi  estrarre  tutti  i  favi 
contenenti  alveoli  colmi  di  miele  senza  coperchio. 

G.""  La  Pedonatura ,  la  quale  consiste  nella  perdita 
della  facoltà  del  volo.  ' 

I.  ""  I  corpuscoU  parassiti  pari  a  quelli  che  fanno  am- 
malare il  baco  da  seta. 

S.''  La  storpiatura  ed  altre  anormalità  che  contraggono 
le  api  nascendo,  fra  cui  l' ermafroditismo.  Una  colonia  non 
tollera  individui  difettosi  e  quindi  incapaci  al  domestico  di 
lei  andamento  ;  opperò  le  api  difettose  vengono  inesorabil- 
mente scacciate,  o  spente,  se  riluttanti  ad  andarsene. 

9.  ^  Il  Pidocchio:  se  Tape  viene  assalita  da  molti  di 
questi  insetti  perde  senza  altro  la  vita. 

10.  ''  Le  larve  delle  meloidi  che  sono  di  due  specie: 
meloe-  variegatus  e  meloe  proscarabeiis  La  prima  è  mi- 
cidiale, la  seconda  soltanto  incommoda  ahe  api. 

II.  *"  Entozoidi  0  vermi  intestinali. 

IS."*  Infine  l'enfiagione  delle  antenne,  che  alle  api 
non  è  esiziale,  ma  solo  noiosa. 

Parlando  ora  della  vendemmia  o  raccolta  del  miele,  può 
questa  eseguirsi,  adottando  l'arnia  gemella  o  arnia  Dzier- 
zon,  senza  venir  punti  dalle  api,  e  senza  praticare  il  bar- 
baro ed  antichissimo  metodo  di  ucciderle,  tuttora  in  uso 
fra  noi ,  e  senza  perderne  alcuna  parte ,  lasciatane  tanta 
copia  auanta     n^^ressaria  alle  ani  ner  isvernare. 
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Per  ultimo  l'ape  nel  corso  dell'inverno  non  cade  in  le- 
targo, né  vive  totalmente  priva  di  nutrimento  come  gli  al- 
tri imenotteri  ;  ma  è  sempre  sveglia ,  sempre  si  nutre  e 
solo  le  rigide  e  perverse  condizioni  dell'atmosfera  le  di- 
minuiscono la  propria  attività.  Nei  climi  meridionali  è  senza 
posa ,  allegra  e  vivace ,  e  vola  dall'  arnia  ai  campi  come 
si  trovasse  in  primavera  od  in  estate;  mentre  nei  climi 
temperati  ed  in  modo  superlativo  nei  nordici,  l'ape  è  co- 
stretta a  starsene  inattiva,  ranicchiata  nelle  sue  abitazioni 
per  oltre  un  quarto  dell'anno. 

Esaurito  così  il  mio  assunto,  non  resta,  a  concludere, 
che  il  dir  brevi  parole  sullo  stato  dell'apicoltura  fra  noi. 

Par  troppo  oggidì  sotto  il  classico  nostro  cielo ,  tanto 
adatto  alla  propagazione  di  questo  prezioso  insetto,  men- 
tre altrove  e  specialmente  in  Germania  ha  raggiunto  il 
suo  perfezionamento,  questa  proficua  industria  fra  noi 
è  quasi  dimenticata,  e  come  a  giusta  ragione  dice  il  no- 
stro autore  collega,  le  api  fra  noi  si  tengono,  ma  non  si 
coltivano,  abbenchè  con  quasi  nessuna  spesa  se  ne  po- 
trebbe trarre  un  gran  tesoro.  E  sì  che  noi  possediamo 
r  ape  giallo-dorata,  detta  ape  italiana,  tanto  ricercata  dagli 
stranieri,  dagU  Alemanni  in  ispecie,  per  le  eminenti  sue 
({ualità  a  preferenza  dell'ape  tedesca,  le  sole  due  varietà 
note  in  Europa. 

In  Germania  dove  l'apicoltura  ha  raggiunto  la  maggior 
floridezza  e  da  cui  ad  ogni  tratto  vedono  la  luce  hbri  che 
si  occupano  sin  anco  dei  più  minuti  accidenti,  delle  mi- 
nime condizioni  che  accompagnano  celesta  coltivazione, 
ìq  Germania,  soggiungo,  fu  sconosciuta  fino  all'anno  1853 
l'ape  dorata  o  ape  itahana.  Fu  solo  nel  febbraio  di  que- 
st'anno, che  il  parroco  Dzierzon  di  Carlsmark,  nella  Sle- 
sia prussiana,  ottenne  dalle  vicinanze  di  Venezia  un'arnia 
di  api  italiane  e  nell'anno  successivo  spedi  in  vari  paesi 
di  Germania  100  api  regine  o  api  madri  itaUane,  cadauna 
al  prezzo  di  10  risdalleri ,  corrispondenti  a  circa  italiane 
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lire  quaranta.  Nel  1859  ne  spedì  un  300  non  solo  nei 
paesi  alemanni ,  ma  ben  anche  nella  Svizzera ,  Francia , 
Danimarca ,  Svezia ,  Russia  ed  Ungheria.  Oggidì  però  il 
lóro  valore  diminuì  della  mela.  È  tanto  il  valore  che  si 
attribuisce  all'ape  italiana  fra  i  popoli  germanici,  che  in 
Homburg  nel  Palatinato,  la  presidenza  dell'associazione 
d'apicoltura,  essendosi  procurate  a  poco  a  poco  da  diffe- 
renti paesi  d' Italia  api  regine  giallo-dorate,  potè  italianiz- 
zare tutte  le  sue  arnie  (150)  popolate  prima  da  api  tede- 
sche. L'ape  italiana  è  pure  apprezzala  in  America:  e 
difatti  Phineas  di  Pensilvania,  recatosi  in  Tambuchsoff 
nella  Turingia  ad  apprendervi  l'apicoltura,  fece  acquisto 
di  cinque  sciami  di  questa  varietà,  dei  quali  solo  tre  fe- 
licemente superarono  la  traversata  dell'Oceano,  Anche  l'in- 
glese Woodbury  nel  settembre  1862  riesci  a  trasportare 
dall'Inghilterra  nell'Australia  quattro  sciami  della  varietà 
itaUana. 

Questi  fatti  dovrebbero  destare  una  nobile  emulazione  fra 
noi,  sorretta  qual  sarebbe  da  un  lucro  grandissimo;  giac- 
ché se  il  solo  Annover  con  una  superfìcie  territoriale  di 
ettari  3,827,345  ha  300,000  arnie  che  gli  producono  circa 
11  miUoni  di  franchi,  l'ItaUa  con  una  superficie  di  ettari 
25,213,398  dovrebbe  avere  poco  meno  di  2  miUoni  di 
alveari,  con  un  prodotto  di  almeno  40  milioni  di  lire  ita- 
liane, calcolando  anche  assai  meno  il  ricavo  annuo  di  cia- 
scun alveare.  Ad  onta  dì  ciò  l'Italia  non  ha  attualmente 
per  questa  industria,  che  il  prodotto  di  8  1/2  milioni! 


RELAZIONE 

del  Membro  corrispondente 

Cavaliere  dottor  ODOARDO  TURCHETTI 

uno  dei  Députati  dell'Accademia 
alla  Festa  del  VI  Centenario  di  lìante  iu  Firenze  (i) 

LETTA 

ALL'ACCADEMIA  FISIO  MEDICO  -  STATISTICA  DI  MILANO 
nella  Seduta  del  giorno  20  higlio  1865. 


Firenze,  lo  luglio  1865. 
Jll.mo  Sig.  Presidente  cav.  Dott.  Giuseppe  Ferrano/ 

lo  adempii  nel  giorno  14  dei  perduto  mese  di  maggio, 
nel  miglior  modo  che  mi  fosse  possibile,  all'onorevoleln- 
<  arico  ricevuto  di  rappresentare  alle  feste  celebrate  in  onore 
di  Dante  Alighieri  cotesta  insigne  Accademia.  Ed  eranmi 
compagni  ih  compianto  dott.  Cazzaniga  e  il  Commendatora 
dott.  Castelnovo. 

Essa  pure  col  ministero  di  illustri  personaggi  e  della 
mia  povera  persona  fece  atto  di  presenza  in  queir  emìci- 

fi)  I  Deputati  eletti  dall' Accademia  Fisio-Medico-Statistica  a  rap- 
presentarla nella  Festa  del  VI  Centenario  di  Dante,  in  Firenze 
turono  i  Soci  seguenti:  ' 

Nobile  Dott.  Antonio  Cazzaniga, 

Commendatore  Dott.  Giacomo  Castelnovo, 

Cav.  Dott.  Odoardo  Turchetti, 

Marchese  Prof.  Vincenzo  Antinori, 

Cav.  Prof.  Adolfo  Targioni-Tozz^fti  ; 
ai  quali  tutti  fu  spedita  la  Medaglia  Accademica  dorata  appesa  ai 
Castro  Isazionale ,  onde  la  portassero  al  collo  nella  detta  Soìen-- 
nità  Dantesca. 
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do  in  piazza  di  S.  Croce,  ove  erasi  adunato  il  fiore  del- 
l'italica  sapienza  e  degl'italici  municipii,  quando  Firenze 
ridonava  la  cittadinanza  al  più  grande  dei  suoi  figli,  —  giurò 
per  nostro  mezzo  anche  la  insigne  Società  Medico-Stati- 
stica di  Milano,  alla  presenza  dell'Augusta  Maestà  del  Re 
d'Italia,  nell'atto  dello  scoprimento  del  simulacro  dell'E- 
sule onorandissimo,  che  la  grandezza  d' Italia  starà,  e  che 
la  concordia  fra  tutti  i  valorosi  sarà  mai  sempre  il  suo 
vessillo. 

In  questo  novello  Congresso  di  Pontida,  in  questa  Lega 
di  100  Città  e  migliaia  di  Comuni,  in  questo  concilio  ecu- 
menico della  italica  hbertà  si  combattè  una  battaglia,  che 
per  essere  incruenta  non  fu  meno  grande  di  quella  di  Le- 
gnano. — 

Signor  Presidente!  la  vostra  Accademia  non  mancò  alla 
rassegna  e  venne  ad  ingrossare  i  battagUoni  deìV unità  na- 
zionale !  Auspici,  Dante  e  Vittorio  Emanuele,  i  primi  cit- 
tadini dell'antica  e  della  moderna  età,  fu  fatto  solenne  sa- 
cramento che  il  tempo  delle  civih  contese  e  delle  straniere 
signorie  era  finito,  e  finito  per  sempre  in  Italia! 

Eccole  ritratto  lo  spirito  delle  feste  consacrate  a  Dante: 
eccole  tutte  le  fesle  riassunte  in  una  sola,  ma  viva  e  fe- 
race idea* 

Il  resto  fu  baldoria,  chiasso  e  popolare  tripudio,  o  pal- 
lide disquisizioni  accademiche  che  nocquero,  non  giovarono 
a  rendere  maggiore  la  solennità  della  dantesca  commemo- 
razione. 

Io  rifuggo  dal  parlarne,  come  di  cose  indegne  e  più  in- 
degnamente effettuate.  La  vera  Festa  ebbe  luogo  la  mattina 
del  14,  dalle  ore  nove  all'  una  pomeridiana  —  e  di  quei  soli 
momenti  può  e  deve  tenerne  conto  la  storia  italiana,  im- 
perocché di  uguali  non  ne  vide  mai  la  risorta  Nazione. 

Fino  ad  oggi  la  Commissione  per  le  feste  alle  Deputa- 
zioni qua  inviate  da  ogni  città  e  paese  della  penisola , 
pressoché  mille  delle  quali  rccaronle  il  dono  di  ricche  ban- 
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diere ,  non  porse  ancora  alcuno  attestalo  di  gradimento  » 
e  di  riconoscenza;  dicesi  che  le  gratificherà  con  una  me- 
daglia commemorativa,  e  nel  caso  ciò  avvenga  mi  farò  un 
pregio  inviarla  alla  S.  V.  Illustrissima  (1). 

Frattanto  con  profonda  venerazione  passo  al  bene  di 
dichiararmi 

Devotissimo  Servo, 
Gav.  dott.  Odoardo  Turghetti. 

(1)  Quest'Accademia  Fisio-Medico-Statistica  ha  già  ricevuta  la 
summenzionata  Medaglia  commemorativa  del  VI  Centenario  di 
Dante,  graziosamente  donata  daU' illustre  Municipio  di  Firenze  ;  essa 
è  di  bronzo;  da  una  parte  offre  l'effigie  di  Dante  Alighieri,  e 
l'altra  parto  ha  la  seguente  iscrizione: 

AL  DIVINO  POETA 
l' ITALIA 
NEL   MAGGIO  MDCCCLXV 

MUNICIPIO  FIORENTINO. 
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ALLA  ILLUSTRE  ACCADEMIA 

FISIO-MEDIGO-STATISTIGA 
DI  MILANO 
QUESTO  TENUISSIMO  LAVORO 
QUALE  PEGNO  SOLENNE  DI  GRATITUDINE  E  REVERENZA 

L'AUTORE 
DEDICA  E  CONSACRA. 


Onorevoli  Signori  Accademici  ! 


Quando  al  principiare  del  volgente  anno  un  cortese  e 
benevolo  invito  del  nostro  benemerito  Presidente  signor  ca- 
valiere dottor  Giuseppe  Ferrarlo  mi  chiamava  a  sedere  in^ 
queste  sale ,  ove  convengono  numerosi  uomini  illustri  e 
chiari  alla  scienza,  se  io  non  avessi  temuto  più  che  ogni 
altro  la  nota  di  poco  riconoscente,  mi  sarei  di  gran  buona 
voglia  esonerato;  poiché,  candidamente  lo  confesso ,  dif- 
fidava delle  debill  mie  forze  e  temeva  di  non  essere  in 
grado  di  corrispondere  a  dovere  alla  fiducia  che  in  me 
rlponevasl. 

Ma  Voi,  0  illustri  Signori,  col  vostro  unanime  voto  tra- 
cluceste  in  atto  il  gentile  proposito  della  onorevole  Presi- 
denza, e  mi  accoglieste  fraternamente  nel  vostro  grembo. 
Per  ciò,  avanti  eli  lo  prenda  a  parlare  di  scienza  nel  co- 
spetto Vostro ,  concedete  che  vi  dica  anche  a  viva  voce 
poche  ma  sincere  parole  di  gratitudine  vera  ed  Indelebile. 
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Jm  mia  riconoscenza  non  può  essere  ciarliera,  perchè 
esprime  davvero  questo  santo  e  delicato  affetto  dell'anima. 
Vvrrei  potere  addimostrarla  coi  fatti  ^  ove  mi  si  appre- 
stasse l' opportunità  di  farlo  :  e  per  intanto  sono  ben  lieto 
di  tributare  a  Voi,  illustri  Signori  ed  onorevoli  Colleghi, 
le  nuove  mie  ricerche  sul  veleno  americano^  detto  curaro, 
intorno  le  quali  s'  aggira  l  odierna  lettura. 

Accettate^  o  Signori,  colla  tenue  offerta ,  il  mio  saluto , 
e  sia  questo  il  più  eloquente  interprete  de'  miei  sentimenti 
pel  favore  di  che  mi  onoraste. 


STORIA  DEL  CUEAEO 


MEMORIA 

LETTA 

ALL'ACCADEMIA  FISIO  -  MEDICO  -  STATISTICA  DI  MILANO 
nella  Seduta  del  22  giugno,  t7  e  i8  agosto  Ì865 
dal  Medico  veterinario 

Membro  Effettivo  D/  ERCOLE  MORONI 

ASSISTENTE  ED  AGGREGATO  ALLA  CATTEDRA  DI  ANATOMIA  E  FISIOLOGIA  NELLA 
B.  SCUOLA  SUPERIORE  DI  MEDICINA  VETERINARIA  DI  MILANO;  MEMBRO  EF- 
FETTIVO E  CORRISPONDENTE  DI  VARIE  ACCADEMIE  E  SOCIETÀ  SCIENTIPICUR 
l  TALUNE. 


PRELIMINARE. 

Èjell'anno  1863  io  e  Dell'Acqua  abbiamo  intrapreso  uria 
lunga  serie  di  studi  esperimentali  sui  curaro  alio  scopo 
principalmente  «  di  far  conoscere  ai  medici  veterinari  che 
fosse  e  a  che  valesse  il  curaro,  e  con  ciò  abbiamo  spe- 
rato di  chiudere  in  qualche  modo  una  lacuna ,  fatti  ac- 
corti che  anche  i  più  rispettabili  periodici  veterinari,  ita- 
liani e  stranieri,  osservarono  sull'argomento  il  più  com- 
pleto silenzio  od  appena  ne  fecero  cenno.  Altro  scopo  che 
ci  prefiggemmo,  fu  quello  d' investigare  la  sua  reale  impoi  - 
tanza  nel  campo  della  tossicologia,  della  patologia,  della 
terapeutica  (ove  ci  parve  adombrato  un  probabile  sussidio 
a  varie  mguaribili  infermità);  ma  più  che  tutto  abbianni 
inteso  di  esplorare  il  curaro  come  mezzo  analìtico  [ìsiO' 
logico.  » 

Lunghe  e  fastidiose  furono  le  nostre  indagini,  e  quando 
il  totale  esaurimento  del  veleno  messo  a  nostra  disposi- 
zione ci  costrinse  a  soffermarci  nella  via  esperimentak , 
abbiamo  tantosto  dato  mano  all'ordinamento  delle  sparse 
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annotazioni  ed  alla  compilazione  della  Memoria  pubblica- 
tasi per  le  stampe  nelFanno  medesimo  (*). 

Io  vorrei  qui  poter  compendiare  per  sommi  capi  quel 
nostro  scritto  e  presentarvi,  o  signori,  un  sunto  ragionato 
di  ciò  almeno  cbe  si  riferisce  ad  alcuni  punti  controversi 
ed  oscuri  di  fisiologia  generale  e  speciale;  ma  ciò  mi  trar- 
rebbe troppo  in  lungo,  ed  io  non  voglio  abusare  dei  pre- 
ziosi momenti  di  questa  laboriosa  ed  illustre  Accademia. 
Solamente  mi  permetterete ,  o  Signori ,  di  rapportare  le 
conclusioni  alle  quali  siamo  addivenuti  al  termine  di  quel 
lavoro  ;  per  esse  potrete  formarvi  un  adequato  criterio  del- 
r indole  dei  nostri  studi ,  dei  nostri  intendimenti  scienti- 
fìci,  e  delle  speranze  alle  quali  abbiamo  osato  di  abban- 
donarci. Ecco  le  conclusioni: 

1  ."^  Il  curaro  è  un  potentissimo  veleno  preparato  in  modo 
misterioso  dai  selvaggi  delle  due  Americhe,  i  quali  se  ne 
servono  per  la  caccia  e  per  la  guerra. 

2.  °  Sembra  che  alla  sua  costituzione  vi  concorrano 
ambedue  i  regni  organici,  il  vegetale  e  l'animale. 

3.  ^  Il  curaro  è  ordinariamente  solido ,  duro,  friabile, 
bruno,  a  spezzatura  lucente,  inodoro,  fortemente  igrome- 
trico: si  rammollisce  al  calore,  abbruciato  svolge  odore 
empireumatico,  è  amarissimo,  solubile  nell'acqua. 

4.  °  L'umidità  non  altera  punto  la  sua  energia  ve- 
nefica. 

5.  ^  La  chimica  lo  può  ridurre  ad  estratto  o  princi- 
pio attivo,  detto  curarina,  di  cui  la  virtù  venefica  é 
massima. 


(*)  ^^11  veleno  americano  detto  curaro;  studi  sperimentali  fisiologici 
e  tossicologici  applicati  alla  patologia  ed  alla  terapeutica  :  dei  zooiatri 
Ercole  Moroni  e  Felice  Dell'Acqua,  assistenti  presso  la  Regia 
Scuola  superiore  di  Medicina  Veterinaria  di  Milano.  »  Ayinali  icm.^ 
vp.rsali  di  medicina;  voi.  185,  fascicoli  di  settembre,  ottobre,  no- 
vembre e  dicembre,  1863. 
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6.  **  Il  curaro  non  ha  alcuna  influenza  sulla  vita  dei 
vegetali,  sebbene  determini  in  essi  un'  alterazione  ulcerosa 
locale. 

7.  **  È  micidiale  per  le  quattro  grandi  classi  degli  ani- 
mali vertebrati  ed  anche  per  gli  animaU  dell'ordine  in- 
feriore. 

8.  ^  Le  varie  qualità  di  ^curaro  da  noi  posseduti  ed 
esperimentali  non  possedono  in  ugual  misura  la  potenza 
venefica.  —  Il  ticunas ,  il  yaguas-Osculati  e  l' oreckones- 
Osculati,  in  un  cane  di  mezzana  mole,  sono  tollerabili  alla 
dose  di  un  centigrammo  e  mortali  alla  dose  di  15  milligram- 
mi. —  Il  yaguas-Turati  e  l' oreckones-Turati,  in  un'^cane 
della  stessa  tagUa,  sono  invece  tollerabili  alla  dose  di  4 
centigrammi  e  mortaU  a  quella  di  5  centigrammi  (^). 

9.  °  Una  dose  di  ticunas  minore  di  150  centigrammi, 
amministrata  col  metodo  ipodermico  ad  un  cavallo ,  può 
determinare  un  grave  avvelenamento:  una  dose  maggiore 
di  160  centigrammi  è  intollerabile  colla  vita. 

10.  ^  Non  è  dal  peso  dell'animale  che  si  possono  trarre 
argomenti  per  la  dosatura  terapeutica  del  curaro:  un  grosso 
animale  sopporterà  una  dose  di  veleno  relativamente  mag- 
giore di  quella  che  potrebbe  essere  tollerata  da  un  pic- 
colo animale. 

11.  ^  A  base  della  dosatura  del  curaro  non  possiamo 
accettare  la  teoria  di  Bernard:  «  Più  l'animale  ha  san- 
gue, più  l'azione  del  curaro  è  affievolita  )>. 

12.  ^  Il  curaro  amministrato  per  la  via  del  ventricolo, 

(*)  Abbiamo  accennato  colle  denominazioni  di  yaguas-Turati  e  di 
oreckones-Turati  il  curaro  di  cui  fummo  gentilmente  donati  dai  no- 
bili signori  fratelli  Turati  di  Milano ,  proveniente  dalle  due  tribù 
indiane  degli  Yaguas  e  degli  Oreckones,  onde  distinguerlo  da  queDo 
d'eguale  provenienza,  ma  dotato  di  ben  diversa  energia  vene- 
fica, favoritoci  con  lodevole  disinteresse  dal  nostro  benemerito  pae-« 
sano  signor  Gaetano  Osculati,  e  che  abbiamo  indicato  coi  nomi  di 
yaguas-Osculati  e  di  oreckones-Osculati. 
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a  dose  propria,  spiega  micidiale  azione.  Questa  dose  è 
133  volte  maggiore  di  quella  richiesta  co!  metodo  ipo- 
dermico. 

Come  spiegasi  la  singolare  tolleranza  di  tanta  enorme 
dose  di  curaro  presa  internamente? 

IS./"  L'azione  della  saliva,  del  succo  gastrico,  della 
bile,  deir  umor  pancreatico  e  iìel  succo  enterico  non  af- 
fievoliscono la  virtù  venefica  del  curaro. 

14.  "  Lo  stato  di  vacuità  o  di  replezione  del  ventricolo 
non  arreca  impedimenti  alF  assorbimento  del  curaro  in 
esso  ingerito:  parimenti  la  maggior  copia  di  muco  che 
i!i  date  circostanze  ne  lubrica  la  superfìcie  epitelico-mu- 
cosa  non  porta  alcun  ostacolo  al  suo  assorbimento. 

15.  *"  Nè  la  paralisi  dello  stomaco  (Polli),  nè  la  na- 
r.ura  dell'  epitelio  (Bernard)  possono  essere  ritenute  cause 
che  rendono  diffìcile  l'assorbimento  del  curaro  ingerito 
Bello  stomaco. 

16.  **  Il  principio  attivo  del  veleno  americano  essendo 
solubile,  ma  non  chimicamente  modificabile  dai  sughi  delie 
ghiandole  deh' apparato  digestivo;  non  venendo  digerito 
dal  succo  gastrico ,  nè  modificato  da  alcun  agente  attivo 
delle  vie  gastro-intestinali,  arrivando  in  contatto  della  villo- 
mucosa  digerente  viene  con  tutta  facilità  assorbito. 

l?."*  Gli  agenti  attivi  dell'assorbimento  del  curaro  in- 
trodotto nel  tubo  gastro-enterico ,  sono  i  vasi  venosi  ca- 
pillari che  formano  l'origine  della  vena  porta.  —  Perchè 
un  veleno  produca  la  sua  azione  è  necessario  che  entri 
nel  sistema  arterioso  e  giunga  per  la  rete  capillare  a  con- 
tatto dei  tessuti  organici.  —  Il  veleno  che  trovasi  nel  san- 
gue della  porta  per  giungere  nella  cava  posteriore  ed  ar- 
rivare al  cuore  e  passare  nel  campo  di  sua  azione,  ossia 
ael  sistema  capillare  arterioso,  deve  attraversare  il  sistema 
capillare  venoso  epatico  passando  dalle  estremità  terminali 
della  porta  al  sistema  capillare  deUe  vene  sopra-epatiche, 
che  mettono  foce  neUa  cava  posteriore.  È  durante  questo 
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passaggio  che  il  curaro  viene  dal  fegato  eliminalo  per 
la  bile. 

18.  ^  Il  fegato  nelle  quattro  classi  di  vertebrati  è  l'or- 
gano eliminatore  del  principio  tossico  del  curaro  portatovi 
dal  sistema  della  vena  porta. 

19.  "  L'avvelenamento  ha  luogo  in  causa  dei  passag- 
gio di  una  parte  del  sangue  curarizzato  della  porta  nel 
sistema  venoso  generale  che  si  effettua  nei  pesci,  rettili 
<?d  uccelli  mercè  il  sistema  venoso  di  Jacobson,  e  nei  mam- 
miferi per  alcune  anastomosi  a  pieno  canale  di  vari  rami 
della  porta  colla  cava  posteriore  ed  azigos. 

20.  '^  La  maggiore  e  minore  refrattarietà  degli  ani- 
mali a  provare  gli  effetti  venefici  del  curaro  ingerito  nel 
ventricolo,  è  in  ragione  diretta  delle  comunicazioni  (ana- 
stomosi) più  0  meno  grandi  e  numerose  che  esistono  tra 
la  vena  porta  ed  i  vasi  comuni  a  sangue  nero. 

21.  "  La  membrana  mucosa  del  retto  e  del  canale  va^^ 
ginale  é  permeabilissima  dal  curaro:  esso  vi  è  assorbito 
con  grande  facilità  e  gli  effetti  venefìci  sono  pronti  in 
causa  delle  dirette  comunicazioni  vasali  col  sistema  venoso 
generale. 

22.  "  L'assorbimento  del  curaro  ha  luogo  anche  per 
la  mucosa  vescicale  e  congiuntivale,  sebbene  per  esse  non 
sia  possibile  di  determinare  un  intossicamento  mortàìe. 

23.  "  Il  principio  tossico  del  curaro  è  rapidamente  as- 
sorbito e  portato  in  circolo  appena  sia  posto  in  contatto 
colla  mucosa  delle  vie  aeree  o  colla  sierosa  peritoneale , 
producendo,  in  una  dose  appena  maggiore  di  quella  usata 
ipodermicamente,  l'effetto  mortale,  ma  immediato. 

24.  *^  La  pelle  dei  cani,  recentemente  spogliata  dall'epi- 
dermide, assorbe  il  curaro  con  prestezza  ed  energia.  —  La 
terapeutica  può  farne  suo  prò. 

25.  ^  L'epidermide  però  nei  mammiferi  non  constituisce 
una  barriera  insormontabile  per  il  passaggio  del  veleno. 
Le  cellule  epidermidali  ponno  rammollirsi,  l'imbibizione 
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p<3iiare  il  vdeno  a  contatto  dei  vasi  linfatici  e'venesi  del 
derma  e  l' assorbimento  aver  luogo. 

26.  ^  La  cute  della  rana,  tanto  umida  che  secca,  lubrica 
0  no  di  mucosità,  assorbe  egregiamente  il  principio  ve- 
nefico del  curaro;  colla  differenza,  che  nel  primo  caso  l'as- 
sorbimento è  lento,  nel  secondo  rapidissimo. 

27.  ^  Il  curaro  inserito  nella  cresta  dei  galU  è  pronta- 
mente assorbito  determinando  con  facilità  la  morte, 

28.  ^  Il  curaro  non  ha  alcuna  azione  diretta  sul  sangue; 
non  altera  i  suoi  caratteri  anatomici;  non  gU  toglie  la 
facoltà  d'  appropriarsi  1'  ossigeno  e  di  sprigionare  il  car- 
bonio. —  Nell'avvelenamento  curarico  il  sangue  diviene 
nero  per  la  sola  ragione  della  cessazione  delle  funzioni 
polmonali  :  subito  che  queste  si  riordinino  o  che  si  abbia 
ricorso  alla  respirazione  artificiale,  riacquista  tutte  le  pro- 
prietà fisico-chimiche  e  mostrasi  atto  al  mantenimento  delle 
funzioni  vitali. 

29.  ^  I  disordini  provocati  dal  curaro  nella  circolazione 
non  sono  conseguenza  di  diretta  lesione  organica  portata 
sulla  fibra  muscolare  del  cuore,  sulle  proprie  membrane 
0  vasi,  ma  sempUcemente  una  manifestazione  dinamica 
indiretta  o  riflessa  dell'influenza  che  il  veleno  spiega  so- 
pra il  sistema  venoso  generale  e  principalmente  sufi' in- 
nervazione cardiaco-polmonale. 

30.  ^  Il  curaro  non  ha  alcuna  azione  sul  sistema  mu- 
scolare: esso  non  aumenta  nè  diminuisce  la  proprietà 
contrattile  della  sua  fibra,  la  cui  persistenza  è  in  ragione 
diretta  della  durata  delle  pulsazioni  cardiache.  —  Questa 
medesima  refrattarietà  che  presenta  all'azione  del  curaro 
la  sostanza  muscolare,  la  presentano  pure,  secondo  Oehl, 
le  cilia  vibranti. 

31.  ^  Il  curaro  distrugge  l'eccitabilità  nervosa  senza  le- 
dere menomamente  le  proprietà  del  sistema  muscolare: 
e  ciò  prova  l'indipendcBza  relativa  della  contrattilità  mu- 
scolare dal  sistema  nervoso. 
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32.  <^  Il  curaro  non  agisce  suir intiero  sistema  nervoso: 
esso  paralizza  l'elemento  motore  e  risparmia  T elemento 
sensorio.  L'animale  curarizzato  sente  le  eccitazioni  degli 
agenti  esterni  come  nello  stato  normale,  ma  è  dannalo 
alla  più  completa  immobilità,  perchè  i  nervi  sono  impo- 
tenti a  trasmettere  ai  muscoli  l'influenza  motrice. 

33.  ^  L'azione  paralizzante  del  curaro  sui  nervi  motori 
si  propaga  dalle  radici  periferiche  intramuscolari  verso  i 
tronchi,  ossia  dalla  periferia  al  centro. 

34.  <^  L'eccitazione  galvanica  del  parvago  negli  animali 
curarizzati  è  impotente  ad  arrestare  le  pulsazioni  del  cuore. 
Conseguenza  di  ciò  è  la  persistenza  dei  battiti  cardiaci 
dopo  la  morte  per  avvelenamento  curarico.  —  Il  cuore 
nello  stato  normale  sembra  funzionare  indipendentemente 
dall'influenza  nervosa. 

35.  <^  Il  curaro  dimostra  assai  bene  l'indipendenza  rela- 
tiva fra  la  vita  animale  e  la  vita  di  vegetazione:  semi- 
spenta la  prima,  le  funzioni  organiche  continuano  ed  anzi 
acquistano  maggior  energia:  così  il  fegato  secerne  una 
maggior  copia  di  zuccaro  ;  le  lagrime ,  le  orine ,  la  saH- 
va,  ecc.,  fluiscono  in  maggior  quantità. 

36.  **  Il  curaro  giunge  per  ultimo  a  paralizzare  ì  nervi 
motori  dei  muscoli  della  respirazione,  arrecando  la  morto 
per  asfissia. 

37.  ^  Il  fatto  che  la  stricnina  può  essere  neutralizzata 
dal  curaro  (Velia)  fece  sperare  che  il  deprimente  e  pa- 
ralizzante curaro  potesse  giovare  nel  tetano,  che  coli' avve- 
lenamento stricnico  ha  di  comune  le  contrazioni  spastiche. 

38.  ^  L'  analisi  di  tutti  i  casi  di  tetano  della  specie 
umana  trattati  col  curaro,  ci  ammaestra:  che  il  veleno 
americano  è  il  miglior  rimedio  che  a  tanto  male,  fra  tanti 
argomenti  terapeutici,  più  o  meno  inutili,  megho  convenga. 

39.  ^  Dagli  scarsi  casi  di  tetano  degli  animali  domestici 
trattati  col  curaro  si  può  desumere,  che  il  suo  uso  è  ra- 
zionale e  presenta  molta  probabilità  di  riuscita. 
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40.  ^  Tanto  nella  medicina  umana  che  veterinaria  ra- 
zione rapida,  antispastica  e  paralizzante  del  curaro  deve 
essere  tentata  nella  cura  del  tetano,  se  non  come  un  si- 
curo mezzo  di  guarigione,  come  rimedio  sintomatico  e 
palliativo. 

41.  ^  Il  curaro  nel  trattamento  dell'idrofobia,  quantun- 
que sia  sembrato  esercitare  un'azione  lievemente  palliativa, 
è  tuttavia  un  mezzo  che  non  merita  nel  caso  alcuna 
litiucia. 

42.  ^  È  un  palliativo  dei  fenomeni  epilettici. 

43.  ^  Promette  bene,  secondo  i  dati  forniti  dall'analogia, 
nella  cura  delle  affezioni  nevralgiche. 

44.  ^  Non  vale  menomamente  nelle  convulsioni  cloniche, 

45.  ^  Il  curaro  può  considerarsi  come  un  rimedio,  un 
nuovo  acquisto  della  farmacologia  e  della  terapeutica? 

No.  Ma  lascia  lusinga  di  poterlo  adoperare  con  vantag- 
gio, dopo  più  maturi  studi,  in  alcune  poche  e  particolari 
infermità. 

46.  ^  Si  ricorra  al  curaro  come  ad  ultimo  rimedio,  dopo 
aver  esperiti  altri  razionali  e  meno  eroici  mezzi  curativi. 

All'  azione  potentemente  venifica  del  curaro  venne  il 
pensiero  di  opporre  una  sostanza  d'  azione  opposta,  in 
qualche  modo  neutralizzante. 

47.  ^  Contrariamente  a  quello  che  più  o  meno  ardente- 
mente sostennero  parecchi  viaggiatori  e  scienziati,  dalle 
nostre  esperienze  risultò  che: 

Lo  zucchero  ed  il  cloruro  di  sodio  non  valgono  me- 
nomamente ad  impedire  o  ad  affìevoUre  le  coseguenze 
dell'  avvelenamento  curarico. 

48.  ^  Nè  la  stricnina  è  V  antidoto  del  curaro,  né  que- 
sto è  r  antidoto  di  quella. 

49.  ^  L' ammoniaca  per  la  sua  incontestabile  virtù  sli- 
molante e  diffusiva,  opportunamente  applicata,  potrebbe 
forse  giovare  contro  gU  effetti  del  curaro. 

50.  ^  Sembra  che  l'alcool,  ben  lontano  dall' essere  un 
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aiìtitloto  del  curaro,  possa  nondimeno  attenuare  in  qual- 
che caso  i  fenomeni  curarici,  tanto  più  quando  questi 
sono  lievi. 

51.  ^  Il  caffè  non  sarà  mai  un  antidolo,  nè  un  mezzo 
palliativo  degli  effetti  dai  curaro. 

52.  <>  La  respirazione  artificiale  non  vale  a  richiamare 
in  vita  gli  animali  spenti  del  curaro. 

53.  MI  salasso  non  toglie  le  conseguenze  dell' avve- 
lenamento curarico  mortale:  è  però  un  mezzo  che  potrà 
giovare  nei  lievi  avvelenamenti  di  curaro,  come  mezzo 
atto  a  rimuoverne  più  presto  le  miti  conseguenze,  espor- 
tando dair inquinato  organismo,  insieme  al  sangue,  una 
gran  parte  di  veleno. 

54.0  Gli  abitanti  delle  regioni  limitrofe  ai  selvaggi 
delle  due  Americhe  dovrebbero  persuadersi  e  persuadere 
che  per  alcuni  avvelenati  da  freccio  curarizzate,  non  havvi 
altro  scampo  che  quello  di  rimuovere  al  più  presto  le 
freccie,  lavarne  accuratamente  la  ferita  ed  a  difetto  di  que- 
ste cautele  farsi  praticare,  entro  un  conveniente  Hmite  di 
tempo,  l'amputazione  delFarto  offeso. 

55.^  La  stretta  legatura  di  un  arto  avvelenato,  prat 
cata  al  di  sopra  della  ferita,  può  essere  un  vaUdo  mezz 
per  ritardare  almeno  il  terribile  ultimo  effetto  del  curare 
56.0  ji  rìjnedio  o  V  antidoto  più  logico  da  opporsi  ai 
curaro  è  un  eccitante  del  sistema  nervoso  motore.  —  L'e- 
lettrico, per  comune  consenso,  è  appunto  un  eccitante 
nervoso.  —  Noi  proponiamo  in  merito  di  applicare  F elet- 
tricità dinamica,  elettro-magnetica,  intermittente,  per  mezzo 
della  corrente  inversa  (eccitante)  localizzata  sui  nervi  re- 
spiratori paralizzati  dal  curaro.  —  La  stricnina  non  può 
altrimenti  essere  considerata  che  un  eccitante  nervoso 
dubbio  ed  indiretto. 

Signori,  è  ben  ditficile  che  uno  scrittore  rileggendo  dopo 
alcuni  anni  il  proprio  elaborato  non  trovi  a  ridirsi  in  nulla, 
0  non  vi  rimarchi  un  qualche  sbaglio  od  una  qualche 
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inesattezza,  dacché  in  quel  frattempo  ha  potuto  maturare 
i  suoi  studi,  apprendere  gli  ultimi  trovati  della  scienza  e 
rischiarare  alcuni  dubbi,  che  nacquero  od  ebbero  incen- 
tivo dalla  critica,  alla  luce  purissima  deiresperimenlazione. 
—  Voi  potete  arguire  dai  corollari  l'estensione  che  ab- 
biamo dovuto  dare  al  lavoro  dal  quale  essi  fluirono  e , 
siccome  quanto  più  vasto  è  il  campo,  tanto  più  numerose 
vi  debbono  necessariamente  crescere  le  cattive  erbe,  cosi 
anche  per  questa  ragione  non  dovrebbero  difettare  nel 
nostro  elaborato  gli  errori.  Noi  vi  abbiamo  ravvisato  ,  è 
vero,  numerose  lacune,  avendosi  trasvolato  sopra  argo- 
menti che  meritavano  tutta  l'attenzione,  sfiorato  appena 
altri  importantissimi  che  esigevano  ampio  sviluppo ,  e  ser- 
bato assoluto  silenzio  intorno  ad  alcuni  altri  ancora,  che 
pur  richiedevano  di  essere  studiati;  però  abbiamola  con- 
vinzione di  non  avere  avanzato  nè  errori  nè  inesattezze. 

E  non  crediate  ch'io  dica  questo  spinto  da  insensato 
orgoglio  0  da  presuntuose  mire;  lo  dico  perchè  essendo 
quelle  ricerche  basate  sopra  di  numerosissimi  fatti  speri- 
mentali, rigorosamente  interpretati,  ho  potuto  a  mio  bel- 
l'agio e  colla  massima  facilità  ritentare  le  prove,  intorno 
le  quali  di  volta  in  volta  il  pensiero  mi  portava  alla  mente 
un  qualche  dubbio;  e  nel  ciò  fare  ebbi  sempre  cura  di 
variare  nei  processi,  d' instituire  numerose  controprove  e 
di  agire  colla  mente  interamente  libera  d'ogni  previsione 
scientifica.  Ma  le  risultanze  furono  tali,  in  ognun  cimento, 
da  rinforzarmi  ognor  più  nelle  mie  convinzioni. 

I  fatti,  0  Signori,  non  si  possono  cangiare  :  diamo  loro 
una  diversa  interpretazione,  è  in  nostra  facoltà  di  farlo  ;  ma 
non  li  svisiamo  e  sopratutto  non  li  neghiamo ,  perchè  le 
teorie  che  ci  compiaceremo  di  creare ,  finiranno  nostro 
malgrado  col  piegarsi  ad  essi  ed  illustrarli  meglio. 

Riguardo  poi  alle  lacune  lasciate  aperte  nella  nostra 
Memoria,  se  avevamo  bisogno  per  esse  di  molta  indulgenza, 
non  disperavamo  di  ottenere  un  benevolo  compatimento 
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in  grazia  d'  averle  noi  medesimi  denunziate  al  pubblico 
colla  seguente  esplicila  e  franca  dichiarazione  : 

((  Ben  altro  ci  restava  a  fare  per  esaurire  questi  stadi 
che  pur  volemmo  rendere  di  pubblica  ragione.  —  Avremmo 
dovuto  esperire  il  curaro  sui  fenomeni  che  riconoscono  la 
diretta  dipendenza  del  gran  simpatico  (vaso-motori,  calo- 
rifici, ecc.)  —  Avremmo  voluto  tentare  delle  esperienze 
sulla  respirazione  muscolare  studiando  quelle  istituite  dal- 
l' illustre  Matteucci  col  suo  ingegnoso  apparecchio.  —  A 
malincuore  abbiamo  dovuto  tralasciare  di  studiare  l' in- 
fluenza che  il  veleno  americano  può  avere  sulla  rigidità 
cadaverica  e  sulla  putrefazione.  --  Avremmo  amah)  di 
portare  un  maggior  numero  di  prove  a  conferma  di  quanto 
avanzammo  circa  la  tolleranza  del  curaro  ingerito  nel 
ventricolo,  tanto  coli'  intercettare  V  arrivo  di  esso  al  fegato 
ed  al  cuore  colla  legatura  della  porta  e  dei  vasi  anasto- 
molici  di  essa,  la  cava  e  1'  azigos,  quanto  col  metlere  in 
comunicazione  diretta  un  ramo  della  porta  con  un  vaso 
della  cava  posteriore ,  sia  finalmente  con  un  esame  chi- 
mico del  sangue  dei  vasi  venosi  efferenti  del  fegato,  quanto 
della  bile,  considerata  come  mestruo  del  curaro  onde  ac- 
certarsi della  presenza  in  essa  della  tossica  droga.  —  Altre 
esperienze  sentimmo  il  bisogno  di  ripetere  a  maggior  ga- 
ranzia di  altre  già  istituite  per  la  ricerca  d'un  antidoU) , 
dove  Velia ,  Brodle,  Sewel  e  Bernard  ottennero  un  risul- 
tato ben  diverso  dal  nostro,  il  primo  colla  stricnina,  gli 
altri  coir  insufflazione  polmonale,...  Ma  varie  circostanzerà 
noi  non  imputabili  e  sopralutto  l'esaurimento  del  curaro 
eh'  era  in  nostro  possesso,  ci  preclusero  la  via  al  comple- 
tamento del  nostro  lavoro.  Sorretti  dalla  buona  volontà  , 
più  che  dalle  nostre  forze ,  non  disperiamo  di  riprenderf' 
il  filo  dell' esperimentazione  e  venire  a  capo  di  qualcht^ 
cosa  di  meglio. 

Ed  intanto  attendiamo  il  giudizio  su  quello  che  abbiamo 
fatto,  ma  dal  pubblico  leale  ed  esperimentatore, 
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il  mio  collega  e  dotto  collaboratore  signor  dott.  Felice 
Dell'  Acqua,  distratto  da  gravi  occupazioni,  non  ha  potuto 
continuare  nell'opera  meco  principiata.  Io  che  ebbi  la  for- 
tuna di  venire  in  possesso  di  un'  altra  sufficiente  quantità 
di  curaro,  seguitai  avanti  nelle  intraprese  ricerche. 

Ed  a  sorreggermi  nel  difficile  assunto  mi  valsero  non 
poco  gl'incoraggiamenti  di  distinti  scienziati,  le  benevoli 
parole  di  conforto  indiritteci  dalla  stampa  medica  italiana 
e  straniera  e  l' accoglimento  assai  lusinghiero  che  si  ebb 
dal  mondo  scientifico  la  nostra  Memoria.  Per  cui  mi  è  car 
in  questa  circostanza  favorevolissima  di  rendere  a  nom 
anche  dell'amico  Dell'Acqua,  le  più  sentite  grazie  a  tutu 
quei  gentili  e  generosi  colleghi  che  si  sono  compiaciuti 
d'occuparsi  del  nostro  povero  lavoro  e  che  hanno  voluto 
onorarci  colle  loro  assennate  critiche,  e  perfino  con  lodi, 
che  ci  stimeremmo  ben  fortunati  di  meritare;  ed  in  ispe- 
cic  ai  dotti  e  benemeriti  dott.  Ferdinando  Verardini  (*) 
direttore  del  Ballettino  delle  Scienze-Mediche  di  Bologna 
e  nostro  socio  corrispondente;  prof.  Giovanni  PolU  ("^),  l' il- 
lustre chimico  milanese,  e  prof.  Fihppo  Lussana  f  ),  fisio- 
logo di  chiara  fama  e  gran  rinomanza. 

Oggi  mi  pregio  parteciparvi ,  o  signori ,  le  risultanze 
delle  nuove  mie  ricerche;  ma  non  vi  sia  chi  si  faccia  a 
credere  ch'io  venga  qui  stemperando  in  ampollose  e  ri- 

(*)  «  Rapporto  del  dott.  Ferdinando  Verardini  intorno  gii  studi 
sperimentali  fisiologici  e  tossicologici  applicati  alla  patologia  ed  alia 
terapeutica  fatti  sul  curaro  dai  signori  Moroni  Ercole  e  Dell'Acqua 
Felice,  zooiatri  assistenti  ecc.  »  Bullettino  delle  Scienze-Mediche  di 
Bologna,  Ser.  4.  voi.  XXI,  pag,  161  e  seguenti. 

{*)  «  Sul  veleno  americano  detto  curaro,  studi  ecc.  dei  dott.  Er- 
cole Moroni  e  Felice  Dell'  Acqua.  »  Annali  di  chimica  applicata  alla 
medicina  compilati  dal  dott.  Giovanni  Polli;  voi.  XXXVIII,  n."  3 
marzo  1864  ;  pag.  180  e  seguenti. 

(')  «  Lettere  fisiologiche  del  dott.  Filippo  Lussana,  professore  di 
fisiologia  nella  R.  Università  di  Parma,  al  dott.  Andrea  Vei:ga.  * 
Archivio  Italiano  per  le  malattie  nervose;  Milano,  1865. 
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cercate  frasi  quei  pochi  veri  che  da  esse  emersero;  ed  a 
partito  s' ingannerebbe  colui  che  da  me  attendesse  il  de- 
siderato completamento  di  questi  studi:  perocché  io  penso 
che  nonostante  le  numerose  ricerche  di  cui  il  curaro  è 
già  stato  l'oggetto,  siamo  ancora  ben  lontani  di  conoscerlo 
perfettamente.  È  un  argomento,  come  disse  Bernard  ('), 
che  deve  rimanere  per  lungo  tempo  ancora  allo  studio,  o 
piuttosto  per  sempre,  imperciocché,  a  vero  dire,  uno  stu- 
dio fisiologico  non  può  essere  giammai  terminato.  Infatti 
pretendere  che  si  abbia  esaurito  il  suo  soggetto  nel  campo 
della  fisiologia,  è  dar  prova  di  non  comprendere  il  vero  spi- 
rito della  scienza  estabilire  dei  limiti  totalmente  impossibili. 

Molte  volte  si  é  detto  che  per  conoscere  completamente 
un  solo  punto  deir  universo  bisognerebbe  conoscerlo  tutto, 
in  quanto  che  le  diverse  parti  dipendono  le  une  dalle  al- 
tre ;  or  bene,  l' essere  organizzato  è  come  un  piccolo  uni- 
verso nel  mezzo  di  uno  grande ,  é  un  microcosmo ,  per 
dire  con  una  espressione  in  un'altra  epoca  tanto  usitata, 
e  tutte  le  parti  sono  troppo  intimamente  unite,  si  confon- 
dono troppo  bene  le  diverse  loro  azioni  nell'azione  co- 
mune ,  perché  sia  possibile  di  conoscere  a  fondo  una  di 
queste  parti ,  senza  conoscere  egualmente  tutte  le  altre. 
Ogni  scoperta  in  un  certo  ordine  di  funzioni  è  F  origine 
immediata  di  nuovi  progressi  nello  studio  di  altre  funzioni. 
Dunque  l'opera  non  è  mai  terminata;  solamente  avvi  ad 
ogni  epoca  della  scienza  un  punto  che  non  si  può  oltre- 
passare; ma  questo  punto  non  costituisce  un  limite  asso- 
luto, un  limite  fatale,  e  non  si  può  dire  che  tutto  è  ter- 
minato quando  lo  si  è  raggiunto,  giacché  ad  un'epoca, 
posteriore  dell'evoluzione  scientifica,  si  potrà  certamente 
andare  più  in  là  {Bernard). 

Parlandovi  pertanto ,  o  signori ,  del  veleno  indiano ,  io 
cercherò,  piuttosto  che  diffondermi  nelF  enumerare  tutte  le 

(')  Revue  des  cours  scientifiques  de  la  France  et  de  l'etranger. 
Janvier,  1865. 
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particolarità  stategli  attribuite,  di  farvi  principalmente  co- 
noscere, senza  ostentazione  o  lusso  di  vane  parole ,  la 
sua  reale  importanza,  considerato  fisiologicamente  come 
istrumento  analizzatore  degli  elementi  organici  atto  a  mette- 
re in  chiaro  e  scoprire  le  vere  prerogative  di  qualcuno  di  essi. 
La  mente  umana  bramosa  instancabilmente  di  cacciarsi 
nei  penetrali  più  inlimi  del  mistero  della  vita,  trovò  ben 
tosto  che  la  maniera  di  meglio  conoscerne  il  meccanismo 
era  di  studiare  come  arriva  la  morte,  giacché  «  l'anatomie 
tonte  seiile ,  disse  Bernard ,  ne  nous  apprend  pas  grand' 
cìiose,  et  les  vivisectìons,  très-utìles  cependant,  seront  tou- 
jours  bien  imparfaites  pour  nousrévéler  ce  qui  se  passe  don s 
l'étre  vivant.  »  È  quindi  col  propinare  la  morte  agli  eniì 
animati  per  vie  diverse  e  con  diversi  artifizi  che  si  giungi^ 
a  scoprire  ed  a  comprendere  le  singole  funzioni  degli  eie- 
menti  organici.  Un  gran  numero  di  vittime  appartenenti  a 
varie  classi  degli  animali  costarono  i  miei  studii ,  e  mi 
consola  la  speranza  che  tanti  e  sì  cruenti  sacrifizi  consu- 
mati sull'altare  della  scienza  non  saranno  per  riuscire 
del  tutto  infecondi  di  un  qualche  vantaggioso  risultamenlo. 

Magendie  credeva  nei  soli  fatti  sperimentah ,  gU  ripu- 
gnava ogni  sistematica  idea ,  rifuggiva  ostinatamente  da 
ogni  teoria:  per  esso  il  ragionamento,  l'induzione,  l'ana- 
logia erano  assolutamente  nulla,  e  combattendo  vittoriosa- 
mente alcuni  dogmi  di  Bichat,  fissò  in  Francia  in  modo 
imperituro  il  metodo  esperimenlale  nella  medicina  e  nella 
fisiologia.  Ma  l'arte  di  esperimentare  nacque  in  Italia;  essa 
venne  alla  luce  in  una  scintilla  sprigionatasi  da  quella 
mente  infocata,  da  quel  genio  immensurabile  che  fu  Ga- 
lileo; scintilla,  che  fra  noi,  mai  non  si  spense,  neppure 
a  traverso  le  più  fitte  tenebre  dei  tempi  andati,  in  cui  i 
governi  cercavano  di  schiacciare  il  popolo  sotto  il  peso 
brutale  dell'ignoranza  e  della  superstizione. 

Lo  sperimentalismo  si  ebbe,  è  vero,  accanita  guerra  da 
qualche  impostore,  naturale  alleato  di  miserabili  mestieranti 
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e  laidi  medicastri ,  deturpatori  eterni  deìla  divina  scienza 
medica;  ma,  per  converso,  fu  mai  sempre  l'auspice  asso- 
luto ,  faro  e  guida  ai  più  belli  ingegni  che  onorarono  la 
nostra  Italia.  Laonde  gli  stranieri  appresero  dai  Mondino, 
dai  Redi,  dagli  Aselli,  dai  Malpighi,  dagli  Spallanzani,  dai 
Fontana,  dai  Rolando,  dai  Galvani ,  dai  Volta  e  da  cento  al- 
tri ancora,  non  contando  le  numerose  viventi  celebrità,  molti 
misteri  della  vita,  rimasti  fino  all'apparire  di  questi  Grandi 
sull'orizzonte  scientifico,  incompresi  od  affatto  sconosciuti. 

E  non  saremo  noi  certamente  che  vorremo  combattere 
la  validità  e  la  grande  portata  dei  fatti  sperimentaU;  anzi 
io  mi  dichiaro  apertamente  nemico  dei  grandi  voli  e  delle 
astrazioni  della  mente ,  ed  apprezzo  mollo  più  un  breve 
ragionamento,  quando  esso  riposa  nel  tranquillo  criterio  dei 
fatti.  La  fisiologia  non  può  essere  che  sperimentale  :  è  l'e- 
sperimentazione  che  da  Galeno  in  poi  ci  ha  successiva- 
mente arricchiti  delle  conoscenze  positive  che  oggidì  pos- 
sediamo. Vedete  i  frutti  stupendi  che  si  raccolgono  nella 
dotta  Germania  dacché  que' fisiologi,  sottraendosfper  sem- 
pre al  dominante  sistema  filosofico,  s'incamminarono  ar- 
ditamente ed  a  grandi  passi  nella  via  della  esperimenta- 
zione: non  occorre  ch'io  vi  parli  della  moderna  Francia 
ove  r esperimentalismo  è  tutto,  ove  per  esso  ebbero  co- 
minciamento  le  prime  riforme  delle  teorie  di  Haller ,  di 
Rurdach,  di  Richerand,  di  Richat  e  Rlumenbach.  Cosi 'an- 
che oggidì,  fra  noi  la  fisiologia  esperimentale  è  la  scienza 
che  può  dirsi  la  più  vivace  e  che  effettua  i  più  rapidi 
progressi;  sullo  sperimentahsmo  riposa  tutto  l'avvenire 
della  medicina  scientifica,  e  ve  lo  dicono  i  lavori  e  la  pa- 
rola dei  nostri  grandi  fisiologi  viventi,  quali  il  Moleschott, 
il  Tommasi,  il  Matteucci,  l'Oehl,  f  Albini,  il  Lussana  ,  lo 
Schiff,  il  Mantegazza,  il  Velia  ed  altri  ancora. 

Ma  non  bisogna  però  esagerare  e  credere  che  i  fatti  e 
gli  esperimenti  stabiliscano  la  scienza:  passando  all'esa- 
gerazione si  cade  nel  ridicolo.  Senza  dubbio  la  scienza 
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deve  avere  per  basamento  i  fatti  che  emergano  dagli  espe- 
rimenti; ma  i  fatti,  lo  ripeto,  o  signori,  non  sono  la  scienza. 
Essi  valgono  quali  semplici  parlicolari  empirici,  mentre 
ciò  che  cosUtuisce  la  scienza  sono  le  idee  e  le  cognizioni 
ordinate  ad  un  fine  che  dai  medesimi  si  cavano  nel  ra- 
gionarvi sopra.  Dunque  lo  studio  fisiologico  deve  prima 
essere  risolutivo  o  analitico,  indi  compositivo  o  sintetico. 
Esperimentare,  raccogliere  ed  osservare  un  gran  numero 
di  fotti  ;  ecco  i  materiali  per  la  scienza,  ed  è  opera  prin- 
cipalmente dei  sensi:  coordinarh,  trovare  la  loro  ragione 
di  essere ,  la  spiegazione  delle  apparenze  che  avversano 
la  verità  e  consertarli  in  un  tutto  omogeneo  e  veritiero  ; 
ecco  il  cemento  e  la  mano  d'opera  del  pensiero,  il  solo 
operaio  possibile  della  scienza. 

Ora,  che  di  qualche  maniera  conoscete,  o  signori,  i  con- 
cetti fondamentali  che  guidarono  la  mia  mente  in  questi 
studj,  vo'  dirvi  due  parole  intorno  la  forma  e  l'estensione 
che  loro  ho  creduto  di  dare,  ed  il  fine  che  mi  sono  proposto. 

Il  titolo  che  questo  mio  lavoro  porta  in  fronte  (Storia 
del  curaro J  è  in  sè  stesso  un  programma  ampio  e  ben 
definito;  senonchè  esso  potrebbe  convenire  non  intera- 
mente 0  parere  pretenzioso  alquanto  e  vano.  Ma  dovendo 
essere  considerata  come  parte  integrante  di  .esso  la  pre- 
detta Memoria,  da  me  scritta  e  dall'egregio  Dell'Acqua  sul 
medesimo  argomento,  questo  lavoro  si  completa,  spariscono 
le  lacune  dell'una  e  dell'altro,  si  compiono  i  vuoti  e  ne 
risulta  un  tatto  solo  che  giustifica  la  scelta  del  titolo,  tro- 
vandovisi  riuniti  in  un  solo  corpo  gli  elementi  più  neces- 
sari per  una  vera  biografìa  del  curaro. 

Laonde,  nulla  dovendo  io  dire  presentemente  di  quanto 
fu  già  bastevolmente  chiarito  negli  antecedenti  studj,  sarò 
breve  assai  nella  parte  storica,  specialmente  farmacologica 
e  commerciale;  tratterò  piuttosto  largamente  la  parte  che 
risguarda  la  natura  e  la  composizione  del  curaro  ;  non 
lascerò  di  agitare  ancora  la  questione  degli  antidoti;  ben 
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poche  cose  avrò  a  dire  nella  parte  terapeutica  ;  fmalmeiite 
venendo  alla  parte  prediletta  de'  miei  stiidj ,  che  è  la  fi- 
siologica, io  partirò  da  quello  che  ho  già  pubblicato  per 
spingermi  addentro  negli  argomenti  appena  sfiorati  o  che 
additai  sempUcemente  ai  futuri  miei  studj ,  estendendo 
le  mie  ricerche  a  quei  punti  controversi  di  maggiore  im- 
portanza e  rilievo. 

Le  mie  ultime  investigazioni  hanno  ingrandito  di  molto, 
in  questo  senso,  il  campo  del  presente  lavoro  :  credo  anzi  di 
aver  fatto  un  po'  di  luce  sopra  di  oscurissimi  problemi  fisio- 
logici, e  di  essere  riescilo  a  mettere  in  chiaro  occulti  vin- 
coli, giammai  presupposti,  tra  un  fenomeno  e  l'altro  delia 
vita,  tra  certe  cause  e  determinati  effetti.  Se  ho  errato,  o 
se  mi  sono  ingannato,  compatite,  o  signori,  e  vogliale 
correggermi.  Io  non  pretendo  di  emancipare  la  scienza 
dell'  organismo  vivo  di  tutte  le  puerilità  metafìsiche  che 
tuttora  la  ingombrano;  più  modesto  è  il  compito  che  mi 
sono  imposto  ;  a  me  basta  di  additarne  qualcheduna  che 
più  non  regge  all'  evidenza  dei  fatti,  e  combattendola  aper- 
tamente non  mi  lascerò  di  certo  arrestare  daha  pusillani- 
mità che  non  sa  o  non  osa  interpretare  le  osservazioni  ed 
i  fatti  e  cavarne  un  qualche  corollario;  mentre  il  senti- 
mento della  mia  inferiorità  verso  la  natura  del  subbietto, 
mi  salverà  dal  pericolo  di  soverchiare  colf  induzione  il 
vero  significato  delle  risultanze  sperimentali  e  delle  osser- 
vazioni. 

Conscio  dell'  altezza  e  difficoltà  dell'impresa,  entro  trepi- 
dante in  materia,  ma  tuttavolta  fidente  nella  bontà  vostra  ; 
e  dove  non  mi  sarà  concesso  di  intrattenervi  piacevol- 
mente né  coi  pregi  dell'ingegno  né  colla  purezza  e  ve- 
nustà dello  stile,  confido  di  giustificare  presso  di  voi,  ono- 
revolissimi colleghi,  il  mio  tentativo  e  di  ottenere  la  vo- 
stra indulgenza  esponendovi  al  nudo  e  senza  circonlocu- 
zioni le  risultanze  esperimentali  da  me  conseguite  ed  ] 
miei  pensamenti  comunque  essi  siano. 


PARTE  PRIMA 

'STORIA  NATURALE  DEL  CURARO. 

Plus  est  hominem  extinguere  veneno, 
quam  gladio. 

CoRNEL.,  De  sicar.  et  venef. 


CAPO  I. 
Notizie  storiche. 

Ad  ogni  tempo  che  gli  scrittori  filosofi  studiarono  sulla 
natura  umana,  trovarono  che  la  virtù  non  ha  patria,  non 
ha  regno,  come  non  l'hanno  la  tristizia  e  la  malvagità. 
Riandando  la  storia  di  un  qualunque  popolo  t'imbatti  ad 
ogni  piè  sospinto  in  edificanti  esempj  di  sacrifizj  nobil- 
mente consumati  in  onore  alf  ordine  ed  alla'pace  del  con- 
sorzio umano:  ma  se  lo  sguardo  tuo  scrutatore  giungo 
a  penetrare  di  traverso  a  questa  vernice  che  ammanta 
l'umanità  e  riesce  a  farsi  strada  ft-a  i  più  reconditi  anditi 
dei  suo  cuore,  tu  scopri  ben  di  sovente,  o  la  viva  impronta 
della  colpa,  o  la  squallida  macchia  del  vizio. 

Ferro,  fuoco  e  veleno:  ecco  gli  agenti  destinati  dalla 
malvagità  e  corruzione  a  portare  in  grembo  alle  famiglie, 
alle  città,  alle  nazioni,  l'esterminio,  il  lutto,  la  morte  ! 

Ma  il  più  odioso,  il  più  vile  fra  i  delitti  è  quello  con- 
sumato nel  mistero  e  nelle  tenebre  col  veleno  ;  e  per  col- 
mo di  sciagura  è  anche  il  più  frequente.  L'assassino  trova 
nel  veleno  un  mezzo  di  morte  facile ,  comparativamente , 


—  217  — 

di  adoperare,  meno  pericoloso  e  che  colpisce  senza  grande 
strepito.  Lo  scellerato  a  coi  non  basta  l'animo  di  bran- 
dire un  pugnale  ed  investire  a  viso  scoperto  la  sua  vittima, 
ricorre  al  veleno ,  perchè  esso  esige  tanto  poco  coraggio 
che  ogni  anima  vile  vi  si  determina  facilmente. 

L'arte  di  confezionare  i  veleni  risale  ai  più  remoti 
tempi  e  si  perde  nelle  ricordanze  storiche  dei  primi  po- 
poli della  terra. 

Senza  dubbio  si  è  esagerato  sulla  portata  delle  cono- 
scenze tossicologiche  degli  antichi,  ma  non  si  può  negare 
che  essi  erano  profondi  e  versatissimi  in  questi  studj. 

La  storia  ci  ammaestra  che  anticamente  la  scienza  dei 
veleni  era  dai  cortigiani  appresa  con  singolare  amore  ed 
interessamento,  e  costituiva  la  loro  prediletta  occupazione; 
le  donne  medesime  erano  abilissime  a  manipolare  questi 
istrumenli  di  morte.  Seneca,  il  tragico  poeta,  Ovidio,  che 
scrisse  le  erotiche  poesie  di  Corina  a  Giulia,  ed  Euripide 
ci  hanno  trasmesse  le  sanguinose  memorie  della  terribile 
Medea,  celebre  nei  fasti  mitologici:  chi  non  lesse  nei  libri 
di  Plinio  Valeriane  l'esperimento  della  libidinosa  regina 
d'Egitto,  la  bella  Cleopatra,  sorella  e  moghe  dell'ultimo 
Tolomeo,  che  fece  sopra  un  prigioniero  condannata  a 
morte  con  un  nuovo  veleno,  in  presenza  del  suo  amante 
Antonio;  chi  non  si  ricorda  le  pagine  nelle  quaU  è  de- 
scritto il  celebre  oratore  Cornelio  Tacito,  quando  .pieno 
di  nobile  sdegno,  scaglia  il  marchio  dell' obbrobrio  a  Lo- 
custa, che  insegnava  a  Roma  l'arte  sua  omicida?  —  Al- 
lorché erano  consoli  di  questa  corrotta  città  Valerio  Fiacco 
e  Marco  Claudio  Marcello,  scoprissi  una  società  di  nobili 
matrone,  le  quaU  non  si  occupavano  d'altro  che  di  av-^ 
velenamenti;  «  molte  morti  insolite  ed  improvvise  avveni- 
vano tra  i  cittadini  d'ogni  condizione,  e  riempivano  la  città 
di  spavento:  una  schiava,  che  era  a  parte  del  secreto, lo 
rivelò;  le  matrone  accusate  sostennero  essere  quelle  loro 
preparazioni  sostanze  medicamentose,  su  di  che  furono 
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dal  magistrato  obbligate  a  farne  1'  esperimento  su  sè  me- 
desime ;  tutte  ne  morirono ,  e  le  complici ,  che  ascende- 
vano al  numero  di  centoseltanta ,  vennero  imprigionate  e 
condannate  a  subire  il  meritato  castigo  (*)  » .  Scorsero  200 
anni  dopo  questo  memorabile  avvenimento,  quando  nuovi 
e  frequentissimi  avvelenamenti  mossero  la  repubblica  a 
pensare  ai  mezzi  onde  arrestare  quel  terribile  flagello. 
Fu  allora  che  Lucio  Cornelio  Siila  promulgò  la  famosa 
legge  Cornelia  de  veneficiis,  la  quale,  non  bastando,  venne 
pubbUcato  un  senatus  consulto,  in  forza  di  cui  si  punivano 
coir  esilio  0  colla  morte  tutti  coloro  che  si  trovavano  in 
possesso  di  una  qualunque  sostanza  velenosa  e  di  erbe 
sospette  (^). 

Ma  più  di  tutto  a  rendere  meno  frequenti  questi  delitti 
concorsero  le  scienze;  le  quali,  fugando  le  tenebre  e  la 
barbarie,  portarono  un  maggiore  incivilimento  nei  costumi 
e  rapporti  sociali ,  quindi  l' adozione  di  idee  e  di  leggi 
più  sensate. 

Tuttavia  gli  avvelenatori  pullulano  ancora  in  seno  an- 
che delle  più  colte  nazioni,  e  specialmente  delle  città  grandi 
e  molto  popolate,  ove  le  umane  passioni  sogliono  scate- 
narsi con  più  violenza  che  in  ogni  altro  luogo. 

Malgrado  i  lumi  che  oggidì  può  fornire  la  chimica  nelle 
indagini  chimico-legah,  non  sempre  riesce  facile  di  preci- 
sare la  natura  dell'avvelenamento.  Laonde  ben  ardua  im- 
presa, per  .non  dire  impossibile,  sarebbe  stata  quella  di  far 
conoscere  con  esattezza  la  composizione  e  le  proprietà 
chimiche  e  fisiologiche  degli  svariati  veleni  che  dai  più 
remoti  secoU  s'usarono  fino  al  di  d'oggi.  Cosi  ignorasi 
la  natura  del  famoso  Népenthés,  di  cui  parla  Omero  nella 
sua  Odissea,  il  quale  aveva  la  virtù  di  far  obbliare  gU 
affanni  e  di  estinguere  la  violenta  concitazione  dell'animo 

(')  G.  P.  Frank.  Sistema  compiuto  di  polizia  medica, 
f)  L.  Ili,  ff.  Ad  L.  Cornei,  de  sic.  et  venef. 


—  219  — 

(li  certi  grandi  personaggi  stizzosi  per  temperamento. 
Ignorasi  egualmente  di  quali  ingredienti  era  composto  il 
nettare  esibito  da  una  Boema  a  Catullo,  onde  guarire  dalla 
fiamma  amorosa  che  gli  ardea  in  petto  per  la  troppo  bella 
e  troppo  fedele  Lesbia,  fatale  al  grande  poeta  della  città 
di  Sismium.  —  Credesi  generalmente  che  fosse  cicuta 
il  veleno  dato  a  Socrate;  ma  secondo  Plutarco  la  be- 
vanda propinata  all'immortale  filosofo  era  un  elisire  d'i- 
gnota natura  e  dotato  della  proprietà  di  estinguere  poco 
a  poco  la  vita.  —  La  repentina  rivoluzione  operatasi  nella 
mente  e  negli  atti  del  capitano  e  capo  popolo  di  Napoli, 
il  celebre  Masaniello,  nella  quinta  e  successive  giornate 
del  suo  dominio,  è  da  taluni  storici  ascritta  all'azione  di 
un  poderosissimo  filtro  rimesso  dal  viceré  a  Genuino  e 
mescolalo  da  questi  al  suo  vino,  che  gli  turbò  la  mente 
e  gli  produsse  l'effetto  dell' ippomano  in  Caligola.  Fatto 
sta,  che  dopo  quel  tentato  assassinio,  Masaniello  sembrò 
avere  un'anima  diversa:  era  cauto,  divenne  sospettoso; 
era  giusto,  divenne  parziale;  era  severo,  divenne  crudele: 
da  quel  momento,  insomma,  ebbero  cominciamento,  ag- 
gravandosi sempre,  la  serie  de' suoi  atti  insensati. 

Non  siamo  egualmente  meglio  istruiti  sulla  qualità  del 
veleno  che  prese  il  fuggiasco  Demostene  nel  tempio  di 
Nettuno  per  iscampare  d'Antipatro  che  lo  perseguitava, 
come  pure  di  quella  colla  quale  diedersi  la  morte  il  re 
Mitridate  nelle  prigioni  di  Roma,  e  Annibale  per  non  ca- 
dere nelle  mani  dei  Flaminj. 

Lo  stesso  dobbiamo  pur  dire  dei  veleni  usati  in  un'e- 
poca a  noi  più  vicina,  quaU  sono  i  famosi  tossici  della 
Brinvillers,  i  temuti  vini  dei  Borgia,  la  celebre  acqua  To- 
fana ('),  ecc.  A  quell'epoca  sapevasi  adoperare  i  veleni 

(*)  Riferisco  sull'acqua  Tofana  le  seguenti  parole  di  Archenholz: 
«  Napoli  è  l'unico  luogo  deU' universo,  in  cui  preparasi  l'acqua 
Tofana,  famosissimo  veleno  ;  e  grande  fortuna  deU'uman  genere  si  è, 
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con  ceno  garbo  e  persino  coi  modi  della  più  distinta  e 
squisita  galanteria:  una  lettera,  un  pacchetto  eli  polveri  odo- 
rose, un  pajo  di  guanti  profumati,  una  candela  di  cera 
od  una  lumiera  ardente,  da  cui  esalavano  micidiali  vapori, 
erano,  per  un  inaudito  raffinamento  d' astuzia  e  di  arte ,  i 
mezzi  ordinarii  coi  quali  si  colpivano  di  morte  i  propri 
nemici. 

Ma  questi  veleni  che  in  perfide  mani  furono  mai  sem- 
pre strumenti  di  morte  e  di  esterminio,  la  civiltà,  illumi- 
nata dalla  scienza,  seppe  convertirli  in  preziosi  mezzi  di 
prosperità  delle  nazioni,  di  salute  e  di  vita;  sia  col  gio- 
vare all'incremento  delle  arti,  sia  col  contribuire  al  per* 
fezionamento  delle  industrie,  sia  infine  col  rischiarare  mol- 
tissime questioni  di  scienze  naturali  e  fisiologiche  in  ispecie. 

Noi  sappiamo  come  tutti  gli  antichi  popoli  si  valessero 
nella  caccia  e  nella  guerra  di  freccie  avvelenate,  il  che 
vediamo  praticarsi  tuttora  da  diverse  tribù  selvaggie  nel- 
l'Africa e  nell'America.  Lo  scorso  mese  di  giugno  eravi 
all'Esposizione  delle  Colonie  Francesi  al  Palazzo  dell'in- 
dustria a  Parigi,  una  Apocinea  che  attirava  1'  attenzione 
degli  scienziati  per  l'energia  delle  sue  proprietà  deleterie. 

che  anche  in  questa  città  v'hanno  ben  pochi  fabbricatori  d'un  ar- 
ticolo cotanto  micidiale.  Si  pubblicarono  delle  leggi  severissime  non 
tanto  contro  coloro  che  ne  fanno  commercio ,  ma  anche  contro 
quelli  che  ne  preparano,  con  che  molto  più  rari  si  resero;  ma 
però  non  tutti  vennero  estirpati  ;  questo  straordinario  veleno  non 
è  per  nostra  buona  sorte  ancor  conosciuto  nella  Germania:  nulla 
v'ha  di  più  micidiale  di  questo,  perchè  nessuna  precauzione  può  ga- 
rantircene, nessun  antidoto  liberarcene.  —  Mirabilissima  proprietà 
di  esso  è,  eh'  è  limpido  siccome  1'  acqua  più  pura,  e  non  tradisco 
alcun  sapore,  a  cui  possa  venir  riconosciuto.  Esso  attacca  gli  or- 
gani più  nobili  del  nostro  individuo,  non  produce  nè  convulsioni 
nò  grandi  dolori;  il  male  che  ne  avviene  assomiglia  una  lenta  con- 
sunzione 0  languore ,  il  quale  resiste  a  tutti  gli  sforzi  dell*  arte  e 
trae  seco  un'indubitata  morte.  »  England  und  Italien.  Vth. ,  XII 
absch. 
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Questa  pianta  chiamata  Inée  o  Onagc,  è  indigena  del 
Gabon  (Africa  Occidentale)  e  fu  spedita  dal  sig.  Griffon 
de  Bellay,  chirurgo  della  marina  imperiale.  Il  suo  principio 
tossico  risiede  specialmente  nei  semi  ,  come  quelli  del 
Tanghìnìa  venenifera;  uno  solo  di  questi  grani  basterebbe, 
dicono,  per  uccidere  più  di  venti  persone.  I  cacciatori 
d'elefanti,  conosciuti  col  nome  dì  pahouins,  si  servono 
per  avvelenare  le  loro  armi  ;  schiacciano  i  semi  ed  eslrag- 
gono  un  succo  nel  quale  intridono  la  ])unta  delle  loro  frec- 
cie  di  bambù  primitivamente  spalmate  di  cera  (^).  —  Nella 
seduta  del  5  giugno  Pelikan  ha  comunicato  ixW  Acadó- 
mie  des  sciences  de  Paris,  i  risultati  de'suoi  esperimenti  per 
conoscere  il  modo  d'agire  MVInée:  l'estratto  di  questa 
pianta  paralizza  il  cuore  in  modo  tale  che  più  non  ri- 
sponde all'  azione  degli  eccitanti  meccanici ,  chimici  ed 
^  elettrici  applicati  tanto  sulla  fibra  muscolare  del  viscere 
quanto  sui  nervi  cardiaci;  il  cuore  delle  rane  cessa  di 
funzionare  4re  o  quattro  minuti  dopo  l'applicazione  sotto- 
cutanea del  veleno.  ~-  Il  Vulpian  ha  verificato  sperimeu- 
talmente  i  risultati  ottenuti  dallo  stesso  Pelikan. 

II  capitano  inglese  Glapperton,  avendo  viaggiato  nel- 
r  Africa  centrale ,  ci  fa  sapere  che  gli  indigeni  di  quei 
paesi  vanno  alla  caccia  colle  freccio  intrise  in  un  velenu 
poderosissimo,  bastando  una  sola  di  esse  per  uccidere  il 
più  grosso  elefante.  Questo  veleno  è  preparato  coi  semi 
di  un  arbusto  chiamato  kongkonie,  intorno  al  quale  si 
hanno  i  seguenti  particolari:  —  Il  kongkonie  è  un  vege- 
tabile parassita,  grosso  verso  la  .sua  radice  come  la 
coscia  di  un  uomo:  si  divide  subilo  in  più  steh,  che  si 
arrampicano  all'albero  ai  piedi  del  quale  sono  nati,  in- 
trecciandosi fra  di  loro  intorno  al  tronco  ed  a' suoi  rami. 
La  corteccia  dei  giovani  ramicelli  è  di  color  nocciuola  ; 
I  quella  del  tronco  e  dei  grossi  rami  è  hscia  e  biancastra 


I*)  L'Illustratwn;  voi.  XLV,  N.  1105. 
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come  quella  di  frassino.  Il  fiore  ha  cinque  petali,  i  quali 
terminano  in  punta  con  un  prolungamento  lungo  due  po- 
ìici;  esso  ha  press'a  poco  la  stessa  grandezza  delle  no- 
stro primavere,  ma  è  di  un  color  giallo  più  carico.  Le 
toglie  sono  grasse,  aspre  al  tatto  e  sempre  coperte  di  un 
umore  resinoso  appiccaticcio  che  da  esse  medesime  tra- 
suda. —  I  semi  sono  avvolti  da  una  sostanza  morbida  come 
la  seta,  stanno  rinchiusi  in  una  capsula  della  lunghezza 
di  un  piede  e  mezzo,  e  di  un  pollice  e  mezzo  a  due  po- 
lici  di  circonferenza:  questi  semi  sono  piccoli  come  quelli 
della  canapa  e  si  ritengono  dotati  d*  azione  tossica  mor- 
tale quando  sono  ingeriti  nello  stomaco;  cotti  nell'acqua 
fino  a  consistenza  siropposa  servono  a  spalmare  la  punta 
delle  treccie  pei  bisogni  della  caccia. 

Aubry-Lécomte,  nella  sua  importante  Memoria  sui  ve- 
leni della  costa  occidentale  delF  Africa,  dice  che  i  Man- 
digues  impiegano  per  la  caccia  le  medesime  armi,  ma 
con  un'  altra  specie  di  veleno  chiamato  echite* 

Gli  Indiani  delF  Arcipelago  delle  isole  Molucche  e  della 
Sonda ,  quelli  del  Macassar  e  di  Giava  fanno  uso  dei- 
Vupas  antiar  per  avvelenare  le  armi.  Cops  fece  cono- 
scere questo  veleno  fino  dal  1681  sotto  il  nome  di  arhor 
toxicaria;  nel  1811  Leschenault  de  la  Tour  {Annales  du 
museum  d'histoire  naturelle)  diede  interessanti  particolari 
sull'albero  che  lo  fornisce,  annunciandolo  col  nome  di 
antìans  toxicaria,  ed  attribuendolo  alla  famiglia  delle  orti- 
cacee. ((  È  una  pianta  delle  più  alte  e  colossaU  :  cresce 
circondata  da  vegetabih  di  ogni  sorta;  il  suo  tronco  pro- 
duce alla  base  grosse  protuberanze  simili  al  canarium  co- 
mune. Le  foglie  sono  ovah,  alterne,  picciuolate ,  coriacee, 
ordinariamente  increspate  ,  di  color  verde  pallido,  molto 
consistenti,  coperte  di  piccoli  peli  sommamente  brevi  e 
l'uvidi  ;  i  fiori  sono  monoici,  di  cui  i  mascolini  riuniti  so- 
pra un  ricettacolo  comune  emisferico,  peduncolati  ed  ascel- 
lari; stanno  separati  da  numerose  squamme  come  em~ 
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liricalc.  I  fiori  femmiuili  si  mostrano  solitarj  e  quasi  ses^^il. 
all'ascella  delle  foglie;  numerose  squamme  embricate  ri- 
coprono  il  germe  che  è  sormontato  da  due  stimmi  tubu- 
lati  e  divaricati;  il  frutto  è  un'achena  ricoperta  dalle 
squame  calicinall,  che  unironsi  tra  loro  e  divennero  car- 
nose ».  -  Il  succo  è  la  parte  attiva  del  vegetale;  è  di 
color  giallognolo,  viscido  ed  amarissimo.  Mulder  vi  avrebbe 
•■sfratto  r  antiarina  che  possederebbe  tutte  le  proprietà 
tossiche  in  grado  eminente  dell'antiar. 
Hmfio,  Leschemult,  Delille  e  Magendie,  Orlila,  Brodie 
■  Emniert,  Kòlliker,  Pellikan  e  Martin  Magroned^  il  farma- 
cologo Schroff  studiarono  gli  effetti  fisiologici  dell'  upas 
antiar.  Ma  la  conoscenza  esatta  di  questo  veleno  la  dob- 
biamo alle  importantissime  ricerche  instituite  l'anno  scorso 
dai  distinti  signori  dott.  Massimiliano  Vintschgau  profes- 
sore di  fisiologia  all'Università  di  Padova,  e  dott.  Cesare 
Pimene  di  Vicenza,  le  cui  risultanze  furono  comunicate 
ali  stituto  veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti,  come  risulla 
dagli  Atti  dell'Istituto  medesimo,  voi.  IX,  serie  IH  ('). 

I  popoli  selvaggi  dell'America  meridionale  e  del  sud 
avvelenano  le  loro  freccio  col  wooram  o  curaro 

La  freccia  avvelenala  è  perii  selvaggio  del  nuovo  monde 
CIÒ  che  pel  cacciatore  e  per  il  guerriero  europeo  è  il 
lucile  od  altra  simigUante  arma  da  fuoco.  Un  Indiano  di- 
ceva a  Humbold:  «  io  so  che  i  bianchi  hanno  il  segreto 
di  fabbricare  una  polvere  nera  che  ha  il  difetto  di  fare 
un  gran  frastuono  e  per  conseguenza,  se  il  colpo  fallisce 
di  spaventare  e  mettere  in  fuga  gli  animali:  le  freccio 
t  he  noi  fabbrichiamo  di  padre  in  figlio,  intrise  nel  curaro, 

(')  Esyerin.enti  fisiologici  su  l'upas  antiar.  Dissertazione  del 
dott.  Cesare  Piovene;  Padova,  1864.  -  Vedi  l'Estratto  del  dot- 
tor  Felice  Dell'Acqua  negli  Annali  di  chimica  del  prof  Poll,  ■ 
fosoicolo  di  settembre  1864.  ^ 
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sono  ben  superiori  a  lutto  ciò  che  voi,  al  di  là  dei  mari, 
sapete  fare:  esse  uccidono  senza  fare  rumore  e  non  tra- 
discono il  luogo  dal  quale  il  colpo  è  partito.  » 

In  generale  i  veri  uomini  naturali,  cioè  i  primitivi  d'Ame- 
rica, sono  abilissimi  nel  maneggio  di  queste  armi;  dalla 
destrezza  ed  aggiustatezza  con  cui  sanno  lanciare  una 
freccia  dipende  la  sicurezza  della  loro  vita  e  di  ogni  loro 
tesoro.Fino  dalla  più  tenera  infanzia  si  esercitano  alla  caccia 
con  un  piccolo  arco  e  colle  freccie  che  ricevono  dal  loro 
padre;  ed  avvi  alcune  tribù  che  scorrazzano  le  sponde  dell'A- 
mazzone e  del  Napo  ,  altre  che  infestano  le  inospite  selvo 
delle  Guiane  e  le  vergini  foreste  del  Brasile,  le  quali  salirono 
in  grande  rinomanza  per  la  straordinaria  abilità  che  hanno 
nel  prendere  di  mira  e  colpire  coi  loro  avvelenati  dardi 
gli  oggetti  più  piccoli  e  più  lontani.  —  Questi  projetliii, 
che  silenziosi  attraversano  grandi  spazi  colla  rapidità  de! 
baleno,  sono  scagliati  mediante  canne  dette  esgrawatana>^ 
0  sarbacana ,  oppure  a  mezzo  di  archi  chiamati  hodo- 
ques,  bodoguera  o  pucuna  dagli  Xibàros.  La  Sarbacana 
serve  a  lanciare  le  piccole  freccio  fatte  di  legno  di  palma 
0  ciunta,  destinate  alla  caccia  di  piccoli  animali,  ucceUi,  ecc. 
L' arco  è  adoperato  per  spingere  le  freccie  più  grandi,  le 
quali  variano  alquanto  di  dimensione  a  norma  che  sono 
adoperate  per  la  caccia  di  grossi  animaU,  per  la  pescn. 
0  per  la  guerra;  inoltre  variano  a  seconda  delle  tribù 
a  cui  appartengono.  La  maggior  parte  dei  selvaggi  fcil)- 
bricano  queste  freccie  di  legno  ferro  o  rosa  silvestre;  esse 
termin«ino  con  una  estremità  assai  acuminata  e  formata 
or  da  denti  od  ossa  durissime  d' animaU  feroci,  or  di  selcp 
0  di  altra  simile  pietra,  ed  ora  da  un  semplice  pezzetto 
di  legno  assai  duro,  a  punta  lanceolata,  intorno  la  quale 
sono  disposte  altre  piccole  punte  in  direzione  opposta,  de- 
stinate a  rendere  vano  ogni  sforzo  onde  cstrarre  dalle 
carni  rinfitto  dardo.  Esse  misurano  da  cinque  a  sei  piedi 
di  lunghezza  ;  a  quelle  da  caccia  i  Tupinamba  ci  mettono) 
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per  ornamento  all'  altra  estremità  delle  penne  di  toucanos. 
Merita  poi  d'essere  notato  che  talune  nomadi  nazioni  del- 
l' America  del  sud  stabilirono  fra  di  loro  la  convenzione 
di  escludere  nei  combattimenti  ogni  arma  avvelenata,  per 
cui  i  feriti  si  ristabiliscono  facilmente  in  salute.  Ciò  torna 
in  onore  del  genere  umano,  e  mostra  che  il  diritto  delle 
genti  ha  le  sue  leggi  immutabili  conosciute  perfino  nel 
fondo  delle  foreste. 

Gumilla  e  La  Condamine  {Relation  abrégée  d'un  voyage, 
Paris,  1745)  pretendono  che  questo  uso  sia  generalizzato 
in  tutte  le  nazioni  selvaggie  d'America;  mentre  non  man- 
cano giammai  d' intridere  le  armi  nel  poderosissimo  ve- 
leno che  sanno  con  finissima  arte  preparare,  quando  trattasi 
di  soddisfare  a  qualche  rancore  od  odio  personale. 

Questo  loro  veleno  chiamato  curaro  è  conosciuto  in 
Europa  fino  dall'anno  1535,  epoca  in  cui  Diego  de  Ortaz, 
di  ritorno  dall' Orenoco,  mandò  alla  Corte  di  Madrid  varie 
freccio  avvelenate  assieme  a  moita  polvere  d'oro.  Nel  1595 
Walter  Raleigh  portò  da  quelle  inospite  regioni  altre  frec- 
cie  avvelenate  di  curaro.  Artieda  e  P.  Acunja,  che  nel 
1639  percorsero  le  rive  del  fiume  Amazzone,  parlarono 
niella  relazione  de' loro  viaggi  del  veleno  in  discorso.  Ma 
nulla  di  positivo  si  sapeva  intorno  le  sue  proprietà  avanti 
le  relazioni  fatte  da  Humboldt,  Kunt ,  Boussingault ,  Bo- 
ultes,  Waterton,  Richard,  Schomburgh,  ecc.  La  storia  del 
curaro  può  essere  quindi  divisa  in  due  periodi  :  nel  primo, 
che  comincia  pochi  anni  dopo  che  Pietro  Alvarez  Cabrai 
approdò  al  Brasile,  si  constatò  che  il  curaro  è  un  poten- 
tissimo veleno  dotato  di  straordiìiarie  e  meravigliose  pro- 
prietà; è  l'epoca  in  cui  si  fecero  i  più  strani  e  fantastici 
racconti.  Il  secondo  periodo,  inaugurato  da  Humbold, 
Boussingault,  ecc.  colle  dotte  relazioni  de' loro  viaggi,  con- 
tiene numerosi  lavori  e  risultanze  di  esatte  ed  importan- 
tissime  indagini. 

Io  credo  di  poter  affermare  senza  scrupolo  di  esagera- 

15 
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zione  che,  fra  i  veleni,  il  curaro  è  quello  che  fu  studiato 
dal  più  gran  numero  di  scienziati.  Moltiplici  opere  sorti- 
rono alla  luce  sopra  questa  interessante  materia;  Miilìer 
ne  diede  l'elenco  nell'articolo  Worara  del  dizionario  enci- 
clopedico pubblicato  a  Berlino,  Così  in  Italia  meritano 
particolare  menzione  quelle  dell'immortale  Fontana,  poi 
le  belle  ricerche  e  pubblicazioni  del  Velia,  del  Polli,  del- 
l'Oehl,  del  Lussana,  ecc.  In  Francia  dobbiamo  mettere 
alla  testa  di  tutte  quelle  del  celebre  Claudio  Bernard  pe 
le  scoperte  che  ha  fatto  col  curaro  in  fisiologia;  subiti 
dopo  meritano  d'essere  ricordati  i  lavori  di  Alvaro  Bey- 
noso  ,  che  si  è  occupato  principalmente  delle  proprietà 
chimiche  del  curaro  e  del  suo  contravveleno;  indi  quelli 
dei  chiarissimi  scienziati  Yulpian,  Martin-Magron  eBuisson. 
fn  Germania  dobbiamo  citare  i  bellissimi  ed  interessanti 
studi,  degli  illustri  fisiologi  Kòlliker,  Funke,  Péhkan,  Be- 
zole  e  Kiihne. 

CAPO  II. 

Natura  del  curaro  e  sua  composizione. 

il  curaro  è  una  materia  estrattiva,  nera,  resinosa,  che 
si  essica  ed  anche  può  rammollirsi  all'aria,  molto  amara 
e  solubile  neh'  acqua.  Esso  non  trovasi  nel  commercio 
europeo  a  cagione  delle  infinite  difficoltà  e  pericoli  che 
s'incontrano  onde  mettersi  in  relazione  coi  selvaggi,  i  quali 
poi  non  accettano  alcun  traffico  coi  bianchì  se  non  coi 
mezzo  di  permute.  Qualche  viaggiatore  ebbe  la  fortuna  di 
ottenere  in  cambio  di  uno  specchio ,  o  di  una  forbice  o 
di  un  piccolo  coltello,  grandi  quantità  di  curaro  ;  altri  in- 
vece a  grave  stento  ne  poterono  acquistare  un  piccolo 
pentolino,  e  con  non  lievi  sacriflzj.  Oltracciò  molti  Indiani 
sono  di  una  astuzia  e  di  una  diffidenza  straordinaria  e 
danno,  a  vece  di  curaro,  un  altro  veleno  di  freccio,  atto 
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bonsi  a  produrre  la  morte,  ma  che  agisce  d'una  maniera 
l)en  diversa  sugli  elementi  istologici  animali:  causa  pre- 
cipua, e  non  mai  abbastanza  avvertita,  per  cui  sono  di- 
vise le  opinioni  dei  fisiologi  esperimentatori. 

Il  curaro  è  preparato  in  zucchette,  oppure  in  pentolini 
d'argilla;  il  primo  proviene  dalle  Provincie  meridionali  del 
Brasile  ;  il  secondo  da  quelle  bagnate  dai  fiumi  Napo  c 
Amazzone,  ed  è  il  più  forte. 
Ad  onta  di  serj  e  moltiplici  sludj,  malgrado  le  più  ac- 
■  curate  indagini,  non  si  giunse  ancora  a  scoprire  la  na- 
tura del  curaro  :  è  stato  in  tossicologia  classificato  d'una- 
nime accordo  quale  uno  fra  i  più  potenti  veleni  e  fu  col- 
localo allo  stesso  livello  della  stricnina  e  dell'acido  idro- 
cianico,  ma  ignorasi  tuttora  se  esso  è  d'  origine  animale 
0  vegetabile. 

Bartholomeo  de  las  Casas  accenna,  nel  libro  de'  suoi 
viaggi,  diverse  qualità  di  veleno  di  freccio;  una  oualità 
più  debole  sarebbe  composta  di  sangue  di  serpenti  ,  che 
chiamano  d'aspide,  di  gomma  e  di  mancenilla  (manza- 
mllo?);  ad  una  quafità  più  forte  aggiungerebbero  molte 
teste  di  formiche  velenose.  -  Pare  che  queste  due  sorta 
di  curaro  siano  quelle  state  portate  in  Europa  da  Reis- 
chenberg  e  Caldwel  {'). 

Bancroft  {Histoire  naturelle  de  la  Guijane,  Paris  )  crede 
che  questo  veleno  è  estratto  dal  nihbes,  che  è  una  liana- 
distingue  quello  dei  Ticunas,  confezionato  con  trenta  dif- 
ferenti specie  di  erbe,  dall'altro  degli  Arrowaks  nel  quale 
en  rerebbero  denti  e  fegati  di  serpenti  velenosi.  Egli  e 
Schreber  dicono  che  gli  Accawaus  impiegano  nella  con- 
iazione di  questo  veleno  i  seguenti  ingredienti: 

Radice  di  woorara   6  parti 

Essenza  di  worba  corbacoura.    .  2  » 

Corteccia  di  couranabi  ....  1  » 

Radice  di  baketi  e  di  hatchybaly  1  » 

{')  Gazette  médicak  de  Paris ,  1859. 
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Humboldt  e  Kunt  esaminarono  la  pianta  che  serve  agli 
indigeni  dell' Esmeralda  e  dell' Orenoko  per  la  prepara- 
zione del  curaro;  essi  la  collocarono  nella  famiglia  delle 
<tricnacee  ('). 

Non  molto  tempo  dopo  Richard-Scliomburgk  rinvenne 
questo  medesimo  vegetabile  nella  Guiana  lungo  le  rive  del 
Pomeroon  e  del  Sururu;  il  suo  giudizio  sulla  natura  del 
vegetabile  è  in  perfetta  armonia  con  quello  emesso  dagli 
lilustri  Humboldt  e  Kunt ,  e  lo  denominò  strycJmos  toxi- 
fera  ('^).  Riferisce  che  gli  Indiani  preparano  il  curaro  colla 
corteccia  e  V alburno  (giovani  germogli?)  di  esso  e  di  al- 
tri vegetabili  nelle  seguenti  proporzioni: 

Piante  urari  (strychnos  toxifera)     .  1000  parti 

Yakki  (strychnos  Schomburgkii)  .    .    120  » 

Arimaru  (strychnos  cogens)  ...    120  )> 

Tarireng?  120  )> 

Wakarin?   15  )) 

Tararimu?  .  15  )> 

Muramu?  )  .     •     ,•  r*- 
^      in  piccolissima  quantità. 
Manuca?  ) 

Ridotti  in  minutissimi  pezzi  fanno  cuocere  il  tutto  in  molta, 
acqua  per  48  ore  di  seguito  ;  filtrano  la  decozione  e  la 
mettono  ad  evaporare  al  sole  fino  che  aquista  la  densità 
di  molle  estratto  ;  lo  versano  in  vasi  fatti  di  corteccia  di 
zucca  secca  e  lo  espongono  nuovamente  al  sole  per  ri- 
durlo a  consistenza  del  succo  di  liquirizia  ;  coprono  allora 
questi  recipienti  colle  foglie  di  palma  e  U  conservano  per 
un  tempo  indefinito  appesi  nei  luoghi  possibilmente  più 
asciutti  (^). 


(»)  Tableau  de  la  nature  par  Hoefer  ;  tome  1,  p.  222. 

(2)  Vedi  la  sua  descrizione  nell'altra  nostra  Memoria  retrocitata. 

0  De  CandoUes,  Prodromes,  1845,  p.  IG. 
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Più  tardi  Klolzsch  descrisse  deltagliatamenle  quest^ 
pianta  {Dictìonnaire  encidopédiques  des  sciences  médìGa- 
les,  Berlin,  1847,  tom.  36,  p.  481.  Articolo  di  Murìtcr 
sili  woorara,  p.  468  a  500),  alla  quale  Endlicher  aveva 
già  attribuito  il  principio  tossico  del  curaro  {Encìiìridion 
botanicum  de  Vienne,  1841,  p.  291  ). 

Negli  Elemens  de  botanique  de  Moquin-Tandon  (Paris, 
1861)  leggonsi  le  seguenti  notizie  relative  alle  piante  che 
entrerebbero  nella  composizione  del  curaro,  le  quali  in  parte 
concordano  colle  sopra  riferite: 

((  Si  ammette  generalmente  oggigiorno  che  il  curaro 
sia  principalmente  tratto  da  una  pianta  della  famiglia  dello 
Loganiacee,  e  del  genere  strychnos,  e  precisamente  dallo 
stnjchnos  toxifera,  che  cresce  alla  Guiana,  sulle  rive  del 
Pomeroon  e  del  Sururu.  Si  fa  un  infuso  colla  corteccia 
tagliuzzala  o  macinata ,  si  concentra  il  hquido ,  e  si  ag- 
giunge un  succo  vischioso  fornito  da  una  pianta  bulbosa, 
detta  Muramu  secondo  Schlomburgk,  o  Kiracaguero  se- 
condo Humboldt,  Le  osservazioni  degli  autori  che  dissero 
esservi  introdotto  anche  il  veleno  di  certi  serpenti,  le  te- 
ste di  rane,  le  formiche,  ecc.,  non  si  confermano. 

((  Il  curaro  si  prepara  in  zucchetto  o  m  pentolini  di 
argilla  di  pasta  fina  e  durissima.  Nò  dagU  Indiani  viene 
impiegata  solo  la  pianta  accennata,  ma  si  estrae  curaro 
anche  da  altre  piante,  per  cui  se  ne  distinguono  tre  spe- 
cie divirse  : 

1.  ^  Il  curaro  dello  Stnjchnos  toxifera  preparato  dai 
Macusis,  Arecunas  e  Wapisianas. 

2.  ^  Il  curaro  prodotto  dal  Coccolus  toxifera  e  dallo 
Strychnos  Castelnau,  preparato  dai  Ticunas,  Pebas,  Yaguas 
e  Orekones. 

3.  "  Il  curaro  prodotto  dallo  Strychnos  cogens ,  dal 
Rouhamon  guayaninsis  e  dal  Ronhamons,  preparato  dai  Gui- 
nani  e  dai  Majongkongs  j».  {Ann.  di  chimica  applicata  alla 
medicina,  Milano  1862). 
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Nell'anno  medesimo  il  farmacista  in  capo  della  marina 
francese  F.  A.  Vincent,  pubblicò  a  Brest  un  opuscolo  sui 
veleni  dell'America  meridionale;  egli  ha  cercato  di  pro- 
vare la  grandissima  differenza  che  passa  tra  il  curaro  di 
una  tribù  e  quello  di  un  altra;  però  ha  potuto  ricono- 
scere la  presenza  di  sali  stricnici  in  alcuni  frammenti  di 
curaro  che  ha  anaUzzati. 

De  Paw  (Recheìxhes  philosophiques  sur  les  Amérkaìns, 
t.  II,  p.  308)  ritiene  essere  ricavato  il  curaro  da  una  liana 
con  fiorì  a  quattro  petali  di  color  giallo  pallido,  con  pic- 
coli semi  ed  un  frutto  di  forma  di  pera. 

Martins  afferma  che  il  curaro  dell' Esmeralda  sull'Ore- 
noko,  il  wurali  di  Surinam  e  Furari  d'Yupurà  contiene 
un  unico  principio  attivo  proveniente  d'una  stessa  pianta 
stricnacea,  mentre  il  veleno  dei  Ticmas ,  sarebbe  prepa- 
rato con  una  perispermica  (  Cocculus  Amazomm ,  M.),  la 
quale  contiene,  a  quanta  sembra,  della  picrotossina.  Rife- 
risce inoltre  di  altre  tribù  che  impiegano,  fra  gli  altri 
ingredienti,  anche  diverse  sostanze  animah. 

Nel  1799  al  1804  l'Humboldt  ha  potuto  assistere  nel- 
l'Esmeralda  alla  confezione  del  curaro;  ecco  il  racconto 
che  ha  fatto: 

((  Il  giorno  per  questo  destinato,  i  selvaggi  vanno  in  trac- 
cia di  una  liana  chiamata  bejueo  de  mavacure;  dopo  ciò 
fanno  festa  e  si  ubbriacano.  Allora  il  maestro  del  veleno 
si  ritira  solo,  scortica  i  rami  di  bejueo,  e  dalla  corteccia 
che  vi  è  stata  tolta,  spreme  il  succo  e  lo  getta  in  un  fil- 
tro: reso  il  liquido  hmpido,  lo  fa  cuocere  fino  a  neces- 
saria consistenza;  vi  aggiunge  ancora  un  succo  molto 
denso  e  viscido  spremuto  da  un  altro  vegetabile  denomi- 
nazione kiracaguero  o  maramù,  ed  a  questo  punto,  le- 
vata la  mistura  dal  fuoco ,  prende  una  tinta  nerastra  , 
coagulandosi  in  una  massa  omogenea  d'aspetto  catra- 
moso. » 

Alcide  d' Orbigny  diede  in  seguito  una  analoga  descri- 
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zione  del  modo  col  quale  i  selvaggi  di  quelle  contrade 
preparano  i  loro  veleni 

Secondo  Gaudot  anche  gli  Indiani  di  Messaya  confezio- 
nano il  curaro  di  questa  maniera;  però,  prima  che  si  in- 
durisca, vi  lasciano  cadere  entro  alcune  goccie  di  veleno 
di  temuti  serpenti. 

Waterton,  che  nel  1812  imprese  un  viaggio  nelle  con- 
trade del  Démérary  e  dell'Essequibo,  asserisce  «  che  gli  In- 
diani macussè  sono  i  più  abili  ad  estrarre  questo  veleno 
vegetale,  che  indicano  col  nome  di  vuraii;  nome  che  pro- 
viene da  una  liana  del  des'erto  e  che  costituisce  il  prin- 
cipale ingrediente  della  micidiale  preparazione.  Estratto  il 
succo  di  un'altra  radice  amarissima  e  di  alcune  piante 
bulbose,  vi  uniscono  anche  delle  sostanze  animali,  come 
formiche  velenose,  uncini  macinati  di  serpenti  labari,  ecc. 
che  tengono  in  serbo  per  tale  occasione,  e  fanno  cuocere 
il  tutto  a  lento  calore.  Il  muscugUo  si  fa  con  attenzione 
estrema  e  sembra  che  V  Indiano ,  lungi  dal  considerare 
questa  manipolazione  come  un  atto  indifferente,  lo  consi- 
deri come  un'opera  di  tenebre  e  mistero.  Secondo  l'opi- 
nione dei  cacciatori  ad  esgaramtana,  malgrado  le  possibili 
precauzioni ,  sconcerta  sempre  la  sanità.  Credono  altresì 
che  alla  fabbricazione  del  vuraii  presieda  uno  spirito 
mahgno ,  tanto  che  non  si  permette  nè  a  donne ,  nè  a 
donzelle  d' essere  presenti  per  tema  che  il  demonio  non 
eserciti  sopra  di  esse  la  sua  influenza.  Quando  sono  com- 
pite le  diverse  operazioni  giudicate  indispensabih ,  ii  li- 
quore che  ne  risulta  si  presenta  d' aspetto  sciropposo  , 
denso,  di  color  bruno  oscuro.  Con  questa  sostanza  into- 
nacano la  punta  delle  freccio,  ed  il  vuraii,  versato  in  un 
vasetto  0  in  una  zucca ,  si  conserva  diligentemente  nel 
sito  più  asciutto  della  capanna.  » 

Dalla  relazione  di  una  spedizione  al  centro  dell'America 

(*)  Voyage  pittoresque  dans  les  deux  Amériques,  1835,  p.  71. 
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del  sud,  fatta  dal  1843  al  1847,  guidala  da  Castelnau , 
apprendiamo  che  le  tribù  dei  Ticunas,  Pebas,  Yaguas  e 
Oreckoiies,  abitanti  dell'Ambyaca  (nome  che  vuol  dire  ri- 
viera del  veleno)  preparano  il  curaro  senza  alcuna  so- 
stanza animale,  servendosi  di  due  sole  liane  denominate 
pani  e  ramon.  —  Io  ho  già  fatto  conoscere  in  altra  scrit- 
tura i  caratteri  botanici  assegnati  dal  dottor  Weddel  a 
queste  due  piante,  la  prima  delle  quali  appartiene  al  ge- 
nere Cocculus  (G.  toxicoferus,  Wedd.),  e  la  seconda  forma 
una  nuova  specie  nel  genere  Strychnos  (S.  Wedd.  Castel- 
nceana).  Milleroux  ha  annunziato  nel  1858  che  il  curaro 
proveniente  dalla  Guiana  inglese  (Indiens  Accaways)  è 
costituito  esclusivamente  dal  succo  concentrato  di  qual- 
che stricnacea,  e  non  entranvi  veleni  animali  di  veruna 
sorte. 

Anche  Vulpian  asserisce,  che  la  materia  tossica  prin- 
cipale del  curaro  proviene  dallo  Strychnos  toxifera.  Per 
converso  Rohn  assicura  non  essere  allro  il  curaro  che 
succo  di  rospo:  ad  un'epoca  determinata  dell'anno,  egU 
dice,  gU  Indiani  vanno  alla  caccia  dei  rospi,  armati  di 
lunghe  bacchette  di  legno  acuminate  (brochettes),  colle  quali 
li  trafiggono  di  mano  in  mano  che  li  trovano,  facendo 
ritorno  con  più  di  una  infilzata  di  rospi  per  ognuno  dei 
cacciatori.  Allora  li  dispongono  in  giro  al  fuoco  di  maniera 
che  possono  sopportare  fazione  senza  pericolo  di  morire 
abbrostoliti,  ma  bastevole  a  produrre  un  forte  eccitamento, 
sotto  la  di  cui  influenza  trasuda  dalla  loro  pelle  un  umore 
che  viene  diligentemente  raccolto  con  spatolette  di  legno 
e  conservato  in  piccoli  vasi  di  terra.  Le  freccie  che  si 
vogliono  avvelenare  sono  allora  intrise  in  questo  sacco  di 
rospo,  indi  poste  a  seccare  al  sole  infisse  per  l'altra  estre- 
mità in  grandi  pallottole  di  terra  creta,  {legons  sur  les 
ejfets  des  substances  toxiques  et  médicamenteuses  ;  par 
Claude  Bernard). 

Voi  vedete,  o  signori,  che  la  narrazione  di  Rohn  ag- 


—  233  — 

giugne  credito  a  quella  fatta  a  me  nel  1857  da  un  Bo- 
tociido  della  tribù  di  Endgekermung  che  diedemi  ospitalità 
una  notte,  quando  andai  alla  festa  di  Ayuruoka  nella  pro- 
vincia di  Mìnas  Geraes  nel  Brasile.  Solamente  i  Botocudos 
vi  aggiungono  la  radice  di  nina  pianta  chiamata  timhò; 
e  ciò  merita  di  essere  notato,  trovandosi  questo  vegeta- 
bile registrato  nella  Flora  brasiliana  quale  energico  veleno 
narcotico-acre. 

Il  timbò  {PaulUnia  pinnata)  costituisce  un  genere  della 
famiglia  Sampindacee,  comune  in  tutto  il  Brasile.  I  Porto- 
ghesi l'hanno  in  gran  pregio  come  medicamento  d'appli- 
carsi per  uso  esterno  contro  i  dolori  addominali,  le  idro- 
pisie in  genere,  ecc.  Negli  Annales  da  Maseum  natìonal 
d'ìiistoire  mtarelle,  1804  trovasi  una  completa  mono- 
grafìa, scritta  da  quel  grande  botanico  che  fu  Jussieu , 
intorno  a  21  specie  di  timbò  fino  ahora  conosciute;  fra 
le  quali  vi  è  quella  più  comune  al  Brasile  diligentemente 
descritta  da  Commerson,  e  che  ho  già  fatto  conoscere 
nell'  antecedente  lavoro.  Ecco  i  caratteri  fisici  principali 
e  le  proprietà  medicamentose  attribuitegh  da  Ghernoviz  (*): 

((  A  casca  da  raiz  de  timbò  tem  3  a  6  linhas  d'espes- 
sura,  amarello-rosada  por  fora,  amarello  por  dentro  ;  cheiro 
aromatico,  agradavel,  semelhante  ao  do  almiscar  ». 

ce  Està  casca  è  narcotica  e  acre;  em  alta  dose  è  ve- 
nenosa.  Sua  infusao  empregase  exteriormente  comò  cal- 
mante. Faz-se  com  ella  e  com  q.  s.  de  farinha  de  linhaca, 
una  cataplasma  que  se  appUca  sobre  o  lugar  doloroso! 
Està  infusao  prepara-se  con  16  ongas  d'agua  fervendo  e 
mela  onga  de  casca  da  raiz  de  timbò.  As  cataplasmas  de 
timbò  pruduzem  as  vezes  uma  erupcao  pustulosa  na 
pelle  )). 

Io  penso  essere  molto  verisimile  il  fatto  che  a  confe- 

0)  Formulario   ou  Guia  Medica;  por  Fedro  Luiz  Napolea'o 
Chernoviz.  —  Rio  Janeiro,  .1852,  terceira  edica'o. 
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^iionare  il  curaro  i  Botocudos  vi  mettono  anche  il  timbò  ; 
e  questa  mia  opinione  è  in  certo  modo  avvalorata  dalla 
conoscenza  che  abbiamo  intorno  gli  ingredienti  adoperati 
dagli  schiavi  Africani  per  la  composizione  dei  loro  feìti(:m 
(veleni),  nei  quali  entra  in  gran  copia  la  radice  di  limbo. 

10  ebbi  più  volte  occasione  di  esaminare  questi  ingredienti 
e  di  udire  la  confessione  di  vari  schiavi  rei  di  venefìcio  : 
da  ciò  ho  dovuto  convincermi  che  la  corteccia  della  radice 
di  timbò  è  la  materia  tossica  principale  del  feitico;  fina- 
mente grattugiata  la  mettono  in  macerazione  nella  cachaga 
(spirito  di  canna  di  zuccaro)  unitamente  ad  una  certa 
quantità  di  lampiri  a  grandi  ali  o  coleotteri  luminosi  (Py- 
rophorus  noctilucus),  a  teste  di  serpenti  velenosi  o  cohras 
jararacas  e  urutus  (Bothrop,  trigonocephalus,  jararaca  D.) 
e  ad  una  piccola  dose  di  fondo  di  pipa  {pito  de  cachimho). 
Dopo  otto  0  dieci  giorni  decantano  il  liquido  e  lo  con- 
servano in  recipienti  di  grosso  vetro  colorato  :  poche  goc- 
cio di  esso  versate  in  qualche  infuso  di  coca,  di  caffè, 
di  mathe,  o  di  thè,  bastano  per  uccidere  un  uomo  in 
meno  di  un'ora. 

Claudio  Bernard  ottenne  non  a  guari  da  Tulasne,  pro- 
fessore al  Museum  d'histoire  naturclle ,  tre  piccoU  frutti 
della  Paullinia  cururu,  e  fattone  estratto,  fece  con  questo 
degli  esperimenti  sulle  rane.  Egli  trovò  l'estratto  dottato 
di  grande  potenza  venefica,  e  capace  di  produrre  la  morte 
con  sintomi  simiU  a  quelU  determinafi  dal  curaro  (L  A- 
beille  Medicale,  N.  28,  1865). 

È  però  generale  l'opinione  che  il  principio  attivo  del 
curaro  sia  devoluto  all'estratto  di  qualche  pianta  del  ge- 
nere strycnos.  Qui  giova  ricordare  V  osservazione  che  fece 

11  sig.  Bureau  colla  sua  bellissima  tesi  stampata  a  Parigi 
nel  1856 ,  intorno  l'influenza  che  può  esercitare  il  clima 
sulla  cosfituzione  chimica  e  sopra  gli  effetti  fisiologici  delle 
stricnacee.  Egli  dice  che  gli  slricnici  a  stricnina  sono 
dell'  antico  mondo ,  mentre  le  stricnacee  a  curarina  ap- 
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partengono  al  continente  americano.  —  Le  stricnacee  a 
curarina  sono  :  la  strychnos  toxìfera  e  la  stnjchnos  cogem 
(Gaiana  inglese);  la  strychnos  ^'w/a^^m^  (Guiana  francese), 
e  la  strychnos  castelnoeana  (  Alto  Amazzone  ).  {Thèse  pré- 
sentée  à  la  faculté  de  médecine  de  Strasbourg,  par  Alphonse 
Dieu;  1863).  —  Il  sig.  Bureau  ha,  se  non  altro,  il  me- 
rito d' aver  condotto  la  quistione  sopra  di  un  terreno  af- 
fatto nuovo.  È  possibile  però  che  il  clima  possa  esercitare 
un'  influenza  tanto  grande  sugli  stricnici  da  cangiarne  sif- 
fattamente le  proprietà  chimico-fisiologiche?  è  possibile 
cioè,  che,  mentre  la  falsa-angustura  della  strycnos  mix 
vomica,  che  la  strycnos  ignatli,  che  cresce  a  Manilla  e 
che  dà  la  maggior  parte  della  stricnina,  uccidono  un  grosso 
mammifero  presi  internamente  a  pochi  centigrammi,  siano 
necessari  non  meno  di  4  grammi  d'estratto  di  strycnos 
Tiente  Lesch  {Upas  Tijetteck  o  Upas  Radja),  di  strycnos 
cogens  {Arìmaru  ),  ecc.  per  avvelenare  un  cane  di  media 
taglia? 

È  vero  che  in  una  medesima  famiglia  di  piante  vi  pos- 
sono essere  alcune  specie  dotate  di  proprietà  opposte  le 
une  alle  altre;  ma  io  amo  megho  di  credere  che  una  sola 
specie  di  vegetabili  può  contenere  diversi  principi  tos- 
sici, e,  per  non  citare  che  un  solo  esempio,  porto  quello 
dell'oppio  che  mentre  proviene  da  un'unica  pianta  {Pa- 
paver  somniferum),  arricchisce  la  farmacologia  di  sei  pre- 
ziosi alcaloidi  (morfina,  codeina,  narceina,  narcotina,  pa- 
paverina e  tebaina),  ciascuno  dei  quaU  gode  di  proprietà 
ben  distinte  e  di  un'  azione  sulP  economia  animale  affatto 
speciale. 

Del  resto  a  voler  giudicare  tale  questione  non  vi  sa- 
rebbe che  un  solo  mezzo  ;  quello  di  procurarsi  i  vegetabili 
in  natura  e  preparare  gli  estratti  onde  instituire  sugli  ani- 
maU  delle  esperienze  comparative.  Ma  io  dovrò  fra  poco 
ritornarvi  sopra  un'  altra  volta,  e  lo  farò  con  una  esposi- 
zione critica  ben  più  severa  e  con  argomenti  di  fatto. 
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Intanto  dal  brevemente  esposto  rilevasi  che  il  processo 
di  preparazione  e  la  composizione  del  curaro  sembrano 
variare  a  seconda  dei  costumi  e  delle  abitudini  che  carat- 
terizzano le  moltepUci  tribù  oelvaggie  del  nuovo  continente. 
Laonde  è  molto  probabile  che  esista  una  qualità  di  cu- 
raro confezionata  esclusivamente  con  sostanze  animali , 
un'  aUra  qualità  preparata  puramente  con  sostanze  vegc- 
tabiU,  ed  una  terza  composta  con  elementi  tolti  dall'uno  e 
l'altro  regno  organico. 

CAPO  III. 

Effetti  del  curaro. 

Io  non  mi  starò,  o  signori,  a  tesservi  cronologicamente 
la  Storia  di  tutto  quanto  si  è  detto  di  meraviglioso ,  di 
straordinario  ed  anche  di  vero  intorno  le  proprietà  di 
questo  terribile  veleno.  Ciò  mi  trarrebbe  troppo  in  lungo 
e  non  saprei  se  con  qualche  vantaggio:  altronde  un  sunto 
l'abbiamo  pure  esposto  io  e  DeU'Acqua  nel  nostro  lavoro, 
compendiando  ciò  che  di  più  attendibile  riferirono  gli 
storici  ed  i  viaggiatori;  ad  esso  può  far  capo  chi  bra- 
masse attingere  maggiori  notizie.  —  Non  vogUo  però  tra- 
scurare questa  opportunità  per  mostrarvi  con  un  esperi- 
mento facile,  ma  altrettanto  chiaro  e  decisivo,  la  poca  at- 
tendibilità in  cui  debbonsi  tenere  i  racconti  che  ci  per- 
vengono degU  Indiani.  Ricorderele,  o  signori,  che  Alonzo 
Martinez,  Artsinck,  Salvatore  Giulio  ed  altri  illustri  scien- 
ziati e  viaggiatori,  asseverarono  che  il  potere  mortifero 
del  curaro  si  estende,  non  solamente  sopra  tutte  le  classi 
del  regno  animale ,  ma  anche  sui  vegetabili;  che  anzi  i 
selvaggi  popoh,  onde  misurare  la  potenza  tossica  di  que- 
sta droga,  lanciano  una  freccia  in  essa  intrisa  contro  un 
qualche  albero,  e  giudicano  che  il  curaro  ha  il  grado 
voluto  d'energia,  se  l'albero  muore.  Nulla  di  più  facile 
di  cerziori»"^  p' 11»  AQr^oT.^Tr.ar.tr^7jonr»  nn  fale  asserto: 
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Ho  ripetuto  l' operazione  già  da  me  e  dal  collega  Del- 
l' Acqua  eseguita  due  anni  or  sono  sopra  di  un  heliantas 
annuus  (tornasole)  e  di  un  amygdalus  persica  (pesco)  in- 
figgendo in  quello  una  freccia  della  tribù  degli  Orekones, 
in  questo  un'  altra  da  noi  preparata  col  curaro  della  tribù 
dei  Ticunas.  Lo  frcccie  questa  volta  da  me  impiegate  pro- 
venivano dalla  tribù  degli  Yaguas,  e  l' innesto  fu  praticato 
sopra  un  robusto  verbasco  {Verbascum  thapsus.  Linn.), 
una  rosacea  selvatica  {Rosa  canina)  ed  un  rosmarino  (/io- 
smariìius  ofjicinaUs). 

L'esito  corrispose  pienamente  alla  mia  aspettativa.  Esa- 
minando le  pianticelle  dopo  10  o  12  giorni  trovai,  che 
lo  ferite  praticate  per  l'inserzione  dell'avvelenato  dardo, 
si  erano  alquanto  dilatate;  i  margini  si  presentavano 
grossi ,  callosi,  aridi  ed  arrovesciati  all'indentro  ;  al  disotto 
dell'ulcera  vi  erano  diverse  escoriazioni  lineari  prodotte 
dallo  sgocciolare  di  parte  del  veleno  scioltosi  negli  umori 
della  pianta  medesima:  ma  nessun  indizio  ho  potuto  ri- 
levare in  esse  di  soffrimelo  generale.  Ormai  sono  tra- 
scorsi sei  mesi  e  si  mostrano  sane  e  piene  di  vita. 

Consimili  risultamenli  ottenne  il  Bernard;  di  più,  egli 
ha  fatto  germogliare  dei  grani  in  una  soluzione  acquosa 
di  curaro,  i  quali  si  svilupparono  regolarmente  come  al- 
l' infuori  di  questa  influenza.  Egli  ha  anche  ripetutamente 
inaffiato  varie  pianticelle  con  acqua  curarizzata  senza  che 
queste  mostrassero  di  soffrirne. 

Un  altro  errore,  che  merita  di  essere  avvertito,  è  quello 
di  credere  che  il  curaro  procura  una  morte  dolce  e  tran- 
(luiUa.  In  questo  errore  fu  indotto  Humboldt  dai  racconti 
che  gU  fecero  gl'Indiani  di  varie  tribù;  ma  ormale  noto, 
come  più  avanti  avrò  l'onore  di  dimostrarvi,  cheunatal^^ 
morte  è  invece  accompagnata  da  patimenti  i  più  atroci  che 
l'immaginazione  dell'uomo  può  concepire. 

Non  voglio  infine  soprassedere  al  fatto  che  ha  colpito 
di  stupore  tutti  quelli  che  hanno  cominciato  a  studiare  il 


curaro,  cioè  che  questo  veleno  può  essere  inghiottito  senza 
alcun  inconveniente ,  mentre  introdotto  direttamente  nel 
sangue  o  per  una  piaga,  o  per  inoculazione  ipodermica, 
0  per  iniezione  nelle  vene,  produce  rapidamente  la  morte. 

Nessuno  ignora  che  una  tale  proprietà  è  giustamente 
quella  attribuita  a  tutti  i  veleni  d'  origine  animale  (veleno 
di  vipera  e  di  altri  serpenti,  veleno  di  rospo,  di  formi- 
che, ecc.);  ma  sono  egualmente  a  tatti  note  le  famose 
esperienze  del  celebre  Fontana,  il  quale  per  il  primo  seppe 
dimostrare  in  modo  ineccepibile  l' inesattezza  di  un  simile 
enunciato  quando  lo  si  volle  porre  come  legge  assoluta 
e  generale. 

Il  curaro  preso  internamente  può  prodarre  micidiali 
efletti;  però  ne  occorre  una  quantità  grandissima,  ed  io 
dimostrai  sperimentalmente  che  questa  quantità  è  13:] 
volte  più  grande  di  quella  trovata  mortale  per  via  ipo- 
dermica. 

Ciò  varrebbe  fisiologicamente  di  prova  essere  il  curaro 
veramente  un  veleno  animale,  o  quanto  meno  di  natura 
mista;  spiega  inoltre  come  le  carni  degli  animaU  venuti 
per  esso  a  morte  possono  essere  mangiate  senza  alcun 
pericolo,  ed  aggiunge  credito  alle  asserzioni  di  Gondot  e 
di  altri  viaggiatori  che,  cioè,  il  curaro  è  preso  internamenlo 
dagli  Indiani  quale  rimedio  efficace  per  combattere  certe 
malattie  del  ventricolo  e  del  sistema  nervoso. 

Ma  questo  è  argomento  sul  quale  dovremo  più  tardi 
ritornare,  studiando  sotto  varj  punti  di  vista,  le  proprietà 
fisiologiche  di  questo  veleno.  Allora,  soltanto  allora  po- 
tremo sperare  di  giungere  a  conoscere  qualche  cosa 
di  positivo  sulla  natura  e  diverse  proprietà  statele  attri- 
buite. Intanto  compiacetevi,  o  signori,  di  seguirmi  colla 
vostra  mente  in  un  altro  ordine  di  ricerche,  non  meno 
importante,  qual'è  quello  de' suoi  caratteri  chimici. 
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CAPO  IV. 

Proprietà  fìsiche  e  chimiche  del  curaro. 

Perché  il  curaro  possa  salire  a  quel  grado  di  ap- 
prezzamento che  ben  a  ragione  può  aspirare  nel  campo 
pratico  della  terapeutica  e  meritarsi  ognor  più  la  confi- 
denza dei  clinici,  è  necessario  conoscerne  bene  a  fondo 
le  proprietà  chimiche,  onde  poler  con  sicurezza  governare, 
accelerando  o  sospendendo,  i  suoi  effetti  a  norma  delle 
indicazioni  prevedibih  od  improvvise,  che  possono  pre- 
sentarsi lungo  il  decorso  di  una  data  malattia. 

Il  curaro  è  una  materia  d'apparenza  resinosa,  di  color 
nero,  a  spezzatura  lucente,  quando  è  ben  secco,  di  con- 
sistenza ceracea  nella  stagione  piovosa;  il  sapore  è  ama- 
rìssimo,  senza  essere  né  acre  né  piccante  ;  non  ha  quasi 
odore  allo  slato  naturale,  ma  riducendolo  in  polvere  o  scio- 
gliendolo nell'acqua  o  nell'alcool  emana  un  forte  odore 
viroso  disaggradevole  assai;  calcinato  con  un  po' di  po- 
tassa manda  un  odore  più  acuto  e  di  natura  empireuma- 
tico.  Il  curaro  e  solubile  nell'acqua,  nell'alcool  ed  in 
tutti  i  liquidi  animali  ;  la  bile  cistica  lo  sciogUe  con  qual- 
che difficoltà.  Contiene  però  delle  particelle  insolubili,  lo 
quaU  cadono  al  fondo;  esaminati  questi  corpicciuoh  al 
microscopio  si  riconobbero  per  grani  d'amido,  avanzi  di 
▼egetabiii,  ecc.  La  soluzione  acquosa  ò  dapprima  torbida 
e  di  color  rosso  carico,  poi  chiara  e  di  un  rosso  mattone 
meno  intenso:  coU' acido  nitrico  dà  una  soluzione  di  color 
rosso  vivo ,  che  ben  presto  si  imbruna.  Non  è  solubile 
nell'etere,  nell'essenza  di  terebentina,  neh' acido  gallico  e 
nei  gallati;  tutte  queste  sostanze  ed  il  tannino  lo  preci- 
pitano, quando  trovasi  sciolto  neh' acqua  o  nelF  alcool.  Il 
precipitato  è  di  un  bianco  paglierino,  solubile  negli  acidi. 
—  Oh  alcaU  e  gli  ossalati  alcalini  non  lo  precipitano. 
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Il  curaro  è  avidissimo  dell'umidità;  ma  questo  carattere 
non  è  comune  a  tutte  le  varietà  di  questo  veleno.  Quello 
favoritomi  nell'  anno  1862  dall'  illustre  geografo  Gaetano 
Osculati^  proveniente  dalle  regioni  equatoriali  dell'America 
c  confezionato  dagli  Oreckoncs  e  dagli  Yaguas ,  come  pure 
l'altro  della  medesima  provenienza,  a  me  gentilmente  do- 
nato dai  nobili  ed  egregi  fratelli  Turati,  non  diedero  mai  se- 
gnale di  sentire  l'influenza  delle  circostanze  esterne:  mentre 
quello  che  lo  stesso  sig.  Osculati  diede  al  chiarissimo  sig. 
professore Patellani  nell'anno  1849,  confezionato  daiTicunas, 
era  dotato  di  proprietà  igrometriche  pronunciatissime;  ba- 
stava toglierlo  all'evaporazione  naturale,  chiuderlo  in  un 
vaso  a  tappo  smerigliato,  perchè  tosto  divenisse  molle, 
hquefacendosi  alla  consistenza  del  miele,  e  colla  medesima 
prontezza  e  facilità,  esposto  all'  azione  immediata  dell'aria 
secca,  ritornava  allo  stato  perfettamente  solido. 

Si  crede  generalmente  che  l'umidità  influisca  potente- 
mente sul  curaro,  privandolo  delle  sue  proprietà  venefiche. 
Dicono  che  gli  Indiani  di  Ambyaca  e  quelli  dei  paesi  me- 
ridionali del  Brasile,  conservano  il  curaro  nei  luoghi  più 
asciutti  delle  loro  capanne  e  di  tanto  in  tanto  appendono 
i  recipienti  colmi  di  veleno  in  vicinanza  al  fuoco.  Sembra 
che  Fontana,  Miiller,  Humboldt,  Watherton  e  Roulin  pre- 
stassero fede  a  queste  relazioni,  dacché  ebbero  a  dichia- 
rare che  l'influenza  dell' umidità  vale  a  diminuire  la  po- 
tenza venefica  del  curaro. 

Sou  note  le  conclusioni  alle  quaU  siamo  addivenuti  io  e 
Dell'Acqua  in  seguito  agli  studi  fatti  intorno  l'influenza 
che  lo  stato  igrometrico  delf  aria  può  dispiegare  sul  cu- 
raro. Il  ticunas  favoritoci  dal  sullodato  prof.  Patellani,  fu 
lasciato  nel  laboratorio  anatomo-fìsiologico  della  scuola  pei 
il  lungo  lasso  di  tempo  di  quasi  14  anni;  non  tenendo 
calcolo  delle  vicissitudini  atmosferiche,  alle  quali  deve  di 
necessità  essere  stato  esposto  anteriormente  all'epoca  in  cui 
l'Osculati  lo  portò  in  Europa,  giova  avvertire  che  il  pre- 
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detto  locale  della  nostra  scuola  è  umido  assai  ed  esposto 
a  frequenti  variazioni  di  temperatura,  talmente  che  si  era 
rammollito  al  grado  di  consistenza  siropposa.  Ebbene,  es- 
siccato questo  curaro  all'aria  per  evaporazione  naturale,  ed 
assaggiato  fisiologicamente,  lo  abbiamo  riscontrato  di  una 
energia  tossica  grandissima  e  superiore  a  tutte  le  altre 
qualità  di  curaro.  —  Una  soluzione  acquosa  di  Oreckones  da 
noi  preparata,  dopo  otto  mesi  possedeva  in  alto  grado  Io- 
normali  sue  proprietà  venefiche.  Laonde  abbiamo  detto , 
che  ((  le  proprietà  tossiche  del  curaro  non  sono  menoma- 
mente affievolite  dall'umidità,  quantunque  questa  possa 
indurre  in  esso  un  cambiamento  di  stato ,  cioè  passare 
dallo  stato  solido  al  hquido  e  viceversa.  » 

Arrogi  che  lo  stesso  Bernard  (*)  ebbe  occasione  di  con- 
servare per  oltre  dieci  anni  alcune  dissoluzioni  di  curaro, 
nelle  quali  nacquero  perfino  delle  muffe:  il  hquido  era 
un  poco  sbiadito,  ma  le  proprietà  tossiche  esistevano  an- 
cora come  per  lo  innanzi. 

Infine,  se  lo  desiderate,  o  signori,  io  posso  rendervi  te-, 
stimonii  di  .una  facile  e  convincente  prova.  Io  conservo 
da  due  anni  una  soluzione  esattamente  titolata  di  Orecko- 
nes e  di  Ticunas;  prendo  con  un  ago  d'innesto  una  pic- 
colissima e  determinata  quantità  di  uno  di  questi  liquidi 
a.  r  inoculo  sotto  la  pelle  di  una  rana  ;  sciolgo  al  mo- 
mento nell'acqua  una  equivalente  dose  dello  stesso  ve- 
leno, ne  prendo  coli'  ago  una  eguale  quantità  e  la  depongo 
nel  cellulare  di  un'altra  rana.  Tanto  l'uno,  che  l'altro  ret- 
tile, nello  spazio  di  quattro  minuti,  sono  avvelenati  e  muojono 
nello  stesso  momento  ;  i  nervi  dei  loro  cadaveri  rispon- 
dono ai  cimenti  elettrici  nel  modo  istesso,  esattamente 
identico. 

Il  curaro  conserva  le  sue  qualità  venefiche  per  un  tempo 

J)  Revm  des  cours  scientifìqim  de  la  France  et  de  Vétrmger: 
iV.*  21,  1865. 
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indeterminato,  e  non  le  perde  neppure  a  contatto  di  ma^ 
tene  animali  in  putrefazione.  Ignorasi  r  epoca  in  cui  venne 
dai  selvaggi  confezionato  il  suddetto  Ticunas;  è  lecito  però 
di  supporre,  che  allorquando  passò  nelle  mani  del  nostro 
Osculati,  esso  poteva  ben  contare  degli  anni  di  esistenza, 
dappoiché  è  noto  che  gli  Indiani  preparano  i  veleni  so- 
lamente a  certe  epoche  lontane  una  dall'altra  ed  in  grandi 
quantità.  Eppure,  non  solamente  esso  godeva  di  una  pro- 
nunziata azione  venefica  e  tale  da  superare  quella  delle  al- 
tre sorta  di  curaro ,  ma  non  la  perdette  nemmeno  dopa 
essere  stato  esposto  all'azione  di  sostanze  animali  in  pu- 
trefazione. Studiando  l'influenza  di  questo  veleno  sui  pro- 
cessi di  dissoluzione  organica  e  sui  fenomeni  della  con- 
trazione idiomuscolare ,  aveva  da  20  giorni  ucciso  un 
cagnolino  con  una  forte  dose  di  Oreckones  messo  sotto 
la  pelle  ;  conservandone  ancora  il  cadavere ,  sebbene  in 
preda  di  avanzata  e  generale  putrefazione,  raccolsi  al- 
cune goccio  di  linfa  e  di  sierosità  dalla  ferita  per  la  quale 
aveva  introdotto  il  veleno.  Ebbene,  scalfita  la  pelle  di  una 
rana  colla  punta  di  una  lancetta  tuffata  in  questo  liquido, 
essa  mori  quasi  istantaneamente  :  injettai  il  rimanente  li- 
quido nel  cellulare  di  un  gatto,  e  prontamente  fu  colpito 
da  morte. 

Voi  però,  0  signori,  ben  a  ragione  potete  diffidare  dei 
valore  di  questi  esperimenti,  voi  che  sapete  potere  da  per 
sé  stessi  i  hquidi  septici  inoculati  nell'organismo  sano  de- 
terminarne rapidamente  la  morte,  come  ebbero,  fra  gli  al- 
tri, a  dimostrarlo  con  splendide  prove  e  faticosi  studj  i 
benemeriti  e  chiarissimi  signori  dottori  Quaglino  e  Man- 
zolini  {Ann.  univ.  dì  med.  voi.  128).  Ma  io  vi  prego  di  con- 
siderare chola  fenomenologia  dell'avvelenamento  curarico 
si  presenta  sotto  tufi  modalità ,  porta  seco  tali  distintivi , 
offre  insomma  tali  e  tanti  caratteri  da  essere  tostamente 
riconosciuto  e,  direi  quasi,  che  non  è  possibile  uno  sba- 
glio. E  quei  sintomi  speciali,  esclusivi,  patognomonici,  io 
li  riscontrai  tutti  tanto  nella  rana  che  nel  inatto. 
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Tuttavia ,  a  togliere  ogni  dubbiezza  nell'  animo  vostro , 
ho  in  serbo  un  altro  argomento  quale  da  nessuno  sa- 
prebbe essere  infirmato.  Ascoltate  : 

La  mattina  del  giorno  20  maggio  1864 ,  presi  alcuni 
pezzettini  di  curaro  e  li  conficcai  profondamente  in  una 
fettuccia  di  carne  di  cavallo  già  in  via  di  putrefazione. 
Allorché  la  decomposizione  di  questa  carne  fu  completa 
(15  giorni  dopo),  la  trattai  coll'alcool  assoluto  per  scio- 
gUere  il  curaro  e  precipitare  possibilmente  le  sostanze  al- 
buminose e  gelatinose;  decolorato  il  Uquido  col  carbone 
animale,  e  filtrato,  lo  distillai  per  ricavarne  l'alcool;  ii 
residuo,  ridotto  a  stretta  consistenza  estrattiva  col  calore, 
ha  servito  alle  seguenti  esperienze: 

Esperimento  -  6  giugno  del  1864.  -  Praticata  un'in- 
cisione alla  pelle  del  fianco  destro  di  un  cane  di  media 
taglia ,  introdussi  nel  cellulare  centigrammi  tre  di  questo 
residuo  :  cucita  la  pelle,  l'animale  fu  posto  in  libertà.  Dopo 
12  minuti  il  paziente  diviene  inquieto  ;  guarda  dintorno 
pauroso;  gli  arti  anteriori  son  presi  da  tremiti,  indi  da  pa- 
ralisi, la  quale  invadendo  rapidamente  anche  il  treno  po- 
steriore, getta  stramazzone  a  terra  la  povera  bestia.  Emette 
poche  feci,  minge,  e  sembra  morto:  sente,  ode,  vede;  ma 
è  incapace  -del  più  piccolo  movimento.  La  respirazione  si 
rallenta,  ed  in  capo  a  mezz'ora  cessa  di  vivere. 

Esperimento  2.^  —  6  giugno,  id.  —  Inserzione  ipodermica 
di  centigrammi  due  di  detta  materia  estrattiva  eseguita  in 
un  cane  della  medesima  grandezza.  Dopo  25  minuti  ma- 
nifestasi un  grave  avvelenamento  con  paralisi  generale.  Un 
quarto  d'ora  più  tardi  legger  miglioramento;  dopo  due 
ore  il  paziente  è  perfettamente  riavuto. 
^  Esperimento  3.^  -  6  giugno,  id.  -  Introduco  nell'  ano 
di  una  rana  la  punta  ottusa  di  un  ago  intrisa  nella  sud- 
detta materia;  scalfisco  la  pelle  di  un'altra  rana  e  nella  ferita 
depongo  un  globetto  dell'ottenuto  residuo.  Dopo  10  mi- 
nuti sembrano  morte:  aperte,  il  cuore  batte  ancora.  I  nervi 
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ischiatici  ed  il  midollo  spinale,  tanto  dell'  una  che  dell'al- 
tra rana,  non  rispondono  agli  eccitamenti  elettrici. 

Questi  sintomi  e  questi  fenomeni  cadaverici  non  lasciano 
dubbio  sulla  causa  che  trasse  a  morte  gl'indicati  animali  ; 
essi  perirono  sotto  la  potenza  venefica  propria  del  curaro, 
e  più  facilmente  vi  arrenderete  a  questa  persuasione,  o  si- 
gnori, allorché  entrerete  con  me  nello  studio  fisiologico  di 
questo  veleno.  Intanto  sappiate  che  la  dose  mortale  del 
curaro  adoperato  per  questi  esperimenti  è  precisamente  di 
3  centigrammi,  che  quella  tollerabile  colla  vita  è  di  2  centi- 
grammi  pei  cani  di  media  taglia.  Ciò  vuol  dire  che  il  resi- 
duo ottenuto  era  puro  curaro. 

Il  modo  col  quale  è  •  dai  selvaggi  confezionato  questo 
veleno,  ci  faceva  prevedere  che  il  calore  non  valesse  ad 
alterare  le  sue  proprietà.  A  tradurre  in  certezza  il  presup- 
posto instituii  il  seguente 

Esperimento  4.^  —  3  febbraio,  1865.  —  Sciolgo  centi- 
grammi  6  di  curaro  in  20  grammi  d'acqua  ;  divido  il  hquido 
in  due  parti  uguah  ;  una  di  esse  la  faccio  bollire  per  al- 
cuni minuti  alla  lampada  e,  raffreddata,  l'injetto  colla  si- 
ringa di  Pravaz  sotto  la  cute  di  un  cane  inglese.  L'altra 
metà  del  hquido  rimasto,  l'injelto,  nella  stessa  maniera, 
ma  senza  esporla  all'  azione  del  calore,  nel  cellulare  di  un 
secondo  cane  d'identica  taglia.  Dopo  15  minuti  insorgono 
sintomi  violenti  d'avvelenamento  nei  due  pazienti:  mez- 
z'  ora  più  tardi  cessano  questi  contemporaneamente  di 
vivere. 

CAPO  V. 

Reattivi  del  curaro. 

In  una  nota  comunicata  da  Pelikan  all'  Accademia  delle  ' 
Scienze  di  Parigi  nella  seduta  del  giorno  9  marzo  1857 
{Gaiette  médicale  de  Paris,  Tl.^^  année;  3.'^  serie),  è 
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dello  che  le  reazioni  del  curaro  sono  presso  a  poco  le 
medesime  che  per  la  stricnina ,  tranne  che  per  quest'ul- 
timo alcaloide  sono  meno  costanti.  L'acido  solforico  col 
cromato  di  potassa,  o  col  ferro-cianuro  di  potassa,  o  col 
perossido  di  piombo,  producono  bellissime  colorazioni 
rosse.  Il  cimento  galvanico  è  pure  un  sensibilissimo  reat- 
tivo, come  per  la  stricnina. 

L'illustre  professore  Giovanni  Polli  ha  confermato  con 
assennate  esperienze  quanto  il  Pehkan  ebbe  ad  esporre 
{Annali  di  chimica,  1860).  Indi  volle  studiare  le  diffe- 
renze fra  le  reazioni  del  curaro  e  quelle  della  stricnina, 
c(  onde  trovare  un  mezzo  acconcio  a  distinguere  l'una 
dall'altra  queste  sostanze,  che  spiegano  effetti  cosi  opposti 
suir  organismo  animale  » .  Gravi  difficoltà  dovette  vincere 
r  illustre  chimico  presentando  le  reazioni  del  curaro  diffe- 
renze di  tempo  e  di  gradazioni  facilmente  modificabili  ora 
dalle  quantità  del  reattivo,  ora  da  quelle  del  veleno,  ora 
dalle  sostanze  che  accidentalmente  possono  inquinare  que- 
sl'  ultimo,  talché  quelle  reazioni,  appunto  perchè  instabili, 
non  possono  costituire  una  sicura  guida  per  diUgenti  ri- 
cerche. —  Persistendo  tuttavia  ne'  suoi  studj  giunse  n 
trovare  nel  solfato  manganico  acÈo  a  un  reattivo  non  solo 
estremamente  sensibile  pel  curaro,  ma  anche  differenziale 
per  distinguerlo  dalla  stricnina.  Basta  versare  una  goccia 
di  soluzione  di  solfato  manganico  sopra  una  bianca  super- 
fìcie, per  es.  un  piattello  di  porcellana,  e  quindi  toccarla 
con  una  particella  piccolissima  di  curaro,  perchè  tosto  una 
magnifica  colorazione  violetta  da  quel  punto  si  diffonda 
in  tutta  la  goccia  e  si  mantenga  per  parecchie  ore,  finché 
poi  diventa  rossa  e  finalmente  aranciata.  —  Si  può  anche 
allungare  con  aequa  il  solfato  manganico  sino  a  non  averlo 
più  ohe  di  4ina  lieve  tinta  rosea,  e  quindi  aggiugnervi  un 
po'  di  curaro  perchè  il  vivissimo  colore  violetto  tosto  ap- 
paja.  —  Il  medesimo  intensissimo  coloramento  si  ha  con 
una  minima  quantità  di  soluzione  acquosa,  alcooUca  o  ete- 
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rea  di  curaro,  o  anche  di  quella  parte  di  curaro  che  ri- 
mane insolubile  in  detti  menstrui.  —  La  stricnina  trattata 
col  medesimo  reattivo  e  nei  modi  indicati  non  presenta 
alcun  coloramento  analogo.  Il  solfato  manganico  può  dun- 
que servire  non  solo  a  scoprire  minime  traccio  di  curaro , 
ma  anche,  come  reattivo  differenziale,  a  distinguerlo  dalla 
stricnina  ». 

Il  sullodato  prof.  Polli  ottiene  il  solfato  manganico  acido 
a  riducendo  in  polvere  fma  l'ossido  nero  di  manganese  e 
facendolo  digerire  a  blando  calore  coll'acido  solforico  con- 
centrato,  quindi  decantando  o  filtrando  sull'amianto. È  una 
dissoluzione  di  color  rosso-viola,  che  si  fa  rosea  diluen- 
dola con  aqua.  Questa  dissoluzione  non  può  essere  neu- 
tralizzata, nè  ridotta  a  cristallizzazione.  Coli' ebolUzione  si 
decompone  e  si  converte  in  solfato  manganoso,  incoloro  )) . 
(Annali  di  Chimica,  1862). 

L' egregio  sig.  prof.  Giovanni  Giorgini  di  Parma  jn  una 
lettera  diretta  al  chiarissimo  prof.  sig.  dottor  F.  Lussana 
(«  Passaggio  del  curaro  nella  bile  degU  animah  con  esso 
avvelenati  ».  —  Annali  di  Chimica,  1865),  ha  trovato  di 
fare  alcune  osservazioni  in  ordine  alla  preparazione  del 
reattivo  manganico  in  #scorso  ;  «  osservazioni  le  quah , 
dice  il  Giorgini,  sebbene  non  dissimuU  di  riconoscere  di 
non  grande  rillievo,  tuttavia  io  porto  opinione  che  possano 
servire  di  schiarimento  al  metodo  forse  troppo  ristretta- 
mente portato  dal  Polli  nella  nota  postergata  al  ricordato 
suo  lavoro  ,  offrendo  cosi  a  chi  s'accingesse  ad  una  tale 
preparazione  il  mezzo  sicuro  di  evitare  degli  abbagU,  che 
forse  potrebbero  prendere  senza  di  esse  ». 

Gli  appunti  critici  del  sig.  Giorgini  sembrano  a  me  di 
molla  importanza  e  dettati,  come  sono,  con  profondo  con- 
vincimento e  dignitosa  maniera,  meritano  che  io  ve  li  fac- 
cia conoscere,  o  signori,  nella  loro  integrità: 

«  EgU  è  certo ,  dice  il  Giorgini ,  che  si  ottiene  solfato 
manganico  facendo  reagire  a  mite  calore  (60°  a  80^  del 
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termometro  centigrado)  l'ossido  nero  di  manganese  fina- 
mente polverizzalo  (ho  agito  su  una  parte  in  peso)  coll'a- 
cido  solforico  concentrato  (4  parti)  ;  ma  filtrando,  dopo  il 
contatto  di  circa  un  pajo  d'ore  delle  sostanze  suH'amianto, 
vidi  con  sorpresa,  anziché  scolare  la  combinazione  solu- 
bile rosso-viola  di  solfato  manganico ,  passare  dal  filtro 
poco  liquido,  denso  ed  incoloro ,  che  ebbi  poi  a  ricono- 
scere per  ischietto  acido  solforico.  Allora  esaminato  bene 
il  magma  di  colore  cupo  che  rimaneva  sull'amianto,  lo 
potei  scorgere  ad  occhio  nudo ,  e  meglio  poi  ad  occhio 
armato  di  lente,  formato  di  finissimi  cristalli  mammello- 
nari ,  che  supposi  essere  il  desiderato  composto  manga- 
nico. Infatti  trattatolo  a  freddo  con  discreta  quantità  di 
acqua  distillata,  comparve  immediatamente  un  arrubinamento 
sebbene  lordo  nel  matraccio ,  e  filtrando  per  vetro  pesto, 
si  aveva  il  liquido  ben  chiaro,  e  colla  tinta  e  proprietà 
accennate  dal  professor  PolU.  —  Non  è  dunque  nel  li- 
quido che  passa  per  l' amianto,  ma  nella  materia  poltacea, 
la  quale  sopra  vi  rimane,  che  si  deve  cercare  il  solfato 
manganico. 

»  Questo  poi  nella  concentrazione  che  aquista  sortendo 
dalle  manipolazioni  del  metodo  ora  descritto,  è  il  più  ac- 
concio ad  indicare  ia  presenza  del  curaro.  Basta  versarne 
alcune  goccio  in  piattelUno  di  porcellana  od  in  vetro  d'o- 
rologio, estenderle  in  larga  superficie  muovendo  per  ogni 
verso  il  piattelUno  istesso  colla  mano,  poi  lasciarvi  cader 
sopra  nel  mezzo  mercè  di  una  pipetta  una  sola  goccia 
curarica,  per  vedere  ia  magnifica  tinta  violetto-purpurea, 
la  quale,  air  istante,  si  propaga  per  tutta  la  massa. 

y>  Vale  pure  ad  offrire  la  detta  colorazione  purpureo- 
violetta,  il  solfato  manganico  allungato  con  molt'  acqua  di- 
stillata, tanto  d'averne  una  tinta  rosea,  o  direi  megfio 
vinosa.  Ma  in  questo  caso  bisogna  avverfire  che  la  dilu- 
zione del  solfato  manganico  va  operata  aU'  atto  istesso  in 
che  il  reattivo  dev'essere  impiegato^  imperocché  io  ho  bene 
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constatato  che  una  allungalissima  soluzione  di  solfato  man- 
ganico dopo  pochi  minuti  s'intorbida,  quindi  depone  una 
materia  bruniccia  insolubile ,  ed  il  liquido  resta  quasi  in 
totalità  decolorato ,  né  più  in  allora  si  presta  alla  rea- 
zione  ». 

Io  non  voglio  entrare,  nè  saprei  essere  giudice,  in  una 
questione  essenzialmente  di  biologia  chimica.  Quello  che 
posso  affermare  si  è ,  che  il  solfato  manganico  acido  da 
me  usato  nelle  mie  ricerche  sul  curaro  è  stato  preparato 
col  metodo  indicato  da  PolU,  in  parte  dall'esperto  chi- 
mico signor  Carlo  Formaggia ,  ed  in  parte  dall'  egrec^io 
collega  in  chimica  signor  dottore  Enrico  Vietti  ;  e  tanto 
l'uno  che  l'altro  ha  sempre  servito  egregiamente  nelle 
mie  indagini,  dando  costantemente  fedeh  e  marcate  rea- 
zioni. Né  lascerò  di  osservare  che  lo  stesso  Giorgini 
riconosce  nel  reattivo  del  Polli  il  più  sensibile  dei  reattivi 
del  curaro,  e  rende  un  giusto  tributo  di  onoranza  ad 
una  delle  nostre  celebrità  milanesi,  colle  seguenti  pa- 
role: «....  resta  confermata  (nè  d'altronde  se  ne  doveva 
dubitare  )  la  squisitezza ,  e  però  anche  la  loro  attendibi- 
lità nell'analisi,  de'mezzi  raccomandati  dal  sullodato  pro- 
fessore (il  Polli)  per  mettere  a  nudo  la  presenza  delle  quan- 
tità, eziandio  piccolissime,  M  veleno  americano  nelle  ri- 
cerche analitiche  » . 

Fra  le  migliori  sostanze  che  somministrano  marcate 
reazioni  nelle  ricerche  degli  alcaloidi  velenosi,  si  proclamò 
per  ultimo  l'acido  fosfomolibdico  e  l'iodi-idrargirato  po- 
tassico. I  chiarissimi  signori  dottori  prof.  Alfonso  Cessa  ed 
A.  Carpené  (*)  hanno  messo  in  rilievo  varj  inconvenienti 
che  rendono  di  difficile  apphcazione  il  primo  di  questi 
reattivi  proposto  da  Sonnenschein;  inconvenienti  de' quali 
va  esente  l' ioduro  di  mercurio  e  di  potassa,  come  lo  pro- 


■  {*)  Appendice  medico-legale  della  Gazzetta  medica  Italiana-Lom^ 
hardia  .  Luglio,  1863. 
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vano  ì  lavori  di  Winkler,  Nessler,  Piatita,  Grove  ,  Valser 
0  Mayer, 

Le  belle  ricerche  esperimentali  intraprese  dai  due  sul- 
lodati  chimici  italiani  sull'uso  del  reattivo  mercurico-po- 
tassico,  che  U  condussero  alla  scoperta  dei  mezzi  onde 
constatare  nelle  materie  sospette  la  presenza  dei  principali 
alcaloidi  velenosi,  siccome  la  brucina,  la  morfina,  la  co- 
deina, la  narcotina,  l'atropina,  la  veratrina  e  la  stricnina, 
e  riconoscere  perfino  la  natura  .del  veleno,  hanno  fatto 
nascere  in  me  la  voglia  di  tentare  questo  reattivo  nella 
ricerca  della  curarina.  Eccovi,  o  signori,  in  due  parole  il 
metodo  semplicissimo  al  quale  mi  sono  attenuto  in  que- 
sta operazione: 

In  un  mezzo  bicchierino  di  acqua  distillata  lascio  cadere 
entro  alcune  goccio  di  soluzione  acquosa  di  curaro  suffi- 
cienti a  colorire  leggerissimamente  in  rosso  il  menstruo. 
Dopo  24  ore,  non  essendosi  formato  alcun  deposito  al 
fondo  del  bicchiere,  vi  aggiungo  qualche  goccia  di  joduro 
mercurico  potassico  :  ottengo  nessun  cangiamento  di  colore, 
nessun  precipitato.  Però  dopo  alcune  ore  si  deposita  al 
fondo  una  sostanza  melmosa,  grigiastra:  esaminata  al 
microscopio,  ad  un  ingrandimento  di  320  diametri,  non 
trovai  traccia  alcuna  di  cristafiizzazione  ;  era  un  composto 
di  granulazioni  amorfe,  di  color  rosso  cupo. 

Fallito  quasi  interamente  questo  primo  tentativo,  diedi 
mano  al  seguente: 

In  un  mezzo  bicchierino  di  acqua  disfiUata  sciolgo  al- 
cune goccie  d'iodi-idrargirato  potassico,  poi  vi  lascio  ca- 
dere entro  qualche  goccia  di  soluzione  acquosa  di  curaro. 
Immantinente  si  formano  delle  nuvolette  o  fiocchi  bianco- 
cerulei,  i  quaU  si  depositano  al  fondo  del  recipiente  :  agi- 
tando il  liquido  esso  prende  una  tinta  cerulea  uniforme, 
e  lasciato  in  riposo  si  forma  lentamente  un  precipitato  di 
colore  bianco  sporco.  Dopo  24  ore  il  deposito  conserva 
senza  modificazione  il  suo  colore  primitivo:  esaminato  al 
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microscopio,  al  medesimo  ingrandimento  di  320  diametri, 
non  ho  potuto  ancora  qui  constatare  alcun  principio  di 
cristallizzazione. 

Dunque  l'oiduro  mercurico-potassico  è  un  reattivo  eccel- 
lente del  curaro,  ed  in  alcune  circostanze  più  sensibile  e 
fedele  dello  stesso  solfato  manganico  acido,  come  avrò 
campo  di  dimostrarlo  più  avanti,  quando  però  si  abbia 
r  avvertenza  di  adoperarlo  nella  maniera  da  me  indicata. 

CAPO  VI. 
Lacurarina. 

Fin  dai  primi  momenti  che  il  curaro  fu  conosciuto  e 
studiato  dagli  uomini  della  scienza,  arrise  ad  alcuni  il  pen- 
siero che  per  avventura  potesse  quel  veleno  diventare  ar- 
gomento di  salute  nel  campo  della  terapia,  e  fu  conseguente 
il  bisogno  di  ricercare  se  mai  da  quella  droga  fosse  stato 
possibile  di  estrarne  il  principio  attivo  onde  rendere  più 
facile  e  più  sicuro  il  suo  uso  nelle  applicazioni  terapeu- 
tiche. 

Le  prime  ricerche  fatte  a  questo  soggetto  son  dovute 
a  BoussingauU  e  RouUn  i  quali  con  indefessi  studj  po- 
terono scoprire  ed  isolare  il  principio  attivo  del  curaro  e 
vi  imposero  il  nome  di  ciirarina. 

Poi  vennero  quelle  fatte  da  Pelletier,  Potroz,  Trapp,  Ha- 
mond,  Milchell  e  qualche  altro;  ma  nessuno  è  pervenuto 
a  far  cristalizzare  la  curarina,  nè  i  sali  nella  cui  costitu- 
zione essa  entra. 

Il  Nijsten  nel  suo  Dictionnaìre  de  Médecine  accenna  al 
principio  attivo  del  curaro  considerandolo  come  un  vero 
alcaloide  e  lo  descrive  un  principio  incristallizzabile,  giallo, 
deliquescente,  che  essica  come  vernice,  amarissimo  ed  at- 


(*)  Annales  de  cJiimie  et  de  pht/siqm.,  2"  serie ,  T,  39,  p.  24. 
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Uvissimo:  al  fuoco  somministra  dei  prodotti  azotati:  satura 
gli  acidi. 

Per  separare  il  principio  attivo  del  curaro  BoussingauU 
e  RouUn  trattarono  a  più  riprese  il  veleno  americano,  ri- 
dotto in  polvere,  coli' alcool  bollente.  La  tintura  alcoolica 
e  stata  evaporata,  ed  il  residuo  dell'operazione  trattato 
coir  acqua  ha  lasciato  un  piccolo  deposito  d'aspetto  resi- 
noso bruno  ,  insolubile  nell'  acqua.  La  soluzione  bruna  , 
chiarificata  col  carbone  e  trattata  coli' infusione  delle  noci 
di  galla ,  ha  dato  un  precipitato  fioccoso ,  bianco-gialla- 
stro. Il  precipitato  è  amarissimo  ed  il  hquido  restante  è 
quasi  insipido. 

Il  precipitato  ben  lavato,  messo  a  bollire  nell'  acqua  col- 
l' addizione  dell'  acido  ossalico,  si  è  sciolto.  Il  hquido  acido 
fu  aUora  soprasaturato  colla  magnesia  e,  filtrato,  presen- 
tossi  alcalino.  Sottoposto  all'  evaporazione  diede  un  resi- 
duo che  si  sciolse  quasi  interamente  nell'alcool.  —  La 
dissoluzione  alcoohca  di  questo  residuo  è  stala  concen- 
trata coir  evaporazione  spontanea. 

La  curarina  così  ottenuta  ha  una  consistenza  siroppo- 
sa:  la  si  concentra  nel  vuoto  ed  allora  prende  la  consi- 
stenza cornea.  Essa  è  solubile  nell'acqua,  neh' alcool,  nel 
sangue,  nella  saliva,  nel  succo  gastrico,  nell' orina  ed  in 
pressoché  tutti  1  hquidi  animali,  acidi  od  alcalini. 

PeUetler  e  Petroz  (')  trattarono  l'estratto  alcoolico  del 
curaro  coli' etere  per  toghergU  il  grasso  e  la  resina.  Di- 
sciolsero il  residuo  nell'  acqua,  precipitarono  i  corpi  stra- 
nieri col  sotto-acetato  di  piombo,  togliendo  f  eccesso  del 
sale  di  piombo  coli' idrogeno-solforato.  Il  hquido  chiarifi- 
cato dal  carbone  fu  filtrato  ed  evaporato.  Un'addizione  d'a- 
cido solforico  allungato  coU' alcool  scacciò  l'acido  acetico. 
L'alcool  fu  allora  levato  coli' evaporazione  :  l'acido  solfo- 
rico venne  precipitato  dall'idrato  di  barite  il  cui  eccesso 

(*)  Annales  de  chimie  et  de  physique,  2.  serie,  T.  XL,  p.  213. 


si  separò  coli' acido  carbonico.  Finalmente  il  liquido  fu 
concentrato  al  bagno-maria  e  la  curarina  essiccala  nel 
vuoto. 

Questa  curarina  si  presenta  sotto  forma  di  una  massa 
solida ,  trasparente ,  a  sottili  strati  di  color  pagliarino.  È 
eminentemente  igrometrica,  solubilissima  neir  acqua  e  nel- 
r  alcool ,  insolubile  neir  alcool  e  nell'  essenza  di  tereben- 
tina. La  sua  soluzione  è  eccessivamente  amara:  arrossisce 
la  carta  di  curcuma  e  ritorna  il  colore  primitivo  alla  carta 
di  tornasole  arrossata  da  un  acido.  —  La  soluzione  ac- 
quosa neutralizza  gli  acidi.  —  I  sali  eh'  essa  forma  cogli 
acidi  solforico,  cloro-idrico  ed 'acetico  sono  tutti  solubili 
ed  è  impossibile  di  ottenerli  cristallizzati.  Esposta  all'  a- 
zione  del  calore  si  carbonizza  spandendo  densi  vapori,  che 
inspirati  danno  un  sapore  amaro  molto  disaggradevole.  — 
In  seguito  alla  combustione  rimane  un  minimissimo  resi- 
duo che  non  è  alcalino.  La  curarina  trattata  coli' acido  azo- 
tico concentrato  prende  un  color  rosso  di  sangue  e  l'acido 
solforico  concentrato  le  comunica  una  bellissima  tinta  co- 
lor carminio  (*). 

Il  prof.  Trapp  di  Pietroburgo  tentò  l'estrazione  della  cu- 
rarina col  metodo  Boussingault  e  Rouhn,  ma  non  ottenne 
ohe  curarina  allo  stato  amorfo.  Volle  fare  alcune  esperienze 
sulle  sue  proprietà  fisiologiche,  al  quale  intento  si  associò 
con  Pelikan;  ma  le  loro  ricerche  non  hanno  alcun  valore. 

Finalmente  la  questione  è  stata  completamente  risoluta 
dal  distinto  chimico  e  fisiologo  sig.  dottore  Preyer  di 
Parigi,  il  quale  è  riuscito  a  far  cristallizzare  la  curarina 

(•)  Per  ragioni  di  proprietà  mi  preme  di  qui  dichiarare  d'avere 
io  ottenuto  per  la  prima  volta,  se  non  erro,  la  curarina  col  metodo 
dialitico  di  Graham  ;  la  quale  curarina  però  non  è  suscettibile,  per 
ora,  di  cristallizzazione,  presentandosi  coi  medesimi  caratteri  fisico- 
chimici di  quella  separata  da  Pelletier  e  Petroz  col  loro  com^)lica' 
tissimo  processo.  Nella  parte  fisiologica  esporrò  tutti  i  particolari 
che  si  riferiscono  a  questo  nuovo  metodo  di  analisi  chimica. 
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(Revuc  des  cours  scienti fiques  de  la  France  et  de  l'étran- 
ger,  N.  22,  1865,  29  aprile). 

Claudio  Bernard,  nella  quasi  assoluta  impossibilità  di 
dosare  con  esattezza  il  curaro  per  la  varietà  di  forza  ed 
il  mistero  che  tuttora  avvolge  l'origine  sua,  e  col  vivo 
desiderio  che  si  pervenisse  ad  estrarre  da  questa  sostanza 
un  principio  attivo  dotalo  di  tutte  le  sue  proprietà,  ben 
definito  e  cristaUizzabile ,  fece  preghiera  al  sig.  Preyer, 
giovane  fisiologo  che  frequentava  le  sue  lezioni  al  col- 
legio di  Francia,  onde  se  ne  occupasse.  Non  tardò  molto 
il  Preyer  a  conseguire  l'intento,  e  dopo  vari  tentativi  fatti 
nello  stesso  laboratorio  dal  celebre  Bernard,  riusci  ad 
estrarre  la  curarina  pura  ed  allo  stato  di  combinazione 
salina.  Così  egli  corrispose  alla  fiducia  ed  all'onorevole 
hicarico  avuto  dal  grande  Maestro. 

Ecco  come  procede  il  benemerito  e  disfinto  dottor  Preyer 
in  questa  importanfissima  operazione  (*): 

Dopo  avere  convenientemente  disseccato  il  curaro,  lo 
polverizza  in  un  mortajo;  ove  fosse  troppo  resinoso  per 
prestarsi  a  questa  manipolazione,  la  riduce  in  minufissimi 
pezzettini,  umettandoli  con  alcune  goccie  di  una  concen- 
trafissima  soluzione  di  carbonato  di  soda.  Indi  tratta  que- 
sta polvere  per  un  infiero  giorno  coll'alcool  assoluto  bol- 
lente, e  per  evitare  che  l'alcool  volatilizzi  o  si  affievolisca, 
pone  il  pallone,  nel  quale  si  prafica  l'operazione ,  in  co- 
municazione con  un  refrigerante,  che  condensa  i  vapori 
alcoolici  di  mano  in  mano  ed  a  misura  che  si  formano 
e  il  riconduce  nel  pallone.  A  tale  bisogna  basta  sovente 
un  lungo  tubo  retto. 

In  questo  modo  si  forma  una  soluzione  alcoohca  molto 
colorata,  che  confiene  la  curarina  e  le  materie  gommose. 
Dopo  averla  filtrata  e  resa  ben  limpida,  si  cerca  di  co- 
centrarla,  più  che  si  può,  per  evaporazione  o  per  distil- 
li Dalla  Revue  des  cours  scieìitìfiqiics,  ecc.  ^?7,  maggio,  1865. 
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lazione.  Allora  si  tratta  il  residuo  coll'acqua  distillata,  che 
scioglie  di  nuovo  la  curarina,  ma  non  le  materie  resinose, 
le  quali  sono  separate  passando  il  liquido  per  filtro  e  la- 
vando il  residuo  con  acqua  distillata  bollente,  fino  a  tanto 
che  quest'acqua,  dopo  avere  traversato  il  filtro,  rimane 
completamente  incolora,  e  non  lascia  alcuna  macchia  al- 
l'evaporazione  sopra  di  una  lamina  metallica. 

Si  ottiene  cosi  una  dissoluzione  acquosa  di  curarina, 
senza  dubbio  non  del  tutto  pura,  ma  già  mollo  meno  co- 
lorata. Si  può  precipitare  la  curarina  di  questa  soluzione 
con  diversi  reattivi,  quali  per  esempio  l'acido  tannico,  il 
bicloruro  di  platino,  il  bicloruro  di  mercurio,  ecc.  Preyer 
comincia  dal  precipitarla  col  bicloruro  di  mercurio.  Questo 
precipitato,  antecedentemente  separato,  è  posto  entro  un 
filtro  e  lavato  con  acqua  fredda  ;  poi'  si  sospende  in  una 
piccolissima  quantità  di  acqua  distillata,  nella  quale  si  fa 
giungere,  per  dodici  ore  almeno,  una  corrente  d'acido  sol- 
fìdrico (un  precipitato  voluminoso  esigerebbe  24  ore). 

In  seguito  filtrasi  una  seconda  volta,  ed  il  solfuro  d" 
mercurio  che  rimane,  sul  filtro,  lavasi  diligentemente  con 
acqua  distillata.  Il  hquido  ottenuto  contiene  in  dissoluzione 
del  cloridrato  di  curarina  e  dell'idrogeno  solfurato.  —  Di 
quest'ultimo  si  riesce  facilmente  a  liberarsi  con  un  mo- 
derato calore  (concentrazione  a  bagno  maria  del  liquido). 

Dopo  avere  filtrato  ancora  una  volta,  si  può  precipitare 
la  curarina  col  bicloruro  di  platino.  Il  precipitato  è  gial- 
liccio, cristallizzabile  e  può  essere  lavato  coli' acqua,  l'al- 
cool e  l'etere.  Lo  si  decompone  coll'idrogene  solfurato , 
e  si  ripete  tutta  l'operazione  due  o  tre  volte,  fino  a  tanto 
che  il  liquido  filtrato,  vale  a  dire  la  soluzione  acquosa 
di  cloridrato  di  curarina,  sia  incolora.  Evaporando  questo 
liquido  nel  vuoto,  si  trova  il  residuo  cristallizzato  in  pri- 
smi quadrilateraU ,  amarlssimi,  eminentemente  tossici  e 
che  abbruniscono  al  contatto  dell'aria.  Se  l'aria  è  umida 
i  cristalU  si  fondono  e  diventano  di  color  fosco  nell'acqua 
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die  i  medesimi  hanno  attirala.  Nullameno.vuolsi  rimarcare 
che,  allorché  essi  sono  assolutamente  puri,  la  curarina  ed 
il  cloridrato  di  curarina  cristallizzati  non  sono  tanto  igro- 
scopici. Sembra  che  le  traccia  appena  di  una  particolare 
sostanza  colorata  e  a  reazione  basica,  contenuta  nel  curaro, 
basta  per  attirare  l'acqua.  II. cloridrato  di  curarina  cristal- 
lizzato, trattato  col  carbonato  di  potassa  puro,  dopo  essere 
stato  evaporato  nel  vuoto  ed  estratto  col  cloroformio,  dà 
la  curarina  pura,  cristallizzata,  incolore  e  non  molto  igro- 
metrica; solamente  questo  alcaloide  imbrunisce  all'aria. 

Il  secondo  metodo  impiegato  da  Preyer  per  ottenere  la 
curarina  cristaUizzata,  è  più  sempUce.  Estratte,  nella  me- 
desima maniera,  dal  curaro  le  sostanze  gommose  (insolu- 
bih  nell'alcool  assoluto)  e  resinose  (insolubili  nell'acqua), 
si  aggiungono  alcune  goccio  d'acido  cloridrico  e  poi  si  fa 
precipitare  coli' acido  fosfomolibdico  (»).  Il  precipitato  la- 
vasi con  acqua  e  scaldasi  a  bagno  maria  con  dei  carbo- 
nato di  barite,  il  quale  mette  in  libertà  la  curarina  e 
forma  esso  medesimo  dei  sali  insolubili.  Evaporasi  a  sic- 
cità e  la  massa,  ridotta  in  polvere  fina,  trattasi  coli'  alcool 
assoluto.  Filtrato  il  liquido,  presentasi  esso  di  un  colore  ver- 
dognolo tendente  al  gialliccio  e  non  contiene  più  che  la 
curarina  ed  una  piccola  quantità  di  sostanza  verde.  Ag- 
giungendo al  liquido  alcoolico  filtrato  deh' etere  anidro, 
la  curarina  si  precipita  in  fiocchi  bianchi,  che  si  colorano 
immediatamente  all'  aria  trasformandosi,  se  l'aria  è  umida, 
in  goccio  di  color  bruno,  oleose  ed  estremamente  amare. 
Ciò  non  pertanto  si  ponno  filtrare  i  fiocchi,  sciogliergli 
in  qualche  goccia  d'  acqua,  evaporare  queste  nel  vuoto , 


•  (')  Preparasi  questa  sostanza  precipitando  il  raolibdato  d' ammo- 
niaca col  trifosfato  di  soda.  Sospendesi  nell'  aqua  il  precipitato,  scal- 
dasi col  carbonato  di  soda,  che  lo  scioglie,  evaporasi,  calcinasi  prima 
solo,  poi  coir  acido  azotico  se  vi  ha  riduzione  di  molibdeno.  Il  sale , 
giallo  e  secco  è  sciolto  nell'acido  nitrico  diluito. 
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e  trattare  il  residuo  col  cloroformio ,  il  quale ,  non  tro- 
vando traccia  di  acqua,  risparmia  la  sostanza  colorante, 
ma  scioglie  un  poco  la  curarina.  È  bensì  vero  che  que- 
st'ultima è  molto  più  solubile  nell'acqua,  nell'alcool  ordi- 
nario e  neir  alcool  assoluto  ;  ma  giammai  il  Preyer  ha 
ottenuto  dei  cristalli  da  una.  soluzione  alcoolica  ;  egli  ne 
ottenne  una  sol  volta  da  una  soluzione  acquosa.  General- 
mente, dopo  r  evaporazione  dell'alcool  e  dell'  acqua  sotto 
la  campana  della  macchina  pneumatica,  si  trova  la  cura- 
rina allo  stato  amorfo.  È  allora  una  sostanza  cornea, 
molto  igroscopica.  I  sali  cristalizzano  benissimo  nelle  solu- 
zioni-acquose. 

La  quasi  impossibilità  di  fare  1'  analisi  elementare  della 
curarina  pura  o  di  uno  de' suoi  sali  solubili,  i  quali  si 
decompongono  allorché  si  essiccano  ad  una  temperatura 
anche  poco  elevata,  oppure  allorquando  si  espongono  al- 
l' aria ,  ha  obbligato  il  Preyer  ad  analizzare  il  cloroplati- 
nato.  Un'  analisi  ha  fornito  la  formola  empirica  seguente  : 

QIO  JJ15  ]VJ 

Però  non  essendo  supponibile  che  un  alcaloide  vege- 
tale si  combini  tanto  facilmente  col  bicloruro  di  platino 
senza  acido  cloridrico  ,  Preyer  non  osa  ancora  di  asse- 
gnare positivamente  alla  curarina  la  formola  C**^  H^^  N 
—  La  mancanza  d'  ossigeno  nella  curarina  è  il  motivo 
per  cui  essa  imbrunisce  all'aria. 

I  cristalli  di  cloridrato  di  curarina  sono  avidissimi  del- 
r^acqua,  e  quindi  difficilmente  si  possono  conservare;  h 
curarina  pure  è  deliquescente,  ma  in  molto  minor  grado 
che  il  cloridrato.  Sarebbe  dunque  assai  difficile  di  con- 
servare la  curarina  ed  i  suoi  sali  in  cristalli,  come  prati- 
casi colla  stricnina;  ma  si  potrà  sempre  avere  una  solu- 
zione di  cloridrato  di  curarina  perfettiimente  titolata  ; 
laonde  sarà  facile  di  dosarla  esattamente  odi  estrarre  un  :i 
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sola  ed  identica  qualità  da  tutte  le  diverse  sorta  di  cu- 
raro. 

Ora  sappiamo  che  il  Preyer  ha  definitivamente  fìssalo 
alia  curarina  la  formola  H*^  Az.  (  Bevue  des  cours 
scienti fiques,  ecc.  1  Luglio  1865). 

Così  la  questione  più  importante  al  punto  di  vista  cMb 
terapeutica  è  sciolta  nel  modo  più  soddisfacente. 

Bernard  volle  tosto  esaminare  le  proprietà  fisiologiche 
della  nuova  curarina;  una  lunga  serie  di  diligenti  espe- 
rienze gli  hanno  fornito  i  risultati  seguenti  : 

I.^  La  curarina  è  molto  più  attiva  che  il  curaro  dal 
quale  è  stata  ricavata;  la  forza  venefica  della  curarina  è 
venti  volte  più  energica  di  quella  del  curaro.  Un  milli- 
grammo di  curarina  sciolto  nell'acqua,  injettato  sotto  la 
pelle  di  un  grosso  coniglio,  l'  uccide  rapidamente,  mentre 
vi  vogliono  venti  milligrammi  di  curaro  in  dissoluzione, 
ed  iniettali  egualmente  sotto  la  cute  di  un  coniglio  delb 
stesso  peso  per  ottenere  un  avvelenamento  mortale. 

IL^  Gli  effetti  fisiologici  della  curarina  sono  identici , 
salvo  l'intensità,  a  quelU  del  curaro.  L'azione  sul  si- 
stema nervoso  è  esattamente  la  stessa,  e  nel  medesimo 
modo  sembra  comportarsi  nel  canale  intestinale  (Comptes 
rendiies.  —  10  luglio  1865). 

Resta  vivamente  a  desiderarsi  che  il  signor  Preyer 
possa  presto  giungere  a  semplificare  un  poco  il  metodo 
eh'  egli  ha  seguito  neh'  estrazione  della  curarina  ;  come 
pure  che  il  governo  dia  mano  sollecitamente  a  facilitare 
di  qualche  maniera  il  commercio  coi  popoli  indiani  delle 
Americhe,  affinchè  i  nostri  laboratori  siano  sufficientemente 
provveduti  di  curaro  per  proseguire  negU  studj  così  bene 
avviati;  studj  che  fecero  di  sè  già  eccellente  prova  nel- 
l'ardua palestra  scientifica,  e  dai  quali  la  sofferente  uma- 
nità può,  a  giusto  titolo,  attendere  gran  giovamento  e  sol- 
lievo. 

A  completare  questa  prima  parte  del  mio  lavoro  sarebbe 

17 
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d'uopo  ch'io  mi  facessi  a  discorrere  degli  antìdoti  del  curaro^. 
Da  quello  però  che  ho  detto  voi  vedete,  o  signori,  che  questo 
veleno  sembra  resistere  assai  bene  all'azione  di  molti  e  dif- 
ferenti reattivi,  per  ciò  che  il  suo  principio  tossico,  la  cu- 
rarina,  non  è  distrutta  nè  dal  calorico,  nè  dall'alcool,  nè 
dalle  dissoluzioni  acide  od  alcaline.  Pure  vi  sono  delle 
sostanze  che  sembra  lo  annientano  e  si  oppongono 
più  0  meno  completamente  alla  sua  azione,  il  meccanismo 
col  quale  ciò  avviene  varia  alquanto;  agiscono  le  une  sulle 
proprietà  tossiche  ed  intrinseche  del  curaro,  le  altre  sui 
tessuti  sopra  i  quali  il  veleno  è  posto  in  immediato  con- 
tatto, e  finalmente  vi  sono  delle  sostanze  o  degli  agenti 
che  operano  in  senso  contrario  sull'organismo  o, per  diro 
con  maggior  precisione,  sugli  elementi  organici  animali, 
creando. in  essi  delle  novelle  condizionile  quaU  ponno  in- 
fluenzare in  modo  capitale  il  meccanismo  dell'  avvelena- 
mento. Laonde ,  per  non  ingenerare  confusione  e  meglio 
servire  all'  ordine  ed  alla  chiarezza  della  esposizione,  di- 
vido i  contravveleni,  se  tali  ponno  chiamarsi,  in  tre  classi, 
cioè:  antidoti  chimici,  meccanici  e  fisiologici. 

E  qui  potrei  entrare  difilatamente  nello  studio  degli  an- 
tidoti chimici  ;  ma  siccome  questo  si  collega  troppo  stret- 
tamente con  quello  degli  altri  antidoti,  conviene,  serbarlo 
intatto  per  un  apposito  capitolo,  che  troverà  posto  nella 
seconda  parte. 


SUL  CEMENTO 

E  SULLA  CALCE  IDRAULICA  D'ALBINO 
MEMORIA 

DEL 

Membro  Corrispondente  ABELE  FERRARIO 

LETTA 

ALL'ACCADEMIA  FISIO- MEDICO -STATISTICA  DI  MILANO 
nella  Seduta  del  giorno  24  agosto  1865. 


Sino  dal  1863  T  egregio  Prof.  Alessandro  Bellotti  fece 
noto  a  codesta  illustre  Accademia,  con  breve  ma  erudita 
Memoria,  la  costituzione  della  Società  bergamasca  Golleoni- 
Gilberti  e  Compagni,  diretta  ed  iniziata  dagli  egregi  si- 
gnori Scotti  e  Romilli,  per  la  fabbricazione  del  Cemento 
Idraulico  d'Albino,  da  sostituirsi  a  quelli  che  ci  proven- 
gono dair  estero,  mediante  il  corrispettivo  di  parecchi  mi- 
lioni air  anno  che  V  Italia  continua  a  pagare  per  la  manìa 
di  non  trovare  il  bello  ed  il  buono  che  oltralpi  ;  ed  in- 
fatti é  doloroso  il  vedere ,  anche  in  oggi ,  uomini  dotti 
come  il  Prof,  ingegnere  Giovanni  Curioni  esporre  nella 
recente  sua  opera  VArte  di  fabbricare  la  nomenclatura  di 
diversi  cementi  naturali  ed  artificiaU  esteri  indicandone  l'uso 
e  la  composizione  chimica  degli  stessi ,  senza  dire  una 
parola  sul  nostro  cemento  nazionale  d' incontestabile  bontà, 
e  premiato  neh'  esposizione  generale  di  Firenze,  che  non 
sia  parola  di  dubbio,  e  direi  quasi  di  noncuranza;  vera 
manìa  di  noi  poveri  ItaUani  per  le  produzioni  estere  a 
detrimento  delle  nostre,  sebbene  il  più  delle  volte  non  in- 
feriori e  forse  migUori  di  quelle  che  ci  vengono  impor- 
tate con  grande  sacrifìcio  della  nazione,  come  è  nel  caso 
dei  cementi  idrauUci.  Sono  perciò  d'  avviso  che  quando 
un  dotto  s'accinge  a  scrivere  un'opera  scientìfica,  sia 
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essenziale  che  esperimenti  egli  stesso  i  materiali  non  an- 
cora ben  conosciuti  e  di  cui  vuol  trattare,  onde  non  in- 
{^orrere  neir  inconveniente  di  mal  apprezzare  le  produzioni 
nazionali ,  forse  sulla  semplice  asserzione  di  costruttori 
mal  pratici ,  o  costanti  nemici  di  tutto  ciò  che  è  nuovo , 
specialmente  se  nostro  prodotto  nazionale. 

Avendo  desiderio  di  conoscere  ed  esperirnentare  la 
bontà  del  cemento  e  della  calce  idraulica  d'Albino,  mi  decisi 
di  fare  una  piccola  serie  di  esperimenti  pratici ,  che  sot- 
topongo alla  considerazione  di  codesta  illustre  Accademia 
nel  quadro  qui  unito,  dal  quale  risulta  ad  evidenza  l' in- 
contestabile bontà  e  superiorità  di  detto  cemento,  posse- 
dendo in  grado  eminente  tutte  le  proprietà  idrauliche, 
miche  in  confronto  a  diversi  cementi  esteri,  cui  ebbi  campo 
d'apprezzare  nel  corso  di  15  anni  d'  esperienza;  ed  in 
tale  giudizio  sono  belo  di  trovarmi  in  pieno  accordo  col- 
r egregio  signor  ingegnere  Giulio  Sarti  e  l'illustre  cava- 
liere Antonio  Gantalupi  ingegnere  capo  del  Genio  Civile , 
('he  sta  ora  promovendo  dal  Ministero  disposizioni  atte  a 
rendere  facoltativo  l' uso  e  l' impiego  di  detto  cemento 
nelle  opere  pubbliche  per  tutto  lo  Stato.  Ho  quindi  fidu- 
cia che  questo  onorevole  Consesso  vorrà  apprezzare  una 
nuova  produzione  nazionale,  la  quale  mercè  le  cure  ed  i 
sacriiicii  di  pochi  privati  ricevette  un  forte  impulso,  facen- 
dosi strada  anche  fra  la  guerra  inevitabile  che  vien  mossa 
contro  qualsiasi  novità. 

Passo  ora  a  dire  brevemente  i  favorevoli  risultati  da  me 
ottenuti  col  cemento  d'Albino,  ed  in  quali  opere  a  mio 
credere  possa  tornar  utile  ai  costruttori  e  proprietarii  di 
caseggiati. 

Dagli  esperimenti  fatti  ed  indicati  nella  tabella  qui  unita 
mi  risulta  che  il  Cemento  d'Albino  è  ottimo,  sia  per  l'uso 
di  opere  idrauliche ,  che  per  fabbriche  e  manufatti  ;  e  la 
di  lui  forza  è  tale  da  poter  ottenere  delle  pietre  arUliciali 
atte  alla  costruzione  di  opere  solidissime,  in  quei  luoghi 
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ove  esìste  scarsità  di  materiali  da  costruzione  ;  e  senza 
tema  d' errare  posso  asserire  che  con  tale  cemento  mi 
prenderei  la  responsabilità  di  erigere  ponti  ed  acquedotti 
con  semplice  sabbia  e  ghiaja.  Esso  è  altresì  atto  alla  co- 
struzione di  bagni,  vasche,  bacini  per  macine,  lastricati,^ 
pavimenti,  pianelle,  mattoni,  intonaci  di  cisterne  e  pozzi 
neri ,  laterizii ,  tubi  per  condotti  d'  acqua ,  siffoni ,  calce- 
struzzi per  fondazioni  sotto  acqua,  modanature  per  fine- 
stre, camini,  capitelli,  cornici  e  basso-rilievi  ;  non  che  per 
la  formazione  di  blocchi  per  porti  di  mare,  come  quelli 
che  si  stanno  costruendo  con  ottimi  risultati  ad  Ancona, 
usando  anche  l'acqua  marina  che  sino  ad  oggi  veniva 
riconosciuta  nociva  per  l'impasto  delle  malte  cementizie; 
vantaggio  notevole  ottenuto  sopra  tutti  i  cementi  esteri , 
che  farà  del  nostro  cemento  un  prodotto  ricercatissimo 
pei  lavori  di  spiagge  e  porti  marini.  Infine  esso  è  atto 
per  la  formazione  di  statuette  e  busti,  simiU  a  quelU  che 
si  ottengono  col  gesso  e  colla  terra  cotta  ;  siccome  code- 
sta illustre  Accademia  può  giudicarne  dai  due  busti  dì 
Vittorio  Emanuele  e  Giuseppe  Garibaldi  che  il  signor  Col- 
leoni Gerolamo,  rappresentante  la  Società  Colleoni,  Gilberti 
e  Compagni,  a  nome  della  Società  stessa  fece  dono  a  co- 
desta Accademia,  in  riconoscenza  d'essere  stata  la  prima 
ad  intrattenersi  e  far  nota  la  bontà  di  tale  cemento , 
pubblicando  ne' suoi  Atti  la  lodevole  memoria  dell'  egregio 
professore  Bellotti. 

I  mattoni  che  si  ottengono  col  medesimo  cemento  sono  di 
gran  lunga  superiori  a  quelh  usuah,  perchè  nel  mentre  questi 
ultimi  resistono  ad  una  pressione  dai  50  ai  60  chilogrammi 
per  centimetro  quadrato,  gli  altri  invece  dopo  soU  25  giorni 
di  indurimento  resistono  dai  chilog.  22  ai  24  per  centi- 
metro quadrato ,  e  chilog.  56  dopo  due  mesi  d' induri- 
mento ;  si  può  sperare  quindi  che  lasciandoh  per  qualche 
anno  potranno  resistere  forse  sotto  la  pressione  di  150, 
0  200  chilogrammi  per  centimetro  quadrato. 


—  ses- 
si fece  altresì-  V  esperienza  di  comporre  un  lastrone  con 
sabbia,  ghiaja  e  cemento  lungo  metri  1,50,  largo  m\  0,80, 
e  delia  grossezza  di  centimetri  12,  e  dopo  essicato  ap- 
poggiarlo per  le  due  estremità  della  sua  lunghezza  sopra 
due  Cavalletti,  quindi  caricatolo  nel  mezzo  resistette  ad 
una  pressione  di  chilogrammi  200  senza  spaccarsi  ;  ciò  che 
diede  una  prova  non  dubbia  della  forza  di  coesione  del 
cemento  stesso. 

L' uso  poi  che  a  mio  avviso  potrebbe  dare  grandissimi 
vantaggi  sarebbe  quello  d' impiegarlo  nella  costruzione  dei 
nuovi  fabbricati  confezionando  una  malta  nelle  proporzioni 
di  chilog.  200  0  250  di  cemento  sopra  un  metro  cubo 
di  sabbia  viva  e  lavata  ;  gli  avvantaggi  che  se  ne  otterrebbero 
sono  i  seguenti: 

1.  *'  Avere  una  malta  eccellente  con  poca  spesa. 

2.  ^  Nella  riduzione  che  si  può  dare  alle  grossezze  dei 
muri,  stante  la  fòrza  della  malta  cementizia. 

S.*"  Essendo  impermeabile  toglie  il  pericolo  delFumi- 
dità,  specialmente  in  quelle  parti  del  fabbricato  ove  esi- 
stono canne  laterizie  o  muri  in  fondazione. 

4.  ^  Neir  immediato  prosciugamento  di  tutte  le  opere 
murarie,  per  il  che  i  locali  si  rendono  abitabili  in  breve 
termine  di  tempo. 

5.  ^  Infine  per  la  sohdità  delle  opere  tutte  e  per  Te- 
conomia  delle  stesse,  potendosi  sostituire  alla  pietra  sa- 
gomata quella  artificiale,  che  si  otfiene  usando  parli  uguali 
di  cemento  con  sabbia  fina. 

La  sullodata  Società  ottenne  altresì  una  buonissima  calce 
idraulica ,  che  sta  al  pari  della  calce  idraulica  di  Palaz- 
zolo;  essa  è  eccellente  per  le  costruzioni  murarie  fuori 
d'  acqua ,  lasciando  altresì  il  tempo  necessario  per  mani- 
polarla, essendo  di  lenta  presa  in  confronto 'al  cemento. 

Nell'uso  però  sia  del  cemento  che  della  calce  idrau- 
lica, neccessita  conoscere  le  norme  principali  essenziah  per 
ottenere  un  lodevole  risultato;  perchè  il  cemento  mal 
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adoperato  vale  meno  della  ealce  usuale,  perdendo  tutto 
io  sue  buone  qualità;  credo  quindi  conveniente  di  esporre 
con  brevi  parole  a  codesto  onorevole  Consesso  le  norme 
più  necessarie  per  Tuso  di  detto  cemento,  onde  questa 
breve  relazione  possa  tornar  utile  ai  costruttori  ed  ai  pro- 
prietarii  di  caseggiati,  sintantoché  altri  di  me  più  esperi- 
mentati 0  dotti  facciano  pubblica  una  Memoria  scientifica 
particolareggiata ,  che  serva  di  guida  certa  ai  costruttori. 

Dirò  quindi  in  primo  luogo  che  la  sabbia  da  usarsi 
per  la  formazione  della  malta  deve  essere  angolosa,  o 
viva,  pura,  e  preferibilmente  silicea  e  fluviatila  ;  e  1'  acqua 
dolce,  non  terrosa  nè  proveniente  da  stagni  o  pantani;  pei 
lavori  di  mare  si  trovò  ora  ottima  anche  T  acqua  salsa 
come  più  sopra  dissi. 

2.  *"  Sopra  un'apposita  tavoletta,  volgarmente  detta 
Gabassa,  si  mescolano  a  secco  le  quantità  necessarie  di 
cemento  o  calce  idraulica  colla  sabbia,  per  formare  un 
piccolo  volume  d'impasto;  essendo  nel  cemento  quasi 
immediato  V  indurimento.  Quindi  vi  si  aggiunge  una  data 
quantità  d'  acqua,  la  quale  generalmente  è  poco  più  della 
metà  del  volume  del  cemento  impiegato ,  come  vedesi 
dalla  tabella  qui  unita  ;  poscia  colla  cazzuola  se  ne  fa  un 
impasto  regolare  e  con  sollecitudine,  in  modo  d'ottenere 
una  pasta  omogenea,  lucente  ed  untuosa. 

3.  ^  Ottenuta  in  tal  modo  la  malta  cementizia,  neces- 
sita impiegarla  immediatamente  essendo  di  rapida  presa; 
e  qualora  occorresse  d'usarne  sott'acqua,  è  bene  lasciarla 
fermentare  per  pochi  minuti,  ed  adoperarla  solo  quando  svi- 
luppa il  calore. 

4.  ^  Usandola  per  intonaci  di  muri  o  cisterne  non  si 
deve  hsciarla,  fracassarla,  o  tormentarla  quando  incomin- 
cia a  sviluppare  il  calore  della  fermentazione,  in  caso  di- 
verso essiccando  si  screpola. 

5.  "*  I  materiaU  da  usarsi  per  le  murature  devono  es- 
sere lavati  ed  inaifiati,  ed  i  mattoni  si  lascino  prima  in 
un  bacino  d'  acqna  ner  circa  un'  ora. 
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6.°  Se  la  muratura  trovasi  esposta  ai  raggi  solari , 
malora  é  bene  coprirla  od  inaffiaria  per  alcuni  giorni  ' 
onde  il  cemento  essicandosi  con  troppa  celerità*  non  dia 
luogo  a  screpolature. 

In  quanto  poi  alle  proporzioni  dei  componenti  da  darsi 
per  gli  usi  diversi,  sia  del  Cemento  che  della  calce  idrau- 
lica, si  trovano  in  parte  indicate  nella  tabella  degli  espe- 
rimenti da  me  fatti  ;  e  chi  sa  che  ulteriori  accurate  espe- 
rienze, usando  anche  dell'acqua  portata  dai  20  ai  30  gradi 
di  calore,  non  abbiano  a  modificare  sensibilmente  le  quan- 
tità dei  componenti  da  me  usate,  per  sostituirne  altre  che 
diano  risultali  migliori  ;  sebbene  sin  d'ora  possa  asserirsi 
l)iu  economico  il  cemento  d'Albino  sopra  quelli  esteri , 
stando  alle  proporzioni  indicate  dal  Ponza  di  San  Martino] 
dai  signori  Claudel,  Laroque,  Vicat,  Parcher,  Wyats,  e 
dall'egregio  ingegnere  cav.  Cantalupi  nelle  sm  Istruzioni 
pratiche  sull'arte  di  costruire,  eccellente  manuale  pei  co- 
struttori ed  ingegneri. 

Il  cemento  d'Albino,  come  tutti  i  cementi  ingenerale, 
soffre  all'umidità,  al  contatto  dell'aria  assorbendo  l'acqua  e 
l'acido  carbonico;  è  quindi  necessario  tenerlo  ben  chiuso 
ed  all'  asciutto,  sintantoché  lo  si  deve  usare.  Esso  si  vende 
chiuso  in  appositi  sacchetti  di  mezzo  quintale  cadauno , 
(  sì  dovrebbero  però  preferire  delle  botti  ermeticamente 
chmse  ),  trovasi  ridotto  in  polvere,  ed  avente  un  colore 
giallognolo  più  oscuro  di  quello  della  stessa  calce  idrau- 
lica d'Albino;  il  suo  peso  al  metro  cubo  è  di  soh  chi- 
logrammi 900,  cioè  più  leggiero  dei  cementi  di  Grenoble, 
ili  Vassy-les-Avallon ,  di  Boulogne-sur-mèr  e  di  Ponilly , 
non  che  del  cemento  inglese  di  Medina,  e  di  quello  russo 
di  Walkost;  i  quali  tutti  pesano  dai  960  chilog.  ai  1380 
per  metro  cubo.  Quindi  anche  per  la  leggerezza  il  nostra 
cemento  nazionale  è  superiore  agli  esteri. 

La  pietra  argille-calcarea  da  cui  si  ottiene  ha  un  co- 
lore bigio-ferro,  e  quella  della  calce  idrauUca  bigio  più 
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chiaro.  Oade  cuocere  nei  forni  a  fuoco  continuo  (dopo 
fratturata)  della  capacità  di  quintali  140,  impiega  48  ore, 
e  consuma  circa  30  chilog.  di  lignite  pura  o  mista  con  an- 
tracite coke  per  ogni  quintale  ;  nella  cottura  la  pietra  perdo 
più  del  terzo  del  suo  peso  ;  quindi  si  sottopone  alla  ma- 
cinatura e  vagliatura.  Sarebbe  altresì  utile  che  la  società 
Golleoni-Gilberti,  ad  imitazione  di  quella  di  Scanzo,  depu- 
rasse dalla  cenere  il  cemento,  dopo  estrattolo  dalla  fornace 
prima  di  sottoporlo  alla  macinazione,  perchè  detta  cenere 
può  forse  indebolire  di  molto  la  forza  del  cemento  stesso. 

Analizzata  chimicamente  la  pietra  calcare  pel  cemento 
dall'esimio  prof.  Ferrerò  di  Bergamo  si  trovarono  in  essa 
i  seguenti  componenti  : 

Carbonaio  di  calce   59. 

))       di  magnesia    ....  05. 

Ossido  di  ferro  ........  0.  4. 

»     di  manganese   0.  6. 

Materia  organica  bituminosa  ...  03. 

Argilla   32. 

Argilla  combinata  con  100  parti  dopo 

la  calcinazione   24.  0)0. 

Da  quanto  ebbi  l'onore  di  far  conoscere  a  quest'ono- 
revole Consesso ,  risulta  che  il  cemento  bergamasco  sarà 
sorgente  di  una  nuova  ricchezza  nazionale,  qualora  i  co- 
struttori imitando  quei  pochi  che  già  lo  adottarono,  ed 
assicurali  dalle  iminenti  decisioni  in  proposito  del  Mini- 
stero dei  lavori  pubbUci ,  lasciassero,  come  dissi ,  il  mal 
vezzo  di  anteporre  i  prodotti  stranieri  ai  nazionali;  e 
son  certo  che  aumentando  allora  di  cure  e  di  esperienze, 
potremo  fra  poco  tempo  renderci  affatto  indipendenti  an- 
che per  questo  ramo  dalle  produzioni  straniere  ;  utiliz- 
zando in  casa  nostra  quegli  ingenti  capitali  che  sino  ad 
oggi  sacrificammo  per  rendere  omaggio  alle  intelUgenti 
speculazioni  d'  oltralpe,  in  odio  alle  nostre  che  per  iner- 
zia 0  paura  sprezzarono  le  ricchezze  che  questa  terra  ci 
profuse;  infatti  da  qualche  anno  il  consumo  del  ce- 
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mento  d'Albino  mercè  le  cure  delle  Società  di  Val  Se- 
riana  si  è  quadruplicato,  stabilendosi  nuove  fornaci  con 
altre  società  lodevolmente  intraprenditrici  a  Pradalunga  e 
Scanzo  presso  Albino;  ciò  che  prova  ad  evidenza,  come 
csperimentandolo  lo  si  trovi  migliore  di  quelli  importatici 
dall'estero,  senza  calcolarne  la  sensibile  economia. 

Ora  i  forni  a  fuoco  continuo  costrutti .  nella  Valle  Se- 
rìana  inferiore  dalle  diverse  società  ascendono  al  numero 
di  otto,  e  possono  dare  complessivamente  circa  quintali  470 
di  cemento  e  calce  idraulica  per  ogni  24  ore,  cioè  quin- 
tali 171,550  all'  anno.  Le  cave  della  pietra  calcare  atti- 
vate sono  tre,  chi  più  chi  meno  felici,  come  risulta  dalle 
analisi  chimiche  che  con  molta  diligenza  e  cura  la  so- 
cietà bergamasca  di  Scanzo  fece  intraprendere  dal  sul- 
ìodato  prof.  Ferrerò  ,  presidente  dell'Istituto  tecnico  di 
Bergamo,  sopra  sedici  strati  della  pietra  calcarea  usabile 
per  detto  cemento;  esperienze  e  studii  ridondanti  a  lode 
delle  società  intraprenditrici  che  le  fecero  eseguire,  e  che 
fanno  sperare  prossimo  il  giorno  in  cui  queste  piccole 
società  si  fondino  in  una  sola  potente,  la  quale  coadiu- 
vata dai  capitalisti  e  costruttori  nazionali,  possa  provvedere 
il  cemento  necessario,  non  solo  per  l'Italia,  ma  altresì 
per  le  ricerche  che  ci  verranno  indubbiamente  fatte  dal- 
l'estero, specialmente  per  l'impiego  nei  lavori  marittimi; 
e  coir  aumento  del  consumo  giova  sperare  si  possa  dimi- 
nuire il  prezzo  di  vendita,  benché  diggià  onestamente  li- 
mitato. 

Non  ho  la  pretesa  d'aver  scritto  una  Memoria  scienti- 
fica, ma  solo  una  semphce  relazione  che  possa  tornar 
di  qualche  utile  ai  costruttori,  e  che  servendo  di  pungolo 
a  studii  pili  scrii,  diano  essi  risultati  favorevoli  per  l'ap- 
pUcazione  del  cemento  nazionale  alle  opere  moderne  ;  e 
sarò  lieto  qualora  collo  studio  e  l' esperienza  sorga  alcuno 
a  dimostrare  che  alle  quantità  dei  componenti  da  me  ad- 
ditate nel  quadro  qui  unito,  si  possano  sostituire  altre  che 
meglio  rispondine  alle  singole  opere. 
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elusone,  2  giugno  1865, 


Abele  Ferrario 

Aiutante  nel  R.  Genio  Civile. 


CHOLERA-MORBUS 

CUBATO  m  SEREGNO,  DESIO,  CASCINA  SAVINA  E  CASCINA  ALIPRANDl 

dell'  Agro  Milanese 


RELAZIONE 

LETTA 

dal  Segretario  Dott.  G.  B.  SCOTTI 

ALL'ACCADEMIA  FISIO-MEDICO-STATISTICA  DI  MILANO 
nella  Seduta  del  giorno  20  luglio  1865. 


Importanza  del  salasso  nei  primordi  della  malattia. 

I  Soci  presenti  a  questa  adunanza  sapendo  che  il  dotL 
G.  B.  Scotti  durante  l' ultima  invasione  del  cholera  nel- 
l'anno  1855,  ebbe  una  cura  eslesa  e  propizia,  lo  invitano 
a  darne  relazione.  —  Il  dott.  Scotti  cosi  risponde: 

La  domanda  che  voi  mi  dirigete ,  onorevoli  signori,  è  pur 
troppo  adatta  alla  fatalità  del  tempo  in  cui  versiamo  ;  siamo 
costretti  a  dire  «  pur  troppo  ))  perocché  il  morbo  cholerico 
mossa  dalle  africane  sponde  salpando  il  mare  al  nostro 
Iato  d'oriente,  da  dove  manda  frequenti  projettili ,  i  quali 
€i  minacciano  da  vicino.  Uno  di  essi  si  spinse  già  appo 
le  mura  di  questa  popolosa  città.  Per  ciò  io  stesso  m'a- 
vevo intenzione  d'intrattenervi  in  proposito,  ed  ora  che 
voi  me  ne  dirigeste  domanda,  mi  faccio  volonteroso  ad 
evaderla. 

Spero  non  vi  tornerà  a  perdita  di  tempo,  il  racconto  di 
fatto  che  ebbe  sanzione  da  bene  trecento  individui  infra 
una  popolazione  di  quindicimila  abitanti  :  io  non  aggiun- 
gerò commento  di  sorta ,  e  perchè  le  cifre  sono  eloquenti 
per  sé,  e  perchè  voi  che  siete  per  udirmi,  foste  già  a 
lungo  e  vahdamente  preoccupati  dalle  importanti  letture 
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avvenute  in  questa  adunanza.  Gli  abitanti  affidati  alla  mia 
cura  neir  ultima  sciagurata  visita  del  cliolera ,  seguita 
l'anno  1855,  appartenevano  a  quattro  comuni:  Cascina  Sa- 
vina, Seregno,  Desio  e  Cascina  Aliprandi  ;  tutte,  come  sa- 
pete ,  dell'  agro  milanese.  Prima  a  trovarsi  affetta  fu  la 
Cascina  Savina,  per  due  casi  che  non  poterono  essere 
curati  stante  la  subitanea  morte,  e  per  altri  cinque  che 
vennero  soccorsi.  Quale  si  fosse  il  trattamento,  abbenchè 
fortunato.,  non  sono  a  dirvi;  perocché  il  mio  intendimento 
non  è  di  intrattenervi  sopra  la  cura  continuata  della  ma- 
lattia, si  bene  unicamente  intorno  ad  un  mezzo  che  ap- 
plicato in  sul  principio  della  medesima^  valse  a  farla  sva- 
nire. 

Pertanto  vi  parlerò  di  coloro  i  quali,  presi  dai  primi 
segnali  del  cholera,  da  loro  già  osservati  od  uditi  nei  casi 
pregressi,  si  spiegarono  a  me ,  domandando  pronto  ajuto 
onde  venire  sottratti  da  triste  fine;  e  furono  da  me  sa- 
lassati. 

Questi  segnali  erano  :  cefalea  frontale,  susurro,  spossa- 
mento, malessere,  inappetenza,  oppressioni  epigastriche 
ostendentesi  al  cuore  ed  al  torace,  in  alcuni  già  la  diarrea, 
0  la  vomiturazione,  in  tutti  la  pelle  fredda  a  mo'dei  pe- 
sci, r  occhio  meno  vitale,  un  volto  inviantesi  allo  ipocon- 
driaco, i  polsi  dei  carpi  lenti  e  piccoli. 

Voi  vedete  che  questi  comunque  siano  o  lutti  uniti, 
0  rappresentati  in  parte,  sugli  individui  costituiscono  pre- 
cisamente i  primi  e  pur  troppo  reali  sintomi  del  fatale 
morbo.  Ordinai  tantosto  si  mettessero  a  letto,  e  procuras- 
sero riscaldarsi  con  ogni  mezzo  di  coperture  e  di  ca- 
lore diretto;  e  che  gU  si  dessero  a  bocca  tisane  di  camo- 
milla, 0  di  sambuco,  o  di  caffè  ;  a  taluno  prescrissi  pozione 
di  tamarindo  semplice  o  con  laudano,  ovvero  con  miscele 
eteree;  non  esclusi  il  rhum,  la  menta,  ecc.  Se  poi  era 
troppo  marcabile  un  fondo  gastrico  ,  allora  la  magnesia 
con  r  anisi,  o  con  il  bismuto.  Ma  da  queste  prescrizioni  io 
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non  vidi  tanto  da  compiacermi.  Gli  ammalati  non  miglio- 
ravano, 0  per  lo  contrario  volgevano  a  male,  perocché 
la  loro  circolazione  sanguigna  mostravasi  ancora  assai 
impedita.  Forse  quella  gente  non  seppe  adattarsi  a  com- 
plicazione di  cura  e  di  dispendio.  era  duopo  richiamare 
meglio  questa  circolazione,  e  perciò  pensare  a  mezzo  più 
pronto  e  valido,  per  indi  far  succedere  la  cura  riscaldante: 
e  siccome  i  tre  cholerosi  avanzati,  i  quali  si  chiamavano 
Molteni  Maddalena ,  Galimberti  Angela  e  Cermenati  Gae- 
tano, avevano  essi  pure  manifestata  la  circolazione  assai 
impedita  e  disordinata  in  modo  da  marcare  alla  periferia 
mancanza  di  sangue ,  ed  in  vari  centri  delle  congestioni  ; 
ed  a  me  fu  di  cruccio,  non  si  potesse  smuoverne  il  corso, 
e  riabilitarlo  con  un  mezzo  foss' anche  meccanico,  io  mi 
determinai  a  ciò  ottenere  nei  nuovi  attaccati  dal  morbo 
incominciando  con  il  salasso. 

Il  sangue  sortì  non  velocemente  al  certo,  ma  pure 
sortì,  e  senza  deliquio,  stessero  i  malati  non  degenti,  ma 
in  posizione  verticale,  od  appartenessero  al  debole  sesso 
femminino. 

Queste  prime  cavate  di  sangue  mi  lasciavano  il  pensiero, 
potessero  suscitare  infra  il  popolo,  facile  suppositore  di 
ampoUini,  una  certezza  d'avere  questa  volta  un  reale  sgoz- 
zatore  ;  ma  venturosamente  ciò  non  accadde  perchè  il  risul- 
tato fu  quale  già  avevano  dichiarato  autori  e  pratici  va- 
lenti nelle  incursioni  passate. 

I  salassati  si  presentarono  con  un  aspetto  sicuro,  franco 
e  lieto,  con  caldo  alla  pelle,  sè  credenti  risanati;  e  non 
a  torto. 

Quelli  non  salassati  si  trovavano  presi  da  grampi,  o  diar- 
rea, 0  vomiti,  in  gastralgie  e  coliche,  più  freddi  di  pelle, 
freddi  alla  lingua,  in  un  complesso  insomma  di  aggra- 
vamento. 

Non  ci  voleva  di  più  parlante  ed  eloquente  di  queste 
due  condizioni  opposte,  fra  coloro  che  s'ebbero  lo  spinto 


^  271  _ 

di  lasciarsi  salassare,  e  quelli  che  si  erano  tenuti  io 
suir  opposizione.  I  novelli  cholerosi  presero  a  seguire  la 
lezione  più  proficua,  e  l'esito  favorevole  degli  uni  e  degli 
altri,  fe'  sì  che  si  dicesse,  —  che  con  il  salasso  ritornas- 
sero le  forze,  il  calore,  venisse  la  calma  del  vomito,  della 
diarrea,  dei  dolori  e  dei  crampi;  e  semplicemente  in  un 
solo  moto,  —  che  con  il  salasso  ritornasse  il  sangue  a 
fare  il  giro  nelle  vene,  —  Credete  al  fatto.  Quelli  di  Cascina 
Savina  che  si  trovavano  nella  brutta  cerimonia  della  debo- 
lezza insolita,  della  cefalea  frontale,  della  oppressione  all'  e- 
pigastro,  dei  doloretti  di  ventre  ed  incipiente  diarrea,  a 
line  di  essere  al  più  presto  salassati,  si  portavano  colk? 
tazza  e  la  benda  del  salasso  all'uscio  della  abitazione,  od 
appo  alla  porta  comune,  per  la  quale  aveva  ad  entrare 
il  medico. 

Ne  avvenne  pertanto  che  il  cholera,  impedito  ed  in- 
franto dalla  pronta  flebotomia,  restò  estinto  nella  frazione 
Selvaggia,  e  punto  non  invase  l'altra  distinta  col  nom.e 
San  Bernardo;  sì  che  la  Cascina  Savina  non  ebbe  più  che 
una  sola  vittima  a  contare  in  una  donna  che  fu  ribelle 
al  salasso.  —  Fu  questa  certa  Busnelli  Maddalena  ,  di 
anni  63,  contadina  (possidente),  già  soggetta  a  diarree, 
che  nel  15  e  16  agosto  sentiva  dei  capogiri,  della  debo- 
lezza e  cattiva  voglia;  nel  giorno  17  ebbe  diarrea  non  puzr 
zolente  e  somigliante  al  decotto  di  riso;  vomito  inefficace 
con  poco  sputo  muccoso  verde,  e  molta  oppressione  di 
petto  :  nel  18,  alle  ore  cinque  del  mattino  incominciò  a 
sentire  il  crampo  ai  piedi  che  saliva  al  ventre;  l'oppres-^ 
sione  al  petto  era  minore  che  nei  giorni  antecedenti; 
non  urinava  da  ore.  Alle  otto  ebbe  diarrea  sanguigno- 
lenta;  ed  il  freddo  ghiacciante  le  investiva  la  pelle  e  la 
hngua.  Allora  le  dita  piegarono  aggrinzile,  la  voce  divenne 
fioca,  il  polso  sfuggente,  l'occhio  profondo  ed  injettato;  fu 
ansante  e  finì  la  carriera  alle  ore  9  del  mattino. 

Questa  cholerosa  lo  era  tanto,  che  lo  speziale  venuto 
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meco  per  gli  spurghi,  riportò  una  colica  diarroico-acquosa 
per  15  giorni.  Egli  ripeteva  sempre,  che  si  accorse  di  una 
male  influenza  nell'atto  che  scavalcava  a  largo  passo  la 
lingeria  del  letto  gettata  sul  vano  deiruscio. 

Ho  dovuto  descriverlo  questo  caso,  onde  sia  fatta  per- 
suasione maggiore  in  chi  mi  ascolta,  che  in  Cascina  Sa- 
vina si  trattava  di  cholera  asiatico  in  tutta  la  sua  essenza  ; 
ed  a  fine  che  venga  tenuto  calcolo  del  mezzo  con  il  quale 
furono  troncali  i  primi  sintomi  e  dietro  al  quale  si  ebbe 
fermato  il  male  nel  caseggiato  attaccato,  ed  impedito  lo 
sviluppo  nell'altro  contiguo. 

Nel  mattino  del  19  agosto ,  in  Seregno ,  si  fu  primo 
choleroso  un  rev.  sacerdote ,  il  professore  D.  Giuseppe 
Villa.  Soggetto  nervoso  convulsivo,  la  cui  famiglia  nella 
invasione  del  1854  fu  ancora  la  prima  colta  nel  paese. 
Il  professore  Villa  vive  tutt'ora  a  testimoniare  i  buoni  ef- 
fetti delle  sanguigne.  Assalito  ferocemente  con  tanti  mali, 
ebbe  lotta  grande  ed  incessante.  Ad  una  pronta  fleboto- 
mia da  lui  sospirata,  dalla  quale  sortì  lentamente  un  li- 
quame nerastro  e  poltaceo,  perdette  ne'  polsi  che  scesero 
ad  essere  esiguissimi.  Ad  onta  di  ciò  dopo  alcune  ore  or- 
dinossi  egli  stesso  quattordici  mignatte  allo  epigastrio.  Ve- 
nuta la  sera,  senza  avere  ottenuto  sollievo  alcuno  dai  mìlhì 
crucci,  dichiarava  certa  la  sua  morte.  Nella  notte,  preso  da 
crampi  ai  trocanteri  e  da  sudori  freddi,  con  voce  appena 
sentita  insistette  per  altre  14  sanguette.  Bisognò  esau- 
dirlo. Or  bene,  trovo  nelle  mie  annotazioni,  che  il  sacer- 
dote Villa  ebbe  calma  la  notte  seguente,  ed  alla  mattina 
minore  oppressione  al  petto;  aveva  crampi  minori  ai  piedi, 
al  ventre  ed  alle  mani  e  molto  sudore  ;  occhio  iniettato 
subflavo,  testa  leggiera  ;  sebbene  credesse  gli  fosse  fredda 
la  pelle,  per  l'opposto  l'aveva  calda.  Che  si  deve  dire 
qui  delle  cavate  di  sangue  con  buono  effetto,  in  individui» 
nervoso  convulsivo?  Ma  non  è  finito;  il  cholera  fu  all' as- 
salto ancora  replicale  volte  per  depredare  quella  preziosa 
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esistenza,  e  replicale  volte  il  paziente  volle  copiose  sanguet- 
tate;  in  fine  guari,  non  per  questo  restando  più  debole  di 
quello  lo  siano  comunemente  i  guariti  senza  tocco  di  sangue. 

Frattanto  io  combattevo  il  cholera  nel  sacerdote  Villa 
ecco  che  il  grosso  villaggio  di  Desio  manda  a  supplicare 
l'opera  mia,  resa  urgente  dal  ritiro  per  malattia  del  me- 
dico dei  cholerosi  di  colà.  In  Desio  che  conta  una  con- 
dotta sanitaria  di  5000  abitanti,  oravi  strage.  Pieno  l'o- 
spitale, pieno  il  paese  nelle  varie  case. 

La  mortalità  spaventevole  a  Desio  che  fra  i  paesi  è  certa- 
mente uno  de' più  salubri  per  aria,  contrade,  e  caseggiati, 
vale  a  significare  che  doveva  propriamente  ed  unicamente 
ripetere  la  disgrazia,  dalla  quahtà  ben  micidiale  del  cholera 
che  ci  fu  innestato. 

Vi  si  erano  esperiti  i  rimedi  d'uso,  e  lautamente  gli 
slraordinarii,  ma  con  meschinissimo  utile,  e  con  ramma- 
rico ed-avvihmento  dei  curanti.  Che  fare?  Io  pure  sapevo 
di  non  possedere  espedienti  migliori  pei  cholerosi  avanzati, 
tuttavia  ne  feci  provenire  altri  dei  più  decantati,  rinovellai 
ogni  buona  pratica,  ma  rivolsi  l' opera  principale  contro  i 
novellamente  attaccati.  Ricordai  i  fatti  di  Cascina  Savina,  e 
quelh  di  Seregno  e  volU  accingermi  all'opera  istessa.  E  per 
vero  coadiuvato  dall'egregio  dott.  Vitah,  Direttore  dell'o- 
spitale Comunale  si  incominciò  su  grande  scala  con  i 
salassi  contro  le  prime  manifestazioni  di  diarree,  cefalee, 
coliche ,  infreddamento ,  ecc.,  fatte  poche  eccezioni  per 
alcuni  casi  nei  quali  si  amava  togliere  a  preferenza  delle 
saburre  adominali,  o  mettevano  ostacolo  l'età  troppo  in- 
fantile 0  senile,  od  altre  disposizioni  contrarie.  Sta  il  fallo 
che  nessuno  dei  salassati  da  me  o  dal  dott.  sig.  Vitali 
Antonio,  avanzò  nel  cholera.  Alcun  tempo  dopo  egli  con 
una  stretta  di  mano  si  congratulava  meco  di  ciò, ''ed  iu 
h  dovevo  non  meno  a  lui  per  l'aiuto  prestatomi.' 

II  caso  che  fortunatamente  mi  scompartiva  il  lavoro  du- 
rante questa  invasione,  volle  che  Seregno  venisse  col  cho- 
lera in  seguito  a  Desio.  18 


In  Seregno  io  tornai  a  fare  lo  stesso  e  senza  difiicoHa, 
perocché  trovai  la  popolazione  già  preparata  c  corriva  al 
salasso.  Fu  tanto  il  concorso  degli  affetti  dai  primi  sin- 
tomi cholerici,  che  si  dovettero  procurare  e  locale  più  am- 
pio, ed  otlo  infermieri  per  la  grande  visita  d'ambulanza. 

Più,  fa  stimato  opportuno,  il  tocco  del  campanone  per 
avvertimento  generale  del  momento  in  cui  si  dava  principio» 
Gli  infermieri  dopo  alcuni  giorni  avevano  imparato  a  me- 
riìoria  la  prima  sintomatologia  del  cholera,  tanto  era  il 
consuonare  di  essa  dalle  bocche  -degli  accorrenti.  Come 
:ì  Cascina  Savina  ed  a  Desio  si  accusava  cefalea  frontale, 
debolezza,  malessere,  inappeUenza,  oppressione  epigastri- 
ca, ecc.  Essi  infermieri,  nel  mentre  mi  assistevano  col  ser- 
vizio, ebbero  un'impressione  d'un  fatto,  che  ricordano  sem- 
pre. Colombo  Antonio  della  Cascina  Sordelli  d'anni  65 
tarasi  presentato  con  la  recita  di  cui  sopra;  ma  si  oppose 
alla  istituzione  del  salasso  da  me  ordinalo.  Non  ci  Tu  verso 
L;edesse  alle  persuasioni  od  alle  sollecitazioni  degli  accors» 
in  quel  dì  e  degli  infermieri.  Egli  non  ebbe  mai  rolla  hi 
pelle,  reiterava  ,  e  voleva  tenerla  buona  per  tamburro ,  e 
perciò  volse  alla  uscita.  Quell'uomo,  50  ore  dopo  era  sul 
ietto  intirizzito  cadavere.  Gii  infermieri  mi  annunciarono 
revento  stupefatti,  perocché  io  aveva  loro  detto  :  «  atten- 
derete a  quel  tamburro  ,  quello  va  via  con  il  cholera  a 
lìiorire  nascosto  in  qualche  buco  !  » .  Ora  potete  ben  pen- 
>'arc,  dopo  questo  fallo  e  queste  parole,  quanto  proseguisse 
ogni  dì  accuraJa  T  ambulanza  medica  in  Seregno.  E  hi 
ventura  ,  poiché  tutti  gli  accorsi,  ad  eccezione  di  quel  re- 
nitente alla  cura ,  volsero  a  complefo  riordinamento  di 
loro  sahìte. 

Seregno  pertanto  non  ebbe  che  61  choierosi  in  tutto', 
dei  quali  31  furono  i  decessi.  Tale  numero  fu  assai  minore 
dì  quello  della  antecedente  invasione. 

Signori,  quanto  vi  ho  narrato,  è  fatto  avvenuto.  Voi 
b  potete  sentire  confermato  da  quei  terazzani,  e  lo  sen- 
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Urele  a  giorni  forse  in  sito,  se  colà  volgerete  per  le  vo- 
stre ferie  autunnali. 

Per  ora  a  me  basta  la  semplice  esposizione,  la  quale 
costituisce  una  storia  che  merita  la  sua  considerazione , 
avvegnaché  incontestabile  e  di  cura  fatta  sopra  una  vasta 
.«cala  con  esito  costantemente  ed  egualmente  propizio. 

Del  salasso  nei  jjrimordu  del  choìera-morbus. 
Modo  di  agire  e  guarigioni. 

Nell'adunanza  del  trascorso  mese  vi  ho  accennato  o 
Signori,  come  nella  cura  dei  cholerosi  durante  l'inva- 
elione  dell'anno  1855,  io  abbia  praticato  un  ingente  nu- 
mero di  salassi.  Questo  fatto  a  primo  ragionamento  pa- 
radossale, ed  a  ben  molte  delle  costituite  teorie  aperta- 
mente contrario ,  ebbe  approvazione  dall'  esito ,  il  quale 
tornò  salutare,  evidentemente  salutare  in  tutte  le  avve- 
nute applicazioni.  Le  grosse  borgate  di  Desio  e  Seregno, 
le  minori  Comuni  di  Cascina  Savina  e  di  Cascina  Ali- 
prandi,  costituenti  nello  assieme  bene  quindicimila  abitanti, 
sono  là  storici  tuttora  viventi,  e  possiamo  dire  anche  tut- 
tora meravigliati.  Le  flebotomie  furono  instituite  nei  primi 
jwntomi  del  rio  malore  ,  allora  quando  gli  attaccati  erano 
presi  da  oppressione  all'  epigastrio,  malessere,  prostrazione 
generale  delle  forze,  angustia  di  respiro,  cefalea  gravativa 
frantale,  frigore  di  pelle  e  di  lingua,  con  polsi  stretti,  oc- 
chio istupidito,  sete  e  muovimenti  diarroici.  Su  taluno  Te- 
mesi  era  già  incominciata. 

Nessuna  flebotomìa,  ripeto,  e  lo  sanno  tutti  i[ì  que'  paesi, 
nessuna  fallì  nella  sua  benefica  efilcacia,  avvegnaché  quasi 
per  incanto  scemava  o  troncava  i  sintomi,  e  riabilitava  il 
paziente  siccome  ritornato  alla  salute.  Non  meno  degU  avven- 
turosi tratti  a  salvezza,  e  del  popolo  aspettatore ,  restavo 
ii^aravigliato  io  medesimo,  imperocché  ai  molti  scrittori, 
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che  il  salasso  avevano  lodato  e  raccomandato,  io  per  vero 
non  affidava  ancora  tanto  la  meritata  condiscendenza. 
Che  ben  molti  in  fatto  sieno  stati  gli  scrittori,  quali  en- 
comiarono cotale  pratica,  io  trovo  qui,  sia  bene  provarlo 
con  citazioni ,  non  già  onde  acquistare  opinione  a  mio 
appoggio  ,  sì  piuttosto  affine  di  meglio  indurre  i  renitenti 
ad  una  pratica,  che  a  tempo  ed  opportunamente  applicata, 
può  apportare  felici  ed  inaspettate  guarigioni  contro  di  un 
morbo  veramicnte  spaventevole,  ed  altrettanto  spaventevole 
nella  sua  statistica  mortuaria  quanto  più  sia  stato  trascu- 
ralo nel  suo  ingredire. 

Leggiamo  nel  grande  Dizionario  delle  scienze  mediche 
all'articolo  cholera,  ove  parla  della  cura  nello  stadio  in- 
cipiente :  ((  Che  dovrebbero  estrarsi  poche  oncie  di  sangue 
)>  da  una  vena:  che  in  certa  località  trovossi  la  stato  co- 
»  vStituzionale  in  notabile  eccitamento,  e  però  si  procedette 
i>  con  salasso  generale  o  con  generosa  applicazione  di  san- 
^  guisughe  all'addome;  e  che  sotto  altri  rapporti  tale  cura 
^  si  trovò  utile  ancora ,  purché  non  susseguita  da  sti- 
»  molanti  )). 

Nella  cura  dello  stadio  freddo  dice:  ((il  primo  rimedio 

da  considerarsi  è  il  salasso.  La  sua  salutare  pratica , 
))  dovrebbe  essere  pronta ,  non  solamente  a  seconda  del 
»  tempo,  ma  anche  rispetto  alla  rapidità  del  male,  onde 
^  non  perdere  l'opportunità,  che  non  sarebbe  mai  ripa- 
»  rata,  di  prevenire  probabilmente  il  sommo  collasso  e  il 
y>  suo  immediato  esito  fatale,  o  i  suoi  più  remoti  e  terri- 
y>  biU  mali.  Quando  poi  (questo  vale  per  coloro  che  vanno 
■»  più  avanti  di  me  neh'  uso  del  salasso),  la  febbre  si  sta- 

biUsce  con  predominio  ;  il  salasso  è  un  appropriato  re- 
)!>  medio  su  lo  stato  della  circolazione  e  la  condiziono  ge- 
^  nerale  del  malato  », 

Per  gU  stessi  valga  taiìto  meglio  quanto  si  legge  in- 
torno alla  cura  del  vero  stadio  di  eccitamento.  «  Dobbiamo 
>  tenere  a' guida  i  principii  cogniti  nelle  piressie,  quindi 
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»  il  salasso  generale  o  le  sanguisughe  alle  parti  magglor- 
^>  mente  interessate  )) . 

Dal  Dizionario  medico,  passiamo  alla  collezione  scien- 
tifica delio  Szerlecki  vi  troviamo  che  «  AinsUe  ordina  da 
»  prima  le  cavate  di  sangue.  Annesly  raccomanda  il  sa- 
»  lasso.  Balinscki  loda  il  salasso.  Blumenthal,  il  quale  dà 
))  a  questa  malattia  la  denominazione  di  haemostasis,  rac- 
)>  comanda  le  sottrazioni  sanguigne.  Malcz  cava  sangue 
»  dalla  vena.  Hubenthal  da  prima  ordina  un  salasso.  Caf- 
»  farelli  adottò  la  cura  proposta  da  Makintosch  per  sanare 
))  le  febbri  intermittenti  ed  ordina  per  conseguenza  il  sa- 
y>  lasso  nel  momento  nel  quale  comincia  a  sconcertarsi  la 
)>  circolazione ,  e  quando  il  corpo  ha  tendenza  a  ralTre- 
»  darsi:  —  Fallot,  curò  il  cholera  durante  il  periodo  al- 
»  gido  cavando  sangue  dalle  vene,  ed  ebbe  felici  risulta- 
y>  menti.  Corbin  ordinava  da  prima  generose  sottrazioni  di 
h  sangue.  Gravier  assicura  che  ebbe  felicissimi  risulta- 
»  menti  applicando  le  sanguigne.  Trille,  Broussais,  Sophia- 
10  nopoulo,  Bouillaud,  Damiron,  Gase,  Husson,  Honroe  e 
»  Gendrin  favorirono  tale  metodo.  Kerckhove,  allorché  co- 
»  minciano  a  comparire  i  primi  sintomi,  ordina  una  sot- 
»  trazione  di  sangue,  e  se  la  colica  è  violenta  fa  apph- 
^)  care  sanguisughe  all'  epigastrio.  A  Vienna  ove  si  schiva 
»  comunemente  il  salasso 'nelle  malattie  ordinarie,  contro 
)ì  il  cholera  si  attenne  al  salasso  ed  aUe  sanguisughe.  Re- 
»  camier  spingeva  il  salasso  finché  il  sangue  continuava 
))  nerastro.  Lo  praticava  anche  nella  cianosi,  sebbene  con 
»  prudenza.  Rein  di  Varsavia  raccomanda  i  salassi  gene- 
»  rosi:  nello  spazio  di  due  giorni,  si  é  fatto  egh  me- 
»  desimo  cavare  quattro  libbre  di  sangue  e  si  applicò 
eziandio  80  sanguisughe.  Rohver  vuole  il  salasso.  Zink 
))  lo  ordina  con  tagUo  largo.  Lasciamo  lo  Zerlecki  e  pas- 
^  siamo  avanti.  Il  medico  statista ,  che  noi  ci  onoriamo 
»  a  Presidente  il  chiarissimo  dott.  Giuseppe  Ferrarlo,  scrive 
>  nell'anno  1855,  che  qualche  salasso  o  sanguisugio  ai 
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»  punti  più  minacciati  da  congestioni  sanguigne  attive  o 
y>  passive,  entra  nelle  cure  susseguite  da  minore  mortalità 
»  relativa,  —  e  già  prima  nel  1831,  —  che  nel  vero  princi- 
»  pio  della  malattia,  se  l'individuo  è  robusto  si  propone 
»  da  quasi  tulli  i  medici  un  generoso  salasso  di  12  a  16 
»  once;  e  poco  sotto  nota  che  i  francesi  dicono  d'a- 
»  vere  veduto  parecchi  casi  di  cholera  ben  tosto  miglio- 
^>  rati  per  l'applicazione  di  20  sanguisughe  all'epigastro ; 
i)  e  Pietro  Frank  ragionando  contro  il  salasso,  fu  indotto 

a  confessare  i  trionfi  riportatisi  mercè  di  esso  nell'In- 
)>  ghilterra  e  nella  Germania,  perlochè  innanzi  a  tanta  espe- 
»  rienza  era  astretto  a  tacere.  Konsbruck  trattava  il  cho- 

lera  come  la  gastro-enterite,  ed  il  grande  Tissot  assicu- 
»  rava  d'avere  veduto  cedere  sull'istante  il  vomito  con 
^  vantaggio  mediante  il  salasso;  ed  ut  le  lo  trovò  il  dot- 
5>  toro  Keistler.  Il  Sordelh  asserisce  apertamente,  che  il  sa- 
->>  lasso  tronca  spesse  volte  in  sul  principio  il  malo ,  od 
»  almeno  lo  mitiga  ». 

In  Milano  dietro  osservazioni  del  dott.  Croci  Nicola,  fu 
usato  con  successo  nelle  epidemie  del  1849,  54  e  55.  ì 
dott.  Sorniani,  Clerici  ed  Alfieri,  dopo  che  nel  1835  furono 
a  Cuneo  e  Genova  per  delegazione  governativa,  in  nota 
di  referto  data  alla  Congregazione  provinciale  di  -Milano, 
raccontano  che  il  valente  dolL  Goggi  medico  principale 
di  uno  spedale  dei  cholerosi  in  S.  Martino  d'Albaro,  gua-^ 
riva  meglio  degli  altri  con  il  salasso  in  principio  ed  a  stadio 
avanzato  ;  ciò  che  dovettero  confessare  i  suoi  contempora- 
nei dottori  Baltilana,  Campanella  e  Beretta ,  convenendo 
alia  pratica  se  non  nello  stadio  algido,  certamente  in 
quello  del  primo  esordire  del  male. 

I  tre  referenti  trovano  essi  pure  da  convalidare  con 
propria  testimonianza  quei  buoni  risultati.  Il  dott.  Carlo 
AmpeUo  Calderini,  passati  in  rassegna  i  fatti  di  quella 
invasione  dichiaravasi  dalla  parte  del  dott.  Goggi,  riser- 
vandosi solo  a  cautele  in  rapporto  allo  stadio  algido. 
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Il  pratico  Valenzana,  spedilo  a  Bergamo,  stampava  nel 
1836  «  è  appunto  in  questo  stadio  (di  preìudio)  che  sono 
))  minacciate  o  si  formano  le  congestioni  sanguigne  al 
5>  capo,  al  polmone,  e  nel  viscere  del  basso  ventre.  In  que- 
D  sii  casi  di  gran  momento,  furono  trovale  utili  le  deple- 
j»  zioni  sanguigne  generali  e  locali,  a  norma  del  bisogno, 
2)  sempre  però  in  via  moderativa  ». 

«  Utili  {si  consideri  bene,  perchè  questa  teoria  formando 
')  pure  la  mia  convinzione  richiederà  la  richiami),  non  gio 
3>  come  rimedio  idoneo  a  vincere  la  malattia  considerata 
»  nella  sua  essenza,  ma  bensì  come  mezzo  materiale,  o  di- 
»  remo  quasi  idraulico,  conducente  ad  impedire  od  a  to- 
^  gUere  quegli  effetti  locali  della  stessa,  che  nel  seguito  sa- 
))  rebbero  immedicabili  e  fatali  -i^. 

Il  professore  Giacomini  scrive:  <x  II  cholera  è  malattia 
»  deir  apparato  della  circolazione  e  specialmente  delU: 
y>  vene.  Col  salasso  generoso  fatto  dietro  ai  primi  se- 
*  gni  dell'attacco,  si  giunge  il  più  delle  volte  a  pre- 
y>  venire,  o  troncare  intieramente  il  morbo,  oppure  si  ot- 
^  tiene  di  sopprimere  lo  stadio  algido  convertendo  in  una 
y>  semplice  flebite  acuta  quella  che  sarebbe  stata  flebite 
d  veemente;  oppure  non  potendosi  tuttavia  schivare  lo 
s>  stadio  algido,  questo  riesce  più  breve  e  più  mite  » . 

Il  Putelli  di  Venezia,  voleva  il  salasso,  e  lo  inculcava 
come  mezzo  idraulico  (Giornale  Omodei  tomo  77)  materiale 
4j  motore,  onde  il  cuore  non  cada  in  istalo  di  paralisi  per 
soverchia  angioidesi  in  causa  della  perduta  scorrevolezza 
del  sangue.  Regolare  la  perturbata  circolazione,  ossia  to- 
ghere  il  cuore  dalla  condizione  di  quasi  soffocamento,, 
neir  atto  istesso  che  si  provvede  a  togUere  da  quello  stato 
di  oppressione  ed  inattitudine  il  sistema  nervoso  e  per  con- 
seguenza riattivare  la  reazione  e  moderarla  nei  giusti  suoi 
limiti;  è  lo  scopo  (scriveva)  a  cui  si  deve  tendere  nella 
cura  del  cholera. 

Il  dott  Felice  Gaffuri  dopo  la  cura  dei  cholcrosi  in  Como 
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nell'anno  1855  scrive  sulla  Gazzetta  Medica-Lombardia, 
<c  Nei  prodromi  e  nella  invasione,  molto  può  Tarte.  Sa- 
))  lasso,  sanguisughe  per  prevenire  o  mitigare  l'algore, 
>y  e  per  preparare  mite  reazione.  Quando  prevalgono  nel 
^)  corso  del  male  i  sintomi  comatosi,  apopletici;  insistenza 
)'  nella  cacciata  del  sangue.  Essa  sbriglia  la  circolazione 
^>  toglie  i  turgori  la  flogosi,  gli  spasmi,  l'ansietà  cardiaca 
^>  polmonare,  calma  le  evacuazioni  enteriche,  i  dolori,  sve- 
»  glia  il  polso,  il  sudore;  giova  in  ogni  stadio  del  ch'olerà 
))  praticato  in  tempo  e  modo  opportuno  a  norma  delle 
»  circostanze  oggettive  o  soggettive.  Molti  in  fatti  furono 
»  redenti  mercè  di  questo  aiuto  salutare 

Né  si  apponga  in  taluno  l' idea  del  tifo,  tifo  choleroso. 
Anche  nel  tifo  è  dai  pratici  tenuto  talvolta  inevitabile  il 
salasso.  Non  sono  tanti  anni  che  in  Castiglione  ed  in  Al- 
zate dominava  un  tifo.  Nel  primo  di  quei  paesi  il  con- 
dotto dott.  Bossi  Lampugnani  ricorreva  al  salasso,  e  vanto 
risultati  favorevolissimi;  nel  secondo, altro  medico  condotto 
rispettando  troppo  la  debolezza  tifosa,  non  credette  con 
cavata  di  sangue  si  potesse  aiutarla,  e  però  conseguì  dalle 
sue  cure  una  statistica  sfavorevole. 

Non  arriverei  a  termine  giammai  se  tutti  volessi  citare 
i  fautori  del  salasso,  ed  addimostrare,  appartenere  parec- 
chi di  loro  alle  più  distinte  celebrità  mediche.  Molto  an- 
cora avrei  a  soggiungere  se  palesassi,  quanti  de' miei  col- 
leghi  pensano  nello  stesso  tenore  e  dolgonsi  di  non  avere 
tenuto  la  pratica  dei  salassi  a  motivo  della  torturante  fa- 
tica che  impone ,  e  la  quasi  impossibiUtà  d' esecuzione 
portata  dalla  opinione  generalmente  avversa.  Non  tutti 
hanno  il  coraggio  dell'egregio  dott.  VitaU.  Egli  nel  men- 
tre dal  suo  onorevole  impiego  di  direttore  dell'ospitale  di 
Desìo  e  medico  primario  delle  malattie  comuni  era  eso- 
nerato dallo  adoperarsi  contro  la  pestilenza  ed  esporsi  ai 
danni  di  conseguenza;  egli  ebbe  la  franchezza  di  dichia- 
rare a  me ,  che  entrava  in  lavoro,  condividendolo  meco 
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sia  perchè  riteneva  salutare  il  mezzo,  sia  perchè  tro- 
vava caritatevole  il  sussidiarmi:  ciò  che  esegui  coraggio- 
samente. 

Ma  il  fatto  più  specioso,  che  io  qui  sono  a  richiamare, 
si  è  quello  istesso  soggiuntovi  dal  prof.  dott.  Moroni,  nella 
seduta  citata,  in  cui  io  aveva  narrata  l'istoria  di  Desio  e 
Seregno  : 

«  Nel  Brasile ,  neir  intiero  Brasile  durante  il  cholera 
»  del  1855  si  usava,  egli  disse,  la  cura  del  salasso  e  si 
))  guariva  con  esso  l'ottanta  per  cento  ».  Gran  fatto, 
Signori  !  Chi  nega  i  fatti,  ancora  e  dopo  le  testimonianze  , 
quah  il  sullodato  professore  adduce,  e  voi  conoscete  dal 
rapporto  stampato,  quegh  vuole  l' oscurità.  A  quegh  è  im- 
pedito ogni  progresso.  Dirò  col  dott.  signor  Ripa  di  Se- 
regno  : 

«  Non  credete  a' fatti?  Ebbene:  neppure  negateU  per 
»  ciò;  metteteli  in  disparte  senza  commenti,  il  tempo  ma- 
)>  turerà  la  luce  ».  Il  salasso  trionfò  nel  Brasile,  ciò  vuol 
dire  che  le  nostre  esperienze  assumono  con  quella  del 
grandioso  impero  una  asseveranza  del  centuplo. 

Ciò  basta  in  quanto  ai  fatti:  so  bene  che  talvolta  i  fatti 
passano  non  creduti,  ovvero  non  convincono  certi  scruta- 
tori unicredenti  solamente  in  ciò  che  parte  da  scienziata 
teoria;  e  però  ad  appoggiare  in  via  teoretica  la  pratica 
del  salasso  ed  i  suoi  vantaggiosi  effetti,  sarà  duopo  io  vi 
dica  ciò  che  penso  sulla  natura  e  procedura  del  morbo 
in  discorso. 

Non  crediate  punto  che  per  sostenere  la  teoria  del  sa- 
lasso voglia  sostenere  quella  della  infiammazione  nella  ma- 
lattia. Proclamarono  T  infiammazione  nel  cholera  la  mag- 
gior parte  dei  numerosi  fautori  del  salasso;  la  riconob- 
bero pur  altri  molti  fra  coloro  che  non  ebbero  1'  animo 
di  instituirlo,  ma  io  non  approfitterò  di  tanti  appoggi.  Anzi 
non  prenderò  il  cholera  sotto  V  aspetto  infiammatorio  ;  punto 
non  badando  alla  contrazione  dei  polsi,  allo  stato-  di  fre- 
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quenza,  alle  iaiezioni  dei  vasi  deiroccliio^  alla  lingua  secca, 
al  senso  dì  arsura  e  di  fuoco  delle  fauci,  allo  supplicar 
dei  pazienti  per  il  ghiaccio,  allo  divorarlo  che  fanno  con 
sollievo,  non  a  dolori  sempre  crescenti  dello  addome,  alla 
intolleranza  della  pressione  di  questa  parte. 

Non  terrò  calcolo  delle  necroscopie  le  quali  ci  accen- 
nano iniezioni  sanguigne  nei  seni  cerebrali,  e  chiasse  si- 
mili lunghesso  le  intestina.  Abbandono  questo  linguaggio 
di  infiammazione  cholerosa.  Non  è  il  caso  di  rampinar« 
sopra  tutto  onde  classificare  il  cholera  fra  le  divisioni  sco- 
lastiche. Siamo  noi  obbligati  a  ciò?  Dobbiamo  noi  asse- 
gnare alla  natura  dei  confini  ed  un  ordine  sostenuto  da 
noi,  e  dire  alla  stessa:  restringete  i  malori  ai  quali  volete 
dare  sfogo  sopra  gli  organismi  animali,  sui  hmiti  di  una 
infiammazione  o  di  una  contro  infiammazione  {Astenia)^ 
Giammai  ;  sarebbe  da  pazzia  e  varrebbe  come  mettere  una 
trave  innanzi  ai  nostri  occhi  ed  al  nostro  intelletto. 

Pertanto  non  cerco  teoria  di  stimolo ,  e  neppure  l'allra  del 
controsUmolo  nel  cholera.  E  perchè  il  conlrostimolo  ;  se  il 
cholera  si  diletta  spesse  fiate  degli  uomini  e  dei  popoh  in 
pieno  vigore  di  forze  e  di  eccitamento?  Leggete  la  storia 
od  i  precetti  igienici  anticholerici  di  tutto  il  mondo,  e  do- 
vunque vi  incontrerete  prese  di  mezzo  popolazioni  sa- 
nissime; dovunque  raccomandazioni  contro  T  abuso  dei 
vini,  dei  liquori  spiritosi  e  dei  troppi  commestibili  in  ge- 
nere. 

Scorrete  l'occhio  sulle  cure  meglio  vantate  contro  il 
cholera  e  vi  troverete  precisamente  queUa  che  somministra 
l'ammoniaca  e  gli  alcool  unitamente  al  salasso.  Precisa- 
mente la  cura  del  Brasile  quale  sentiste.  Non  un  solo  cu- 
rante sta  unicamente  con  un  sistema;  adopera  i  riscal- 
danti ed  i  diffusivi,  indi  il  ghiaccio  interno  ed  il  bagno 
freddo,  il  salasso  e  le  sanguisughe;  e  riprende  i  primi, 
0  conclude  la  cura  con  i  secondi.  Il  che  addimostra  che 
una  assoluta  decisione,  suU'essere  U  cholera  infiammazione 
0  no  nessuno  la  possiede  realmente. 
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Ma  se  noi  gettiamo  lungi  l'idea  del  dualismo,  abbrac- 
ceremo quella  dell'  umorismo  ,  appellando  il  cholera  un 
guasto  di  umore?  Diremo  che  il  choleroso  diventa  tale 
per  guasto  marcioso  putrido  del  sangue? 

No  ;  io  non  accetto  neppure  questa  teoria ,  sebbene 
mercè  della  stessa  il  salasso  avrebbe  le  sue  ragioni.  Pe- 
rocché sottrarrebbe  il  sangue  guasto  onde  dare  luogo  a 
formazione  di  altro  migliore.  Non  posso  comprendere  come 
il  sangue,  questo  principio  vitale,  questa  fonte  del  calore^ 
questo  fomite  principale  della  esistenza  animale,  là  ap- 
punto in  quegli  uomini  che  lo  hanno  migliore  e  più  caldo, 
possa  ad  un  tratto  in  via  fulminante  ed  entro  la  difesa 
del  corpo  diventare  marcioso  e  guasto  per  sè. 

Oh  vi  deve  essere  ben  altra  influenza  formatrice  delie 
pestilenze  !  Per  più  recondite  vie ,  che  non  sieno  le  co- 
muni dello  stimolo  e  del  controstimolo,  queste  ministre 
terribili  di  morte,  maneggeranno  le  loro  micidiali  falci. 

Quale  sia  questa  occulta  potenza ,  ovvero  quale  io  mi 
creda  possa  essere,  sarò  a  spiegarvela,  o  Signori,  in  mi- 
glior aggio  di  tempo  che  non  abbiamo  al  presente.  Frat- 
tanto avrò  io  pure  a  meglio  considerarne  la  teoria,  la 
quale,  se  è  vero  che  da  altri  sia  stata  emessa,  appoggiata 
e  proclamata,  tuttavia  abbisogna  di  molto  per  tornare  no- 
vellamente nel  campo  della  scienza  ad  offrirsi  all'utile 
pratico. 

Per  soddisfare  al  desiderio  che  possa  avere  insinuato 
questa  proposizione,  dirò  addirittura  che  io  accenno  al- 
l' elettrico.  L' influenza  elettrica  panni  grandissima  in  que- 
sta pestilenza,  la  quale  però  resta  e  resterà  sempre  con- 
tagiosa. 

L' influenza  elettrica  spiegherà  alcune  curiose  hnee  o 
striscio  che  tiene  il  cholera  nel  suo  viaggio  ;  1'  estendere 
le  ali  0  ripiegarle  unanimemente  in  varii  paesi  in  uno 
istesso  tempo,  sotto  eguah  dommi  cosmo-tellurici ,  il  te- 
nersi che  fa  alcune  annate  infra  le  vallate  ed  alle  sponde 


—  284  — 

de' mari  e  de' fiumi,  lo  innalzarsi  sopra  le  cime  dei  colli 
in  altre. 

Farà  meno  sorprendente  V  assalire  subitaneo  Fuomo  vi- 
goroso ,  il  correre  attratto  sul  pauroso  o  lo  spaventato. 
Farà  chiari  i  sintomi  del  freddo,  dello  intirizzimento,  dello 
indurimento  cutaneo,  dei  crampi.  Fin  anco  il  pervertito 
svolgere  del  sangue,  la  stasi  momentanea  del  medesimo, 
e  lo  straboccare  della  sua  sierosità,  troveranno  spiegazione; 
avvegnaché  succeda  nel  fluido  sanguigno  degU  affetti  dal 
cholera  il  processo  medesimo  che  dalle  correnti  elettriche 
viene  indotto  nei  bagni  della  galvano-plastica.  Finalmente 
capirete  come  fulmini  a  morte  il  cholera,  e  lasci  i  cada- 
veri senza  lesioni  appariscenti,  perchè  il  fluido  elettrico 
scompone  e  disorganizza  per  modi  e  'fasi  che  si  sottrag- 
gono agli  indagatori  non  preavvertiti. 

Anche  la  cura  particolare  che  sarò  a  raccomandare  tro- 
verà suo  appoggio  nella  teoria  suddetta. 

Fu  già  in  Milano  chi  innanzi  alla  invasione  dell'anno 
1855  scriveva  di  profilassi  per  piastre  e  spire  metalliche, 
e  convinse  parecchi  medici  i  quaU  si  misero  in  mezzo  ai 
cholerosi  provveduti  da  quelle  corazze,  e  sortirono  salvi; 
e  scrisse  di  cura  interna  consonante  a  quel  modo  di  ve- 
dere. Furono  anche  molti  medici  d'  ogni  nazione ,  e  fu- 
ronvi  parecchi  popoU  che  addivennero  alle  istesse  teorie 
e  pratiche.  Ma  di  tutto  parlerò  quanto  prima  (*). 

(*)  Annotazioni  dell'Autore.  =  Da  poi  che  la  stampa  ritardata 
mi  permette,  accennerò  quanto  trovasi  sul  Times  in  data  26  set- 
tembre 1865.  «  II  dottore  Burg  partì  alla  volta  di  Tolone,  ove  deve 
sperimentare  il  suo  sistema  di  metallo-terapia  come  preservativo 
del  cholera  ».  Vedremo.  = 
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STORIA 

MAGISTRA  VIT.'E  ,  Lux  VERITATIS. 

Nel  breve  corso  di  trentacinque  anni  (cioè  dal  1830  al 
1865)  di  questo  secolo  XIX,  noi  vediamo  l'Europa  e  la  no- 
stra Italia  colpite  cMìdi  quinta  invasione  del  contagioso-epi- 
demico  Cholera-asiatico,  qui  sconosciuto  nei  passati  secoli. 

Richiamo,  per  comune  norma,  le  più  remote  tracce  del 
Cholera  delle  Indie ,  orrendo  flagello  che  percuote  anche 
oggidì  la  misera  umanità. 

Riguardo  di  priorità  storica  nel  dar  notizia  all'Europa 
sul  Cholera  indiano,  Filippo  Sassetti  (^)  in  una  sua  lettera 
inedita  (101)  a  Lorenzo  Canigiani  di  Firenze,  colla  data  di 
Goccino,  23  gennaio  1586,  riferisce  i  sintomi  di  un  male 
che  ammazza  in  ventiquatt' ore,  dominante  nelle  Indie  sotto 
il  nome  di  Mordaxi  o  Mordicin ,  il  quale  è  uno  sdegna- 

(')  Vedi  le  Lettere  edite  ed  Inedite  di  Filippo  Sassetti,  pubbìi-'at.e 
a  Firenze  da  Le  Mounier  nel  1855. 
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mento  dello  stomaco  e  di  tutto  il  corpo  ^  ù  che  si  ributta  e 
si  va  del  corpo  gli  umori  tutti  ed  il  sangue,  e  se  ne  muore; 
ciò  eh'  è  lo  stesso  procedere  del  Cholera-morbus  asiatico. 
Il  Sassetti  così  scrive:  ce  L'anno  passato  venendo  di  Goa 
qua  a  Goccino,  nella  prima  fortezza  de'  Portoghesi  che 
»  chiamano  Gnor,  si  stirò  lì  come  morto  lo  scrivano  del 
)^  re,  che  veniva  in  quella  nave,  con  tutti  gli  accidenti  di 
)>  quel  male.  Filippo  Magrera,  milanese,  che  era  con  esso 
»  noi,  si  abbattè  di  avere  una  pietra  bazare  (•),  e  postala 

>  nell'acqua  (finché  questa  si  fa  di  sapore  amarognolo) 
>^  e  datagliene  a  bere,  in  meno  di  un'ora  rimase  sano  e 
)>  heto  come  prima.  Quest'  anno  venendo  pel  medesimo  ef- 
»  fetto  di  Goa  a  qui,  stando  in  altra  fortezza  che  chiamano 
>>  Mangalor,  già  spacciati  di  qui  e  per  imbarcarsi,  mi  ven- 

>  nero  dicendo  che  in  casa  stava  un  morendo.  Era  que- 
sto  un  marinaro  della  nave,  quale  stava  già  confessane 
dosi,  e  nell'estremo.  Aveva  qui  questa  pietrolina  (p/e^m 

»  di  porcospino)  ch'io  vi  mando,  e  postala  nell'acqua, 
'  gliene  detti  due  prese,  con  le  quali  si  levò  in  piedi  di 

presente,  e  andò  alle  sue  consolazioni  ;  e  perchè  egli  era 
'  poeta,  mi  mandò  a  chiedere  licenza  di  fare  in  mia  lode.... 
Qrieste  sono  le  sperienze  vedute  in  questa  pietra,  alla 

quale  io  credo  qualcosa,  poi  ch'ella  mostra  alcuna  cosa 

>  di  sé ,  quanto  alla  qualità  amara.  Mandaine  una ,  el 

>  primo  anno,  a  S.  A.  S.;  quest'anno  ne  mando  una  a 
>^  V.  S.  per  cosi  mantenerla,  non  lasciando  già  di  pre- 
'  starla  a  chi  ne  avesse  di  bisogno ,  come  la  carità  ri- 
«  cerca;  ecc.  > 

{')  Queste  pietre  bazari  o  hezoari  sono  concrezioni  dure  che  si 
iormano  nello  stomaco  o  noi  tubo  intestinale  degli  animali ,  par- 
ticolarmente della  specie  capila  ,  e  constano  di  sali ,  o  di  bile 
("lì  resine,  o  di  vegetali  e  di  peli;  dividonsi  in  hezoari  orientali  %■ 
f-ccidcntali ;  secondo  Klaproth  sono  concrezioni  saline,  alcune  coal- 
yoste  di  carbonato  di  ealce,  ecc.,  ed  altre  sono  un  sale  triplo  d'a- 
cido fosforico,  d'ammoniaca  e  di  magnesia. 
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Ma  i  primi  medici  che  fecero  conoscere  seienlificamenie 
il  Cholera  indico  all'Europa  furono  Bonzio  e  Dellon. 

Bonzio  nel  suo  Trattato  De  Morbis  Indorum,  dice:  Cho- 
lera hic  familiariter  ccgros  infestat.  Quest'opera  di  Gia- 
como Bonzio ,  medico  ordinario  della  città  di  Batavia  in 
Gìava  (Batavice  in  majore  Java  novoe),  morto  nelle  Indie, 
fa  pubblicata  soltanto  nel  1658  ad  Amsterdam  dal  medico 
Guglielmo  Pisoni. 

L'altro  medico  dottore  Dellon,  autore  anche  d'una  Re- 
lazione sull'Inquisizione  di  Goa ,  dal  qual  Tribunale  pare 
fosse  tenuto  prigione  quattro  anni  (Veggasi  l'edizione  di 
Amsterdam,  1699,  pag.  8),  nella  sua  narrazione  di  im 
Viaggio  fatto  alle  Indie  Orientali,  nell'anno  1668,  ed  il 
ali  libro  venne  da  lui  dedicato  al  vescovo  Giacomo  Be- 
nigno Bossuet ,  precettore  del  Delfino  di  Francia  ,  a  pa- 
gina 300  descrive  con  flusso  di  ventre  e  voraito  una  ma- 
lattia, chiamata  dagli  Orientali  col  nome  Mordecui,  o  Mar- 
dexiìu  (già  indicata  dall'italiano  Sassetti,  sin  dal  1586), 
la  quale  debbesi  ritenere  pel  Cìiolera-morbus  indiano  ;  e^l 
alia  cui  principale  cura  gli  Indiani  colà  usavano  la  scotta- 
tura fatta  sotto  il  tallone  con  un  ferro  rovente,  ma  in  modo 
superficiale  senza  produrre  abbruciatura  profonda. 

É  qui  da  notarsi  però  che  nè  Bonzio  nò  Dellon  non 
indicarono  mai  fosse  contagioso  il  cholera  da  essi  descril- 
to;  forse  gravi  circostanze  speciaU  di  alluvioni,  di  care- 
.^tle,  di  guerre,  od  altre  generali  miserie  produssero  un 
miasma  specifico  ('),  e  fecero  in  seguito  assumere  al  detto 

(')  Anche  nei  paesi  d'Italia  miasmi  mortiferi  sviluppansi  dalle 
mìe,  daHé  paludi,  dalle  maremme,  dalla  campagna  di  Roma,  ecc.  ; 
r assorbimento  de'  quali  putridi  miasmi  ^vo(Ì\ìqq  una  specie  di  av- 
velenamcnto,  secondo  la  particolare  disposizione  degli  individui,  ora 
sui  nervi  encefalici,  ora  sui  nervi  pneumonici,  ora  sui  nervi  gastro- 
enterici,  manifestando  così  ora  la  febbre  perniciosa  cerebrale,  .o 
npopletica,  ora  la  febbre  perniciosa  pneumonica,  ora  la  felhre  per- 
niciosa choìerica,  e  sempre  con  grave  pciicoio  delia  vita,  bench.-^ 
abbiasi  per  combattore  esse  febbri  l'eroico  rimedio  Sol/lito  di  chinino. 
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morbo  dapprima  appena  endemico,  la  fatale  proprietà  del 
contagio  volatile  e  quindi  l'indole  epidemica,  cioè  la  fa- 
cile diffusione  di  esso  contagio  dal  greco  epi-demos  {xr.,- 
«r^iaog)  sopra-popolo,  assalendo  gli  individui  e  le  masse  po- 
polari delle  varie  regioni  del  mondo  ,  come  pestifero 
morbo  esotico  contagioso-epidemico ,  allorché  lo  si  lascia 
vagare,  e  riprodurre  in  balia  di  sè  stesso,  senza  le  pre- 
cauzioni suggerite  a  frenarlo  e  ad  estinguerlo  dalla  scienza 
ed  arte  medica. 

Infatti  la  storia  delle  Compagnie  Inglesi  e  Francesi  nelle 
Indie  ci  fa  sapere  che  le  armate  inglesi ,  francesi  e  in- 
diane provarono  il  micidiale  Cholera  orientale  sin  dall'an- 
no 1758;  che  nel  1761  assalì  un  grandissimo  numero  di 
abitanti  sulle  coste  del  Malabar,  di  Calcutta,  di  Mahè;  o 
che. durante  l'anno  1774  nel  solo  Pondichery  uccise  più 
di  60,000  persone! 

Ma  l'epidemia  di  Cholera  orientale  che  venne  ad  attac- 
care l'Europa  per  la  prima  volta  è  quella  che,  in  seguito 
ad  una  straordinaria  carestia,  umondazione  ed  impaluda- 
mentii  scoppiò  alle  rive  del  Gange  nell'anno  1817;  que- 
si' epidemia-contagiosa  negli  anni  successivi  desolò  non 
solo  quasi  tutta  l'India  Orientale,  ma  si  propagò  allresl 
fino  al  Ceylan  (1818),  al  Siam  (1819),  nella  China  (1820), 
ad  Java  (1821),  nella  Persia  e  nella  Siria  (182^2),  ed  al 
mare  Caspio  nel  1823. 

Nell'anno  1824  poi  questo  pestilenziale  Cholera-morbm, 
valicato  il  Caucaso,  si  diffuse  lungo  le  sponde  del  Woiga, 
e  poco  appresso  si  ebbe  notizia  essersene  avuti  dei  v/jsì 
nel  governo  di  Oremburg,  in  Simbrisck,  a  Saratow,  in 
tutto  il  paese  compreso  tra  Kasan  ed  Astrachaa  sii^.o  a 
Penza  non  lungi  da  Mosca;  continuando  però  detto  nu^rha 
in  tutti  questi  anni  anco  nella  Presidenza  di  Calcutta,  di 
Madras  e  di  Bombay. 

Nell'ottobre  del  1829  parve  che  il  morbo  si  affievr)!i:;s(i 
nella  Russia  Asiatica,  e  quasi  si  estinguesse  nei  mi^.-i  di 
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novembre  e  di  dicembre;  ma  nel  gennaio  1830  di  nuovd 
imperversò  in  diversi  luoghi,  a  cagione  di  circostanze  lo- 
cali, qual'è  l'nso  promiscuo  delle  p e lllccie,  eh' è  generale 
in  Russia,  e  l'eccessivo  calore  prodotto  dalle  enormi  stufe 
che  riscaldano  le  stanze  dove  raccolgonsi  molte  persone  in 
compagnia;  quindi  dopo  la  Fiera  di  Novogorood,  penetrò 
por  la  prima  volta  nel  giorno  28  settembre  1830  in  Mo- 
sca, e  quivi  contaronsi  circa  10,000  casi  di  Cholera  asia- 
tico nei  due  mesi  successivi. 

Questa  nuova  pestilenza ,  nel  giugno  1831  ,  si  estese 
poscia  a  Pietroburgo,  nel  marzo  in  Polonia,  ed  in  Galizia 
a  Lemberg  nel  22  maggio ,  durante  la  guerra  russo-po- 
lacca; nel  13  giugno  penetrò  in  Ungheria  ('),  nel  luglio 
in  Transilvania,  nell'agosto  in  Moravia,  in  settembre  nella 
Sciìiavonia,  nella  Prussia,  dominando  a  Berlino,  e  nell'Au- 
stria a  Vienna. 

Moreau  de  Jonnés  nella  Relazione  intorno  al  Cholera 
orientale,  dalla  sua  recente  origine  all'Indostan,  nell'anno 
1817,  sino  al  settembre  1831,  calcolò  che  in  quattordici 
anni  nelle  sole  Indie  erano  w.orti  di  Cholera  18,000,000 
dì  persone! 

Nel  corso  del  1831  il  Cholera  pestilenziale  penetrò  pure 
m  Costantinopoli,  alla  Mecca,  e  nell'agosto  al  Cairo  ed  in 
Alessandria  d'Egitto. 

Nel  marzo  1832  crasi  già  manifestato  a  Londra,  e  nel 
giorno  29  detto  mese  Invase  gli  spedali  di  Parigi ,  dovi^ 
menò  strage  spaventevole  nel  successivo  aprile  ;'  nel  lu- 
glio infestava  Bruxelles,  Gand  ed  Anversa,  quivi  svilu]^- 
pandosi  prima  nel  porto,  solita  avventura  delle  pesti  nelle 
città  marittime,  come  vediamo  anche  oggidì  (28  giugno 

(')  Vedi  il  mio  Avvertimento  al  Popolo  sui  mezzi  sicuri  di  di- 
struggere i  contagi;  Nozioni  e  cura  del  Cholcra-niorhtis,  e  Metodi^ 
di  vita  per  possibilmente  preservarsene.  Milano,  luglio  1831. 

Questa  fu  la  prima  Memoria  originale  sul  Cholera  asiatico  eh.' 
si  stampò  allora  in  Italia. 

19 
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B  7  luglio  1865)  occorso  a  Gostantiaopoli  e  ad  Ancona, 

Nel  febbraio  1833  affliggeva  l'Irlanda,  nel  marzo  il  Por- 
togallo colla  città  di  Oporto,  e  nel  luglio  il  cholera  inva- 
deva le  navi  francesi  da  guerra  che  si  trovavano  nel  Tago, 
penetrando  pure  a  Lisbona. 

Si  avevano  altresì  notizie  infauste  dair  America ,  parti- 
colarmente da  Nuova-York ,  che  il  Cholera  indiano  infu- 
riava nella  Luigiana,  nel  Kentuky,  nell'isola  di  Cuba,  ecc. 

Nel  luglio  1833  serpeggiava  nella  Scozia,  a  Rotterdam, 
ed  era  ricomparso  a  Londra.  Il  porto  di  Tolone  erane 
pure  attaccato ,  e  di  là  probabilmente  passò  in  Algeri  e 
negli  altri  possedimenti  francesi  d'Africa. 

Nel  1834  invase  la  Spagna,  fu  a  Madrid  nel  luglio,  e 
nel  dicembre  era  ricomparso  in  Francia  e  nella  città  di 
Marsiglia. 

Nel  gennajo  1835  dominava  tuttavia  il  Cholera  asiatico 
sulle  coste  africane,  e  riproducevasi  ?d  Orano;  nel  luglio 
straziava  Tolone,  Agde,  ancor  Marsiglia,  ed  altri  luoghi 
della  Francia  meridionale. 

Eslendevasi  quindi  verso  i  confini  franco-italici  del  Pie- 
monte, e  nel  Lazzaretto  di  Villafranca,  a  Nizza,  ecc.,  uc- 
cidendo poscia  a  centinaia  gli  abitanti  di  Cuneo  neli'i- 
stesso  luglio  1835. 

Nell'agosto  desolava  Genova  e  Racconiggi,  penetrava  per 
poco  a  Torino ,  a  Livorno ,  ecc.,  e  nel  settembre  era  :ì 
Firenze. 

fi  morbo  assahva  finalmente  nell'ottobre  1835  Venezia, 
i'adova,  ecc.;  mentre  sul  finire  del  dicembre  alcuni  fac- 
chM,  fuggiti  da  Genova  infetta ,  lo  portavano  in  Boi'go 
San  Leonardo  di  Bergamo;  cosi  continnando  ne'  succes- 
sivi primi  mesi  dell'anno  1836  poco  a  poco,  or  qua  or 
là,  alla  spicciolata  il  Cholera  asiatico  si  diffuse  a  tutto  i! 
Lombardo-Veneto;  e  nel  giorno  11  aprile  1836  Giacomo 
Calvi,  proveniente  dall'infetta  Bergamo,  lo  imporlava  anco 
in  Milano,  prendendo  alloggio  nell'albergo  della  PassareMa 
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al  cìvico  N.  493 ,  primo  caso  dì  Cholera  asiatico  decisa- 
niente  qui  constatalo,  si  che  crebbe  sino  al  totale  numero 
dì  1,528  casi  per  la  sola  città,  cessando  del  tutto  nel 
mese  di  novembre. 

Nella  primavera  ed  estate  ingagliardì  eziandio  a  Vene- 
zia, Udine,  Trieste,  ecc.,  continuò  a  Bergamo,  ed  infestò 
Brescia,  Romano,  Verona,  Mantova,  Cremona,  Lodi,  Tre- 
viglio,  Como,  Lecco,  Sondrio,  Monza,  Pavia,  e  promiscua- 
mente quasi  tutti  i  paesi  della  Lombardia  e  della  Vene- 
zia ascendendo  la  cifra  dei  Cholerosi  notificati  a  più  di 
100,000  casi!  oltre  i  non  notificati! 

Manifestossi  in  seguito  nel  Cantone  Ticino,  ossia  in  al- 
cune vicinanze  di  Mendrisio  ed  a  Lugano ,  nonché  nello 
Stato  e  città  di  Parma,  in  Ancona,  riproducendosi  in  pa- 
recchie Provincie  del  Piemonte;  nelP agosto  scoppiò  anche 
in  Baviera  a  Mittenwald  ;  e  Modena  andò  illesa  per  le 
adottate  misure  anti-contagiose  rigorosissime,  ed  un  se- 
vero cordone  sanitario. 

Però  neir  ottobre  1836  si  sentivano  ovunque  favorevoli 
notizie  sulla  cessazione  del  Cholera  asiatico,  tranne  al- 
cuni casi  a  Napoli  che  prepararono  le  stragi  del  succes- 
sivo anno  1837  tanto  nelle  Provincie  napoìetane ,  come 
nella  Sicilia,  massime  a  Palermo  !  ! 

Dairanno  1830  ad  oggi,  l'Europa  e  l'Italia  ebbero  a 
soffrire,  come  dissi,  cinque  invasioni  di  Cholera  asiatico, 
proveniente  sempre  dall' originaria  sede  delle  Indie  Orien- 
ialì,  cioè  la  prima  dal  1830  al  1837,  la  seconda  nel  1849 
la  terza  nel  1854,  la  quarta  nel  1855  e  la  quinta  nel 
gmgno-luglio-agosto  del  corrente  1865,  essendoché  il 
morbo  facilmente  e  scambievolmente  ai  nostri  giorni  si 

(')  Veggansi  le  mie  Statistiche  del  Cholera-moyhiis  degli  anni 
1849,  1854.  e  1855,  pubblicate  nella  Gozzetta  ufficiale  di  Milano 
à^x  giorni  9  e  10  febbraio  e  21  luglio  1855,  e  nei  giorni  10  aprilo' 
11  giugno  185G. 
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propaga  ira  l'Asia,  TEuropa,  l'Africa,  l'America  e  l'Ocea- 
iiia,  inecliaute  particola rmeiile  le  navi  a  vapore  ed  i  vagoni 
delle  strade  ferrate  pel  rapidissimo  loro  corso;  nè  la  pe- 
stifera gravezza  dell' originaria  mortalità  d'esso  morbo  si 
•é  fmora  menomamente  scemala. 

Del  resto  il  Cholera  asiatico  è  tuttavia  oggidì  endemico 
in  date  località  dell' Indostaii,  ed  abbiamo  un  recente  fatto 
delle  sue  stragi  del  15  aprile  1865  {forse  l'origine  dell'at- 
tuale quinta  invasione),  la  cui  notizia  è  cosi  riprodotta 
da!  giornale  La  Perseveranza,  di  domenica  23  luglio  1865. 

ASIA. 

—  Leggesi  nel  Public  Opinion: 

L'ultima  valigia  delle  Indie  ci  ha  recato  un  trislo  caso 
avvenuto  nella  provincia  di  Bombay.  Essendo  stato  deciso 
dal  comando  superiore  di  Bombay  di  ridurre  il  corpo  del- 
l' artiglieria  reale ,  veniva  perciò  spiccato  al  colonnello 
Phayre ,  quartiermastro  generale  ,  l'ordine  di  far  passare 
la  batteria  B,  ch'era  di  stazione  a  Mhow,  al  grande  ar- 
senale di  Kirsee,  che  n'è  diviso  dalla  valle  di  Nebudda, 
per  un  140  miglia  circa.  Ma  fosse  negligenza  del  quar- 
tiermastro 0  del  comando  superiore ,  la  riduzione ,  che 
avrebbe  dovuto  eseguirsi  il  18  febbraio  veniva  differita 
agii  ultimi  di  marzo,  talché  appena  il  7  aprile  1865  la 
batteria  potè  mettersi  in  viaggio. 

Ora  non  v'  è  soldato  neh'  esercito  dell'  India  il  quale 
non  sappia  che  la  valle  di  Nebudda  è  piena,  in  quell'e- 
poca, dei  miasmi  del  Cholera-morbus.  Due  volte,  il  ge- 
nerale Green,  che  comandava  a  Mhow,  scrisse  al  colon- 
nello Phayre  per  sapere,  se  le  genli  della  batteria  doves- 
sero proprio  andare  per  quelia  strada,  senza  far  cenno 
ne' suoi  dispacci  della  circostanza  del  C/?o/^m,  supponendo 
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che  il  comando  superiore  non  potesse  ignorarlo;  ma  sen-. 
dogli  stato  risposto  secco  secco  clie  facesse  partire  la  bat- 
teria, egli  la  mandò  senz'  altro  p^r  la  valle  di  Nebudda. 
Erano  95  soldati  con  8  donne  e  16  fancinlli,  e  aveano 
già  fatte  due  giornate  di  cammino,  quando  la  mattina  del 
15  aprile,  sendo  giunti  alle  radici  del  Bhar  Ghaut,  un  sol- 
dato fu  colto  dal  cholera,  e  ne  moriva  alcune  ore  dopo. 
Più  tardi  si  ammalava  una  donna,  che  morì  anch'essa  la 
notte  susseguente.  Allora  il  luogotenente  Stevenson ,  che 
comandava  la  spedizione,  pigliò  il  partito  di  dirigersi  colle 
sue  genti  alla  stazione  militare  di  Burwai,  ove  fece  appa- 
recchiare in  fretta  un  picciolo  ospitale.  Frattanto  il  caldo, 
che  prima  era  stato  intenso,  cominciò  a  divenire  insop- 
portabile, talché  le  genti,  mancando  l'acqua  sana,  si  da- 
vano a  bere  la  putrida  che  stagnava  nei  dintorni.  Ma  in- 
tanto altri  tre  soldati  cadevano  morti  sul  terreno ,  ed  un 
quinto  veniva  tradotto  all'ospitale.  Nel  giorno  susseguente 
li  numero  dei  maiali  all'ospitale  si  accrebbe  di  dodici,  e 
sei  vi  furono  i  morti;  finalmente  tutte  le  donne  e  tutti  i 
fanciulU  vennero  colti  l'uno  dopo  l'altro  dal  morbo;  ed 
erano  lasciati  morire  senza  aiuto,  perchè  il  chirurgo  e  il 
farmacista  giacevano  sì  sfiniti  dalla  fatica,  dal  caldo  e 
della  sete,  che  appena  si  potevano  reggere  in  piedi.  La 
mattina  del  18,  la  colonna  cosi  assottigliata  si  rimise  in 
viaggio,  ed  uscita  che  fu  una  volta  dalla  valle  di  Nebudda, 
le  parve  di  respirare  ;  ma  ciò  non  impedì  che  nel  risalire 
il  Vindhye,  il  morbo  non  se  ne  pigliasse  un'altra  dozzina 
di  quei  superstiti.  Talché  di  119  ch'erano,  appena  26  tor- 
narono vivi  a  Mohw,  dopo  soli  cinque  giorni  passati  nella 
valle  di  Nebudda!! 

Di  là  il  contagioso  Cholera  vuoisi  passasse  a  Surate, 
a  Bombay,  a  Goa,  sulla  costa  cioè  del  Malabar,  ed  at- 
iraversando  colle  navi  d  golfo  d'Oman,  invadesse  il  porto 
di  Makalla,  posto  a  250  miglia  al  nord  di  Aden;  allorché 
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un  bastimento  stracarico  di  pellegrini  proveniente  da  Giava, 
avendo  voluto  schivare  il  porto  inglese  di  Aden,  toccò 
Makalla,  dove  infuriava  il  Cliolera;  quindi  90  pellegrini 
morirono  da  Makalla  a  Jiddah,  gli  altri  passarono  a  Su'akin 
0  Sana,  già  in  istrazio  choleroso,  e  continuando  il  viaggio 
insieme  al  contagio,  portarono  così  \d.  ^ÌQVdi  pestilenza  dio- 
lerosa  fino  alla  Mecca.  Di  qua  la  grande  concorrenza  di 
300,000  e  più  fanatici  e  sporchi  pellegrini  li  fece  cadere 
a  migliaja,  e  trasportò  nel  ritorno  loro  a  Suez  il  fatale 
morbo. 

Ed  invero  i  xMusulmani,  Turchi  ed  Arabi,  ritornando  nel 
passato  giugno  1865  colla  carovana  dal  pellegrinaggio 
alla  Mecca ,  infettarono  tutto  lo  stradale  percorso  con  mi- 
gliaia di  cholerosi  e  morti  sino  a  Suez,  e  da  costì  lo  im- 
portarono per  la  strada  di  ferro  al  Cairo  e  ad  Alessandria 
d'Egitto;  di  là  i  piroscafi  condussero  il  micidiale  morbo 
a  Malta,  a  Smirne,  a  Corfù,  a  Costantinopoli,  a  Marsiglia, 
a  Gibilterra,  a  Valencia  e  Barcellona  nella  Spagna,  a  Lon- 
dra, a  Porto  Torres  in  Sardegna,  a  Fiume,  ecc.,  e  nel 
subborgo  adiacente  al  lazzaretto  di  Ancona ,  vicino  alla 
ferrovia;  quivi  cominciò  o  svilnparsi  un  primo  caso  di 
CHOLERA,  conosciuto  al  mezzodì  del  giorno  7  luglio,  in 
una  lavandaia  al  servizio  dei  quaran'enanti ,  per  ripro- 
dursi in  altri  casi  nei  giorni  seguenti  anche  nella  città 
stessa,  sì  che  al  mezzodì  del  giorno  22  lugUo  contavansi 
già  73  casi  verificati,  e  non  meno  di  34  morti,  guariti 
13,  ed  in  cura  26;  e  nel  7  agosto  207  casi,  con  100  e 
più  morti! 

Una  donna.  Filomena  Conforti,  proveniente  da  Alessan- 
dria d'Egitto,  era  pure  sbarcata  U  3  luglio  ad  Ancona  e 
soggiornò  in  quel  lazzaretto  fino  alle  ore  8  pomeridiane 
del  giorno  9;  uscita  dopo  regolare  quarantina  di  quasi 
sette  giorni,  nel  successivo  giorno  10,  alle  ore  8  del  mat- 
tino, viaggiando  sulla  ferrovia  venne  presa  dal  morbo,  che 
probabilmente  la  contaminò  nel  detto  sobborgo  di  Ancona, 
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già  infetto  sin  dal  giorno  7,  e  ricoverata  nello  spedale  di 
Pistoja,  vi  moriva  nella  sera  del  giorno  11,  alle  ore  8  e 
mezzo  pomeridiane,  Irentasei  ore  e  mezzo  dopo  lo  svi- 
luppo del  morbo.  Tulle  le  precauzioni  di  isolamento  e 
di  disinfettazione  furono  prese  all'  ospedale  di  Pistoja 
con  molla  cura  e  prontezza.  Pistoja  rimase  così  finora 
(28  agosto)  salvata  dal  morbo  desolatore,  che  da  Ancona 
si  è  già  irradiato  alle  principali  città  d'Italia. 

Dalla  stessa  Alessandria  d'Egitto  poi  per  altra  parte 
venne  trasmesso  il  contagio  choleroso  a  Gerusalemme,  a 
Bairuth,  a  San  Giovanni  d'Acri,  a  Caifa,  a  Giaffa,  ecc.; 
e  col  ritorno  medesimo  dalla  Mecca  dei  pellegrini  mus- 
sulmani il  pestilenziale  Cholera  diggià  scoppiò  a  Bagdad 
ed  in  Persia!! 


Etimologia,  sintomi  principali  e  trattamento  curativo 
del  Cholera  asiatico. 

Il  vocabolo  Cholera  deriva  dal  greco  kolè  {^ou),  bile,  e 
rèoo  (pèw),  colo,  flusso;  è  malattia  che  manifestasi  più  o 
meno  violenta  con  vomito  di  materie  biliose;  reiterate  eva- 
cuazioni alvine  strabocchevoli ,  da  principio  biliose ,  indi 
sierose  e  bianche  come  il  decotto  di  riso,  contenenti  dei 
fiocchetti  albuminosi;  con  istraordinaria  prostrazione  delle 
forze  muscolari ,  e  deliqui  ;  con  gravi  sintomi ,  specie  di 
avvelenamento  del  plesso  solare  (cerebro  addominale),  quale 
è  il  peso  oppressivo,  o  bara,  ansietà  dolorosa  alla  regione 
dello  stomaco,  detta  epigastrica;  ove  ricorresi  al  salasso, 
il  sangue  esce  a  stenti  dalla  vena ,  è  nerastro ,  denso  e 
piceo;  sonvi  pure  più  o  meno  dei  crampi  alle  estremità 
inferiori;  dimagramento  rapido,  universale,  mummiforme; 
abbassamento  e  cangiamento  di  voce  {vox  cholerica),  indi 
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afonìa;  occhi  vitrei,  stupidi,  approfondili  nelle  orbite,  con- 
I ornati  da  largo  cingolo  livido  {facies  cholerka);  lingua  ai 
l)ordi  rossìgna,  lurida,  fredda,  or  umida,  or  secca;  alito  fred- 
do; sete  ardente,  inestinguibile,  desiosa  di  ghiaccio;  sospesa 
la  secrezione  delle  orine;  polsi  piccoli,  poco  frequenti,  talora 
lìliformi,  impercettibili;  unghie  accartocciate  bleuastre;  rag- 
grinzata la  pelle  delle  mani  e  dei  popastreìli  dehe  dita,  come 
quella  dei  lavandai;  cute  spesso  di  color  terreo,  con  perduta 
elasticità;  alzata  da  un  pizzico  vi  sta  inerte  senza  ricomporsi; 
nelle  femmine  e  nei  bambini  la  pelle  fina  è  bianco-ceru- 
lea; è  di  colore  plumbeo  nell'uomo  abbronzito  dal  sole; 
tutto  ciò  si  avverte  massime  nel  periodo  algido  del  Che- 
leva  asiatico,  dipendentemente  dalla  paralisi  quasi  gene- 
rale dei  nervi,  sì  che  ne  avvengono  le  interne  ed  esterne 
congestioni  nei  vasi  capillari,  e  per  cui  la  superfìcie  del 
corpo  diventa  quasi  sempre  di  tinta  pulmbea  (cianosis),  a 
strisce  e  chiazze  cerulee,  dove  corrispondono  le  principali 
vene  e  loro  anastomosi;  le  facoltà  mentali  persistono,  ma 
in  istato  di  apatia,  di  indifferentismo;  da  ultimo  più  o 
meno  lentamente  cessa  anche  la  grande  circolazione  del 
sangue,  tremebondi  si  agitano  tutti  gli  arti,  sopravviene 
il  freddo  marmoreo,  e  scompare  la  vita.  —  Qualche  volta 
invece  una  fausta  reazione,  con  sudori  profusi,  sia  pei 
rimedj  usali,  sia  per  una  felice  costituzione  fisica  dell' in- 
dividuo, riordina  le  varie  funzioni  fisiologiche  e  la  salute. 

Le  molte  autopsie  fatte  dei  cadaveri  de'  cholerosi  nulla 
hanno  insegnalo  di  particolare  per  la  curagione  d'esso 
morbo.  Chi  ha  veduto  un  vero  tipo  di  Cholera  algido  asia- 
tico, gliene  rimane  la  truce  impronta  nella  mente  per  tutta 
la  vita. 

Dividesi  il  Cholera  in  indigeno  ed  in  esotico,  o  asiatico  ; 
quest'ultimo  spetta  ai  contagi  volatili,  perciò  si  rende  fa- 
cilissimamente anche  epidemico;  è  spasmodico  e  violento 
nei  paesi  d'aria  fina  molto  ossigena1,a,  Brescia,  Bergamo, 
Lecco,  Como,  ecc.,  non  spasmodico,  o  assai  poco,  e  meno 
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violento  nei  paesi  d'aria  umida,  meno  ossigenata,  come 
Milano,  Pavia,  Cremona,  Mantova,  ecc. 

Il  Cholera  nostrale,  o  indigeno,  non  è  contagioso  nè  epi- 
demico; si  produce  di  preferenza  nei  mesi  di  luglio  e  di 
agosto  per  abuso  di  frutta  acerba,  dei  meloni,  delle  an- 
gurie, ecc.,  ed  io  ebbi  a  vederlo  e  curarlo  anco  in  seguito 
al  caffè  e  panna  in  ghiaccio,  per  l' agghiacciarsi  nello  sto- 
maco il  pane  inzuppatovi. 

Il  primitivo  fenomeno  patologico  del  contagioso  Cholera 
asiatico,  nella  massima  parte  dei  casi,  sta  nella  Diarrea 
(ietta  premonitoria,  o  Cholerina  (primo  stadio),  la  quale 
talora  dura  poche  ore,  ma  più  spesso  dura  due,  tre,  quat- 
tro giorni  pria  che  si  sviluppi  il  Cholera  algido  (secondo 
stadio);  quindi  si  ha  tempo  di  impedirne  il  fatale  esito 
provocando  una  salutare  Reazione  (terzo  stadio). 

Anche  la  fregata  a  vapore  turca  Mouchbiri-Soiirour  che 
portò  il  28  passato  giugno  dall'infetta  Alessandria  d'E- 
gitto il  Cholera  neh'  ospitale  della  marina  a  Costantinopoli, 
sbarcò  3  cholerosi  algidi,  e  18  diarree  premonitorie,  o 
Ckolerine,  le  quali  curate,  non  diedero  verun  morto. 

Curando  quindi  subito  i  primordi  morbo,  per  poco 
sì  faccia  con  vari  rimedi,  si  ottiene  di  far  abortire  il  pro- 
gresso di  tal  morbo,  ossia  lo  stadio  algido,  che  è  il  più 
micidiale.  Riesce  cosi  chiarito  l'esito  fehce  che  ebbero, 
usati  da  principio  in  alcuni  paesi  i  salassi,  in  altri  V etere, 
in  altri  i  fiori  ed  il  solfato  di  zinco,  in  altri  Vipecaquana 
coir  oppio,  in  altri  il  magistero  di  bismuto,  in  altri  il  sol- 
fato di  eh  nino  con  o  senza  oppio,  in  altri  l' acqua  di  calce 
coir  oppio^  il  laudano,  i  narcotici,  il  vino  generoso  con  lau- 
dano,  diascordio  e  santonina ,  il  vino  colla  teriaca ,  Y  in- 
fuso  di  cajfè  nero  col  suco  di  limone  e  rhum,  il  rosolio 
col  laudano,  ecc.,  i  subacidi,  l'agresto,  V  acqua  co\h  fun- 
gine, il  creosoto  oV acido  fenico,  ecc.,  allorché  questi  far- 
maci hirono  a  tempo  debito  suggeriti ,  o  propinati  sotto 
la  scorta  del  prudente  medico  pratico. 
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Per  mia  propria  ed  altrui  esperienza  felice  ,  io  debbo 
raccomandare  qual  utilissimo  rimedio  nella  diarrea  pre- 
monitoria,  o  preventiva,  cholerosa  o  no,  appena  comincia, 
l'uso  d'una  mistura  composta  di  un  oncia  di  polpa  di  ta- 
marindo,  un  danaro  di  laudano  liquido,  e  quattro  onde 
d'acqua,  con  un'oncia  di  siroppo  diacodio,  ossia  siroppo 
di  papaveri,  da  prendersi  a  cuccbiaiate  ogni  quarto  d'ora 
od  ogni  mezz'ora  circa,  nel  frattempo  che  si  cerca  il 
medico. 

La  detta  dose  di  mistura  per  gli  adulti  puossi  replicare 
dm,  tre  ed  anche  quattro  volte  nel  corso  di  ventiquattr  ore, 
giusta  la  gravezza  dei  sintomi  e  secondo  le  prescrizioni 
del  medico  curante. 

Nessun  cibo,  ma  brodo,  infuso  di  camomilla,  limonata, 
semplice,  od  anco  acqua  ed  aceto  per  bevanda,  calda  o 
fredda  come  desidera  il  maialo;  non  emissioni  di  sangue 
né  generaU  né  parziali,  salassi  cioè  o  sanguisughe,  se  non 
sono  ordinate  dal  medico;  non  fregagioni,  se  non  nei 
crampi  spasmodici,  pericolose  per  chi  le  fa,  ed  in  generale 
di  poco  0  nessun  sollievo  per  l'infermo;  mantenere  in- 
vece il  malato  in  un  letto  ben  caldo,  e  riscaldargli  le  estre- 
mità, massime  i  piedi,  con  bottiglie  piene  d'acqua  calda, 
0  con  sassi  e  mattoni  caldi  involti  in  pannilini,  o  con  sac- 
chetti di  sabbia  o  di  cenere  calda ,  ecc. ,  ponendoli  sotto 
le  ascelle ,  e  lungo  i  lati  della  persona  ,  procurando  cosi 
al  malato,  per  quanto  è  possibile,  una  abbondante  e  con- 
tinuata traspirazione.  Sarà  pur  utile  contemporaneamente 
r  appUcazione  di  forti  senapismi  ai  piedi,  alle  gambe ,  ed 
anco  sul  ventre. 

Si  avranno  poi  inoltre  da  parte  degh  assistenti  all'in- 
fermo le  seguenti  avvertenze: 

Le  biancherie  sporche  di  materie  emesse  dal  malato  per 
vomito  0  per  diarrea,  si  immergeranno  subito  in  un  sec- 
chio 0  recipiente  qualunque  in  cui  siavi  dell'  acqua  e  ce- 
nere, 0  liscivio ,  0  dell'acqua  e  aceto,  o  dell'acqua  con 
cloruro  di  calce,  o  m\V  acqua  bollente. 
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V assistente  al  malato,  o  chi  fa  da  infermiere,  avrà  cura 
di  tenersi  ben  pulito,  bagnate  le  mani  con  aceto  puro,  o 
col  succo  di  limone,  o  coli' acqua  saturata  di  cloruro  di 
calce,  0  colla  limonata  minerale,  o  con  altre  sostanze  acide, 
alcaline  ed  alcooliche. 

La  stanza  in  cui  decumbe  il  malato,  e  le  vicine  stanze 
e  scale  della  casa,  in  mancanza  di  snffumigi  nitrici  o  do- 
rici ,  diretti  dall'  uomo  dell'  arte ,  si  terranno  inaffiate  con 
aceto,  0  colla  soluzione  di  cloruro  di  calce,  nella  propor- 
zione di  un'oncia  di  cloruro  per  ogni  boccale  d'acqua. 
—  Queste  avvertenze  sono  utili  al  malato,  perchè  depu- 
rano l'ambiente,  e  per  la  loro  semplicità  riescono  di  fa- 
cilissima applicazione,  di  poco  dispendio,  di  vantaggio  e 
di  nessun  pericolo  per  gli  assistenti  e  per  gli  infermieri- 

Nelle  passate  quattro  invasioni  del  Cholera  asiatico  in 
Milano,  io  ho  generalmente  osservato  che  l'uso  dell'indi- 
cata mistura  di  rimedii  acidi-narcotici,  com'  è  la  polpa  ta- 
marindo col  laudano,  fatto  dal  malato  allorché  era  da  poco 
tempo  assalito  dalla  diarrea,  dal  vomito,  dai  crampi,  ecc. 
servi  a  frenare  ed  arrestare  la  diarrea,  e  lo  sviluppo  suc- 
cessivo del  Cholera  algido.  —  Ciò  fu  pur  da  altri  confer- 
mato: a  Resgaldina,  provincia  di  Milano,  200  e  più  infetti 
dalla  diarrea  premonitoria  nell'estate  del  1836  furono  cu- 
rati per  mio  consiglio  mercé  di  tale  mistura;  appena  36 
di  essi  vennero  colpiti  dal  vero  Cholera  algido,  e  21  di 
questi  sono  pure  guariti  continuando  a  prendere  il  detto 
rimedio.  —  Quella  generosa  Deputazione  Comunale,  som- 
ministrava gratis  la  prescritta  mia  mistura  ai  poveri  con- 
tadini ,  e  li  salvava  dal  tremendo  eccidio.  —  Persino  il 
Medico  del  detto  paese ,  e  il  di  lui  infermiere ,  essendo 
stati  assaliti  dal  Cholera,  si  salvarono  ambidue  coli' indi- 
cato metodo  curativo.  Di  cosi  straordinario  impedito  svi- 
luppo e  di  così  poca  mortalità  nel  Cholera  asiatico,  fu  al- 
lora qui  esempio  unico. 

Ecco  la  lettera  che  mi  scrisse  intorno  a  ciò  il  medico- 
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coiidolto  dottor  Giovanni  Battista  ProvasoU ,  già  stala 
pubblicata  sin  dal  1837  nel  volume  IH ,  pag.  269  delle 
Effemeridi  delle  Scienze  Mediche  del  dollore  Giovanni  Bat- 
tista Fantonetti;  nelle  quali  Effemeridi  1836-1837  trovasi 
anche  la  mia  Statistica  Medica  giornaliera  di  Milano  del 
1836,  e  la  Statistica  del  Cholera  asiatico  nel  regno  Lom- 
tmrdo-Veneto ,  distinti  i  casi  in  maschi  e  femmine,  pro- 
vincia per  provincia,  colla  relatica  loro  mortalità. 

All'Egregio  sig.  Dottore  fisico 
Giuseppe  Ferrario,  Medico  distintissimo  in  Milano. 

c:  Pregiatissimo  Signore! 

>  Interpellato  dalla  signoria  vostra  se  la  mistura  ano- 
duia,  che  mi  fece  il  favore  di  signiiìcare,  abbia  o  no 

V  giovato  nella  circostanza  del  Gholera,  ecco  quanto  per 
»  la  pura  verità  mi  venne  dato  di  rilevare. 

«  Le  posso  dire,  che  tale  fu  il  vantaggio  prodotto  dal 

V  detto  rimedio  in  coloro,  che  per  ostin^ata  diarrea  trova- 
>»  vansi  i  più  disposti  a  contrarre  la  cholerica  mnlattia, 
"  da  poter  quasi  assicurare,  che  il  poco  numero  dei  cho- 
^>  lerosi  caduti  nella  mia  condotta  in  proporzione  delle  altre 
^>  SI  debba  ripetere  dalla  validità  di  simile  medicamento. 

«  Moltissime  sarebbero  le  storie,  che  a  conferma  di 
»  quanto  asserisco  potrei  addurle;  polche  molti  pur  erano 
»  in  quei  giorni  i  casi  di  maligna  diarrea.  Le  dirò  sol- 
»  tanto,  che  nel  Gomune  di  Rescaldina  fra  duecento  e 
>>  più  affetti  da  diarrea  curati  con  tale  rimedio,  solo  36 
p  furono  colpiti  dal  Gholera,  dei  quali  parimente  col  fa- 

vore  di  detta  panacea  21  furono  risanati. 

((  Un  si  felice  risoltamento  nella  circostanza  del  Cholera 
^  tra  l'innumerevole  coorte  dei  vantati  farmachi,  m'indusse 
^  a  dar  sempre  la  preminenza  al  rimedio  che  Ella  mi 
)>  propose,  assicurandola  che  fui  assai  contento  dell'effetto, 
■»  ognora  seguace  di  quel  noto  criterio:  a  Iwdentibus  et 
>•  jiwantibus  cura  incipienda. 

d  Ciò  è  quanto  ho  l'onore  di  notificarle,  mentre  colla 
>  massima  stima  mi  protesto 

»  Rescaldina,  22  Febbraio  1837. 

))  Umiliss.  e  Devotiss.  Servo 
y>  DotL  Provasoli  ». 
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Certo  è  che  i  rimedi  acido-narcotici  si  adaprarono  sem- 
pre ulilrnenle  dai  buoiii  pratici  nel  cliolera,  sia  indigeno 
che  asiatico. 

Nello  Spedale  Maggiore  di  Milano,  durante  pare  la  prima 
invasioiie  del  1836,  si  ebbe  il  caso  d'un  maialo  affetto 
da  grave  Cholera,  il  quale  guari  bevendo  per  isbaglio  una 
ampolla  di  aceto  colmine,  che  gli  promosse  dallo  stadio 
algido  una  pronta  reazione  con  abbondante  sudore. 

Ed  il  punch,  cioè  linìonala  col  rhum,  da  darsi  larga- 
mente al  choleroso,  tanto  vantato  dal  Magendie,  e  il  brodo 
col  vino  felicemente  usato  dal  dottor  Robololti  a  Cremona, 
non  sono  forse  rimedi  stimolanti  diffusivi  acidi-alcoolici- 
narcotici?... 

Gli  esperimenti  clinici  razionali  e  comparativi,  all'uopo 
replicati  statisticamente  da  sapienti  Medici  con  lealtà,  buona 
fede  e  sano  criterio  decideranno  sul  valore  positivo  dei 
diversi  rimedi;  ed  appena  scoprirassi  un  metodo  curativo 
migliore,  in  ragione  di  minore  mortalità,  si  dovrà  preferire. 

L'Inghilterra  per  intanto  nell'epidemia  del  1854  ci  for- 
niva intorno  ciò  un  primo  esempio  di  statistica  clinica 
comparativa,  tanto  a  domicilio  quanto  negli  ospitati,  sopra 
il  totale  numero  2749  cholerosi  curali  con  vari  rimedi. 

Infatti  nel  Rapporto  del  Presidente  della  Sanità  a  Londra 
(Commissione  speciale  della  Consulta  Medica)  sul  valore  re- 
lativo dei  diversi  trattamenti  curativi  contro  il  Cholera  asiati- 
co, veggonsi  tali  cure  operate  da  quattro  metodi  principali: 

1.  "*  Il  metodo  evacuante  od  eliminante,  fatto  coli' uso 
tlell'olio  di  ricino  e  degli  emetici,  cioè  ipecaquana  e  tartaro 
slibiato,  avrebbe  dato  71,  7  morti  per  ogni  100  cholerosi. 

2.  "*  Il  metodo  stimolante,  fatto  coU'uso  dell'ammoniaca, 
etere,  alcool,  canfora,  cloroformio,  ed  olio  di  cajepul,  diede 
il  54  per  100  di  mortalità  relativa. 

3.  ^  Il  metodo  alterante,  fatto  coli' uso  del  calomelano 
a  piccolo,  0  ad  alte  dosi,  degli  altri  preparati  mercuriali, 
0  dei  salini  (metodo  favorito  dagli  inglesi)  avrebbe  data 
il  36  per  100  di  mortalità. 

4.  "  Il  metodo  astringente,  fatto  coU'uso  della  limonata 
ad  acido  solforico,  dell'acqua  di  calce,  MV oppio,  ferro, 
allume,  acciaio  di  piombo,  china  e  chinino,  (tra  quali 
astringenti-narcotici  stanno  pure  la  limonata  vegetale,  l'a- 
crpia  ed  aceto,  la  polpa  di  tamarindo  col  laudano  liquido 


ijà  il  stroppo  di  papaveri,  che  formano  la  mistura  antico- 
krosa,  da  me  pubblicata  sin  dal  1831,  ed  in  tutte  le  suc- 
cessive mie  Istruzioni  popolari)  ha  dato  appena  il  20,  3 
per  cento  di  mortalità  relativa. 

La  dimostrazione  vedesi  nel  seguente  prospetto  da  me 
i^edatto: 
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Nel  delta  Rapporto  del  Presidente  della  Sanità  di  Lon- 
dra, aggiungonsi  anche  le  seguenti  considerazioni  : 

V  oppio,  sebbene  da  molti  screditato,  è  di  una  utilità 
notevole,  sia  adoperato  solo,  sia  combinato  ad  altri  far- 
maci, 0  colla  calce  ;  e  ciò  tanto  nella  diarrea,  quanto  nei 
Cholera  confermato, 

V  acido  solforico  (limonata  minerale)  è  certamente  pro- 
vato utile  nella  diarrea,  ma  non  nel  Cholera  confermato. 

Volio  di  ricino  ed  il  tartaro  emetico,  cioè  gli  evacuanti, 
sono  dannosi  nella  diarrea  premonitoria,  ed  il  più  fatale 
dei  metodi  curativi  nel  Cholera  confermato. 

I  saliìii  furono  poco  utili  nella  diarrea  ed  assai  meno 
IH'oficui  deir  oppio  nel  Cholera. 

Questi  dati  statistici  sebbene  non  decisivi  in  via  asso- 
luta ,  al  dire  della  stessa  Commissione  che  li  raccolse  , 
meritano  però  la  più  grande  attenzione  dai  medici  pratici  ; 
e  fmchè  una  più  lunga  e  normale  esperienza  non  venga 
a  modificarne  la  espressione ,  convien  trnere  presente  al 
pensiero  che  il  metodo  evacuante  è  il  j  iù  disastroso ,  e 
che  Folio  di  ricino  è  il  pessimo  in  ogni  stadio  del  male, 
—  Giova  poi  ricordarsi  che ,  mentre  gl  astringenti  ten- 
gono il  primo  posto  tra  i  mezzi  curati  oi  usati  efficace- 
mente  contro  si  terribile  morbo,  l'acqua  dijcalce  combinata 
coir  oppio  vuoisi  abbia  colà  tenuto  il  primo  posto  in  ordino 
ai  successi  di  minore  mortalità. 

Convinzione  unanime  della  classe  Medica  inglese,  ed 
anche  mia  convinzione,  è  l'esistenza  quasi  costante  della 
diarrea  premonitoria;  e  quel  celebre  Consiglio  supe- 
riore sanitario  ammette  appena  come  un  raro  caso  ec- 
cezionale la  mancanza  della  diarrea  prodromica  nel  Cho- 
lera confermato.  —  I  dottori  Baly  e  Culi  del  Collegio 
Reale  de*  Medici  di  Londra  osservano  :  Le  nostre  più  esatte 
cognizioni  consistono  in  ciò  solo,  che  .s^  la  diarrea  (tra- 
sudamento intestinale)  può  venire  frenata  in  tempo,  le  al- 
tre alterazioni  del  sangue  diverranno  probabilmente  ini- 
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possmli.  —  Per  tal  modo  la  ben  conosciuta  norma  pratica, 
doversi  cioè  arrestare  addirittura  la  diarrea,  riceve  la  san- 
zione scientifica. 

I  medici  pratici  coscienziosi  vedrebbero  assai  volontieri 
per  comune  norma  pubblicata  nei  paesi  colpiti  da  epi- 
demie choierose,  ogni  una  o  due  settimane,  alcune  brevi 
statistiche  comparative  (')  sul  valore  dei  diversi  metodi  o 
farmaci  usati  in  que  giorni  per  la  cura  del  Cholera  asia- 
tico, sì  nelle  case  private,  sì  negli  appositi  spedali,  come 
già  praticò  la  Commissione  Medica  a  Londra,  onde  poter 
subito  escludere  il  peggio  ed  attenersi  al  migliore  tratta- 
mento curativo. 


Profilassi,  ossia  metodo  preservativo. 

A  preservare  possibilmente  dal  Cholera  asiatico  le  masse 
popolari ,  allorché  ne  serpeggiano  dei  casi  nei  vicini  od 
anco  nei  lontani  paesi  che  hanno  dirette  corrispondenze 
colle  ferrovie  di  terra ,  o  coi  piroscafi  di  mare ,  bisogna 
che  i  Governi  facciano  attivare  al  più  presto ,  ne!  prinjo 
minacciare  del  sospetto  contagio,  rigorose  quarantene,  al- 
meno di  7  giorni  intieri,  netti,  per  le  provenienze  di  mare, 
e  severi  cordoni  sanitari  per  quelle  di  terra  ,  oltre  i  ne- 
cessari ospitali,  gabinetti  di  disinfettazione ,  case  di  con- 
tumacia, sequestri  degli  infetti  e  dei  sospetti  a  tempo  de- 
bito attuati  scrupolosamente ,  e  tutte  le  misure  anticonta- 
giose suggerite  dalla  scienza  medica^  come  si  esige  contro 

(')  Veggasi  Gazzetta  Ufficiale  di  Milano  del  21  luglio  1855  . 
in  cui  io  stesso  pubblicai  all'uopo  un  Modello  di  statistica  clinico  ; 
c  la  stessa  Gazzetta  Uffi^ciale  del  20  ottobre  1855  sullo  htituziofti 
'Necessarie  da  prepararsi  nei 'paesi  minacciati  da  epidemie  di  gravi 
morbi  contagiosi. 
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/  morbi  contagioso-epidemici ,  ossia  pistilenziali ,  vaiuolo, 
tifo  petecchiale ,  febbre  gialla,  peste  bubbonica,  ecc. 

Quando  minaccia  da  vicino  il  morbo  nel  paese  o  nella 
città  che  si  abita,  bisogna  raccomandare  ai  capi  di  fami- 
glia ed  ai  singoli  individui  di  non  cangiare  le  loro  abi- 
tudini buone,  ma  di  vivere  con  sobrietà ,  evitando  tutto 
ciò  che  potesse  produrre  indigestione,  o  valesse  a  indebo- 
Urli,  a  disporli  od  a  indurli  alla  diarrea,  la  quale  appena 
cominciasse  a  manifestarsi  curarla  subito. 

Guardarsi  dalF  andare  alle  latrine  comuni,  se  non  sono 
state  in  pria  ben  deterse  con  acqua  ed  aceto,  o  con  acqua 
ed  acido  solforico,  o  con  acqua  e  sapone,  o  meglio  con 
ACQUA  E  CLORURO  DI  CALCE,  0  col  Uscivio,  occ,  massimc 
avendosi  dubbio  siavi  poc'anzi  andata  qualche  persona 
affetta  da  diarrea;  bene  sarà  servirsi  di  un  vaso  a  solo 
proprio  uso. 

Tenere  ben  difesi  dal  freddo  i  piedi  ed  il  ventre,  con 
calze  e  corpetti  di  lana  o  di  seta. 

Portare  in  tasca  un  fazzoletto  bagnato  d'aceto,  o  d'acqua 
clorurata ,  per  servirsene  all'  occorrenza  di  purificare 
mani,  la  bocca,  il  naso,  ponendolo  sotto  le  natiche  per 
difendere  l'ano  dal  contagio  choleroso,  allorché  devesi  se- 
dere sopra  cuscini  o  panche  sospette  d'umori  diarroici, 
come  può  avvenire  oggidì  nei  vagoni,  nelle  diligenze,  nello 
vetture,  nei  brum,  negli  omnibus,  nei  teatri,  nelle  osterie, 
nei  caffè,  nei  mercanti  di  vino,  nei  luoghi  di  pubbliche 
adunanze,  ecc. 

Utilissimi  sono  altresì  all'uopo  i  Gabinetti  di  disinfetta- 
zione  alle  porte  di  città,  all'ingresso  dei  grandiosi  stabili- 
menti induslriah,  officine,  tipografie,  scuole,  orfanotrofi,  col- 
legi, spedali,  uffici,  nelle  Sale  d'aspetto  ditutte  le  Stazioni  fer- 
roviarie, e  purificarne  giornalmente  i  vagoni  coi  loro  sedili. 

Le  chiese,  le  stanze,  ed  i  siti  di  abituale  riunione  di 
molte  persone  d'ogni  classe  sieno  giornalmente,  una  o  due 
volte,  inaffiati  con  acqua  clorurata,  o  con  aceto,  ecc. 
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Far  lavature  ed  espurghi  acidi  od  alcalini,  colla  più 
possibile  diligenza  e  prontezza  ai  domicili  dei  cholerosi, 
alle  persone  assistenti ,  alle  vesti ,  ai  mobili ,  ed  imbian- 
care le  abitazioni  col  latte  di  calce,  ancorché  appena  so- 
spette d'infezione;  far  subito  trasportare  negli  appositi 
spedali  dei  rispettivi  paesi  i  cholerosi  poveri  e  miserabili, 
dove  guariscono  in  quantità  maggiore,  che  non  curati  al 
loro  domicilio  ;  e  nel  cui  domicilio  è  quasi  impossibile  so- 
stenere un  normale  sequestro,  od  una  custodia  contuma- 
ciale deMoro  parenti,  ecc.;  attuare  tosto  nelle  stanze  dei 
morti  cholerosi  i  più  forti  suffumigi  di  cloro  per  trenta 
0  guarani'  ore  consecutive,  indi  imbiancarle  colla  calce.  — 
Iw  ciò  è  riposta  la  salute  futura,  più  o  meno  prontamente 
ottenuta. 

Faranno  poi  opera  di  vera  Carità  del  prossimo  massima- 
mente i  signori  Parrochi  della  Campagna  insegnando  ai  po- 
veri contadini  dal  pulpito,  e  meglio  nelle  varie  scuole  o  classi 
óieììsi  Dottrina  Cristiana,  le  qui  ìndìcdiie  Prescrizioni  igieniche, 
curative,  ed  anticontagiose,  tanto  necessarie  ne'tempi  dì 
epidemia  cholerosa  per  conservare  e  sostenere  la  sanità 
pubblica.  —  EguaU  istruzioni  sanitarie  seguiranno  i  capi 
di  famigUa  ed  i  singoli  loro  individui,  non  che  i  Pastori 
delle  varie  Confessioni  religiose,  e  si  dovranno  pur  dare 
dai  Maestri  e  dalle  Maestre  di  campagna  ai  propri  sco- 
lari ,  infondendo  vivamente  nei  loro  intelletti  T  ordine 
ed  il  coraggio  nelF  assistenza  ai  cholerosi ,  V  obbedienza 
ai  medici  ed  agli  incaricati  della  Sanità,  ecc.,  insomma 
fa  vera  verità  e  l'opportunità  degli  insegnamenti  sanitari 
prudenziah,  a  difesa  della  comune  salute  e  vita. 

Il  medico-statista  dimostra  coi  numeri  ad  evidenza  i 
bisogni  pubblici  e  ne  indica  i  rimedi;  il  magistrato  filo- 
sofo verifica  e  ne  ordina  i  provvedimenti. 
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Osservazioni  pratiche  generali 

Il  contagioso  Cholera  delle  Indie,  malattia  propria  dei 
climi  caldi,  qui  in  Milano,  nella  Lombardia  ed  in  genere 
nell'Italia  non  si  diffonde  epidemicamente  sul  popolo  nel- 
l'autunno inoltrato  e  nell'inverno;  ciò  eh' è  provato  già 
da  sei  stagioni  invernali  (^),  cioè  MV  inverno  1835-36, 
dal  1836-37,  dal  1837-38,  dal  1849-50,  dal  1854-55,' 
dal  1855-56;  e  spero  lo  sarà  pure  dal  1865-66;  dal- 
l'ottobre al  novembre  il  morbo  cessa;  di  solito  in  aprile 
sviluppa  il  mortifero  seminio ,  laddove  esiste ,  per  diffon- 
dersi più  0  meno  nella  primavera  e  nell'estate. 

Quanto  al  contagio  proprio  del  Cholera  asiatico  non  havvi 
medico  saggio,  prudente  e  onesto  che  lo  ponga  menoma- 
mente in  dubbio;  solo  gli  ignoranti  e  gU  ipocriti,  per 
secondi  fini  d'industrie,  di  commercio  e  di  vanità  d  onori, 
tentarono  e  tenteranno  sempre  di  negarlo  con  perfide  in- 
sinuazioni alle  masse  popolari,  ogni  qualvolta  il  morbo 
assuma  la  forma  epidemica:  ma  saranno  sempre  Tradi- 
tori dell'Umanità,  peggiori  dell'assassino  per  le  conse- 
guenze loro  mortifere. 

Per  noi  basta  riflettere  che  in  Milano  i  primi  casi  del 
terribile  forestiero  ci  giunsero  quasi  sempre  sugli  alberghi, 
da  provenienze  già  infette  dal  morbo.  Così  avvenne  il  17 
aprile  1836  all' Albergo  della  Via  Passarella  nella 
persona  Giacomo  Calvi  appena  arrivato  dall'  infetta  Ber- 
gamo, primo  caso  conclamato  di  Cholera  asiatico  in  que- 
sta città;  e  più  tardi  il  27  maggio  detto  anno  1836,  il 
secondo  caso  conclamato  all'ALBERGO  del  Bissone  in  Piazza 
Fontana,  nella  persona  del  commerciante  Giovanni  Batti- 
sta Fontanelli,  partito  dalle  già  infette  città  di  Venezia  e 

(')  Veggasi  la  mia  Istruzione  al  Popolo  sulla  cura  e  profilassi 
del  pestilenziale  cholera  asiatico;  pubblicata  in  Milano  nell'otto- 
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Bergamo.  Cosi  il  primo  caso  conclamato  del  giorno  11 
maggio  1855  avveniva  in  Francesco  Baugnet,  conduttore 
delle  Diligenze  Erariali  proveniente  dalla  già  infetta  città 
di  Venezia;  e  nel  giorno  17  luglio  detto  anno  1855  ci 
arrivava  altro  vetturale  choleroso  proveniente  dalla  già  in- 
fetta città  di  Brescia. 

Finalmente  il  giorno  3  del  corrente  agosto  1865 ,  al- 
l'Albergo  DELLA  Mezzalingua,  appena  fuori  di  Porta 
Garibaldi  (Porta  Comasina),  sviluppavasi  il  primo  caso  di 
Cholera  asiatico  nella  persona  di  Paolo  Belli,  meccanico, 
proveniente  per  la  ferrovia  dalla  già  infetta  città  di  An- 
cona, dove  in  ventiquattro  ore  aveva  perduto  di  Cholera 
un  suo  figliuoletto. 

E  tutti  i  narrati  casi  ebbero  esito  di  morte. 

Le  poche  cenlinaja  di  casi,  a  fronte  d'altri  paesi,  che 
si  ebbero  qui  nella  città  di  Milano  in  tutte  le  passale 
epidemie  di  Cholera  asiatico,  furono  il  frutto  della  pron- 
tezza con  cui  vennero  saviamente  preparati  ed  attuati  i 
provvedimenti  anticontagiosi  nelle  famiglie  dei  cholerosi  e 
dei  sospetti,  tanto  da  parte  dei  dotti  nostri  medici  conta- 
gionisti,  quanto  del  previdente  e  generoso  Municipio,  come 
della  esemplare  docilità  dei  concittadini,  obbedienti  alla 
santità  dehe  Leggi  sanitarie  contro  il  detto  morbo  conta- 
gioso-epidemico. 

Non  è  forse  manifesto  attualmente  a  chicchessia  che 
nei  prossimi  passati  mesi  il  contagio  choleroso  asiatico 
venne  colle  carovane  dei  pellegrini  Turchi  e  Arabi  portato 
dalla  Mecca  a  Suez,  indi  al  Cairo  e  ad  Alessandria  d'E- 
gitto, e  da  costà  importato  coi  piroscafi  ai  porti  di  mare 
Malta,  Corfù,  Smirne,  CostantinopoU  (*),  ecc.,  e  ad  Ancona?... 

(')  Nel  giornale  intitolato  L'Indipendente  o  Gazzetta  della  Pro- 
vincia di  Piacenza,  del  23  agosto  1865,  leggesi  che  al  Cairo,  in 
Alessandria  ed  in  altri  paesi  deìV Egitto  furonvi  già  82,000  morti 
di  Cholera  asiatico. 

Ed  il  Corriere  d'Italia,  ivi  citato,  dice:  ^ 
«  Costantinopoli  geme  sotto  l'imponenza  deìVFpidemia  cliolerica. 
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E  da  cotesto  focolare  pestilenziale  di  Ancona,  dove  già 
perirono  anco  12  medici,  col  mezzo  della  ferrovia,  non  si 
ebbero  forse  tutti  i  primi  casi  di  Cholera  asiatico  portati 
e  confermati  nel  continente  italiano,  ossia  nelle  città  di 
Pistoja,  Osimo,  Ravenna,  Sinigallia,  Teramo,  San  Severo  (*), 
San  Nicandro,  San  Marco  in  Lamis  presso  Manfredonia,  ecc., 
Foggia,  Bologna,  Modena,  Milano,  Firenze,  Rimini,  Bari, 
Lecce,  Vigevano,  Novara,  Asti,  Gavi,  Napoli,  ecc. 

])di\Vinfetta  Ancona  partiti  nei  giorni  2  e  3  del  corrente 
agosto  arrivarono  a  Bologna ,  nelle  carceri  di  San  Lodo- 
vico, 22  detenuti,  e  nel  giorno  4  successivo  trovaronsi  di 
essi  cinque  cholerosi;  questi  furono  i  primi  casi  importati 
nella  detta  città. 

Ciò  posto,  credo  che  anche  i  non-medici  possono  re- 
stare persuasi  essere  contagiosissimo  il  Cholera  asiatico. 

Quanto  al  mio  pensiero  sul  contagio,  dirò  : 

Dopo  aver  assistito  omai  a  cinque  invasioni  di  Cholera 
asiatico  in  Italia,  ed  averne  scritta  la  storia-statistica,  a 
quarant'  anni  d' onorato  esercizio  medico  in  Milano,  senza 
timori  e  senza  speranze ,  la  coscienza  non  mi  permette 
trattenermi  a  confutare  le  cicalate  aeree  ed  oziose  degli 
oppositori  al  contagio,  i  quali  colla  più  riprovevole  mala 
fede,  già  altra  volta  scrissi,  chiudono  gli  occhi,  onde  po- 
ter negare  la  luce  del  sole. 

Gente  cui  si  fa  notte  innanzi  sera, 

e  di  cui  ben  concluse  V  altissimo  Poeta  d' Italia  : 

Non  ragioniam  di  lor,  ma  guarda  e  passa! 

Il  Cholera  asiatico  sfrenato  non  transige  tra  la  vita  e 

—  Perirono  già  18  medici;  muojono  da  1000  a  1400  persone  al 
giorno;  tutti  i  quartieri  ne  sono  invasi;  ed  il  giornale  turco  Die- 
ridè  Hovadis  non  potè  uscire  alla  luce,  perchè  tutti  i  compositori 
furono  colpiti  dal  Cholera! 

(')  La  città  di  Sansevero,  ridotta  a  10,000  abitanti,  dal  giorno  20 
al  ■23  corrente  agosto,  cioè  in  quattro  giorni  dovette  contare  400 
cholerosi! 
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la  morte,  allorché  va  debaccando  licenziosamente  nella  sua 
ferocia.  Siaci  d'esempio  l'infelice  Messina,  la  quale  dal  21 
agosto  al  6  settembre  1854,  cioè  in  soli  15  giorni,  ebbe 
15,000  morti  di  Cholera!  sopra  una  popolazione  ridotta 
a  35,000  abitanti  all'  incirca,  essendone  fuggiti  non  meno 
di  45,000.  In  quella  strage  di  Messina  morirono  95  ogni 
100  ammorbati  di  Cholera;  scoprendosi  così  l'ordine  fi- 
sico-patologico, ossia  la  legge  naturale  delle  micidiali  pesti- 
lenze abbandonate  fatalmente  a  sè  stesse,  che  sugli  infetti 
lascia  in  vita  appena  il  4  od  il  5  per  100 ,  onde  vi  ri- 
produca  poscia  la  specie  umana! 

Una  mostruosa  strage  simile,  con  50,000  morti  di  Cho- 
lera asiatico,  vuoisi  sia  pure  avvenuta  nel  luglio  1837  a 
Palermo, 

E  nel  1855  in  Sardegna  a  Sassari  si  ebbero  5,000 
morti,  e  fu  così  rapido  l' esterminio  choleroso,  che  per  più 
giorni  ne  rimasero  insepolti  non  pochi  cadaveri. 

In  qualunque  modo  ,  anche  neh'  andamento  ordinario , 
assistito  dai  medici ,  il  Cholera  asiatico  dà  sempre  una 
mortalità  gravissima,  circa  due  terzi  degli  infetti. 

Nella  prima  invasione  del  1836  nel  Lombardo-Veneto 
si  ebbero  numero  100,435  casi  notificati,  con  55,000  morti; 
oltre  i  moltissimi  che  non  furono  notificati, 

Parimeuti  nella  quarta  invasione  del  1855  notaronsi  nel 
Lombardo-Veneto  numero  137,395  casi  notificati,  con 
75,354  morti;  ed  il  totale  di  essa  epidemia  1854-1855 
diede  per  la  sola  Italia  più  di  400,000  cholerosi! 

Ricordinsi  adunque  i  Governi,  davvero  illuminati,  che 
non  bastano  le  Quarantene  pei  porti  di  mare,  ma  vi  vo- 
gliono anche  le  disinf citazioni  pronte,  all'esordire  del  mor- 
bo, i  più  rigorosi  sequestri,  isolamenti  e  cordoni  sanitarii 
in  quei  paesi,  marittimi  o  continentali,  dove  sviluppansi 
i  primi  casi  di  Cholera  asiatico,  onde  impedirne  la  pro- 
pagazione mortifera  nei  circonvicini  territori  sani ,  come 
saviamente  operò  nel  1836  Modena,  rimasta  incolume.  — 
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Che  se  mancasse  poi  qualche  paese  di  adatti  ricoveri,  spe- 
daU,  chiese,  ecc.,  per  gU  ospizii  di  contumacia,  e  per  col- 
locare i  cholerosi,  od  i  sospetti,  fa  d'uopo  improvvisare 
più  tende  e  baracche,  ben  ventilate,  di  mediocre  grandezza, 
lungi  dall'abitato,  in  larga  campagna,  severamente  custodite 
e  sopravegUate  da  distinte  guardie  sanitarie  d'onore,  a 
piedi  ed  a  cavallo  armate. 

Ma  che  diremo  noi  di  quei  governi,  che  diconsi  emi- 
nenti per  civiltà,  i  quaU  in  pieno  secolo  XIX  osano  abo- 
lire le  quarantene,  e  negano  far  conoscere  lo  stato  di  sa- 
nità dei  loro  porti  di  mare,  città  e  provincie,  appoggian- 
dosi a  compre  menzogne  scientifiche;  soltanto  per  avere 
assoluta  libertà  di  commercio  nella  diabohca  fame  dell'  oro, 
e  nelle  tremende  esigenze  di  guerra,  nulla  curando  la  sa- 
lute pubbUca  nè  la  vita  di  milioni  d'uomini?! 

Come  potrà  poi  essere  ben  difesa  la  sanità  d'intere  po- 
polazioni dai  morbi  pestilenziali,  laddove  ministri,  direttori 
e  presidi  sanitarii,  sono  Epidemisti,  nel  senso  di  cosmi- 
che vicissitudini  poetiche ,  di  peculiari  combinazioni  od 
aberrazioni  atmosferiche,  di  utopistiche  illusioni,  e  negano 
il  contagio  permanente,  mentre  debbono,  per  proprio  do- 
vere d'ufficii,  ordinare  statim  e  far  attuare  colla  massima 
sollecitudine  le  più  immediate  e  positive  misure  a/^^/co/^^a- 
l^^'ose ?/...  — Povere  popolazioni  raccomandate  alla  Prov- 
videnza ! 

Cosi  si  è  veduto  in  quest'anno  1865  ne\\2i  valle  di  Ne- 
hudda,  0  Nerbuddah,  alle  Indie,  provincia  di  Bombay,  al 
Cairo,  in  Alessandria  d'Egitto,  a  CostantinopoU,  in  Anco- 
na C),  a  San  Severo,  ecc.,  tanti  intrepidi  militari,  e  me- 

(*)  Una  prova  solenne  che  ad  Ancona  non  si  sono  prese  in  tempo 
debito  da  principio  le  più  necessarie  misure  anti contagiose  contro 
l'attuale  invasione  del  Cholera  asiatico,  sta  nel  seguente  fatto,  og- 
gidì riferito  dai  pubblici  fogli  (Vedi  Pungolo  del  26  agosto  1865): 

—  Nella  seduta  del  24  Agosto  del  Consiglio  sanitario  di  Ancona, 
fu  presentata  dal  consigliere  conte  Orsi  la  seguente  proposta: 
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dici,  e  cittadini  senza  misericordia  sacrificati  dal  pestilen- 
ziale Cholera  asiatico,  per  gli  stupidi  ordini  di  prepotenti 
soìdaraca  superiori;  per  negligenze  di  rnmistri,  che  non 
comandarono  subito  da  principio ,  anco  nel  solo  dubbio 
severi  sequestri  delle  case  e  dei  paesi  infetti,  diligenti 
espurghi  dei  viaggiatori,  e  dei  primi  casi  sospetti  o  dio- 
lerosi;  per  V  inerzia  di  magistrati  spergiuri,  o  cocciuti  ne- 
gli errori;  e  per  la  cecità  di  qualche  pseudomedico  piag- 
giatore degli  Anglo-Franchi,  strisciante  ad  un  malaugurato 
disumano  potere! 

Salus  Populi,  prima  Lex  esto. 


«  Domandasi  che  sia  ufficialmente  prescritto  nella  giurisdizione 
nostra  l'isolamento  dei  primi  casi  del  morbo  in  qualsiasi  parte  il 
cholera  si  pronunci  nella  provincia  incolume  ;  qualsiasi  il  grado  o 
mite  o  fiero  della  malattia;  e  siano  stabiliti  i  modi  alla  distruzione 
de  le  materie  eiette,  ed  agli  espurghi.  Chieggo  inoltre  che  il  voto 
del  nostro  Consesso  sia  fatto  manifesto  al  Consiglio  Superiore,  di 
Sanità,  ed  ai  Consigli  deUe  singole  Provincie.  » 

Questa  proposta  appoggiata  con  valide  osservazioni  dai  dottori 
Agostini  e  Lepri,  e  dal  Regio  Procuratore  avv.  Marras,  ebbe  l'u- 
nanime approvazione  del  Consiglio  di  Sanità.  Il  Regio  Prefetto  la 
trasmise  indilatamente  al  Ministero. 

Dunque  Ancona  invocava  dal  Ministero  i  più  necessari  ordini  e 
provvedimenti  anticontagiosi,  sequestri,  isolamenti,  disinfettazioni 
dopo  un  mese  e  mezzo,  dacché  il  Cholera  asiatico,  proveniente  da 
Alessandria  d'Egitto,  aveva  fatto  coi  piroscafi  il  suo  mortifero  in- 
gresso d'importazione  nel  porto  di  essa  Ancona!! 

Quale  e  quanta  fu  dunque  la  previdenza  ministeriale  che  operò 
per  difendere  le  popolazioni  d'Italia  da  tanto  contagio  esotico^,.!! 
0  ciò  in  onta  all'antica  Sapienza  Italica,  grande  maestra  per  impe- 
dire o  frenare  la  difusione  dei  morbi  pestilenziali  contagioso-epide- 
ynici  sulle  masse  popolari  ! 


ANNOTAZIONI 


Nel  Riassunto  della  meteorologia  Italiana  del  p.  p.  luglio  1865,  pub- 
blicalo dal  Ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio,  trovasi 
il  Paragone  tra  le  vicende  sanitarie  e  le  meteoriche  in  Ancona  dal 
giorno  23  luglio  a  tutto  il  31  agosto. 

Per  cura  dei  signori  Dottor  Orsi  e  Professore  Pisati,  da  che 
incominciò  in  Ancona  ad  infierire  il  Cholera  asiatico,  vennero 
iniziate  in  parecchi  punti  della  Città  e  del  territorio  osservazioni 
giornaliere  anche  sull'Ozono. 

Dalla  Tavola  statistica  delle  dette  Osservazioni,  appare  non  es- 
servi alcuna  precisa  relazione  tra  la  quantità  relativa  deW  Ozono 
dell'atmosfera  e  le  variazioni  nel  numero  dei  colpiti  dal  Cholera. 
Questi  Cholerosi,  dopo  che  venne  importato  in  Ancona  il  morbo, 
crebbero  dapprima  lentamente,  poi  rapidamente  in  prossimità  del 
massimo,  toccato  il  quale  decrebbero  pure  dapprima  in  modo 
rapido,  e  poscia  assai  lentamente:  però  il  massimo  incremento 
nei  colpiti  occorse  di  seguito,  subito  dopo  alle  più  calde  giornate, 
cioè  dal  2  al  4  agosto.  Intanto  V  Ozono  variò  di  quantità  in  modo 
che,  ad  un  primo  aspetto  può  dirsi  assai  irregolare,  ma  che  messo 
a  riscontro  colle  altre  vicende  meteoriche,  mostra  poi  una  piena 
rispondenza  collo  stato  di  umidità  dell'aria,  o  di  serenità  del  cielo. 
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Cosi  i  principali  massimi  nell'Ozono  osservati  nei  giorni  2o 
luglio,  7. 11. 14. 19. 26.  e  31  agosto  cadono  tutti  in  giorni  tempo- 
raleschi e  piovosi;  dovecchè  i  minimi  di  Ozono  dei  giorni  23  lu- 
glio, 4. 13.  e  22.  si  verificano  nei  giorni  in  cui  il  cielo  si  mantenne 
sereno  o  quasi  sereno,  e  l'aria  poco  umida.  Evvi  dunque  un  in- 
timo legame  tra  V elettricità,  V umidità,  e  V Ozono.  Quest'ultimo  è 
una  modificazione  prodotta  dalla  elettricità  nell'ossigeno  atmo- 
sferico, e  l'elettricità  è  promossa  dal  condensarsi  del  vapore  acqueo. 
Talché  potrebbesi  dire  che  le  cartoline  ozonoscopiche  fanno  ufficio 
insieme  di  elettroscopio  e  di  igroscopio. 

Anche  a  Milano  nelle  passate  Epidemie  cholerose  degli  anni 
1854-1855  si  istituirono  simili  osservazioni  giornaliere  sulla  quan- 
tità dell'  Ozono,  onde  conoscerne  i  rapporti  col  numero  maggiore 
0  minore  giornaliero  dei  colpiti  di  Cholera  asiatico;  ma  i  risul- 
tamenti  finali  furono  negativi,  cioè  di  nessuna  positiva  utilità 
pratica  nei  detti  rapporti,  come  si  confermò  recentemente  ad 
Ancona. 


SuìVuso  poi  dei  rimedii  eroici  astringenti-antiputridi,  sono  cer- 
tamente utili  nel  Cholera  asiatico  la  fuliggine  ed  il  creosoto,  o 
V  acido  fenico  che  è  la  parte  più  pura  d'  esso  creosoto,  estratto 
dalla  fuliggine  o  dal  catrame. 

Nella  dotta  Memoria  del  Prof.  Filippo  Pacini  sulla  Causa  spe- 
cifica del  Cholera  asiatico,  suo  processo  patologico  e  indicazione  cu* 
rativa  che  ne  risulta,  stampata  a  Firenze  nella  Cronaca  Medica 
dell'agosto  1865,  si  ricorda  l'uso  del  creosoto  come  rimedio  emi- 
nentemente astringente  ed  antisettico  per  far  cessare  lo  straboc- 
chevole trassudamanto  choleroso  intestinale ,  e  distruggere  il  fer- 
mento cholerico. 

I  Medici  Weber,  Sacerdoti  ed  altri  sin  dal  1855  prescrissero 
il  creosoto,  e  lo  trovarono  utilissimo  nel  sospendere  le  deiezioni 
del  Cholera  asiatico;  ed  ultimamente  da  Ancona  il  Dott.  Mauro 
Ferrari  scriveva  al  Dott.  Correnti  in  Firenze  «  che  contro  i  vo- 
miti e  la  diarrea  dei  Cholerosi  il  medicamento  eroico  è  il  creosoto  » . 

Perciò  il  prof.  Pacini  propone  doversi  tentare  fin  da  principio, 
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cioè  nella  Diarrea  'premonitoria ,  non  essendo  questa  che  il 
Cholera  latente,  la  pozione  che  seguita: 


Creosoto  (o  acido  fenico) 
Siroppo  di  Cedro,  .  . 
Acqua  Comune,    v  . 


5  goccie 
30  grammi 
150  grammi 


Mescolare  fortemente,  perché  si  sciolga  il  creosoto  o  l'acido 
fenico,  e  prenderne  una  sorsata  ogni  due  ore.  Presa  cosi  a  sorsate, 
viene  a  proporzionarsi  n  ituralmente  ad  ogni  individuo. 

Quando  poi  il  Cholera  è  dichiarato  (diarrea  e  vomito)  il  pro- 
fessore Pacini  aggiunge  alla  detta  mistura  anche  V  Oppio,  qual 
assorbente  a  suo  giudizio,  e  suggerisce  questa  pozione: 

Creosoto  (o  acido  fenico),  5  goccie 

Laudano  di  Sydenham,  20  goccie 

Siroppo  di  Cedro,  30  grammi 

Acqua  Comune,  150  grammi 

Mescolare  fortemente,  e  prenderne  una  sorsata  ogni  ora,  od 
ogni  mezz'bora,  secondo  l'urgenza  del  caso. 

Se  il  malato  beve  molta  acqua,  od  altro,  bisogna  che  cessi  per 
qualche  ora,  onde  non  indebolire  l'azione  astringente  della  po- 
zione sulla  superficie  intestinale  trasudante. 

Il  doppio  di  quella  soluzione,  eccettuato  il  siroppo,  potrà  essere 
usato  anche  per  clistere. 

Intorno  alla  eccellente  proprietà  antisettica  della  fuliggine,  dalla 
quale  traesi  il  creosoto,  io  ebbi  nella  stessa  mia  famiglia  un  no- 
tevole esempio. 

In  seguito  a  lunghe  e  dure  fatiche  militari  del  1860-1861  mio 
figlio  Vasington  Ferrano,  d'anni  23,  fu  colpito  da  forte  Emoptoe 
e  da  Pneumonite  nel  maggio  1861,  e  benché  curato  nello  Spedale 
di  Racconiggi  con  alcuni  salassi  e  metodo  deprimente,  il  polmone 
destro  nella  sua  parte  posteriore-inferiore  passò  a  suppurazione  ed 
a  distruzione;  motivo  per  cui  continuando  la  febbre  etica  in  esso 
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mio  figlio,  dopo  due  mesi  e  mezzo  fu  giudicato  non  più  abile 
al  servizio  militare,  tanto  dai  Medici  dello  Spedale  Militare  di 
Racconiggi,  quanto  dai  Medici  primari  dello  Spedale  Militare  di 
S.  Ambrogio  in  Milano,  e  gli  fu  dato  il  suo  regolare  Congedo. 

Però,  sul  fluire  del  primo  mese  di  malattia,  avendolo  io  tra- 
sportato per  istrada  di  ferro  da  Racconiggi  a  Milano,  tosto  gli 
praticai  un  largo  setone  al  costato  destro,  indi  lo  sottoposi  all'uso 
della  fuliggine  pura,  stacciata  in  polvere  fina  e  sospesa  in  poca  acqua 
comune,  nella  proporzione  dhina  mezz'oncia  ad  un  oncia  al  giorno, 
da  prendersi  mattina  e  sera,  cioè  in  due  o  tre  volte  nel  corso 
della  giornata.  —  Latte  e  minestre  di  riso,  per  bevanda  e  vitto.  — 

Questo  semplice  trattamento  antisettico  operato  colla  fuliggine, 
insieme  al  setone,  continuato  per  circa  un  anno  e  mezzo,  lo  guari 
perfettamente  dallo  sputo  purulento  e  dalla  tosse;  sì  ch'egli  già  da 
tre  anni  attende  alle  ordinarie  sue  incombenze  di  fotografia,  ha 
preso  moglie,  e  finora  non  ebbe  più  alcun  sofferimento  morboso  né 
al  petto,  nè  ad  altri  visceri. 
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